
, FT" .
,r fl `\_ ‘ x ſſ‘îfl- ` . '

. …-- -!-7';-~`y-w›,”;`*"'}}/r ` ’

A* **T A

I P'

”a .~~ m ‘I

i *uv-,7.4 l r '3'

~

l

‘ v

a

\

.J a“:

Q‘t...I*

.ln'

`\*\.\.'|

ñ a xii-51553;‘?!-J a;mm'
‘Fm-w- -“"~ I w. ì- c’mco Bom-'o'

`



 2.222222zzunzzgznygn

ñ @BW-aſi?,

Effiiëësffiärflf W

îîîîîîîîîîîëíîíëîííîîî Y

ALLA MIRACOLOS ISSIMA

VERGINE-~

E MADONNA

s A N T IS SIM A.

721 .Maw-Doſſi A. vlco.

“e ENG @Frà tante migliaia di voti

pendenti innanzi questa vostra.;

imagine , Sereniſſima Regina dei

Cieli,à conſecrarui anch'io questa

~ " picciola opera mia intorno alla.,

Vita del vostro deuoto Dottore. Non già per ſo

 

- disfare con questo ad alcuno de gl’infiniti obli

. ghi , che tengo alla Sacratifflma Maestà Vostra...

(che troppo tenerci in preggio le coſe mie)nè per

chiederui que] patrocinio,che altri s’infingono di

bramar’à i ſcritti loro,(che troppo auuilirei la per.

ſona vostra)mà perche ad effa è douuto tutto ciò,

ghe ſi appartièîieà quello,che già le conſecrò tutf

4,' ~" 2, tele
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te le coſe ſue, tutto ſe steſſo . E perche io vò pure…

ſperando,che lei , che in questo luogo hà dato vi

ta,e moto,alle morte,& aride membra5e reſo à gli

ſuoi ſupplicanti le membra steſſe,delle quali la na.
tura, ò l’íngiuria de gli huomini gli haſſuea priuí;

venghi ſimilmente ad animare il mio stile arido, e

ñ‘lHHChCUOlC5PCI‘ChC poſſa eccitare nel petto di chi

legge quelli affetti,che più fi conuerräno: e quel

la deuotione ſpecialmente, di cuiverſo di lei fù ‘

questo Santo così acceſo . Sì che etiandio all’ho

ra che verrò io colto da quella notte , nella quale,

più non potrò operare per me steſſo; venga que—

ſt’opera mia co’l fauor voſtro, á cooperare alla ſa

lute delle anime,all’honore del ſuo Citariſta,& al

la gloria di V_.M.Sacratiſſ. A cui,& i beneficíj rice

uuti per mezzo di lei in comune dal Christianeſi

mo,e la protezzion ſingolare,che tiene dell’Ordi

ne Ciſtercienſe,& i priuati ſauori finalmente :ì me

con fertí,mi obligano à viuerui, e morirui deuotiſl

ſimo ſeruo . Come per tale me vi offero , da que

ſto ſacro Altare, eretto innanzi queſta voſtra mí- ,

racoloſiffima imagine,il di, nel quale dal grembo

della voſtra ſa‘ntiffima madre Anna ſpontaſte à

queſto mondo vaghiffima Auroraaìlla cui memo—

ria e ſpecialmente dedicato _queſto voſtro Tem

pio)c da che nacque da voi il ſole di giuſtitia Chri

fio Dio noſho ,.lr’anno 1 616. t

- , ,, Frà Filippo.

4'. .è Al RC



AlReueÎ-endiffimo Padre, Il Padre
q

D.. Filippo di San - Gio. Battista

dei Malabaila d’Asti,GcncraIc meritíſſimo

della Sacra Con grcgatíone Reforína~

ta di S-BERNARDO.

SONETTO

'di D. Bartolomeo di S’áto Fausto
della ſudetta C0ngr6:gati011-:__,..v z

SLBERNARDO parla. '

HI mi toglie da l'ombra ? e ckigl’banorí ,

Cbe Dio mzfl" , al mon-IQ hoggi dichíám E'

Chi à Prà del mondo ,e dc lafède chiara ' `

Spiega min’fam' , e li celeffi ardari?

FIL/PPO è queſto , che ci martedi impara ,

Come con chiari , e nobiliſiodori

Si colgo” le ſpine, e roſi , efiorí,

Efluna dolce da radice amara. ‘

H01' più ſicura andräfia‘/änn' chioflri

Lina la mia -vimgizìfiztm bumile

Fra` ſùcri luoghi ne tuoi datti imkmflri.

Har .Gradirei nel ma ”udito/?ile

Gridar da tum in tum'giorni ”offri

BER‘ALAKD0 Sumoficm a Dioſimile .

. " î 3 Al det—

'23.



~ Aldetro Reuerendíffimo Padre.;

s o N E T T o'

v ' dell’ísteſſo.

ÌLIPIÈO t.” , che da l’cterneſcale

Tra’l Ruolo dt BERNARDO a‘ noiſi'endeo‘îi

Aſpíegarci con nate alte , e celesti

'Di BERNARDOl’atfloff-vniche, eſole ›

Eſöggiornanda tic l’Empirm mole,

11/1entre quella regio” dolce-godefli,

aaa/innalza 'Prometeo ancoſapeflí

Fumr i raÎdal’mcreata Sole .

Deb pargi :i l’alma mia di Lete uſim/ci.

Tama di quell’ardor , ch’m [ci dista-wp”

Il terre” gelo , in cui ”egiace ímmwſa.

Fmfi in "virtù di quelle/Erre temp”

Da ogni lord-ora riſa-*gara , e ter/a

?affini da la morte á miuerſëmpre .

.._r
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Brahamus Bzouíus.

Aé’ca Innocenti} Papa!

apud Baronium.

Adam de Sanäo Victor: .

S.Antonínus.

Antonius Yeppes.

.Auberms Mirrzus.

Auéìuarium Biblíot. Parrfi.

S Bernardusin Epístolís.

. Bcrnardus Abbas Bo

nzuaſh'sf

Bibliotheca Cluníacenſis.

Brcuiaríum Fomancnſc ,

CAmillus Campegius.

Czſnrins Monachus.

Ceſar Baropíus.

.Chroníca Bcneuentanaapud

Baronium_.›. `

Ioníſius Canhuſianus.

, S. Dorothzus.

Eldíncnus apud suríum.

Exordium Cistcrcienſe.

FRancíſcus Panigarola. l

ÎOffi-idus Monachus Cla

ra: usflis .

Grcgorius Magnus.

Gullielmus Abbas S..Thco. ‘

dorici.

Gulliçlmus Archíepiſcopus

Tiri!

Gullíeimus Eíſcngrcnius.

Gullielmus Mamestrienſis.

Gullíelmns Heubríccnſis.

Ermannus Schede].

— Hicronymus Hamas

’ Acobus dc Vítríaco.

Ioannes Botcrus.

loannes Caſiìanus.

loanncs Heremíta.

loanncs Mariana .

loannes Vandcsburchíus.

_Aurcntius Sul-ius .

- Leandrus Albcrms,

Onachus Clarçuallenſis

Gallícè impreſſus.

Manuſu'íptum Abbatiz Al—

x cobatíç .

Auclcrus.

Nícetás .

Nicolaus Bcm‘andus.

1- 4 Ottho



Octho Fríſingcnfis. ì Adouicusſi 3

Aulus Acmilius Vero

` nenſis.

Paramus.

Petrus Cluníaccnſis .

Petrus Ceflenſis . ~'

Petrus Bleſcnſis.

Petrus Diaconus Caflìncn—

ſis.

Phílibertus Píngonus.

Philotheus Monpchus.

Priuilegia antíqua Ordinis.

i. É, e—

Ã-Y‘ *$15

 

Robertus de Monte. k

Abellicus‘. '

Simon Maiolus. .›

Sugçríus Abbas; .

Symphoríanus Campcríus . `

Thomas Cantipratanus.

Incentíus Beluacenſis.

SamVincentíus Ferre

ríus. -

Vita B.Pctrí P_ripris Villettí

apud Monachum Clare

| uallcnſem .
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De i Capitoli. `

I L primo libro tratta dc gli

doni di natura, è di grafia,

con i quali S. Bernardo ſi

reſe diletto -à Dio , & à gli

huominbät hà Capitoli 2 9.

P Atría , ’ :parenti del Santo .

mp. x .pag. 9.

Natiuiuì , epueritia del Santo .

cap. 2. pag. I o.

Comeſiradímffè in lui la deno

tiom {mf/b la B. V"gina.- .

cap.3. paga-3. r

Morte di Alma madre del Sa”

to. cap.4.pag.14.

Adoltſcmtia del Santo . cap. 5.

pag. 1 8.

Si riſolue di fuſi Mottavo Ci

flercienſe. ”p.ápagao.

Conuerte iſhoifi-atelli, :parent

ti . cap.7.pag.22. `

D’altriſò etti, cb’eglí andò ri

due-'mf inſieme . mp. 8.

pag. z 5.

Della dignità , :grandezza del

[Ordine Mona-Him . mp. 9.

pa .`27.

Origine dcfl'ordìne Ctſiercienjë.

mp.xo.pag.33. *~

.E marz/?rata in *viſione l'entrata
del] Santo nell'ordine Caſier…

_ denſe. cap. x x .pag. 3 6.

Entrata del Santo nel detto Or;

dine. mp. l 2 .pag. 3 8.

Eeletto Abbate di Chiaravalle.

EapJ 3.pag.4r. ‘ "

Della conuerſiom delpadre, c

dellaſorella del Säto. cap. x4.

Pag-43 - _ *

Della [Evita conunſhtíoíze dei

Monaci di Cbiamuallc. cap.

x 5.Pag.46. ~

Dc i castra/mcfattezze del Sanñ'

to. capa 6.[1ag.49.

Della morti/ſtatic”: de' ſinſi .

capa 7. pag.; x .

Dell’aflinë’za del Santmcap. 1 8.

a 5 '"
p g. . . .

Dell'auffcritä della vita. cap.

1 9. pag. 5 5.

Dell’bumilttì del Santo. cap. 20.

P48- 5 7.'

Della cura , cbeponçua il Santa

in fuggire 0gniſingolaritcì .

cap.: 1.pag.6 I

Dclla petit-”zia del Sätoxapoz.

pag.62.

Della pouma diſhiritmap. z 3.'

` P48~65- Pd.:

o'
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Delli-Milian@ del Santo. MP.
2 4.. pag; 68 e i

Del (cla dlll'qffìruanzagenera

I:. cap. 2 5.pag.7 I .ñ ›

Dcfl’oratíone mental”: -vocale .

c` ?Maury-13.74. e

.DitmstMſipniſhmanti all'of

ficía diuína. cap. 2 7.pag.7 5.

Della_ damiano del Santa mist!v

la pffiffiontdd Signor:. .cap.

. :8403.77- . .Della ,deuottafle *verſo la M4

. 'A Adonnajhufſſma . mp. ,29;

r

I. ſecondo libro tratta de í_

z doni _gratuiti per beneſi~

cio del proffimo più in par

~ iicolarc i 84 hà'Capitoli 43 .‘

Raggi della Santità di[aiſi

diffondonoper tutta la Chic

Fap. '1 .pag-86. r

Della grati-”be batman 1'184”

zio miſe-p dir:. mp. 2.pag. 88.

Dclfiziſhemto T1074?” ”to te

amffimo *vez/ò luni.. ”17.3 .A

pag. 9 I . `

Dcll’accreſcimmto , che per 1m'

..rícmelfel'ordine Ciſiercim

st. cap.4.pag. 92 .

.Conferma ico” miracolo 1a mzſi

fione d‘el’jflzoicap. 5.pag.94.

@aſſe-:il

aflcflixazaápag. 9,6. __

a” _de’ſuoi Monaci

Pmftffc la ria/Ziſa de’fizoíNa:

mtyxafhflpflrg. 97.

Diuflst apparttioni dc ſito!"

Monaci .de anti . cap. 8.

”3.99.

,Della cöamſiom d’H-m'ricofia

lella del RBdi Fräcia. ſup.9.

› pag. I 0 I . ,

Per imeriti del Santo naſce 'un

figlia al Cm”di Sauoia. mp.

1 o. pag'. I 03 .

Vmbm'q Terzo Cò‘tc di Sami»

riſolta: farſi Monaco Czstrr.

, denſe.” ,-1 Lpag. l 05.

Conuerfei Santoalcuni gialla*

”i ”Milia-ap. l Lpag. l o 8.

,Qzianto ardente-*mute bmmaſſè ì

qug/Za conucrſianc . .cap. 1 3.

ñ pag. I 1 .o. ‘

Inſegna , che 10stato Mo/mstíca

è mia/ferie di.martirio. rap. ì

1 4. pag. 1 1 z . _ _

,Edgfica *un'ampia Morte/lario”.

rma'efirtilc la vigna di çffb.

mp4 5. pag.; 13.

.Come inromimiaſſc .a`far 1m'

racaltſuori del Monster-io .

jap. 1 6. pag. I -x 5. _

Mor:: di D-Gflldfiſ”,Adi Don

Guido. cap. 17.pag.x 1 7. z_

Ricupera -wa :au-allo `con 'l'ora

tione, ſd morir le ”zo/bbc, .L.

rende manufatti due Lupi arz

rabbiatí. cap': I &pag; ~1 9.

` ` ` ’ ' La
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La 'virtù del Sätoſimostrapre

ſente, oue eglz’non era in "per.

ſona. eap.19.pag. I 2 1.

Si ritratta/”eſente ſolſhiritmç/Î

v ſendo col corpo lontano . cap.

2 o.pag. x 2 4.

Delſpirito di Prqſetia del Santo

per ”ze-{zo di viſionemap. z l .

pag. 1 2 7. -

Profetie del Santo ſenza prece

dëti *viſiomleap 2 2 .pag. 1 2 9.

Di7m Monaco Apoſiata :rona

to con ſbabito nelſepolcro .

cap.23.pag.I 34.

Conoſce iſecreti del cuore . cap.

2 4.}7ag. 1 3 5. v

De i morti rçfizſcitati dal San

to. cap.: 5 .pag. 1 3 7. ..

Della potestà , che bebbeſopra i

Demonff. cap.: 6. pag. x 40.

Libera *una donna dal Demo

m'o , i” 'anastrana maniera

infiſi‘ata. cap. 2 7.pag. I 43.

Libera i malffioíati . cap. 2 8.

P48- 1 44

Mitiga le infermità , prolunga

la vita. cap. 2 9.12413. I 46.

.Qt—anto potente nella gra

tia delle ouratiom' . cap. 30.

P4 *147

Delpane, edelſhle , che benedi

ceua il Sñtoxap. 3 1 .pag. I 48.

Miracolo della conſeruatione di

gueño pane benedetto . cap.

32.Pag.150.

O-'ſſ L - A27

Conuerte l'acqua in vino, e ren

deſalutlfiro ilfonte. cap. 3 3,

pag. x 5 2.

Diuetst cure fiztte attorno il

Monasterio. cap. 3 4.pag.1 5 4..

Delle euro-fatte in diuerſi Mo

Îmflery". cap. z 5.pag. 1 5 6.

Miracolifatti dal Santo per la

Francimmp. 36.pag. 1 58.

Miracolifatti in Alemagna.- .`

eap.37.pag. 162.

Miraoolifatti i” Spagna . oap.‘"\

3 8. pag. I 6 7.

Miracoli del Santo monstrategli

prima in *viſione . cap. 3 9.."

pag, I 70.

Deüeſanità eonjerteffioflſì’ntiwe

i”ſe la *virtù diuina.capupsl‘`

pag I 72 '

Miralolifiatti dal Santo ſenèa u

_Mſèrne ricercato . cap. 4x .

Pag- I 74* '

Rende la ſanità arl-"Abbate dl S.

Tbeodorico, impeto-a le [agri

me , e diuertiſoe laPioggia_- .

“P-4²~ P48- I 75- ’

Il Santofì. guarito dalla Ma- 4

donna jantſſma . cap-4.3.

?48.177.

Il
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L L terzo libro tratta de ido

.ni gratuitòche ſono indriz

zaci al -benc del proffimo

. più in generale: 8c hà capi—

coli 40. `

-. .On l'autorità del Santo è ri

. conoſciuto Innacentio II.

. Per -Ucro Pontefice dal Conci

lio di Estípcncap. I .pag. I 80.

,Imiumil Rè d’lnghiltcrra a ri—Z

conoſcere Innoccntio . capa.

_' pag. x 8 3.

Si cppmc a` Lotariombc tcntaua

` di ricuperare lc inucstiturc.

*. dc'l/q/èouadicap. 3.17-13.18;

I. dueprimi *viaggi del Santo i”

Italia. cap.4.pag.x87.

Aſſiste al Concilio di Pila , Ò-è

- inuiato Legato ci .Milano .

cap.5 pag. 1 9 x.

Libera 1Mfiano dal ſci/ina , e

dalla infcstatione da' maligni

. ſpiriti. cap. 6`pag. I 9 3 .

Libera gl’inſjöiritati , è* ì 'aglio

- frcì gli Apostoli . cap. 7.

P48- I 94* ñ

Si dilata fuor ali Milano lafa.

ma del Säto. cap.8.pag. 1 97.

Altri dizmſi miracoli fatti in;

Milano. cap. 9.pag. 2 oo.

Libera -vnaſìairitata in Pauia .

cap.lo.pag.zox.

‘ k

.I c

E` inuiato il Santo Dgatoì Geñ'
nona, c con/omnia deuotione ñ

accolto. cap. l 1 .pag. 2 o 2.

Della deuotionc de' Piſani,..- del.,

, Palm-'Cittá d'Italia. cap. 1 2.

pa . 2 O7. _e

Parte il Säto d' Italia , e torna ì

i Cbiarauafle. cap. 1 3 .pag. uo.

Si diſpone o libera”,- dalma l’Aquitania . cap. x4.

pag. 2 1 6. .

Rime”: nel camino dritto c0”.

. *un'attione illuffre il Duca..

d'AquitaniaJap. 1 5.pag. 219.

Fini/Z*: di ridurre l'Açuitania

ſotto l’vbbidicnz‘a d'Innocett—

tío . cap. I 6.pag. 2 23.

1:" chiamato il Santo la terza_

'volta i” Italia . cap. l 7.

pag. 2 2 5. -

1:" oppoflo da Innocmtio alſm_

rorc di Roggiero RB di Sici

lia. cap. l 8.pag.2 2 8. .

Difcna'c la cauſa d’lrmocentio ‘

innanzi l’ifiçſſo Roggiero .

cap.\9.pag.zzz. `

Sopiſce del tutto ilſciſma, eſo”

da l’AbIÌatia delle Tri Fonta—

nc. cap. 2 04743,23 5.

Duc’ miracoli occorſi nella parñ

tenza del Santo da Roma_- . a

cap.21.pag.238. _

Dc] conto, che ”e tennero i Som- _

, mi Pò’teyîci. cap.: 2.1243. 2 40.
ſſ _ , ‘ Del

k.—

r

ì
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De‘ll'autoritoì, che beh/;e il Santo

apprcſſì gl’lmpe, adori. cap.

2 3 .pag. 2 43. l

De i trattati , che bebbe cor” RE

di Francia.cap.24.pag. 24.6.

Diaertzſce dal Regno di Fran

cia *vngrauſſmo .

cap. 2 5 .pag. 2 5 o.

Riconcilia il Re di Francia , ó*

il Duca di Sauoia . cap. 2-6.

Pag- ² '54- `

Taglie il Pericolo dellaguerra_

ciuile i” Francia,ó* ottienL,

al Rè *un figlio . cap. 2 7.

paga). 5 6.

@anto effîcacefoſſe l'opera del

› Santo appreſſo gli altri Pre*

cipi Cbrifliani . cap. 28.

` pag. 2 s 8. `

Di qualfamiglia fuſſè il Santo.

0ast.29. ”3.261.

Predica la Crociata, ó- è di eſſi;

eletto Generale . cap. 3 o.

pag. 2‘6 6.

Del beato ſine di questa impre

ſi:. mp3 x.pag.27o.

@altrauaglio eau/off} al San

to questoſhcceſſà , e come la'

. dio lo cazz/olo . cap. 32.

P48* ² 7 3 ~

Diflnde la Chieſa dall'hereste .

cap. 33.pag.278.

Coma'nce Gilberto Porrettario

in publica diſputa . cap. 34.

pag. 2-8 '2 .

p"

Scuopre Arnaldo da Breſcia, ó'

ñ altri Heretici . cap. 3 5.

pag. 2 8 8 .

Di Henrico heretico ripreſo

. dal Santo. cap.3 6.pag. 2 92 .

Libera il Santo 'un paralitico in

Toloſa. cap. 3 7.pag. 2 94.

Altri miracolifatti per tale oc

caſione. cap. 3 8.17ag. 2 9 6.

Impedíſce l’wclſione degliHe

breí.cap.3 9.pag.299.

Onde fuſſe cauſata tanta auto

rità nel Santo . cap. 40.

Pag.30\.

I L quarto libro tratta de’ſuloíñ

ſcritti, buona institutione di

diucrſi tuoi Religioſi, e del

la ſua morte: &hà capito'

li 3 3.

C Ome dagli_ſcritti del Santo

riluclsino i Vary" doni , a;

*virtù di eſſo. cap.x.pag.go4.

Come ſi congiongbíno m' iſcriſ

ti del .Santo loſpirito a'i dol- ~

cozza › e a'i zelo .

pag. 3 08 ._

Della piaceuolezèa del Santo il]

correggere i mancamenti de'

ſonia-.:pg .pag.3 I 2 .7

Di -vn Monaco , ai cui 'vitto , e

v d’wz’altro , che conffrinſe di

“cömunicarst. cap.4.pag. 3 p5.

` 'Alcuni
O

cap. ,2.



T A V O L A.

'Almníſaeeeffiinproaa dellast;

detta piae'euoleèèa del Santo.

cap. 5.pag.3 I 6.

‘A quanta penſi-”ione riduceſſ'c.,

il fizo Ordine Czstereíenſç.- .

eapñó. Pag.3 I 8.

Di molte pei-ſone illzstri per :ñ

titoìfnrte 111onaei Ci eroien

ſi. cap.7.pag.3‘22._

Èriuelato al Santo , che certo

numero de’ſhoiſhrebbeſal
l uo. o,2p.8.pag. 3 2 9.

Aeercſce nell'ordine Ciflereien

fi- la deuotione *verſo la B.

Vergine. Fap. ,9.pag. 3 3 1 .

Due eſſempi della protem'one,

che tiene la B. Vergine del

‘ i l'Ordine Ciſi‘ereienfinap. 1 o.

Pag-34'3

Per‘* opera del Santo hannoprin

leipio le Monache Cçstereieffì .
capa I. pag.344. ì

Per me zo del Santo hanno ori

gine gli Ordini militari. cap.

I 1*..pagT 3 46 .

Riſiuta le Prelature, alle quali

ſono ina/:cati i ſuoi alè/Zefa..

li. eaF.13.pag.352. o

Dell’elem'one di Eugenio III.

diſcepolo del Santo . cap. 14.

P48- 3 5 S

Lmera del Santo alſadetto Eu

`:genio [Il. cap. 15.1743357.

.Della/antifa delſueletto .Euge

nio. cap. 1 6.pag.3 60.

In quanta Rima l'bauçflero i

` più dotti, ó* ipiù Säti‘a’i quei

tempi . cap. 1 7.pag. 3 63.

Di altri tali peìſònaggiììamiei

del Santo. mp. 1 8.1943. 3 6 8.

Del Conte Teolo/do dolci ”no

figlio del Santo . cap. I 9.

P48- 3 7² -

Il Conte eprouato con la triba

latione , e con le orationi del

Santo liberato . cap. 2 o.

P43- 3 7 5 -

Della morte deIB.Gerardo , L,

degli altriſhot'fiale/li . cap.

..z ² LMS-379

Cö' `quali effereitffſiandaſſe pre..

parando il Santo afla parten

za. cap. 22.pag.386.

De *Ultima opera del Santmcfie

fi; la ”conciliazione di Metz

in Lorena . capa 3.pag. 3 90.

Miraeolifatti con eal’oeeaſione,

cap. 24. pag.3 93.

Con/ola i ſuoi 11/1onaei afſiífii

per l’inſlante filapartenza .

WP- ² 51748-395

Letterafamigliare , oue il Santo

deſſm’ue l’infermiteì ſua., ..

oap.26.pag.397.

' Del filiee tranſito a'el noflro

Beatſſmo Padre San Ber

nardo. cap. 2 7.pag.3 99.

Dellaſepoltura del Säto Padre;

Fap-28.17agl4oz.

.Mira-9!!. ,

'iſa L 'J
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Miracolo-peru!” dell'ombra.,

del Santo. caſhzppag. 404.

Miraco 17',@ 'cbbidienèa del Sii

to dopo morte .

pag. 406. ' ~

Rene/adotti , cheſi bebbero nella

”torte del Santo . mp. 3 1.

pag.4 1 o.

Viſioniſucceſſe dopo la mort-L..

del Santo. cap. 3 2 .pag4 I 4.

Defla Canonizatione del *Santo .

cap.; 3. pag.42 o.

IL quinto libro cötiene i mi`

racoli fatti in vita dal San-›

to,& in particolare nel pre~

dicare la Crociata, da che

arriuò à Costanza ſolamen

te : 8: hà capitoli 1 9.

C Ome il lióro de i miracoli

a'i San Bernardo pre

firuato, edifiſò nell’acque da

ogni corruttione . cap. I.

pag.42 7. -

Come l'ifiçffo libro fa 'un'altra

ſiata con/?mato ille/ò. cap.: .

pag.4 z 8.

Delle per/one , e nomi a'i coloro ,

che 'aiddero queſli miracoli .

eap.3.pag.429. `

Miracollſatti daüaprima Do

monica per inſino allaſecon

da dell'Aduenta . cap. 4.

pag-431.

cap. 30.

Miracoli fatti nella ſecond-L.

ſettimana dell’Adaento. cap.

_S-Pagjîì’ 4-_

Miracoli fatti dalla terza Do

menicayſno alla quarta. cap.

6.`]›a`g.437. * - t `

ffMíracoli 'fatti dalla quarta_

Domenica dell'Adaento,ſino

à quella , cbestgue al Natale

del Signore. @74045440,

Miracolifattiſino algiorno de

i Rè.cap.8.pag.444.

Miracolifatti ilgiorno dell’fpi

fania , e tutto la_ſettimana .

”PO-P48447

Miracolifatti dalla Domenica

ſeguente all'1rpifaniazſino al

- l’altra,cbeſegaì l’attaua. cap.

I o.pag. 45 o.

Miracoli fatti dalla Domenica

dopo l’ottauaſudetta, ſino al

l'altra ſeguente . cap. I l .

Pag- 45 7*

[Miracoli fatti dalla ſua’etta...

Domenica , ſino al giorno

della Pariſicatione , qual ca~

.a’ette nella Domenicaſeguen

te. cap..i 2.pag.46 I .

Miracoli fatti il giorno della...

Purificazione cögli altri a'el
l’t/leſſafl’tttſimana , ſiÌÌCbE en

tro` in Cbiaraualle . cap. 1 3.

.pag.46 3 .

Miracolifatti andando , eſlan

a'o i”
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T A V O L A.

do in Trac:. cap.14.pag. 466. ` Treairí , e mi conſiní miſe..

Miracoli fam' in a'iuerſi luoghi gun”: viaggia . z cap. 1 7.

da Tro” , ſino ad Auxerre . ”3.474.

Tap. l 5.pag.469. Miracolifam' a Frambrzeuur!.

Miracoli fam~ i” Auxerre, Ò- 0ap.18.pag.476.

altri luoghi , ſine/:e ritornò tì Miracalifatti ai Talin Lorena.

Cbiarauallc.cap. x 6.pag.471. cap. 1 9. paga”8.

Miracoli fam' nella Citta` di

4—**Ac—S
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D E L‘ D…I;V,0TOÎZ
i cſiMellifl'uoDotto‘reS. B E R N A R DO,

ABBATE DI CHIARAVALLE.Î‘ ſi

4

tomtom-.A

DAL REV.M° P. D. FILIPPO Dl s. GIO. _BATTISTA

nel ſecolo delli-Malabaila Aste, i l -

Superior Generale della CongregationeRifonnatadb ~

, S. Bernardo dellÎOrdine Cifiercienſe, -

PROEMIO _DL TVTTA L'OPERA;

R Aquantí Santi ſon mai comparſi

sù la ſacra ſcenadeli’Eccleſiastica.;

híſioríamíuno ve‘n’è (ſe non m’íngä

na l'aſſetto) che più diuerſi Perſonag

gi ci hnbbi rappreſentato , o che piu'

compíutamence alla parte di ogn’v

no habbi ſodisſattmdi que] San Ber

nardo, che tanto più raggioneuol

mëte vien da molti detto i] Grande, ~ E

mente heredítò il ſignificato del ſuo

isteſſo n0me,quanto più variaméte,dico,partecipò de idoní

della díuin a gratia,ſignificataci per il buon -nardo, che è l'e

tímo dei mistico, e ſacro nome diñBernardo . Vi ſono, dice

l'Apostolo bantode diuiſioni delle graric . E ſe alcuno dili- r. Cor.”

gentemcntc riccrffitrouerà che dal principio del änoncíg ,‘

iuer r

 



z- DELLA VITA

‘ diuerſi ſerní del Signore riſpltndettero per vari} doni. Alcù

Daan.

JP”. 3. EF'

x4.

nileggiamo eſſerucne stati, che magnifici nella. fede , ſ1 reſe

ro chiari per infiniti miracoli'. Altri hauer lnuuto ſpirito

profe-tico ;c l'auuenire come il preſente; ö( le coſe occulrçj

come le poste inanzi gli occhi,haucr vgualmëte conoſciuto .

Altri tutti datiall’astmenza. , habbero l’nusterltàdella vitzL,

in ſommo preggio . Altri ſaldi nel propoſito dell’humilrá,

ſpreggíate le dignità del ſecolo , all'auror del ſecolo furono

s "mztznentc` accetti. Altri con l-a dottrina. della diuína parola.

c ſſero ìrnol'ëi Ãlla ſalute :onde conforme alla promeſſa.

di Daniele,._ha.blpino ä,riſplendere come Stelle nell’ecernità

perpetue .fl’Al’tti 'nel ſondar Religioſe famiglie affntí‘candofi,

amplificorono il nome d_e la ſaffintitadaAltri nel cor viai ſcan—

dali, c le díſſenſionidal mondo , - e nel 'promouere inegoríj
dé‘llí‘Oxîéſ‘a’cHDid 'e‘fficaóemenëeoccupatifltüi nellì’atrione

ſi mostroronqîcçélr‘ri nel: ſauem‘ççlitariqni frurçuoſamente

orioſi , eminenti nella contemplatione riuſcirono . Vale di

qüeflsngmîéä MWMHÎÎQRÌOFBWÎWÒÒMBUW?ſi

truoua neLfflh‘ljF-;gohg cckflaz cui non .meri-1:1 efler r1 o

floPò le cui Limoni; 'm'ìî'tré riëáiornö'ìn‘ſſt'ër'r‘amîſi ~xî'edc ero

in lui intieramente eſprgffizfionçomel’atriarca il vedi cin—

to da vn’infinito numero di figli ſpirituali distinti di ſeſſo, di

habito,fe di‘pnòfc‘flîone :Thor comePx-ofefla gode: ;lima ſin

olar familiarità,e conoſcimento diuino: hor comeAposto

6 introdurre -ne’i popoli la. florida della. vera ſede; boy come.;

Martire abbandonar la ſua. vita‘ ;ì gli martori dLvn'ofleruan -

za; _chela -diè quanto piàlcncaecanto piùpenoſa morte-:har

coàje ;Datgogeîfjcmpjc carte di quei diumrcoucctu , che

di ſpiritual dolcezzaó iflebrízm'o la Chic ſa: h_or çome_ Pontefi

ce vegghial’ ſollecitarèeme ſopra la greggla dl Chnsto , con

i Vcſcoui eletto Veſcouo , nbenche contento del nome dl

Abbate : horſicome Confeſſare farſi vn perſe ttifflmo cſſem

plate della religioſi* vita: hor come Vergine finalmente con_

ſerua‘r mondi i vestimenri della ſua immaculata carne, ſi clic

p’uolſa ſeguir ?Agnello ouunqne vada; c cantgr quel canti-Z

c0 , che‘dalli ſoli vergini può cſier contato . IN e contento dl

quefli perſonaggi , vestefi ancora di altre nuoue e non ~vſat'e:

forme. Concioſia che hora il miri quaſi vn'altro Paolo m co

pagnia del ſucceſſo: di Pietro, ritencr la ſollecitudine di tur

‘ tc.
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te le Chieſe' 2 anzi stabilirèhellaiorfieüe‘i-Pomefici steflî s-u‘

ſ ogliare de i’ínſe’gnc vñìk'pate i falſi -` Hora .quaſi a

curano Signore z ö( Arbitro del m0 ' o , conferita-ar gli irp

peradori , correggere i Rcgi , metter d‘accordo .l Ptfcnçipi

della terra . _Hor quaſi Capitano magi-:gare numeroſi ef.
ſci-citi; e dalle vniueìrſnií Diete eſſerne 'eheuicozfieñneraled a

Che port-ia dirſi d’auua‘ntagio? î E pmje altre-.:perſone piùgne ancora ci furono iniuí rappreſentate-e_ (Quanto degni».

quanto diucrfi Frà diloro ſono gli vfficii di q’öelle ſostanze.;

incorporee? E tutti 'questi pure quanto degnamente furono fl

da lui eſſcrcítati? Dicalo l’isteſſo Angelico Uottore,di cui è

”quella ſentenza : Furono in S. Bernardo le none gemme.: sem. da;

”deſcritte da Ezechíeleal 2.7.che- ci rappresëtanoí none? cho- &Emi- ‘

,,ri delli Angeli : Delle nali 'fà-ornato questo 'Santo, per

”che hebbe eglíin ſe’steſfio leîvinùſie gſhiffici di tutti-gh** ordini

,,Angelici _, come ſi può vedere-in quello che di lui è ſcrüzto e

,,nena ſua vita . Che più P 'Bando iodichi che cifrappreſem‘

tò vn piccio‘] Dio in terramon mi lakierà inenu'rc chi diſſe .

Ego dixí Dij e51': .ñ Ma perche io direi coſa commune ad altri;

aggiongcrò che in due manici-_enon .:immuni ci fiì lddio in ,

lui rappreſentato. La prima',chë cantò. conti-0 il mrſo -di na—‘

tura era tutta la ſua vita; B: il filo operai-eſche non’pìù mira—

coloſo, ma naturale pareua che 'foflëad’cffij i! far ráiracolí' . v ,

La-ſeconda, chegli altri in que-i ſoli operoronozgratie mir‘a.-`

coloſe , che per rí‘c‘euerle vi recorono la diſpoiicione della.) ›.

fede : onde è ſcritto 'del figlio steſſo 'di Dio : Et non potere: ibí -MM;

vimini” -vllam facen. Dei theſi aggiungev la'cauſa: propter . '
increduütatcm eorum.Ma ad ſieflbsflquaſi'á nupuo D10, Non fw':

impoffibile omnci-verbiöí che-rotta 'quella legge urdinariamö

faceſſe tutto quelto che vpleùa ,etiandio one non era com! .

diſpoſitionclít acciò più verafaflèliímìtatí’onc di'Dſo in lui, Î

la ſola perſonadel peccatore non ci fà da eſſo tappreſenta— "

ka . Poſcñiache ſanto ,' 6t innocente-fi ſal? vedere in ogni parte

della ſua vita: &eletto-linda! ventre defla madre. -Ondp ñ ì

ſi crede,cheñnon mai ſi ſpogliaſſe 15 biancajvefle de Î'innocé

ccnza batteſmale . Era nondimeno lay-*nia di quem anni i ñ

quali fi': giàceatro- l’Vniuerſov non :poco ſcemata dal-bien.:

rità della lingua latina,in cui-cimníuano recitatLQundí ac***

ciòſoſſc qucflo bene tanto magsioxeÃquanw più commune

c 2, non

\
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non vive; 'mancato ehi con todeuol-studio habbí *tentato- di

trai-li al chiaro della lingua volgare:ma in parte ſolamente-

Con che ſendoſi anzi acceſa, che appagata la curioſità’de‘

ſpettatori , hò stimato di far coſa che vaglí l'opera, nel reci.
tar intieramente 1a vita, e gli atti heroici di questìhuomo del,

tutto incomparabile :già che ?attendere ,più oltre , che ciò

faccia altro più ;idoneozñpotria eſſere in vano; ò_ ín- tanto

almeno ſraudar-i deuori del frutto , ò: il Santo deliaglorizL.,

che ſperiamo'. habbi àtiſu'l-tare dalla lettura di vna sì am-.

mirabíle ,vi-ta —. Nella quale acciò. con j più ſodisfattione..

poſſa occuparſi chi ſi ſia, dvcueráeſſer ammonito prima..

di quanto circa della materia, dell'ordine , ;e del stile 'ſi‘è’ o’ſ— ,_

{croato . . - . ` *1 L ,' ; . . , .- ’. ñ

-~ Lamateriadunqnefi è tratta principalmente ,da cinque-2,_

Scrittori-della 'vita di questo' Santo . -Jl p'rimoçde iqualifiìD,

Gullielmo Abbate di S.Tcodoric0. Acui certamente porſei,

occaſione di ſcrivere Iaſmgolar amicitíme familiarità ch’eb

he col Santo : sì che à 'pena, ve ne fù alcun’altro , col quale;

egli più confidentemènte communicaſſe i ſuoi ſecreti,ò con

feriſſe de i celesti ſauorí- Molto più fortemente nondimeno

fà stimolato à ſctiuere D,,Gullielmo dal ,deſiderio del ben pu

blicozpoichmcot'ns’egli dice, stimaua coſa indegno., che chiù

que hauc'ſſe vn minimo che del ſpiracolo del diuino amore”,

vedendo'riſplendero vnvtal tèstimonío dellagloriam :dell'ho

nor del Signore,pé’r opera di cui la Chieſa di quei tempi rifi'o

ñ riùa nella bellezza,elgratia'della virtù A ostolica; non ſi sfor

zaſſe d'irñpíegare ogni ſuo ſapere , pctc e non stelle. aſcol'o:

vn tanto lume: ma per quanto/ſuis! conceſſoadhumano ſh~,

le,foſſe inalzato, e manifestato ,- acciò áfquanti ſonoin caſa...,

riluceffe. Nel che ríſoluto molto primad’ímpiegarui l'ope

ra. ſua `, box-'per ti'motezhor p‘er vergogna andò diffetendo: _

bot giudicando che la dignità della materia eccedeſſe le ſue.,

forze,hora tiſerbandolá. per quel tempo, che non più fìſaria

l’huomo di Dio offeſo delle ſue lodi . Ma ;aczcorgendoſi che:

àſe medeſimo giàinflauailtemp‘o della *reſolution-e ſua Le;

l'altro quanto più etajnfcrmoltanto ſi mostraua vigoroſo, e,

forte,e5non celſaua diuoperan coſe , che benche egli tace-lle”.

dimädauanoî ſcrittorescòinínciò’à temere,che tardi non cle'ſñ_

:ſe Principio ;i quclkbcbe prigzadiſcouer via ”lena .incfgní

- m0 o
I d A



DI s. BERNARDO. Li’o. i. .,

modo hauerſomitmAl che ſi aggiongeuano i dcuoti prieſi

ghi di molti, che di continuo le loggeriuano le marauiglie,

che perlo ſuo ſeruo operaua il Signore alla preſenza loro; ’

la religione de i quali -Éllui ben nota , e la ſcuola del ſacro

magisterio , da ogni ſoſpetto diſalſitùlo aſſicurati:: . L'a

[Lrinſe finalmente l'inflanza di perſone di ſomma au torità;

anziil deſiderio commune di tutti i fedeli.- ſendo le lodi di

lui pronunciate da tutta la Chieſa de ſanti .‘ Con ferma.,

credenza però, che dopò la ,conſummatione fia., e del ſan

to steſſo , non vi mancheriano altri , che dariano perth:.

tione à quello , a che egli dana principio *, con più degno

stile ornando la degna materia . E continuando la morte

pretioſa alla pretioſavita ; con la morte la vita , con la.,

vita la morte anderian laudando . Ne s'ingannò punto .

Poſciache ò( @gn premorſe al Santo ; haucndo appena c5

minciato a raccomandar alle carte quel tanto , che s'era..

proposto: e ſottoentrorono altri tre' lhccefliuamente ne..

l’operaincominciatb. b y

Vno di eſſi fiìD. Bernardo Abbate di Buonaualle : il quale;

andò vn tempo ondeggíando ſrà gli steflì affetti di vergo—

gna , e di timore . Di quella , perche tentando coſa che..

eccedeſſe le ſue ſorze,non ſi eſponeſſe all'altrui riſaxdi queñ,

{lo z perche tacendo , poteua rimaner aſcoſo vn vaſo pie

no di vn teſoro deſiderabile : onde ineritamente ſi doleſſe

quello che dice : ll teſoro che non ſi vede , e la lhpientia.; Ecclt'. 4x.

naſcofla, che vtilitä vi è in ogn'un di loro P Pareuale in ol

tre donerſi tal’impreſa ſerbare á i Monaci di Chiaraual

Je : i quali perla copia d'huomini ripieni d'ogni ſcientia.

più degnamente ; per la familiar notitia , più fedelmente..

poteuano condurla :i ſine . Ma molto diuerſi erano ipen

fieri di coloro, che non nello stilennà-nella Croce haueua—

ne ripoſto ogniſuagloria t, che non pure le proprie lodi ,

ma'. quelle ancora , che in qualunque modo ad eſſi appar

teneſſeroz haueuano imparato adhauer ſoſpette . Del che

fatto accorto questo Abbate , ſi riſolſe di ſeguir ineſper

t’á tutti quel teſoro deſiderabile : perche non steſſe naſ

coſo ſtà le glebe quel che non era gleba , ma pretiofiſſima .

margarita . Però à questo arimente,mentre ancor .l'or

diua, fù tronco il filo dell’hi oría , e della vita inſieme, .

A 3 Ai"
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Loren.

Sur. 1.0.

Augc’zsti.

ñQuindiſù costrettto ſottoentrareilñterzo', *ch-'era Monaco

diChiaraualle , che l’ordi da capo; c con trè’ libri finendo

di tenerla z lc díè compimento . Fà questi D. Goffredo ,

gia ſegretario (com'egliſcriue) della ſantità di lui , figlio

dell-adígnatione ; della benignità allieuo . Che tredeci an

ni prima che deſſe principio à l'opera , dalla ſola morte)

' che ſolapotè , dalle poppe diluifù ſpiccato . Delche.;

2U

J,

DU

2,

I,

3-,

,9

JD

,D

J)

>9

,2

a)

>5

non potendoſi ricordare, nè parlare ſenza -ſinghíozzi,pr0—

rompeinqu‘este parole . Si compiaceſſe pure *in questo

tuo figlio ancor di preſente l'anima tua,come giá vn rem

po ſicompiacque . E chi altro t’iè tanto debitore, chi tan

to obligato , chi tanto tuo? Ci hà morduto , e duramente

certo,cihà mordutol‘importuua morte : non però ci `hà

trangugiato del tutto . Taglio , non sterpò : ſenza'pietà ſi

e preſo la parte che gli toccaua . Ci tolſe l'aſpetto, ci to]

ſc la fauella, ci tolſe ancora il corporal‘ofſequio; mà non.,

ci rapìla fiducia del eſſere anche di preſente ſoccorſi : non

aſſorbi tanpoco la ſperanza di hauerci ;i ríuedere vna vol

t'aznon ci hà finalmente ſpogliatí del filiale affetto,si alta

mente radicato nella memoria delle coſe paſlàte . Mà .le.

tue magnificenze certamente nè dall’ingegno di Origene,

nè dallalíngua di Cicerone potríano eſſer ſpiegate. Così

> parla col ſuo dolce Maestro D. Goffredo c che .per questo

principalmente ruppe il propoſito del primo ſilentio, che

ben ſapena che più vſinceramente ſi ſoglíono raccontar le,

- coſe viste,che le vdite : che più Facilmente ſi ſtraniſſc il vi

x

no transſuſo in vn terſo vaſo z e che finalmente *aſſaipiù

'grata al gusto &d'acqua; tratta dal vicino fonte , benche c6

picciol vena ſgorghi , che quella che ſi attinge dal ruſcello

ſcorfogiàpiù old-cè, ò da fiume copioſo. r -2 i u z

`Añquesti 'tre ſcrittorifl‘ cu'rlibrnc'ome più antoreuolíſogliono

andarcon iontí alle opere di questo nostro Dottore (ſcſi

bene tratti da ellemplari-in più luoghi mancheuoli , come

‘ *con er’e—ndoſi con quelli, che‘ſitrouano‘ncl‘änrio , ſ1 può

'agevolmente vcdereD' vi ſi aggionſe per. quarto Giou-anni

MEI-etnica. ñEra ſlato’quelli molto familiare del Sanzo .:zöc

~ molte operationi-hauendo "egli visto ,ì cheudalli ſoderti ſu—

~ `rono~tralraſciate ,-nel ricordarle alli diuoti di eſſo ,' fiì pre

gatoda loro , ö( particolarmente da certo .Cardinale dalla
i R°ſi® ñ
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Romana Chieſa ,~ GL d'all'Arciueſcuo di Sardegna ;di Farne

, delle più degne vn picciolo raccolto : quale alli medeſimi

Prtlati ſu da lni dedicato . ,-ñ . … . .

'Vj furono finalmente certi diſcepoli del Santo , i quali ſi pg_

‘ ſerovrza ſiata alla pruoua di tener conto , ö; ſcriucre tutti

limiracoli, che il bignore,`per mezo del ſuo @tuo ineeſlanñ Gav-LM(

. tcmente operava -. Ma vinti poſcia dalla moltitudineloó' cal/,4;

r0, come auuíſa Goffredo, in capo :i trè meſi furono cou

, strettidi abbandonare l'impreſa.). v

Ma perche alcuni di questi autori ſi restrinſero à ſçrinere ſo

lamentele coſe, che vídderq effi steſſi ‘:. degli altri à pena,-_.~

.' ſcriſſero ma parte di quanto ſi .era proposto : c'è parſo

che à noi veniſſe detto :Raccogliere-i fragmcnti , perche la”. 5,

non vadano a male. Per tanto ſiamo andati riponendo in..

`questa nostra ſporta tuttociò-;che di più [rotabile habbiam

trouato ; ne gli autori però di quei tempi , ò ad eflì più vi

cini. uinci ſi ſon tralaſciare á bel studio molte coſe , che

prcſlo de' moderni ſi leggono , c molte anche che volgar—

mente ſi dicono. Alcune non ponto conuenienti al ſpirito

div” tal’óanto : altre non indegne certamente ; mà che..

… non ſono dall'autoritàde’ più antichi apptouate . E tanto

,basteràhaucr detto della materia... , …

In quarto all'ordine ,' non hauendo li primi quattro autori

oſſervato quello del tempo , hò ſeguito quello che oſſeruò

il terzo di eflì D. Goffredo : che in trè libri diuiſe tutta la

materia . Nclprimo riponendo quel che propriamente

appartiene alla perſona del Santo ifleſſo: cioè i doni di na

tura , e di gratia , con li quali egli ſi reſe amabile àDio, ö(

a gl’huomini , da i Theologi chiamati Gr’atia: gratumfacië

tes . Nel ſecondo quei doni z che per milita de i proſſimí

ei ticenette , i quali dagli fleflì Crati-e gratis-date, vengono

detti . Nel vltimoquel che concerne la ſua felice conſu

matíone . Bcn'è vero che per eſſerci riuſcita la materia del

. ſecondo libro molto più copíoſa , ſiamo stati costretti di

diuiderla in due libri . In vno di eſſi riponëdo quell'attioni ,

. che più hanno riſguardo :i l’vtilítà particolare de' proſſimi:

come la conuerſione delle anime (alla quale nc ſegui l'ac

. creſcimento del ſuo Ordine Cisterciëſe) e la ſanità de’coc

pi. Nell’altro quelle , ch'al benñpublico principalmente

' ñ a .A 4 ſon'm—
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ſon'indirízzate : come le fatiche ſostenute per ſeruitio del-'

la Chieſa Santa, l'estitpatione delle hereſie , e ſomigliauti .

Et habbiamo dato à l’vno di questi due libri il ſecondo luoóñ'

go , ál’altro il terzo : 'sì che quello della morte del Santo ,

` che preſſo D. Goffredo era il terzo , in quest'opera nostra

ſará il quarto . Nel principio del quale , acciò non le man

caſſe la ſua proportione , ſi tratta delle att-ioni del Santo ,

con le quali etiandio doppò la ſua morte , gioua alla Chie

ſa: quali furono i ſuoi ſcritti , e l'instirurione di diuerfi Ora

diniCistercíenſi .

Dopò li quali tuttihabbiamo riposto il libro , che , come pur

hora ſi dicea , cominciorono alcuni diſcepoli á/ſctiucre

delli ſoli miracoli: accioche così venga egli accommunato

all‘intendentidella nostra volgare lingua , che tuttauia la

proliffitá d'vn’isteſſn materia non rechi noia al lettore , ri—

tardandole il corſo‘dell’hístoria t ,

Aramo allo stile ſinalmente,ſendo che con uiun'altro meglio,

ſipoteſſe deſcriu-ere la vitadí S.Bernardo, che conlo sti

le di eſſo , eſſendo à questo vicino quello de gli ſodetti Au

tori, mi ſon sforzato nelle materie, 'tratte da eſſi di ritener—

lo ,- nel rimanente' d’im-itarlo . E quantunque ben mi auue

deſſuche accomodato alla nostra lingua , molto perderia

della gratia , e dolcezza , che le arrcca l'eſſer’intrccciato '

di ſententie della Scrittura , l’abonda’re di colluſioni , òiſ

contri, e l'v ſar tal’hora le rime ;non hò voluto però laſciar

l’impte ſa; perſu-'aſo che ildcbiro del benigno lettore in ta

li materie , ſia di raccogliere ilfrutto dellecoſe , non di

ventilarle ſoglie delle, parole.Acciò che ſe più ſará intëto à.

biaſmarel'ariditz‘z delle foglie , che ;i gnstar la dolcezza del

frutto; nonlaſcidí dolce , ö( vtilmente nutricarſi di que

sto, mentre attende a' mordcre men benignamente quelle.

Echc‘finalmente , ſe pure nelcucína—re questo dolciſſimo

ſrut-toperi figli de i Profeti, vi meſcolaſfi comunque ſi ſia,

delle colloquintide ;ogni amarezza toglierà via il' buon..

Maestro Lliſeo,con la farina della ſua ſaporitiſſima memo

ria; öc eſſendo l'ecceſſo dell’inſipidezza mia daldeſio dell'ho

nor di lui , e dell’altrui vtilità condito , lo ſpiaceuole odore

dell'imperfettioni mie verrà inſieme temperato dalla grata

fragranza del nostro Buon—nudo. '

ñ DELLA



 

La Madre chiamoſſt Aletta diBorgogna ,
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DELLA VITA

DI SAN, BERNARDO

LIBRO PRIMO

DellaPatria , eParenti del Santo.

CAPITOLO PRIMO.

‘. diſceſe egli per via della materna . Ma.

‘ ſe furono iPadri di lui chiari per ſan—

‘ guc , &dominio temporale , vie più

chiari gli reſe la loro pietà Christia

—- na, ö: ehiariffimi poſcialn ſantità del

la ſigliuolanza .' ll Padre di luiTeiì‘ellino Signor di Casti

glione , <5( dialtri luoghi , ſù prode , ö( veterano C aualiere

tcmente Dio , tenace della giustizia . Poi che ricordeuole

Vdc i precetti , che giàimpoie alli ſoldatiil l'recorſore di

Christo , niuno percnotcua ,' à niuno fa’ceua torto :

tento delli aſſegnati trattenimenti , de iquali etiandio per

fare di molteopere pie , egli abbondaua . Così ſeruiua

egli alDucaſnosignore temporale conle anni, ö: conlo

conſeglío ; che nonera ponto traſcurato, in rendere al ſo

urano Signore, ciò che egli gli douea. b

fi liadiBernardo

ſignore di Mombarro preſſo di Autun , è ſecondogenito

di quella Ducal famiglia. Et questa pure oſſei-nando ll pre—

certo dcll’Apostolo, in istar ſottoposta al marito ,1.11 cenno

di lui, nel timor del Signore, gouernaua la famiglia ; pron—

ta alle ~opere di miſericordia-,infinita nell’allcuare i figîiuo

. ’ 4 i.

.. RASSE S.Bernardo l'origine ſua pa— Game….

terna dalla famiglia, ö( Signori di Ca— pi:. z,

stiglione sù la .Zena , principaliſſima Bre-uim-.Et

nella Borgogna: dalli cui Duchipure {WM

vedi il raf.

2.9. del z. li

COR- Luca. 3.

s'.
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`

E.Cöcíoſiac0ſache ſetteynö tanto al maritmquanto àDío,

ne pzirtorì ella , cioè Guido,Gerardó, Bernardo, Andrea,

,Bartolomeo , &Niuardo , con vna figlia per nome H3…)—

belina natnin quarto luogo , trà Bernardo ,- ö( [indi-eni);

' hauendo ad eſſer Monaci quelliiöt questa Monaca . Come

colei adnnque , che non al mondonna ;i Dio gli generaua ,

ad vno ad vno ſubito partoritigli ; con le proprie mani of

feriuali al Signore. Nè volle così illustre matrona permet

tere', che con altre mammelle che con lc ſue , foſſero nu

triti; perche col latte materno veniſſero :i ſucchiare ìvn.

certo che dela bontà materna. Crcſciutiin età , mentre

erano ſotto la ſua cura, così gli nutricaua , come che non

alla Corte , mà all’Ei-erno glideſrinaſſe .- procurañdo che

non à delicati cibi, mà è. comuni, e groſſi ſi aſſueſaceíl‘ero.

Chiesto. , mentre portano. nel ventre il terzo figlio Bernardo", -_4

,D

J 0

2

ſi”

9)

I,

, vidde vn ſogno , che ſu preſaggio de l’auuenire . :Par-cua—

gli di hauer nel ventre Vn cagnuolin'o bianco , ſu’l doſſo ’

macchiato di rÒſſo,~chc fortemente abbaiaua .` Di che ol-*È ~

tre modo sbigottita , conſultoſſene con vn ſeruo‘di Dio .

Il quale concependo quello ſpirito proſeticmconñcui canñ

tò già Dauid de gli Predicatori: Lingua comun mori-m exim’ ñ

mici: ab ip/b:Non temere le díſſe,cl1'e d' vn ottimo cagniuo—

lino ſarai madre : che fatto custode dela caſa di Dio z Per"

difeſa di lei dai-;ì gran latrati contro gli nemici de la ſede .

Sarà egli eccellente Predicatorc , e quaſi buon cane , con_

la gratia della lingua medicinale curerà molti da 1 molìbl

dell’anime loro . A tal riſposta , come da Dio riceuutL- ,

diuenne allegra la diuota Signora , e giá dqll’lìiora tutta {i

accendeuanel’amore del non ancora nato figlio : propo

nendo diſarlo attendere à i ſacri studij , perche più ido

neo diueniſſe per quelle ſontioni , che l'interprete di quel—

la viſione hauea di lui predette .

De la natiaitzì , Òpueritía a’i San Bernardo .
i V Cap. II.

l’Aſſonta , ö( la Natiuitá della Beatifllma Vergine .

I 'ANNO adſique della ſalute nostro. mille nouanta, trà

nacque queſto diuoto Citarista di lei: öt vſcendq( -î

ventre
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7 ventre di Aletta cominciò è nianflartſuòri píetoſi vagit-i il

nostro Cagnuolino, che inſlòde diaquella ,'öi per difeſa del.

la caſa del Signore , do’uea poſciadai’e si ſorti latrati . Sea

-tori , dico , da Vno de Castellldi Teffellinm‘con non fallacc

preſagio detto lontane ,- quel limpidiſfimo ruſcello,il quar

le con la piena dell’eſſempios-ÈSC dottrina ſua hauea ad inîcſñ,

ſiare , 'ëc rallegrai‘e la‘Citn‘t di Dio . Fugli , nel leuarloſacro fonte, postoil nome di Bernardo, per rinouar la me

moriadell'Auo materno. Et la díuota Madre , non con—

tentao‘hauerlo offerto ſubito partoritolocon-le proprie

manial Signore come gli altri : quando prima ſi leuò dal

parto , recat'eſelo ſeco , il‘conſectò ', quaſinuoua_ Annail

ſuo Samuele , in gratillìmo dono , nel ſuo ſanto Tempio .

Co‘m‘e ſoleua gli altri , cosìlo nutricò col proprio latte…

ma con affetto di gran lunga più tenero inuitzmdolà’; oltre i

Eli ha: uti preſagi,la gratia steſſa delpargoletto . Sonui lu'?

ini , che pendendo dalle poppe , col ſguardo bieco, e con

-ſembiante ſiero ,già danno ad intendere, quali habbiano a

riuſcire . Sonui altri , che ſucchiando il latte , col capo, e

co’ pugni quaſi ſurioſi , percuotono le mammellc di chi

gliele porge. ll bambinoBernardo dal ventre della madre,

oue parue che in certo modo veniſſe' ſantiſic’ato , portò ſe—

co gli inditij d'ogni 'bontà 5 la faccia grarioſa , il ſembiàm-.

te clolce,gli occhi colombini,lo ſguardo amoroſo'. Bambi

no per ancor di lingua,~ g’izl parlaua con dímost'ration‘e del

la riceuu’ta gratis. .’- Spiccato dalle mammelle; e paſſando

ſcne alla pucritia-,già hauea del matu'ro‘,oltre le` leggi della

kanciullezzacroſcendo inetàrcr’eſceuu'no in lui’con gli anni

i doni della natura@ della 'gra'tizue quäto per dono di quella

ſi ſcoräcuainíluidi bene,tukto ſi cangiìò in virtù per dono

di que~ a . (Dando-l'età il permiſe , procuròla madre che

nella Chicſa‘d’i‘Càffiglione foſſe inst’rutto da buoni maestri,

e nelle lettere îìtutto potere faceſſe profitto . Sodisſe

ce al d'eſide'riodoläa madre il~ buon fanciullo . Perche do—

tato di raro ingegno , e ripieno dclladiuina gratia , nelle

lettere oltre l'età , e ſopra tuttii ſuoi vguali ſ1 uuuanzaua:

’ e nella conuerſatioìne gia'. daua principio come naturalmë—

te alla mortificatione di quella vita , ch‘cgli douca poi ſe

guire. Beuea dal petto della madre le acque della ſoäícnza

t 7 ` u_
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ſalutare : beuea dal petto del maestro le acque della ſcienza

litterale : 61 ad ambidue ſodisFaceua à pieno con li conti

noni auuanzi ; diuenendo ogni di più rudente di ſe medeſ

mo . .Si mostraua vecchio di ſenno il anciullo d'anni, lon

tano da ogni leggierezza puerile. Eſſendo per questo di arn

miratione 1 tutti , non ne diueniua però , come accade, in

ſolente . Non impariente del magisterio , non ſuggientb

la diſciplina , non neghittoſo nel leggere , nè deſideroſo de'

giuochi ; coſa di quell'età sì propria . Era egli ſempliciſſi

mo nelle coſe del Mödo,inclinatiflìmo allo stare da per ſe ſo

lo», ſchiuo del publico , ſuor di modo penſoſo , vbidiente..

e à ſuoi Padri. à tutti grato, verſo d’ogn’vn benigno . ln ca—

ſa quieto , di fuori raro , ö( oltre ogni credenza vergogno

ſ0 , e taciturno . Diuoto finalmente di Dio, perche le con

ſeruaſſe l'innocenza della ſua pueritis, 2 dato à gli studi del

le lettere, perche per eflì poteſſe meolio conoſcere il ſuo

Signore . Nel che qual profitto facefle , e quanto maturo

giuditio egli acquistaſſe , da questo fatto ſi potrà ageuol

` mente intendere. ~ .

Fù mentre era lanciullinoſſoprapreſo da grano dolor di capo,

" che’l conſtrinſe di metterſi à letto : e fogli condotta vm..

donnal'attucchiara , perche conſuoiverſi gli mitigaſſe il

dolore . Wal‘comtgli ſentì, che con quei stromenti, con

quali ſolcuamenaringannato il ſciocco volge z ſe gli anni*

cinaua , congran ſdegno gridanddaJu-cacciò via . è ri—

maſe ſraudatoil buon zelo del fanciullo: anzi immantmenñ

te prouò in ſe l'effetto della bontà diuina . Poíche lellatoſi

in quel empito del ſpirito , ſi ſentì del tutto ſano . Mollrò

ancora che ſeco creſceva la miſericordia, e che dal ventre

della madre era ſeco vſcita . In quell’età puerile , s’egli,

tal’hora poteva haucr qualche denaro, lo diſpenſaua ſecre—

tamente in elemoſina . Conche egli ö( ſecondaua la ſua ver

gogna , ö: oltre l'età pratticaua le opere di miſericordia,

e già d’all'bora ſi mostraua cauto in ſchiuare la vanagloria; i

delle virtù veleno.

Come

*4-
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ì? 'Come-ſi radio-ſh in, lui la’iiiuotione verſo la BſiVergine

u- ~ .
tſ. _ Cap. III. v

:1: r HI ſi accosta alla lettione de' ſacri dottori , mentre vi i

h_ ‘ : - arrechi la diſpoſitione che -ſi richiede , proua ſenza.;

’ dubioìehe come ognîvn di loro hebbe qualche-par

ticolar gratia nel dire , cosi'à ſuoi lettori communica vn..

E_ 7 non sò che di quel ſpirito ,` ch'era più eccellente in eſſi. Co—

- sì ſe altri legge S. Gregorio , ſenteſi invitare al diſprezzo dl

,è . queste coſe esterne , 6c all'interno raccoglimento. Se -S.

La- ñ Ambroſio, ad vn ſentimento magnifico di Dio , e delle»

'0 ñ eo‘ſe diuine . Se S. Agostino ad vna chiarezza di fede, con—

‘ gíonta ad vn ſmceríílímo amore verſo l’ogetto d’eſia . Se..
IÌ’ ñ S. Geronimo,ad vn austero zelo di castígare ogni carnalc

' ‘ - affetto , & ogni errore . Mà il nostro mcllifluo Dottore S.
“lo » Bernardo hàdi più questo , che non pureíl leggerlo , mal

"‘ ° l‘isteſſo vdirlo nominare,instilla nell'animo vnadiuota dol
o" cezza. Mercè che mentre era nuouo questo vaſo , fà ri

)o pieno del'ynguento della diuotionein maniera, che otti

J

mamente eſſendone imbeuutomon ſolo quel che di ſcienza

lle' ‘ vi ſiinſuſe , e *ch’egli'riſuſe ſcríuendo , tutto ſpiraodordi

' deuotione ; ma l'isteſſo nome (che altro che bono , ò odo-ñ

0P rato nardo non ſuona) ritiene l'effetto del ſuo ſignificato.

l-'Z‘ Et benche all’hora primieramente foſſe infiaſo in questo

l'1' vaſo quel liquor diuino, che il celeste vaſaio del ventre del

7: la madreildestinò alli ſeruigi d’honore , dandole in ſorte

l} vn’anima buona , 6c inclinata alla. pietà; ne fù egli però pie

'O " name-ate imbeuuto mentre era pargoletto , `con1’occaſio—

ſe_ . ne che hora dirremo. ; ‘ ~ -

gli, Celebrauaſi lanotte ſacratiflîmadel Natale ,ì eſſendoſene il

e' " benedetto fanciullo ito ala Chieſa peraflistere :l gli diuini Galli-'LMS'

et Vfficii ; trouat chiuſa , 6t aſſentatoſi a la porta, fà da lie_

a, ue ſonno, ſopra eſo . Incontinente ſe gli rappreſenta la..

;t ; . Santa Natiuit del par oletto GIESV, che in lui venne ad

accreſcere la fede , 6c a porui i fondamenti di quelle poi sì

alte eoutem lationi . Coneioſoll'eche gli apparu'e come

. ſpoſo che v ciſſe de la ſua camera nuttiale . Gli apparne di—

co , quaſi naſceſſe all’hora _dal ventre ' de la MadreíK/erginc

er
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il Verbo eterno , fatto ſcílinguatd Bambino . Il più bello

di forma ſopra i figli de gli huominòpefrapire à ſe non..

fauciulleſchi affetti del fanciullo ;Bernardo . Rimaſe egli

perſuaſo,che quella :i punto foſſe l‘hora , in cui l’etcrno'Dio

' nacque in Bet-ligne di Giuda diMARIA Vergine fatto huo

- mo . E talmente ſe gli'impreſſe nell'animo la rappreſenta—

tionc di cosìdolce misterio : talmente -s’intenerì verſo di

quella humanità ſacratiilima , e verſo de la Vergine da cui

la vidde vſcire ;che à quei che‘l ſoleuano vdire, fù facil co

fa di accorgerſi con quanta copia odi celeste benedittione

. egli foſſe in quell'hora reue nuto . Perche quatunque in..

x - o ni ſuo parlare ſpira e ſingolar diuotione , nel trattar pe—

ro di questo misterio , e di quella,in cuifù operato , abou

daua di aſſai più diuoti , ö( affettuoſi concetti”: viepiù elo

` -quente era-il ſuo diſcorſo . (Bindi poi egli compoſe il ce—-~

, lebre trattato ſopra il MiB-is e , ch'egli intitulò De laudilmr

Virginí: : che in diuot-ione , 6c in eleganza non la cede ad al

cun'altro.

Della morte diAlena . "Cap. I.

Malay.; Raſcorſi qualche anni , e creſcendo in età , c grati: il

fanciullo Bernardo, ö( all'hora à ponto che dalla puc—

. ritia entraua ncll’adoleicentia; la madre Aletta, dopò

hauer allenato Christianamente i ſigliuoli , 6c íncaminatigli

al ben viuere ; come che compitamente haueffe fatto *la

vparte ſua ,~ felicemente ſene paſsò al Signore. Di cui non

mſi deue tacere ; ch’eſlèndo molto tempo. viſluta co’l marito

\ bon-:sta , -e.-Iodeuolmeut_e, alcuni anni prima diuenire à

morte , atteſe per quanto le permeſſe il stato coniugale , a

l'acquisto di quella perfettione , verſo dicui hnuea indriz-v

zatoifrgliuoli. Fràgli aſſaridomestici', ſotto il giogo del

matrimonio , ö: in mezo del Mondo , . rue menaſſe vita

Monastica , anzi Eremitica , nella ſcarſe: del viucremel

la viltàdel vestire , nellic’entiare gli agi,e le pompe del ſe

colo , nel ſottraherſi à. tutto potere dalle cure , 6L attioni'

mondane , e nel attenderecon ogni instanza à _gli digiuni ,

vigilie,& orationi . Et àquel tanto che non gli permette.:

ua il stato coniugale z -conlé elemoſina , 6( altre opere di

mi eri—

\

K



D I ‘S;-'BE;~RNA'RD Lib. z;

uo 'miſericordia próc’uraua di‘ ſupplire; . - i ` `\

n, Fra le altre vir-ni però' di lehmolto celebrata‘fd _questa pietà c5

.gu giunta. ad vnahnmilta‘ non più vdita. Conero-fiache vna tal l H

y… Signora , così ſollecitaſi mostrauain-ſouueiu-re all: poueri, i

…o ' ö: all’infermi ,. che perle Chieſe , ep’e’r le strade ricercan- '

fa; _ ` do gli vni , 6t per le caſe , 6c Hoſpedali viſitando.` gl’ 'altri ;

di gliſouueniua delneeeſſarío , ël con affetto più che mater

;ui no gli conſolaua.Et come che ella temefl’emhe il va’lerſi della

:0- ſeruitù foſſe per ſce‘marle il'merito , con le proprie mani di—

one stribuiua loro lalir‘noſina ', cucinaua li cibi `, porgeua li me—

in) -dicamenti , lauaua li piatti , con altri più ſehífi vaſi , nectaua'

Pe_ 'da quei noioſi animalucci le 'perſone', Gt le vesti': 6t reríd‘eua

o", loro in söma quei più v ili,& st0machen01iſeruitij,che dalle

,10, più abíette ſanti fi ſogliono rendere alli loro patrom’;

Ce_ Haueua poi ancora la diuota. Signor a 'vnè‘ofiunr’e , non inde

Îbus gno di eſſere ricordato : poſciache Iddio steílo , n'el modo

U1. che diremo' . venne ad appro'uarlo’.. Eflèndo stata portart

in Fontane pochi anni prima qnalchel reliquia , ò altra inc

maria di Santo Ambroſiano . ò Ambroſiniano , da qualche

.Caualiere , come ſi crede , dellaſamiglimritorna‘to di terra

Santmpreſe ellaà renderle particolare honore,come aìrszin~

. fl - to farefiiero, ö: nelle ſue, parti tenuto in grande stima . C6
“4 cioſiacoſache (per quanto ricauaflimo' dal Breuiario vſato ì

?WT nella Chieſia parochiale diFontane) fù questo S. Ambroſi

@Plo- niano d’vna Città dell’Aſia' z. detta .Sarmatica. In cui eſſen

ſ’f; do il Padre di lui, per nome Agato.,v viſſuto ben dieci anni

7 n in flerilitá con Sanna ſua conſorte; riccnè; per-gradaſpe

'xo ciale del Signore , questo ſiglípolò.» Nella cui-naſcita appar

- à ue á quali meriti folle per arriuare .i Pci-oche nel toccarlo

*e la Mammana , che era cieca d’v n’occhio, ricuperò inconti—

' . nente la luce di quello ., 7 Onde preſero quei popoli á fef’tegñ.

ſu; giare questo isteſſo giorno natale di_ lui,poiche viddero cor

Èíc riſpondere à così ſanti principij , più ſanti progreſſi ; ö: ſan

V‘” tíflimo poſcia ancora il fine . Abbandonòil fanciullo ben..

"d’ presto il mondo , per ſernire al Chriſto . Et eſſendoſene però

l. ſe'. - fuggito dalla patria , in vna Città detta Salarto s vi riſplen—

JO‘Î‘ dette in modo , per virtù , 6t n‘iracoli , che il Veſcono di

nm ’ nella Niceſoro l’ordinò Sacerdote : 6t indi , per auuiſo del

Ifſcî › J Angelo , ſe lo destino per ſuçceffore z Leuataſi poſciavna
re dl ſi i ì , 4 grano

j..
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‘ graue perſeeutione contro li Christianùſü d'ordine del Prë'

cipe 'diquella Città più ſiate , e crudelmente tormentato 8 t "

6c con martelli , e bachette sì ſattamente pesto , che inuiò

l'anima al ſuoCreatore . ` ›

Per honorare düqne il giorno ſestiuo di questo ſanto Veſcouo,

e Martire , ſoleua Aletta trouarſi ogn'anno in Fontane . ö:

conuocaruí quel numero maggiore di Sacerdoti , 6t Chie

:ici , ch'ella poteua. Alli quali dopò le meſſe , ö( altre ſa~

ñ cre fontioni, fatto apparecchiare, ötimbandire le tauole,

con lieta , ö( humilc ſolennità ella ſeruiua . '

Eſſendoſidunque così bene , e diuotamente operando , au

uicinata al fine de igiorni ſuoi : & volendole mostrare il Si—s

gnore , quanto particolarmente gradiſſe l’honore , che al

uo Santo hoſpite ſaceua,- poco innanzi la festa di lui , gli ri—

uelò , che in quella douea ſare , da questo mondo verſo ill

cielo, la ſua partenza . Fece ella , conſicnrezza , -e ſpirito

ñ, proſetico ,intendere al marito , ö: alli fi liuoli quel tanto.,

- che. gli era stato riuelato : e li riempì di olore z e marmi

glia tanto maggiore i, quanto che la vedeuano ſenza ſegno

'-O d'inſermitá alcuna . (z'íontala vigilia diSant’Ambroſian'c»

ñ . la memorabile döna fà da ſebre ſoprapre ſa in guiſa,che l'in

domani dopò le Meſſe , chieſe , che le foſſe portato il ſacra—

~ tiflìmo Corpo del Signore : quale fil da lei ricenuto con..

randiflima diuotione , dopò eſſerſi armataprima con l'e

ñrema vntione,c0ntr0 li vltimi aſſalti del nemico. Indi ſat—

.ZA ti condurre al ſolito banchetto li Religioſi , ordinò Guido

ſuo primogenito,chc come prima foſſe finito, da! 1F! dl …19- .

ñ uo gl' introduceſſeñ. ll che ſatto,giubilando in ſpirito la di~

~ uota ſerua di Dio , fece lor manilesto,come era gionta l'ho

ra del ſito paſſaggio : öt humilmente ſcongiurolli , ad acco

. pagnarlo con le loro preghiere . Et come questi ſi diedero ai

recitare ſalmi, ö( orationizſalmeggiò , öt orò ella con 101'9 ,

mentre li durò la voce . Venendole poſcia questa meno ,

continuo à muouere le labra , e la lingua , finche ſi gionſe à.

- quel verſetto : 'Per Paffionem , ('F‘ autem tuam, libera cam Do

mine . Perochc all'hora alzò di più la mano perſarſi quel ſa

cro ſegno della Croce :ëz— il tini inſieme con la vita. bi che

non potè abaſſare, ma restollc così ritto c5 la mano il brac

ñ cio , che per ſegnarli haueaalzato: con non piccioloſh1P0~

J re 7 C
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re,e con diuote lagrime delli circonstanti . Maggiore nou

dímeno fil il dolore di tutti , per vna tale perdita : mà ſopra

tutti della pietoſa ſam' lia‘: e delli poueri , 6c orfanelli , del

li quali ſi mostrava no rice , 6c vera madre . p

Sparſeſi irnmantinente la fama di tal morte d’ogn’intorno: ela

Città Ducale di Diggione ſi apparecchiò à renderle li douu-ñ*

ti, 6t vltimi honori . Innanzi ogn’altro però il venerabile..

Don Gerano Abbate di 5. Benigno , itoſene con ſolleci

tudine àFonrane , con prieghi , e ſcongiuri ottenne da Teſ

ſellino , e da li figli quel corpo , che egli diſegnano. di tener

- lo ſrà i più car-i teſori della ſua Chieſa. E lenatoſelo e li steſ

ſo , con li altri Monaci , che ſecolhauea condotti , opra li

ſacri homeri , s’inuiò con il resto della comítiua verſo Dig

gione . Didone iPrencipi con liMagistrati , la nobiltà con

-con tutto il popolo di ogni qualitá, econditione , vſciro—

no ad incontrarlo : econ ſommaveneratíone , &ineſ lica—

bile pianto l’accompagnorono in S.Benigno.i(LÎiuifu l'ho

norato cadauero con ſolenni eſſe uie ſepelito : e poſcia dal—

l'Abbate isteſſo riposto in vna c a di fino marmo , con la.

statua di lei ſopra il coperchio , ö: intorno ad eſſa altre ſei

rràin ori statue , rappreſentanti al viuo li ſei figli maſchi di

. e a.

L'anno poi mille ducento cinquanta ottennero i Monaci di

Chiaraualle che foſſe il corpo , onde ifondatori di lei erano

- vſciti , transſerito nella Chieſaloro : acciò con quello di

Teſſellino , 6c appreſſo quelli delli ſigliuoli , ſi ripoſaſſe. E

- eosi fù iui riposto alli diecenoue di Marzo , nella Cappella.

de S an Saluatore , all'incontro della tomba di S. Bernardo .

Matrona certamente felice , per la prole delli huomini ; ma

più felice , per la ſantità della vita. La quale come alli fi li

ſerui di acutiflìmo ſperone , così douerà ſeruire di lucidi ì

mo ſpecchio à tutte quelle , che ſotio il giogo del matrimo

ñ nio, aſpirano alla perfettione della Christiana vita.
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Mur.

Dc l'adolcfimtia di S. Bernardo;

Cap. V. i

Ominciò Bernardo ſpoglíato della materna cura, i

viuere a ſuo ſenno : e rimanendo in ſua balia , a farli

conoſcere giouine di belle fattezze , di aſpetto gra

to , di dolci costumi , di eccellente ingegno , di par- g

‘ lare ſacondo , e che porgeua di ſe ogni buona ſperanza. E

- come á chi poneua all'hora il piè nel Mondo , ſe gli para

3 uano innanzi diuerſe strade d’eſſo : 6t il luſingauano le varie

ſperanze , che ogn’vna di queste strade le andaua promer—…

~ tendo. Allettaualo ſopra ogni altra però quella delle Pre

- lature : alle quali pareua, chela madre con dedicarlo alla

- .Chieſa , 6t applicarlo alli ſacri studíj: &i parenti poſcia.; ,

con farlo prouedcre di Eccleſiastici beneficii , l‘haueſſero

incaminato . Ma dall'altra parte infidiauano alla bona in

~ clinationediluiidillìmílicostumideicompagni: el’ami

cirie più d'ogni fiera tempesta crudeli, cercauano d’inuol—

erlo nelle steſſe voragini de i loro diſſoluti costumi . I qua

certo non li poteuano porgere diletto , che inſieme non

le veniſſe :l noial’amore della castità , che già. nel ſuo petto

hauea gettato alte radici. A cui , come al più bello orna

mento de l'età giouenile , portando ínuidía l'immondo ſer—

pente , le andaua tendendolacci di tentationi : e con off!

rirle varie occaſioni , 'inſidiaua alla perſeueranza di eſſo .

Gli auuenne vna ſiata , che stando vicino alla Chieſa di Fon

. tane , e rimírando curioſamente vna giouìne , tenne" quella fiffi gli occhi per qualche tempo . Ma ad vn tratto

,in ſe steſſo rientrando, e di ſe steſſo vergognandoſi, contro

e di ſe steſſo ſeuerlllìmo vendicatore ſi acceſe . Concioſia—

cqlſache ettatoſi in vn stagno di ſreddiſſime acque , che,

poco di costo da quella hoggidì ſi mostra . vi stette immer.

ſo ſino al collo tanto tempo , che .quaſi vi rimaſe eſſangue .

› Da quell'hora per-virtù della cooperante gratia , ſi estinſe

del tutto in lui il calore della natural concupiſcenza: e con

priuile io ſingolare , e permanente , fiì vestito del Casto af

ſetto dl quello , che di ſe steſſo diceua : I-lò fatto patto con

li occhi miei , di non penſare pure de la fanciullaà Di

c e
~ l
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che ne fecero ſede i ſeguenti auuenímenti .

Entrò vnavolta da lui , ,mentre ſoletto ſe ne staua ne la più

ſegreta camera , vna Signora dotata di ricchezze, di beltá,

di graria , e d’ogníaltro allettamento del peccato per trar—

lo in quello . Aial’egli con vai-ij diſcorſi andò trattenendo:

e come prima gli venne fatta , campo fuggendo dalle ma..

ni, e da li tbbracciamenti dilci : ö( in mezo il fuoco non..

ſenti calore .

Nell’isteſi'o tempo per instinro del Uemonio , mentre dor

miumcorícoſſcgli a canto vnagiouane . Di che accortoſi c—

gli, con ſomma quietelaſciatagli quella parte del letto , ſi

tiuolſc siìl’altro fianco , e raddormiſſi .Onde quella ſci-a

gurata dopo hauere per-bona pezza aſpettato , e tentatolo ’ ` ` '

in varie guiſe , perſistendo egli immobile , bcnche sfaccia

tiſiima foſſe , n’hebbe vergogna :e ripiena di merauiglia.»

. e dihorrore , laſciatolo in pace , ſe ne fu ìvia .

Facendo strada con certi ſuoi compagni , raccolto in caſa

. da certa matrona . @esta hauendo adocchiato il grato aſ

petto del giouine,fù preſa col laccio de iproprij occhi.Fat

togli adunque apparecchiare il letto àparte , come al più

honorato della compagnia; leuoſfi di notte,e sſacciataméñ

- .te tentò di accostarſi ad eſſo .Del cheauuedutoſi Bernardo

nè pouero di conſiglio , cominciò a gridare : 1 ladri, i ladri.

A questa voce ſi ritira la donna , ſi le'ualafameglia , ſi ac

cende il lume, ſi cerca il ladro ‘, ma non ſi troua. Torna..

. ogn'vno al ſuo letto,ſi ſpengono i lumi , ſi fà ſilentio , ripo

ſano gli altri , ma non troua ripoſo quella meſchina . Lena

ſi di nuouo , e di nuouo ſi accosta al letto di Bernardo : ma

di nuouo egli grida : l ladri : I ladri . Si cerca di nuouo il la

dro , di nuouo ſi naſconde , nè da chi ſoloil ſapeua , è pale

- ſato . Sino :l trè volte in questa guiſa ributtata la donna, á

pena vinta ò da la paura , ò da la diſperatione , ſi potè ac

quietare . Eſſendoſi l'indomani rimeſſi in strada , lo ſcher

niuanoi compagni, chiedendogli quailadrí ſiſoſſe e li an

» dato inſegnando tutta quella notte, Et egli a loro : a do

,, uero che vi era il ladro per caſa; poiche la coſa più precio

,, ſa che i0 mi habbi in questa vita , tentaua vna ſemina di

a: -rubbarim', cioè la castità, teſoro del tutto irreparabilca -

s z Si ſi;

o
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Si rijolue di favſi Monaco Czstereien/e ."

Cap. VI.

A sì perìglíoſi ſuccefiì ammonito Bernardo che, co

me ſi dice , è coſa mal ſicura l’habitare col ſerpen

te ; cominciò à penſare di laſciar’il mando . Con

ſiderò egli che hauea l'oglio della gratia in vn vaſo

fragile , qual douea temere che vrtando non ſi rompeſſe, e

non ſi ſpargeiſe inſieme queldiui-no liquore . E certo dif

ficil coſa era che non vrtaſſe frài ſaſſi , e balze dela storta, e

dirupata strada della vita ſecolare. Conſiderò che di fuo

~ ri il Mondo gli offeriua molte coſe;e con ſperanze maggio

ri il luſingaua: ma tutte in anneuoli : eſſendo tutte vanità.

delle vanità; la vanità iste a , ö: afflittione di mente . Ma

di dentro ſentiua la verita isteſſa , che gridaua di contino—

uo: Venite da me tutti che ſete affaticati, ö: aggrauati , 6t

io vi ristorerò . Togliete ſopra di voi il mio giogo 5 e tro—

uarete ripoſo a le anime vostre . Così pensò egli, e così

riſolſe di fare ; perche ſapeua che ſe non ſeguono ifatfli,

_vani ſono tutti i penſieri de gli huomini . i

1ſoluto per tanto di ſeguire la verace voce di Christo ‘Salñ

‘uatore`;e fatto ſordo alle fallaci promeſſe del mondo ſedot—

` tore ; cominciò à ricercare ou’egli poteſſe trouare più ve

ro ripoſo all’aníma ſua ſotto il ſuaue giogo del Signore . ln—

continente ſe gli rappreſenta , come proprijſſimo per que

sto , -il nuouo Ordine Cistercienſe . Peroche come il ſuo

intento altro non era , che di naſconderſi nel naſcondiglio

della facciadel Signore dalla conturbatione dc li huomirfí ,

e boraſche del Mondo: e di fuggire ogni pericolo di vanità. ‘

che le ſopraste‘ſſe ò dalla generoſità della famiglia , ò dalla

viuacità dell'ingegno , ò dalla bontà della vita ; niun luogo

poteua eleggere più proprio di questo , ouc ad vna ſomma.

retiratezza , vn’cstrcma austeritá di viuere era congionta.

Hebbero qualche ſentore di coral riſolutioneí ſuoi parenti;

e fecero ogni sforzo per ritenerlo nel mondo, con propor

le la riuſcita ch'era per fare nelle ſcientie . A le quali sti

mando doueſſe eſſer d’impedimento la _ſolitudine _, ò -l’au

:sterità Monasticaz tcmcua di haucr à. ,tenere ſepoltcìlin eſſa

- -« ~ ` ‘ ta—
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. 'il talento de l'intelletto , conceſſogli in così eminente gra

do dal bon Padre di fame-glia , perche negotiaſle con` eſſo '.

. Eſſendo che tutto all'oppohto , come và diſputando 8.6i

rolamo contra Giouiniano , niente-tanto gioui per ſar’ac

_co- uisto di eſſe , quanto la retiratezaa , 6c il cibarſi non pur 7M”,

m1. gi raro, e parcamente , ma dl cibi anche groſſnöt vili; che

on- , - per tanto nociui all’ingegno ſon predicati da altri : più fa.

Mſo * uoreuoli in ciò alla gola dell’isteſio Epicuro : di cui dice.

g , e‘ - l’istefl'o Santo, cheper meglio iilolofare di eſſi riempi i ſuoi

, dif. libri . Auuengache corali cibi con _minor ſoleeitudine ſi

tra, e proueggono , con_ manco pericolo di eccedere ne la quan

l- ſuo. - tà ſi tolgono , e più facilmente dlgerendoſi ,laſciano incöñ

agio; tinente l'rntellettolrbero perle ſue`fontioni. Que gl’altri

;nità quanto più delicati ſono , tanto pm ſono difficili da dige

Ma rirſi . Onde 'conformcçal detto ch'eglr adduce di Calenoz

i ñmo_ nel ſangue , ene la grafia quaſi-ii _continuo tengonomuol—

“i, t tol animo , cioe ll calore , 6t 1ſp1r1t13ehe ſeruonoala ſpe:

e "o, culatrone , si _che malamente puo egli immergerſi in eſſa,o —

e co far acquisto dl quella ſapienza,v che non ſi ritroua ne la ter

i ſmi, ra di quei che viuono ſoauemente . ln proua di che addu- [95 ,3,

ce questo ran Dottore li eſſempi di quanti fra li Hebrei, e

Sal_ fra i Gentili furono eccellenti in qualche ſcienza. A i qua

9 1 li`(peròche l'eſperienza hà più forza di ogni ragione) doue—
Î‘Îdot: . ranno aggiongerſi quelli, che di poi anche con i ſcrittilo

"ì‘gî- ro hanno arricchito la Chieſa . (Luali furono Baſilio,Chriñ-'

e 'uh ‘ ſostomo , Damaſceno, con li altri Monaci Greci , che re

ſuo putauano_ luſſuria _11 mangiare-coſa cotta :.Gregorio, Ago

l. ſo ſhno , Girolamo isteſſo, e ll altri Monaci Latini , il vitto

dlgl- - ordinario de' quali fà di legumi,e di herbe : Hugo Cardina

m‘rÎ" le , Tomaſo d'Aquino , Bonauentura , 43( altri, che nei ſa—

Yamltla cri Ordini de i Mendicanti fiorirouo in tempo , ch'era del

> da tutto sbanditala carne; ò che anzi era conceſſa in iſcritto,

pllìogo . che ne iRefettorij . E ſe altri con laſciarci volumipieni di

0"'ma - concetti non tanto raccolti da più antichi , quanto parto—

;ìofflî' riti con l’aſiidua ſpeculatione han dato ſaggio del lor pro

item" . fondo ſapere , troueraſlì che benche non profeſſaſſero co—

irOPVÎ‘ -- si ſeueri inſiituti , in eſſi nondimeno il studio de l’astincntia

iis-ll_~ ‘ . ſarà ito del pari con quello delle lettere .' Come ne la vita

ò 13"' L di S. Ambrogio , diOrigene a e-*diſomiglíanti ſcrittori ſi -
,inca-3, , L . _ B 3` ì Puòno- ,.
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Guglielmo`

cap. 3.

Afotalipſ.

n. ,

.può notare.Benche niun’altro eſſempio più proprio p‘er to—

gliere ogni dubio circa di questo , potria addurſi di quello

del nostro steſſo mellifluo Dottorezch'e abödädo dicosi alti,

e del tutto nuoui concetti , ſoleua però nutrica‘rſi dicibi 'sì

. vili,che l’hebbe à chiamar'il Demonio mangiator di porri,

e diuoratore di cauoli. Et egli nondimeno ſaria stato al

-l'hora da quel timore ritenuto nel mondo a ſe non le foſſe.

parſo di vedere più volte la ſua ſanta Madre,ehe ſe li met

teua dinanzi : e dolendoſi le rinfacciaua , che non l' auea...

con tanta cura perle vane ſcientie nodritomè per cosìbaſ

-ſo ſine instrutto . Finalmente andandoſene egli vn giorno.

-à viſitar’ i ſuoi fratelli , che in compagnia delDuca di Bor

gogna stauano aſſediando il castello di Grancei , molto aſ

-flittdda tal penſiero , entrò in vna Chieſa ;e con profluuio

.di lagrime alzando al Cielole mani , e ſpargcndo à. modo

di acqua il ſuo cuore , nel coſpetto del ſuo Dio e ſi diede à.

ñ far' ora’tione : 6t in eſſa ſe’l _ſentì stabilire nel propoſito

*ſanto . ›

Comm-te iſuoi fratelli , eparenii.

Cap. VII.

di ſeguire quello che il chiamaua; paruegli inſieme.

che a lui veniſſero dette quelle parole de l'Apocaliſ

ſe: Qui audit dica: veni . Poiche da quell’hora ,- qual

fuoco che ſi accendi in vna ſelua , ò qual fiamma ch’auam

pi per le Eoreste (la quale da prima ſi appigli alle più vicine

piante : c poi anche ſcorriper ogni parte)_non altl‘imsnte.;

il fuoco , che il Signore hauea acceſo nel petto del ſuo ſer

uo , ö( che volea , che ardeſie ; s’attacca prima alli fratelli

dilui (trattorie il minimo , che per eſſere inhabile di età ,

flimò douetlo laſciare per ſolazzo del vecchio Padre) e

'doppo anche à tutti quelli parenti , 6c amici ; de' quali po

teua lpe-rare la conuerſione . Galdrico zio materno primo

di tutti accostoſlì al conſeglio del Nipote : Huomo chiaro

perla bontà de' costumi, e per-le coſe fatte in guerra : Si

. gnor d’vn castello detto Tuille nel territorio di Autun..

Doppò il quale venne nell'isteſſo conſeglio Bartholomco

. ' fratello

COnſirmato dunque Bernardo nel ſuo ſanto vpropoſito

\

a
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fratello minore di Bernardo :che er ancora non ſi era cla

:1‘1: to al meſtiere delle armi . Pit': di cile ſi rendea Andrea..

mi, fratello pur minore dl Bernardo: ma baldanzoſo perla no..

,i 31 uaproſeſſxone di ſoldato : ſino che vna volta comincio ai.

'nq, ,, gridare . Veggio la madre , veggro la madre . I`ìerche eſſa

31_ viſibilmente apparire non pure ad Andrea rmà aBernardo

1b , ancora : con iereno volto ſorridendo , ſi congratulanzL,

da_ con-li figlmoli della loro ſanta riſolutjlone . Guido primo

rea- genrto già era llgato col vincolo mantale , huomo di valo

baſ‘ re , edel tutto attaccato` alle coſe del mondo . \E questo

amo isteſlo nondimenoadoppo hauerui penſato alquanto ſopra,

Bar_ ſi diſpoſe ad appigliarſi a quel conſegne , mentre vi accon

o 3t-— ſentiſſeñla moglie . _llche non era da’lperare di vna gioumetÎ '

Mio ta nobile , ö( gra dinenuta madre‘dalcune ſighuohne . Ma

do Bernardo concependonc vna piu ferma ſperanza , incontr—

“á à nentel’afficurò : che ellaò v1 acconſentiria , ò m breue i1
ì e niria li ſuoi giorni. Ne stette guari ad eſſere ſoprapreſa.

omo da vna infermità mortale . Et conoſcendo : che dura coſa

4 era il tirar de calci contro il ſperonc;chiamato :i ſe Bernar— l

* do , e'chiestogli perdono : cominciò ella prima à farle in

flanza : perche il marito gli prcstaſſe il conſenſo . Ottenuñ

tolo ageuolmente, fù (come ordinano li Sacri Canoni) ſat

to il diuortio : Gt ella con~ ſolenne voto di castità , fra le ſa

aoſito ere Monache conſecroſſt al Signore . A Guido ſuccedea..

em? per naſcita Gerardo: ſoldato brauo,& huomo di gran pru

fa”: denza , e di rara benignità : onde era amato da tutti., Che

qual (come ſuole la prudenza ſecolare) stimando leggierezza…

21!*** la determinatione de' fratelli , non ne voleua vdire parola .

cmc All'hora Brnardo acceſo d'vna viua fede , ö( inſiammato

ntv del zelo di quell’anima ,. con vn modo riſentito - Ben veg—

V

?Î‘ H\
v1, , go , diſſe , che la ſola afflittione ti ſarà rinſauire . «Et acco—

v;Mel-l p ,, standogli il ditoal fianco : Verrà , ſoggiunſe , e presto ver

r-l, quel giorno,nel quale vna lancia fitta in questo fianco ,O

"I gu.
V

U
`l

tre) c ,, aprirà verſo il tuo cuore vna larga strada al conſeglio, che

li P9' >2 tu hora rifiuti , e hauerai per certo paura , però non mori—

,rifflo Cral - Cosidiſſe egli, e così à punto auuenne . Di lì a po—

;hjaſP ' chiſiimi giorni tolto in mezo da nemici , fà preſo , e piaga—

L ; Sl- to in guiſa, che andaua straſſeínando lalancia , che ſegli era

“un” piantatain quel luogo á ponto, che Bernardo haueatoçco

[omco- , B 4 col -
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Q7

3,

co'l deto : e tcnendoſi per morto grídauL; Io ſon...`

Monaco , io ſon Monaco Cistercienſe.- . E coine.

la preſente calamità , ela proſetia del Santo hebbero im

lui operato in modo , che la ſola prigionia lo ritardaua dal—

l’eſſecutione del buon propoſito :-non eſſendo permeſſoj_

a, Bernardo diparlargli (non che di trarlo fuori) accostando

O,

3,

ſiegli alle carcere , gridò , e diſſe , Sappi frate] Gerardo ,

che in breue ſiamo per andarſene al Monasterio . Tu (poi

,, che non ti è lecito divſcir fuori) ſijqui Monaco. Eſij

,J
certo , che il tuo volere , e non potere , ſi terrà per coſa.;

fatta . Si cruciaua nondimeno il buon Gerardo : ma dop—

pò pochi giorni , vdì vna voce , che gli diſſe . Hoggi ſarai

libero . Erala quareſima , e circa l’hora di Veſpro , toc

` cando Gerardoäſortelifcrri, ſe gli crepò in mano V113

_ no in piedi: non tanto per ſperanza di vſcire,-quanto per il '

parte di quelli. Ma che poteua fare? Era la porta chiuſa,&

inanzi di lei vna moltitudine di poueri . Leuoſſi nondime

tedio di starſiàgiacere; 6t accostoſſi alla porta di quella

prigione ſotterranea, doue era rinchiuſo. Tastaper cu

rioſitàlastan hetta: eſubito gli cade in mano del tutto

ſchiodatala erratura: e ſe gli aprìda'per ſe steſſala porta.

Vſcendo dunque così pian piano (come quello , che anco

ra era mezo inferrato) s’inuiaua verſola Chieſa, done i

. ponto ſicantaua il Veſpro . Lipoueri , &alti-i che statua

no iui attorno , vedendo uesto, per virtù diuina impau—

- riti-.ſi miſero in fuga ſenza ar motto . Auuicinädoſi Gerar

,, do alla Chieſa , gs’incontra nel fratello dello steſſo Carcera

I,

rio , che da lei vſciua. Il quale in vece di farlo di nuouo

prigione , alienato di mente gli diſſe . Seigtonto tardià

Veſpro ò Gerardo ; però ne potrai vdire ancora la tua

parte o. -E gli porſe la mano , perche poteſſe ſalire più

commodamente lipiiì alti gradi . Main quella , che Ge

rardo entrò in Chieſa, quest'altro tornò in ſe steſſo , ö:

accortoſi della fuga del prigioniero , ſi sforzò di ritirarlo,

main darno . Percheſi ſaluò Gerardo in eſſa . Nel qual

fatto diede il Signore ad intendere , a quanta perfettione..

di grafia foſſe già peruenuto nel rincipio della ſua con

uerſione , questo Santo ; che nel pirito di lui vidde come

già fatto ., quello , che douea farſi doppò . Perche gli

. panic
i o
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'pm-ue di vedere vna lancia fitta nel costa’to delifratello ,'31

l'horachc toccando co’l deto , ſegnò il luogo della fc*

rita... . - 4 .

. .

` .
Q . o

.

D’alm'ſhggem' , cb’egli andà riducendo inſieme.; J .

Cap. ;zz/111. .z

ſpirito , entrorono vna mattina in Chieſa , in tempo ,

che á punto ſi leggeua quel luogo dell’Apostolo . Con

ſide”: ha: ípſìtm, quia qui capi: in vobis opus bonmn , Perfi

cíet 7/211”- in diem cbriñileſu . Qin] detto così lie-tamente

fà da lui pre ſo , come ſe dal Cielo ſi foſſe vdito . Giubila‘ua

per tanto il già Padre , er quella nuoua rcgeneratione--de'

ſuoi Fratelli. Et cono cendo , chela mano del Signore o

peraua ſeco : vestito di nuouo ſpirito , cominciò anche

ESSENDOSI così c'ongregati questi‘ñfrarelli in vn'isteſſo

- à pratricare quelli -, con li quali ſoleua prima conuer—

- ſare. Et mostrando loro , che fugaci erano li duetti del

Mondo :grauíſfime le miſerie della. vita ſecolare : certa , e

repentina la. morte z ö: il stato , che à-q-uesta ſegue , ò nella

felicità, ò nelli tormenti per etuoz-ne riduſſe in breue dal—

la ſua vn buon numero . Fr questi vno ſu Hugone di Mañ

ñeon ;il quale poi tratto à forza del Monasterio di Pontignì,

che egli hauen edificato,ìfùínalzato alla* Cattedra 'Altíſio

> dorenſe . Píangcua questi la perdita del ſuo caro compa

~ gno; che egli stimaua d'hauer perſo; perche moríua al m6

dozözpiangcua Bernardo con più giuste lagrime , il (og-L

- giorno; chel’amico penſaua di ſare in sì infelice' stato . M21

- nel conferire , che faceuano trà di loro , le_ varie conditio—

- ni di sì dmerſi stan; ſi reſe Hugone , öz fi riconfirma con-.

più vero , ö: ſaldo ligame la vecchia amicitia . Doppò al—

- cnni giorni ſii dato auuiſo áBernardo , che questo isteíſo

Hugone,ſouuertito da certi com agni, ſi ritiraua dal buon

propoſito . Cerca commodità iridurlo; mà gliela nega

no li ſedotcori . Onde ſi riuol e alla oratíone : e mentre

gli eſcono da gli oechi fiumi dl lagríme , inuia il Signore 'dal

cielo vn nembo di pioggia . Si erano liſed‘ottori co’l’ ſedor

ñ. to Posti á ſedere in mczo Yn campozyerche la ſerenità del._

ſacre

GuilLup.;

Phil. 1 .'
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l’aere togli-:ua via ogni corale ſoſpetto. .Si miſero düque'in

fuga perla repentina pioggia. Mal Bernardo accorr’e'ndo

,, ui, ö( aflerrando Hugone : Meco , gli diſſe , raccoglierai

,, le goccie di @esta pioggia . E. restando eglino ſoli , non..

furono ſoli del tutto : perche trouoſſi con eſſi il Signore),

ñche reſe loro la ſerenità dell'aere , e dell'animo inſieme .

Qiiui ſi rinouò la congiura, e ſi çonfermò il propoſito,che

mai più fiì violato . _

Vedeua queste coſe~ l'empi‘o Demonio , 6t arrabbiaua : mai il

ſeruodiDio à lui appoggiato , trionfaua di quello , e del

ſecolo inſieme. E di ía'predicando lui in publico , öc in..

priuato , le madri naſëondeuano i figli : le mogli ritirauano

li mariti : li amicidiuertiuano gl’am'ic’i. : perche tanta for

2a dana-il ſpirito 'alla parola di lui , che non vi era alcuna

aſſottione, che poteſſe ritenergli . Crebbe per tanto il nu

mero in modo , che Bernardo cominciò à dubitare della

perſeueranza di tanti . Mà volle il Signore torgli quell'an

ſictìucon reuclare con la ſeguente viſione quello , che do

z uea auuenire . Pareua ad vno di eſſi di vedere , come in.,

i ſogno,zñche tutti foſſero aſſcntati ad vna isteſſa menſa : che

veniſſe distribuito ad ogu’vno‘di loro', vn certo cibo di me—

rauiglioſabianchezza , , e ſapore . Del quale mentre tutti

gl’altri , come conueniua , ſi cibauano : ne Vidde due , che

ne ñrimancuano-à fatto digiunLPerchel’vno di eſſi del tutto

non lo pigliaua ; l'altro, ſe ben pareua , che lo' pigliaſſe; c0

~ mc che meno cautamente il toglieſſe, ſc 10 laſclaua ſcofſire’

…è re via tutto . E ben presto mostrò' il ſucceſſo qual foſſe il ſi

gnificato di questa viſione : Poiche l'vno rimaſe del tutto

;nel ſecolo': l'altro diede ben principioall’opera , mà. ſi I'l-_

;uolſe à dietro . E benche alla fine dall' infermità , e pouer—

-ta‘ costretto , (eſſendo , egli benche nobile , da tllttllLPn

tenti ö( amici rigettato) ſe ne ritornaſſe à Chiaraualle _, öc

› iui anzi al proprio hauere, che alla propria volontà egli re

nonciaſſe ; vi morſe però non dentro il Monastero , come

-.,_fratello , má ſuori dieſſolimoſinando , come pouero D c.

mendico ,

Mà auuicinandoſi'horamai il giorno di rendere il voto , e di

compire il lo-r deſiderio , vſci Bernardo dalla paterna caſa.

. (fatto egli padre delliſuoi fratelli) con.li fratelli stefii › ie.

COR
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con li altri compagni , quali con la parola della vita, egli

hauea in Christo regenerari . Et eſſendo venuti alla caſa.. -,

del primogenito Guido , che. Fontane vien chiamata, nelñl‘vſcire di quella., vedendo l’ifleſſo Guido il minimo de’ fra- '

telli Niuardo, il quale come fanciulletto ſi staua con li ſuoi

,, coetanei giuocando nella piazza, glidiffe . Horsù Niuar

” do, :i te ſolo toccherà tutto il noflro hauere . Al qualp

” il fanciullo , non mica con ſenſo da fanciullo , riſpoſe . Per

,, voi altri dunque togliete il Cielo, 6L à me laſciatela terra 2

›, Non ſi ſono fatte lepartí vguali . E ciò detto andandoſene

- via quelli, egli ſi rimaſe certamente per all’hora: mà non,

andò molto , che con tale deliberatione ſeguì li fratelli, che

nè da parenti, nè dal vecchio Padre potè eſſere ritenuto .

Siche rimaſero poi ſoli in caſa il Padre, 6t la figlia : de’ qua

li ſi tratterà á ſuo luogo . Gl’ altri in tanto guidati da Ber

nardo , nè andorono a Cistercio . 'Nelqual luogo i’n che.

maniera ſi deſſe principio alla riforma , che da lui-preſe il

nome,ageuolmente intcnderaffi a ſe prima díremmo qual

che coſa dell'Ordinegenerale di S. Benedetto , *di cui ella è.

membro .

Della dignità , ò'grandezza dell’Ordine Monai’líco .

Cap. 1X.

. ON era per ancora in queltempo la perſettione re

ligioſa , vaghiſſima veíle diSanta Chic-ſa, distinta di

Sl varii colori , come è al preſente . Solo quaſi era

abbellire dal color ceruleodcl Monastico instituto.

Il quale , come è di tempo più vicino alliApofloli Santi,
veri eſſemplari del stato religioſo ; così non è dubbio , c‘hſſe

vicimilimo gli ſii di perfettione . Il che non 'pure con ra

gionLflt autorità matte da' Padri; ma con fondamenti ca—

uati dalli Scolastici ageuolmente ſi roua . Cor'mengono

efli tutti co’l Prencipe loro S.Toma o, in questo ; che quel_ 1-1- 'IB-*ſi

la religione ſia più perſe-tra, nella quale non ſolo la contëñ *83' “"‘“

platiua ſia vnita con l'attiua5mä; che le attioni di questa de—

riuino dalla pienezza‘di quella. Nella guiſa che quelloè

vero ſplendore , che riſulta, òlampeggia da corpo _- cſhp

, m e
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,Sapri-n.9.

~ in ſe steſſo il lume contenghi '; equellaè ottima balia', che

non genera latte per il figlio , che prima non ſia ella steſſa

abbondeuolmente nutrita .* Eycosi ſenza dubbio quella ſa

rà perfettiſlìma religione , che astringerà li ſuoi profeflbrí

(astringerà dico,perche il farlo ſenza obligo non è proprio

della religione, eſſendo comune alli ſecolari steſſi) à quel:

i li eſſercitij , che ſono più atti per conſequire vna perfetta

- congiuntione con Dio , che è il ſine della contemplatiuL.:

- dalla cui perfettione depende la perfettjone dell'attiua , il

cui fine è l'aiuto del proſſimo . Hora per mio parere, :i due

. capi ſi può ridurre tutto ciò , che impediſce questa congiu

- tione, ò vnione con Dio : cioè 'alla conditionetdi questo

nostro indiuiduo : in cui al ſpirito è congionto il corpo

corruttibile : öt alla qualità di questanostra habitatione.- ,

nella quale la moltiplicità delle coſe tira à ſe li vari} affetti

dell’huomo , e diuide il ſenſo , ò ſial’animo isteſſo in varie,

parti. Del primo , dice il Sauio : Corpi-”quod corrumpítur ,

aggrauae animam . Del ſecondo ſoggiunge . Et terrena imba

, bitatio deprimit ſenſi-m multa cogitamem . Aiindiè, che per—

f’cttiilìme ſono quelle Religioni, che hanno mezzi, ò eſſer

citíj più proprij per ſpiritualizare con la mortiſicatione.

questo corpo (conche ſi toglie il primo impedimento)e_.

per tenere raccolto , ö: vnito il ſpirito ; (conche ſi toglieJ_

via il ſe condo) mentae però il rigore loro stia ne' termini

della diſcre‘ttione: la quale tolghi ogni pericolo di farci ri

tirare à dietro . Chi dubiterà adunque ; che perſettiſlimo‘

non ſia l’instituto Monastico P Egli in primo luogho stret—

tamente abbraccia tutti quelli CflCl‘CltiJ, o mezzi, che l au

torità della ſcrittura, e de’-Padri, la ragione , c l’eſperieuza‘

isteſi'a ci perſuadono , eſſere neceſſaríj (non che proprij)

perl’acquisto della mortificatione del corpo. Qxali ſono

_ (oltre li tre‘ voti eſſentiali) il digiunare la maggior parte»

dell'anno : ilvegghiare , e paſſare cantando gran parte del

la notte : l'affliggere il ſuo corpo con diſcipline ‘, 6t ruui

dezza delli habiti : il dormire vestiti sù duri ſacconi , öt al

tri eſſercitij afflittiui del corpo . Egli ſimilmente astringu

li ſuoi profeſſori à quelli mezzizche ſono ordinati all'acqui

sto del raccoglimento interno , come laſolitudine , onde,

Lñ di Monaçihan preſoil .nome : ilſilentio , che è l’oriàailtliëto
- ‘ ì ' ‘ ` e a

e...

l
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della ginstitia , òperfettione : il tenerſi-piùlon‘tani non..

meno dalle cure, che dalle conuerſationi de' ſecolari: :6c

- quella ſorte di pouertàá la quale ſe pure, in quanto al c0

mune, non è così eſſatta: quello però , che li manca di ri

Ifin’a 32..

› gore,lo ſuppliſce con la commodità , che porge. ad ,ogni p

' Monaco , di eſſere prouisto delnecell‘ario‘, ſenza , che al

tri, che il Cellerario habbi à pigliarſen'e-penfiero . Come..

- :l punto afferma l'Euangelio del nostro ñSaluatore , vera.

norma della religioſa perfettione , che egli (benche pone—

. riffimo foſſe in particolare) teneua però in comune la.)

borſa: nella quale ſiriponeua tutto il danaro comune.- a

con il quale quello , a chi lui‘ne hauea data la cura , ſoleua

com erare lecoſe neceſſarie . Non le manca finalmente.

la di crettione, nell’obligare li profeſſori ſuoi , à tali oſſer—

uanze .Poiche(ſe crediamo à S.G regorio) è questa diſcret

- tione la prima lode della regola di 5. Benedetto .

.Quanto poi ſia stata questa contemplatiua de' Monaci giu

tata da ſomiglianti eſſercitii, non ſolo, perche riuſcì e ec

cellente in ſe steſſa: ma anche percherda lei ne ridon’daſſe la

pcrfe'ttione della vita attiua :aſſaimeglio d'ogni raggione,

lo dichiarano gl'effetti steſſi .- "Poiche fü sicopioſa la ridon

- danza , che dalla perfetta contemplatione de' Monaci ſca

turì in ſeruit’iode’ proſſimi: che à questaMonastica perſet

tione deuela Chieſatutto quello, che di virtù, di dottrina,

ö( di buon gouerno ſi vidde nel Chl‘istianeſimo per ſpatio

di nouecento anni; cioè da che ceſſorono le perſecutioni

de' Tiranni , finche (richiedendo la freddezza de' Christia

ni maggior-quantità, 8t diuerſitàv di operarij , che ,più di

- propoſito , ö: da vicino cooperaſſero alla ſalute loro)com.

pamero li Ordini de' Mendicanti . Poiche da' Monaci fu

ſono ínuiati nuoui Apostoli in quelle parti del Mondo; che

nelle tenebre dell’ldolatria ſi giaceuano. l quali con la pre

dicatione del Vangelo , ſotto il stendardo di Christo-le ri

duſſero . Così (per nó trattare che de più congionti à noi)

il Padre isteſſo San Benedetto esterminò dall'italia .l’ido'la

' tria , che sbandita dalle altre parti dilei ,'ſrà li popoli del

1045.1 a. o;

13*.

Dial. [ib. za'
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Regnointorno a Monte Caſſino ,. ſi era ricouerata .` Così '

furono instrutti nella fede di Christo da Martino li _Sueni z_

fia Agostino › Mellito , e compagni_ l' Ingleſi-s dalYfllíndo lt

p ... -. N9 an:
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Hollandeſi: daBonifacio li Germani : da Anſga‘rio‘ Ii Dati ,

.- li Sueui , e li Gotti : da Adalberto gl’Ongari , li Polachi , li

i Rulli , li Littuani , liMoſcouiti , li Pruſſiani z da Amando li

'Guaſconi,e li Fiaminghi : da Hillebrordo li Friſoni : da Su— -

uiberto li Saſſoni : da Vuilleadoli Franconi: da Nicolò,

che fù poi Adriano Barco , li Nouergi. e da altri altre

- uationi , che lungo ſaria raccontare.. . .Bastando dire),

che tutti quei luoghi , àqualidallí Apostoli , ò da loro

diſcepoli nonfiì portato il lume dell'Euangelio , ò doue

t_ per le perſecueioni già ſi era come ſpento ,. furono da

Î questinuoui Apostoli-illustrati,e stabiliti nella fede di Chri

sto. .Eperche niente mancaſſe alla gloria lor0,i primi steſ

ñ fi f lendori dcllafede , che nel Mondo nuouo rilucettero,

* vi rono reccati daquestistefiì Monaci. Perche , come.

prima Christoforo Colombo .l’hebbe ſcoperto , i primi ne—

ligioſi , che egli vi conduſſe , perche il ſoggiogallero allL..

fede diChristo , furono dodeci di questi Monaci , ſbttola

- ſcortadiD. Buellio Catalano , che fiìpoi creato il primo

.Arciueſcouo dell’lndie : e meritamente primo Apostolo

dell' Indie Occidentali ſu chiamano. Dañquesta- Monasti

ca diſciplina nè vſcl vn belnumero de Sommi Pastori , che

fra gl’altri per virtù , per ſantità, e per opere illustri ſi ſe

. gnalorono , -e co’l triplicato cibo della parola diDio, del

`l’elernoiina , e del buon'eſſempio il gregge commeſſo á Pie

: tro , per più di quattrocento anni , felicemente paſcolo

rono . Talifurono cinque Gregori} ;quattro Stefani , trè

Leoni, vn Benedetto , due Paſchali , vn Gelaſio, vn’Euge

nio , due Vrbani , ö( altri, che ſi annouerano ſino à trenta

ecinque . ?gesta diede alle Chieſe fortiſſimi Prelati , e ſide-`

'lifiimi Pre icatorz ; che come buoni -operarij andorono

ñ- continuamente dalli animi de' fedeli ſradicandoli vitij, 6t

inſerendoui le vírtù:e di più opponendoſi alle sfrenate v0

glie de' Prencipi, öz all' inganni delli heretici 3 hanno con...

la constanza, edottrina loro ſpento il fuoco delli errori

naſcenti , e liberatone anche i popoli già inuolti in quelli.

Tale hl Martino , Idelfonſo ,Leandro , Gullielmo, Teo

dulfo , Lanfranco , e trè Pietri, ilDamiano , l’igneo, e quel

2 di Tarantaſia con altri infiniti . In questa ſi viddero riſ

plendere innumerabilihuomini , che con l’eſſempio edifi—

corono



corono la Chieſa di D10. Inparte delqualilaſàntitäſü

i congionta con illustre conſeſlíone di ſede —, che gli coronò '7

del martirio : in parte con dimostratione de' miracoli, che

. liſèriporre nel. Catalogo-de' Santi. Tali furono Placido,

a Bonifacio , Lamberto , Mauro , Odilone , Romualdo ,

Roberto, e molte migliaia di altri Santi , e Beati , deì-quuli

v` ſolamente ſi è composto .vn giusto Martirologío . Axindi

á ne vſci vua numeroſa ſchiera de ſcrittori ,- che conſegnan

2: do alle carte quei diuini ſenſi , che con l'aiuto dell' altre..

monastiche oſſeruanze (non meno , che dell'indefeſſoilu—

- dio) a ndorono formando : arrícchirono la Chieſa di dat:-`

qçtifiimi volumi : e pot-ſero à osteri copioſa materia , non..

»fflpure dl dar' o‘mamento , e rza alla parola di Dio :. mei-di

" abbellire con eflì quelli tanti Commenti ſopra la ſcrittura,

che alla giornata eſcono z in 'luceña Perche nostri furono

s fl ' f `_ ' z goerío, lſidor0,Beda, Anſehno, Ruperto,

Aymohez eán ` ’ altri. Con li quali- però vollero leo

cre Vetginehauer commune -vn tanto bene : 6t furono per

a questo chiare Eliſabet di Sconaugiaz Hildegarde : Geltru
v”da ..Matilde , e Roſſuuida. Nè ſi ritenne ſrale—ſaereſcieu—

v.— ze il zelo monastíco di giouare à tutti. Perchead effempio

a del Padre S.Bcnedetto vſoronó di allevare nelle loto AJ)

' batie li figliuoli nobili , ò di miglior’indolqj. Peg-;he conjle

ſcienze apparaſſero il viuere Christianámente ,ñ Egli è- ben

. vero , che eſſendo eflercitio-aſſai repugnante alla quiete,.- ,

6t al raccoglimento, che proſeſſano; come-p’eril ſolo di

fetto d'altri il pratticauano , cosiv’olontieri l'hanno cedu

to à quelli-,che in eſſo ſono ſottoentrati in luogçlorot dop—

pò hauetui elfi con ſomma lode , özoon ſelieiffimá riuſcita'

dc' ſoggetti alla loro cura raccomädatuperzpià di mille anñ

ni atteloJit in tanto hanno laſciato nelle-ſcolepegni ralidel

.’-’ valor loro 3 che con eſiì ancora dipreſente gíouano ;i stu—

denti . Perche alcuni hanno instituito nobiliffime Vniuerſi.

ta, ö( Academic : come il B. Alcuíno quella di Parigi :Don

.A Giouanni Scozeſe quella di Pauia: S.Neoto quella di 0x0

"‘ flioin Anglia . Altri hanno laſciato eccellentiflime o ere.

m varie profeti-ioni : quali ſono nelleleggi quelle de l'Ab—

bare Panormitano tanto celebrato : di D.Gratiano com

 

- pilatore de’qdecreti: dell-Abbate D. _Giouanni di Nluana_

'TM-x_

ñ _ autore

Martir

D. Amo

118610”
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- autorëd'elle concordantie della`Bibbia, &de‘Canoni : .di

* Don Lappó gloſſatore deltcsto de—'deeretali : di D.Strabo

compoſitore della gloſſaordinaría , e di altri tali . Nello

' e* Matematiche' quelle di D. Nicolò riformatore della Coſ

‘ '- Înografia, e repertore delle tauole di Tolomeo: di Don.

z Dioniſio autore del Ciclo magno Paſquale :di Don Guido

"ó ILuAretino inueñntor delle‘no'te , &della mano muſicale , e.,

--Îdjſoſhígljantiy chesi‘ín queste ,Î come inaltre ſcienze , ò

L-'agr‘t‘iëliberali , non fra': ſemplici ſcrittori z mi Età li primi au

‘ -ñ’ tori di eſſe , deuono eſſere riposti. ' '

E’ìbenc’he vno ſolo foſſe questoì‘Monastico instituto, in quan

j' to airline , ö( allí mezzi più generali ,'era però cangiante , e

lì vario per la diuerſità dell' institutori, e per la varietà. di più

vmfinu'te oſſeri‘uinze .fPerche , oltre che era-distinto prima»

C ſotto li tîrè'pitì celebri'oapi, ’e Patriarchi di eſſo Antonio,

e -BaſilimeBe‘nèdettodi allieuid’ogn’vno di questidì erano di

~ ‘ uiſi in varij-membri . E per non dire,che de` Latini . Se be

`—‘ ~ne militano tuttiquesti ſotto la* regola di S. Benedetto ;fa

cendone tutti profeſſione eſpreſſa (trattone li Certoſinl a

-c‘he tuttauia hannoquaſiu’n tuttoñconformate con eſſa lo

- f Constitutioniloro)fſouo pe‘ròdiuiſiinmolto più- Ordim', ò

Congregation‘i ,ì ehe‘li ſi ìli díîqualſi 'ſia .altro lnstitutore.- .

Poiché 'èſſendbſſſi‘qüest' rdíne 'di San' Benedetto dilatato

~ per ogni’ parte , 61, eſſendoſi' á quello aggregati tutti li Mo

e naei , che già erano nella GhieſarLatina, con ſottometter.

~ ſi ;i questa Santiflma Regola ’: non è mcraulglla 3 ſe tra tan

rn, e sì varia moltítiidihe non ſi 'potè molti ſecoli conſerua

-' re il rigore dell'oſſetu’ánza; per questo ſpeçlalmente : che

ñſe beneñſi profeflhuano tuttiſigli d’vn’isteſio Padre , erano

~ però diſgiontiín quanto al oucrno . Percheogni Abbatia,

1‘ ò Monasterio da perſe ste o ſi reggeua; e non erano ridot—

ti in vn corpo di Cougregatione , che foſſe ſottoposto ad

vn‘isteſſo Capo . Quindi andò IDDlO inuiando operai-ii

fedeli, in questa ſila vigna ; che purgando dalli vitioſi ger

mogli le viti de' Monasteri] già fondati 5 e propaginandone

de' nuoui , l’a’ndorono restituendo nella Pristina fertilità', e

~ bellezza . Et in questa maniera la bella vigna dell’oſſeruäza

~ monastica di S.Benedetto,ſi andò distinguëdo (quaſi in täti

-óñfilari di viti) in diucrſeÎCongregationi : choip‘er il copioſo

A a , numero.
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numero , al quale crebbe ogn’vn‘a di eſſe , meritorono po;

ſcia il nome di Ordini : distinguendoſi per. il più .crd di loro

co‘l nome dc’luoghi ; oue hebbero principio cali riforme, e

rimanendo il nome di Monaci di dan Benedetto ſpecial

mente ai quelli , che non ſi ſono ridotti ſotto alcuna rifor

ai ma . Come à punto vediamo , ,che il nome de’Franciſcaní

e‘rimasto àquella parte de’ Frati di San Franceſco , che..

non ſi è ridotta ſorto ninna riforma : ö( il resto lì è distinto

co'l nome ò di Oſſeruantí , ò di 'ocalzi, ò di Capuccini . Co

sì instimì d. Odone (come dicono. :.an Bernardo,e digiber—

to) ò aan Bernone (come affermano Glabro .a 6c Odilone)

. l'Ordine Cluniacenſe : così San Romuald’o i] Camaldolen—

ſe' :così San Giouanni Gualberto il Vallombroſano: così

San Stefano il Grandimorenſe : così il Beato Siluestro il

Siluestrino dal Vallombroſano vſcito : e così finalmente.

c per opera di Monſignor Lodouico Balbo, la Congregatio

- nedi Santa Giustina feliciſſima per questo:’che‘ ha ſarto ſuo

proprio il luogo di Monte Caſſino, 6t co’l luogo il nome.,

de Cafiìnenſi; che nondimeno a tutti li ſuderti , che pur

o; da eſſo -rraflcro la loro prima on' inc , 6t che pure ſono di

L' ſceſi dall'isteſſo Padre San Bene etto , doueria eſſeredo—

a ?mune ., guest—e, propriamente ſono riforme delli pri—
mifigl. ì-ñòstro tan Pá—rríarca,‘ſi ſono aggíontí altri Or..

o’-’dini , che instituiti da perſone illustri per ſantità (má che.

í; però non erano prima Monaci) hanno abbracciatal’oſſer—

a,- uanza dell'isteſſa regola : Come quelli di Fonte Ebraldo , ò

r- Ponreureus : da vn Beato Roberto , quei di Monte Ver-`

gne -. da San Guiglielmo da Vercelli, Li Celestini : da San

‘ ietro Celestino : li Oliuetani , dal Beato Bernardo Tolo

,jmei,e compagni: 6c altri, che posti con li ſodetri . ſi anno

uerano ſino al numero di venti . ~ ì

Dell’orìgíne del! Ordine Cxflcrcíenſd ſi

‘ Cap. X.

A niuno fra tutti questi Ordini , che diciamo eſſere.

MRiforme del generale Ordine diäan Benedettoſù

più illustre del Cistercienfe : che , e per qualitàdi

ſoggetti a e per strcttczza delle oſſéruanm e pei-l'aiucîlda~

. 4 to ñ

x
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Irene Six.

Kai-.l 587..,

toalla Chieſa, pareggio quaſi‘tuero ilresto inſieme ;"*E per'

numero crebbe in maniera , ehe ſi contano poco meno di

1 800. Abbatie di huomim‘ , e di '1400. di donne : che poi ſi

ſono andati distinguendoin varie Congre gationi, ò di Par_

ticolari prouincie: come in Spagna, quella di Castiglia, e di

' Portogallo, ö: 'in Italia qlle di L6bardia,e di Toſcana=ò che

ſi díffödono-p tutte le parti, come quella, che nell'Abbatia

dellaBeata Vergine della Carità di Foglienſe hebbe prin—

cipio circa gl' anni del Signore 1575. per opera di Don..

Gioanni della Barriera. ll quale eſſendo prima Abbate C6

mendatario dell'isteffa , doppò d’hauere in vanoeſſortato

› li Monaci di elſa, à rimetterſi nella prima oſſeruanza: per

poter-gli muouere conl’eſſempio , ö( astringerli con l'auto

rità di Abbate Regolare : vi preſe l’habiro, e diede princi
pioà quella Riforma ,ì'che tutto ad vn tratto perla Pran

cia riſplendette . Perche era egli non ſolo potente nelle,.

l opere z mà nelle parole ancora : In modo che con l‘vno , e

- con l’altro tanto per ſe fieſſo, come perli ſuoiìalheuiſehe

in pochi anni, ’ e quaſi meſi crebbero in quella ſola Abba

‘ ria ſino-al numero di‘ducemoÌporſetánto più opportuno.

ſoccorſo alle coſe di quel Regno(che in ſommo era afflicto

dalle guerre civili , edallîhereſia di‘Caluino) quanto che.

grandillìma'carestia vi era di‘fimili operai-ij. ‘ ' ’

sDelche tutto hauutane notitiail di Säxiſſima Memoria Sisto i

V. conſcrmò 'tale RiForr'na. , e glídiede facoltà di_ dilatarſiv

in ogni parte . Et il Cardinale Henrico Caetano , Premi_

pe , per il zelo della Religione, e per la. grandezza d'animo,

memorabileJcauamn’e la prima ol0ma_.,la collocò m San

ta-Poeéntia'na ſuo Tirolo z qual‘egli riedificò da' fond-ame—

- -.tñi,& arrícclii-di'quetla Cappeilazche pvaghezzade‘marmi,

ſi laſcia á dietro ogn'altra più ſuperba-- Poſa di più l’istefii

` Monaci nella ſua Abbatia di Sermoneta: e per mezzo del

Patriarca Camillo filo fratello , gl' introduſſe nel Monaste

rio di S. Andrea, ò ſia della Conſolara di Torino . La qua

lcintroduçrione cotanto fù gradita da quelle Reali Alre'zñ

ze—dí Sauoia, che eſſendoſi in‘ quel tempo ſcoperta , e reſaf

ñ celeberrimapermiracoli, e prodigij non più vditi,lf1 Ma

donna Santíffima di Vico preſſo il Mondouì, perrestificare,

> ladeuotione loro , verſo il Padre San Bernardo, (dani-cui.

J- parenti»
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parenti, _per‘parre della Madre , la Sereniſiìma lnfante D.

folä CatcrjnzidfAustriarera diſceſa.) fràtante' altre Santiſſimo

L viſi Religioni, elefleroquesti ſuoi fMonaci_ per Ia ſeruittl di

;jpg ?nella-'e con altri vin-1 estetti dellalor-pletà, così ſono ite

l; di auorëdoli , che nellr Stati loro ſi ſono dilatati in gniſa,che

?che eſſendouiſi aggionti molti altriMonasterij per altre parti

mi; d'italia , e per la Francia: la Santità d! Papa Vrbano VIII. 3m" 7,_

Im- ]j hidiuiſi in due Congregatiom, vna d'italia , l'altra di [mi nu.

50… Francia: laſciando ;i questa {l nome-_dt Fogli-coſe : e volenñ n.1630.

,Có- - do,che qsta noſtra d'ltalia,Cogregatione di b.Bernardo foſ
' ‘ ſe chiamata.. . ſi 'ì

Hora tornando alla prima origine dell'Ordine Cistercienſe ,

ſu primo autore di questa riforma S. Roberto Abbate di
“WT - Moliſmo, .n quale vedendo , che lí Monaci ſuoi (liſquali

egl’isteſſo hauea in quel luogo di Moliſmo ridotti ad vna..

3"' intiera oſſeruanza della regola di S4Benederto) ſi eranoîbë

“U presto rilaſſati: e che in vano tentaua rimetterſi nel primo

Î’hc rigore (ottenutane prima licenza, e confermatione anche

cc della riforma da Hugone Arciueſcouo di Lione Primate.

'ba‘ di Franciauc Legato all’hora della Santa Sede) l’anno I 098.

"“° ſi trasferì con venti Monaci delli più deſideroſi della Mo
m) . ñ nasticaperfettione ad vna foresta nella Dioceſi di Chialon

;he inBorgogna , che ſu di poi chiamata Cistercio; perche..

` (come dicono alcuni) mentre andauano per eſſa cercan

[lo ‘ do del ſito più opportuno; e ſi apparecchiauano al valicar'

Îfi vn ſiumieello , vdirono vna voce, che dall'alto replicò trè

" volte,Cis , che era d dire di quà : onde da quel canto del

‘ {mmc deſſero il-ſito, e le diedero il nome di Cisterciomhc

" èllisteſſo , che trè volte,Cis : ſe bene li Toſcani chiaman

.‘ :lo ñluogozdi Fiorenza Cistelloyhídato occaſione alliſcrit ‘

‘,’ -tori Italiani, 'di chiamare pur Cistello il Monasterio ca o

ì dell'Ordine, di cui ſi tratta . Non potè però S.Roberto ar

l ~ quiui longa dimora .Perche in virtù divn Breuc di Vrbano

‘ - .Il. fu costretto di ripigliare il gouerno di Moliſmo : e di ri

mettere la nuoua impreſa alli compa i. 1 quali elleggen

doſi in luogo di lui per Abbate il B.Al erico , ö( (eſſendoſi

egli ſpoglìato poco doppo questa mortal veste , pervestirſi_

la stola dell’immortalità) il B-Stefano: ben quindici anni

perſistettero in quelloro primo feruore,e propoſito ſenza

che in tanto vi ſiaggiongeſſe alcuëo al numero lorcè. o

2- m *
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RA dunque la picciola , e nouella greggia Cistercienſe

retta dal Venerabile Abbate S. Stefano: e già comin

ciaua ad eſſere loro di rincreſcimento , il picciol n’u

mero. Già mancaua loro ogni ſperanza , di potevo:.

tranſmettere nelli heredi , e posteri la ricca hereditá. delle

facoltà ſpirituali ;che era loro toccata in ſorte :

do tutti la ſantità : mà ritirandoſi dall’austerítá di quella..

-vira ._ Ma quello , che conſolali humíli , gliconſolò final

mente , con prometterli l'arriuo del ſuo ſer-uo Bernardo ,

, .nel ſeguentemodo . Stauavno di queiſoldati veterani per*

girſene à riceuere il pallio dell'eterna ſalute : e* ſentiflì in...

\ quel puntoil Santo Abbate fortemente incitato à coſa.- z

. -che , oue non ſia l‘huomo da particolare inſ iratione'fli

. molato (come l'effetto istcſſo mostra , e la antità della_

. perſona ci perſuade, che all’hora il foſſe questo Beato Ste

fano) non ſi potria ſenza colpa di preſuntione , tentare; ..

E ſu , che accostatoſi al moribondo Monaco , così ar

',, logli . Tu vedi , ò cariflimo nostro , ſtà quali-auge cie ,

,, ö( affanni meniamola vita nostra . Habbíamo noi certa

,, mente (come meglio ci è paruto) abbracciato l’angustzp.

,, via,che nella regola ſua ci propone il nofiro Beatiflìmo Pa

» dre San Benedetto: mà ſe ciò a gradiſca , ò nò, al Son..

,, mo Dio,non bene il potiamo di cernere . Quinci ne met..

,z te in dubbio il contrasto, che toleriamo da tutti liñMonaci

,, dell‘lnfiituto isteſſo. Da quali ſiamo giudicati amatori-di;

,, coſe nuoue , ſeminatori di ſcandali, inuentori di ſciſmi :

,, (Landi ci mette in. diſperatíone la pochezza nostra , la..

,, quale creſcendo tuttauia con le frequenti morti ; ben pre

,, sto verra :i mancare con noi steſſi la incominciatariforma;

,, nó ci inviando il Signore ſogetto alcuno,che atto ſia à ca

,, minare per queſta strada-Per tanto in nome del Signorno

,, ſito Giesù Christo, e per meritodell'obediëza szîta t’impó

:a go,che(così piacédo all’íflcſſo Sign.) doppò la morte tu à

noi e.» 7
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',', noi ne torni: e quellainſormatione ci dia del stato nostro,

che la miſericordia di lui haurà diſposto . A cui l'inſermo .

,, Farò, diſſe, quanto mi imponere ò Padre; mentre che con

~,, le orationi vostre mi porgiate aiuto tale , che mi gioui di

,, eſſeguirlo. Così diſſezc poco doppò dalla valle delle lagri—

_ _ me ,ſali al mont-e della felicità eterna. Doppò qualche..

f- giorno, mentre in campagna il B. Stefano ripoſaua alquan~

-ñ-çto dal lauoro , nel quale era con li ſuoi Monaci occupato ,

s- 'gli ſ1 fà innanzi il ſuo defonto Monaco , cinto di gloria , e..

_ olleuato alquanto da terra. Richiesto come la paſſaſſe,- .

” Bene, diſſe , ò Padre ottimo , che bene stò io, e bene hab

zz biate voi ancora : perla cui dottrina , e ſolecitudine , di

n uellaindicibíle gioia~ , di quella incomprehenſibíle pace..

s, on fatto degno: che ſormonta ogni ſenſo,per il cui acqui

” sto hò lon’gamente tolerato del nuouo Ordine nostro, le fa

» tiche . Et hora come mi ordinaste , ävoi ne vengo : ö( ;i

» voi: 6t à vostri fratelli recolieta nouella della gratia, e mi

” ſericordia del Saluator nostro . E ben presto auuerrà: che

2, dal petto vostro ſgombri tutto quell’affannmche vi appor

” tail non eſſer‘à voi inuiate perſone ; perle quali poflìate.;

” ne’postcri traſmettere questa forma di vita perfetta, che,

» men-.tte . Alhora ſará, che vedrai ò Padre,e ſi merauiglie~

» rà , ö( ſi dilatarà iltuo cuore : quando dal mare del mondo

,, ſi conucrtirá.,vna moltitudine sì copioſa , che in ombre—

» ra' i -tuoi deſerti . All’hora ſentirai dirti dalli gli della

” sterilità tua . Stretto è il luogo per noi, allargai ſpatij,pel'—

2, che pofliamo habitarui . Fra' quali vi ſaranno di molti no

,,C’bili , e letterati, che cosi riempiranno questa caſa: che in

,, di á guiſa di ſciami , altroue volando , popolaranno in ogni

z, parte del Mondo li Aluearij del Signore . Waste coſe ha

uendo detto , ſi poſein atto dichi chiede (come vſano li

i Monaci) la bencdittione , e toglie congedo . A cui il Bea—

” to Stefano . A mè chiedi la benedittione, che ſotto il gr - ì

,,~ ue peſo della mortalità ancora gemo, tu, che dalla corruë;

» cionc all’incorruttione : dalle vanità alla verità : dalle te—

” nebre allalucc ſei già paſſato . Io più presto da te deuo cſ

,, ſere benedetto : e così ti priego, che mi benedichi . A cui

,,’ quel ſpirito beato` Non è ragioneuole : perche á te hà

a' conſertoil Signore [autorità di benedire r che ſci nella di

.- _ 1 7 C 3 gnità
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,, gnità dello ſpirituale magisterio , collocato : 6c á mè , che

,, tuo diſcepolo ſono, conuienſi di eſſere benedetto . Nè per

,, tanto mi partirò dl qului , che tù non mi benedichi. Am—

Exord. Ci

flrrc. lóidì. ,

Guilia-1.3,

U

mirato I’Abbate , il benediſſe : &egſh laſciata quella viſi.

bile forma , ſotto le ſue inuiſibili , 6c proprie forme ſi naſ-`

coſe .

Ad vno pure‘di quei Beati Monaci , che staua perfarl’isteſſo

comune paſſaggio , fà mostrata in viſione vna infinita.

molrítudine di perſone : che appreſſo dell'Oratorio in vn..

lucidiſiim’o fonte , lauauano i vestimenti loro . Et vdiſſe;

dire così in viſione : che quel fonte il fonte di Ennon hauea

nome . Il che riferto all’Abbare, che beniſſimo inteſe quel

la voce Hebrea , che è voce dimostrante , che altri s’auui—

cinino , & in lingua nofira ſuona , Eccoli : compreſe inconñ.

tamente, che vicina era la diuina conſolatione . E doue pri

ma per il promeſſóſoccorſo hauea reſe gratie à Dio , così

le raddoppiò 'per la mostra fatta liene da vicino . Confor

` me alla quale , doppò che gl' he be il Signore per ſpatio di ;

quatrordeci anni tentati , ö: prouati; ritrouandoli erſeue—

rami , eſedeli : l'anno decimoquinto, ſotto la corta di

questo ben'auuenrurato Bernardo a cominciò ad inuiarli

il promeſſo ſoccorſo di gente q

Dell’flçmzm di S. Bernardo nell'ordine CgÎ/Îercínz/L- Z

Cap. XII.

'ANNO dunque dell'Incarnatione di C H R I S T 0,;

mille cento tredici : dalla ſondatione di Cistercio , il

decimo quinto: ſostenendo il vicariato di CHRISTO`

* Paſcale Secondo : ö( regendol‘lmperio Romano,in

Grecia Aleſſio Comeno, e nella Lamagna Henríco uar—

to : ſotto il Rè di Francia Ludouico., detto il Groſſo, hglio

D di Filippo; Bernardo d'età d'anni poco più di ventidue-,con

più di trenta compagni , nel detto Monasterio, ſotto il go

verno del Bento Stefano , ſottopoſe il collo alſuaue giogo

'di Christo . E d’all’hora diede il Signore la ſua beneditrio

..ne àquella vigna ; è( ella diede copioſo frutto . Dilatò li

ſuoi tralcidall’vn’mare all'altro : e per ogni parte ſi andò

" 7 P‘°P²-.
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DI 8.8ERNARDO. Lib.I. --39

propaginando ; menrreeon l'eſſempío di lui apparue imi_

tabile quella vita-,che prima mirabile sì; ma inimitabile era

giudicata da tutti . E tali certamente furono li primi prin

cipij di quest' hnomo di Dio . (Amii poi ſiano stati li pro—

grei’li di questa n‘uoua , 6c Angelica vita , che egli meno in

terra; ſolo quello patria degnamente narrarglí: che viueſ

ſe con quello ſpirito, co’l quale egli viſſe . Eù nella eonuer- '

ſatione più ſublime di tutti quello , che nella conuerſione

era stato il primo : e quello ,‘ che innanzi gl‘alrri ſù chiama--`

to', ſopra gl'aitrí per virtù riſplendette . Entrò egli in quel—

la caſa pouera , e naſcosta 'con penlìero , di quiui giacerſi

ſepolto . Mai ſaceua -i-I Signor’lddio ſopra di lui altri diſegni.

Perche, onde deſideraua starſi naſcosto, come vn vaſo per

ſo : quindi l’andaua Dio preparanflo , perche foſſe degno

vaſo di elettione , non ſolo per illustrare , e dilatare l'Ordi

ne Monastico del ſuo glorioſo Padre San Benedetto z mà

ser portare il ſuo nome inannzi li Re`,e Prencipi, ö( innanzi

tutte le genti, ſino ne' confini della terra . Egli però nîu—

na coſa tale di ſc penſando : e tutto-intento alla guardia del

ſuo cuore ;hauca di continuo'nell'animo , e ſpeſſo anche...

in bocca,qneste parole . Bernardo, Bernardo a che ſci ve.

' nuto? Et ad imitationc del Salnatore,cominciò a fare quel

lo,che fatto Abbate inſegnaua alli Nouitij: di laſciar’il cor

' goſuori; edi introdurre nel Monasterio il ſolo ſpirito. E

enche tem eraſſe con l'altri la ſeuerità di sì austera ſentë

za , non pero la modcrò punto per ſe steſſo : poiche tanto':

ſolamente'ſi ſemi delli ſentimenti 5 quanto che à pena ba—~

‘ staffero per trattenerſi in vita . Fri-_egli certamente dotato …

di vn corpo”, 'e‘ di vnä natura attiffima per ogni bene . 1m

modo, che non eſſendo quello contaminato d'alcu.: ſecca

to z e questa inclinatiffim’ adlvbidire alYa ragione : inalzan

doſi il ſpirito con'la nobiltà della ſua steſſa natura , e con la

virtù della divina gratia : tanto ardentemente atteſe ad aſ

ſoggettire la carne; che quell’innocente , e dcbol giumen

to cadendo ſotto( il peſo' , non potè poſcia rileuarſ . Nè

mai, qnantunqne cosí debole di corpo , volle admetterc

alcuna diſpenſa, sì nel togliere del cib0,come nell'altre au—

sten‘tà regolari. E ſe tal’hora l’inſermità del corpo gli' vie

tana in tutto-qualche opera, òeſſcrcitio-comuneallial

` 4 - tn ſi
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tri z compenſaua talperdita coll’impiegarſi in ſare. qualche

altra coſa ; che quanto meno faticoſa , più foſſe in sè steſſa

humile , ö( abietta. E mirabil coſa fù il vedere 5 che quello,

che tanto era immerſo nella contemplatione,non ſolo non

iſc hiuaſſe di occuparſi in eſſercitij manualizmà ſommam'en—

te ſi dilettaſſe in quelli. Anzi che , . con certo ſuo piaceuo_

le ſcherzo , ſoleua gloriarſi; che in tutta quella cognitione,

che hebbe delle ſacre ſcritture : ö: in tutti quei concetti ,

che andò formando attorno d'eſſe ; non haueahauuto altri

maestri, chc lc Verde, e li Faggi: mentre ſrà’l lauoro re..

golare perle ſeine , e perli campi andaua meditando . Co

si dunque da principio ſu egli Nouitio fra' Nouitij: Mona—

coſrà’ Monaci : robusto di ſpirito , malinſermo di corpo:

non acconſentendo aci-alcuna indulgenza circa la reſet tio

ne, ò ripoſo : nè ammettendo alcuna remiflione dalle co

muni fatiche , e lauol‘i . Percioche giudicaua : che tutti

fnſſero ſanti, e perfetti :4 ma ſe steſſo reputaua Nouitio , e

cominciante.. Onde non gli conueniſſe valerſi delle diſpen

ſe , e remiſiìoni dell' altri; ma li faceſſe mestieri di vn fer

uore. nouitiale ; della strettez‘za della comune oſſeruanza; e

divna rigida diſciplina . (Dante poiſoſſe il studio 5 che

egli dal p'rincip'io del nouitñiato , linpiegò nell’acquisto di

tutte quelle virtù,chc in vn perſe tto religioſo ſi richiegono

(per non conſondereillettore , co'l ſar mentione della.,

steſſa virtù in più luoghi) aſſegnaremo ad ogn’vna delle più

ſegnalate , ilvſuo ca itolo àparte . ,

Nö tralaſciaremopero due particolari auuenimëtnſiicceiiigli

nell'anno’del Nouitiato . Il primo , che eſſendoſi vn L.

fiata licentiato da alcuni parenti,che l'erano Yenuto avede—

re , per ritrouarſi con li altri all’Vfficio di Nona , ſubito che

l’vdi ſuonare : alzando al ſolito li occhi al cielo , per racco—

:Lngliereilſpiritm non ſolamente non prouò il ſolito ſeruore

di deuotione , ma ſi ſentì ſoprafare da vn’estrema aridita‘r , &

abbandonamento ſpirituale. Ricercò egli incontinente ſrà.

li più ſecreti ripostigli del cuore,quale poteſs’eſſere di questo

r la cagioneze niuna rrouandouene,ſuor di qualche ſuperfluità

, di parole , e curioſitìdi nouelle familiari, nella quale per i11

nauertenza era traſcorſo : ſ1 ritirò, finito l’Vfficio, in diſpar

.te : e profiofli innanzi ad vn’alcare , chicdeudoperdono‘ di_

` ' ‘ ral’er
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tal‘ertore. Etardando il Signore :irenderli la letítia ſua ſa

lutare , per maggiormente prouarlo: ben venticinque giorni

continuò di ciò tare , con ogni humiltà, e patienza_ . Dopò

li qualiſenti illustrarſi dalla'dìuina gloria. La quale non pn- ì*

re gli reſe la perduta grati-J , ma gli donò la ſcientia. de' Santi, ’

perche poteſſe perfettionare , e ben compire le fatiche ſnc].

Per tema nondimeno d’vn ſomigliante accidente , mentre

vn’aJn-a volta era condotto dal Beato `Stefano à parlare con

altri parenti , preſa della stoppa , turoſlì naſcostamente le o—

rcçchie . E cosistette ad’vdirli,che malamente intendendolí,

ſ1 licentiò con riſponderle ſolamente alcune parole di edifi

~ catione . Onde benediſſe il Signore , che glihauea dato in..

tell etto per ben custodire i doni di eſſo .

L'altro fi‘x che frà alcune ſue deuoríoni , che Nouitío ſ0— Exordſiſi.

leua fare,vna era, ildire ogni dili ſette Salmi per l'anima... Luz-11.17:.

della ſua B. Madre : non tanto perche stimaſſe hauer‘ella bi~

,ñ ſogno di ſuffragio (eſſendoſegli più volte mostrata cinta di

gloria) quanto per ſodisſare aldebito della natura . Si ſcorñ
dò nondimeno vn giorno di pagare ílìſolito tributo : mi in_.

ſ irito di profetia conobbe questa ommifflone il Beato Ste

fiino; e ne fè auuertito il ſuo Nouirio:che inſieme accrebbe,

z e la. rìnerenza verſo vn tal Maestro : e la diligenzain rende

- re alla Madre , ö; alli Dcfonti quel pietoſo vfficio , che Dio

- istcſſo ponea cura' , che non ſ1 tralaſciaſſe . ‘

L" Sa” Bernardo, eletto Abbate idi CbiaraualkqlC4124…X111.. _q .

, 1-, _ ' _ , .-: .

'VANDO ?dunque ſircompiacque quegli; che l’hauea Call/alpi:.

ſegregato dalxentre della madre; e tratto fuoridel CAP-$

Mondo : di cominciare à manifeíiare in lui, e per lui

la gratia ſua , e ridurre inſieme molti figli, che erano

diſperſi : inſpirò all’Abbate Stefano di mandare

.lì fratelli di eſso , per fondare l’Abbacia di Chiaraualle , che

. fù Laterza Colonia , ehe di Cistercio vſciſsc ; c nell’anno ter

l zo doppò tolto da loro l'habito religioſo: cioè l’anno 1 l I 5.

e dell'età del Santo .il vigeſimo quinto . Accomiarandoglj

dunque diede loro per Abbate illzeato _Padre D.Bema{’d0=

meram

‘ x
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merauígliandoſi gl'altrí d'età più maturi ; & di maggiore

eſperienza tanto nelle coſe del Mondo , che della religione :

e molto temendo dilui , sì` per l'età ſua giouanile, ö( ineſper

ta delli maneggi esterni , sì anche per la fiacchezza del cor—

o . r

Era Chiaraualle vna Foresta nel territorio di Langres , non.;

molto diſcosta dal fiume Alba; antica ſpelonca de ladri; e

già det-cavalla di abſintio ; ò per la copia , che di quell’herba

iui naſce‘ſse ; ò per le amare beuande . che gi-st fluano quei

meſchinizche iui nelli aggmtide 'adroni incappauano . ln..

quelluogodunque horridò , e delèrto polero quelli huoíni

ni di ſe na‘lata virtù,la stanza loro; per conuettire vna ſpe

lonca e' ladri in vn’eletto Tempio del Signoffiöc in vna ca—

ſa d’oratione . Q`uíui per qualche tempo ſeruirono ;i Dio in

pouertá di ſpirito; in ſame: e ſete; in freddo, e nudità; ö: in...

molte vigilie . Anni diedero principio à quella nobile Ab

batia quei buoni M0naeí,ſotto la ſcorta di questo eletto del

Signore.` Eſso era‘l’Abbate , eſso la regola de' ſuoi fratelli.

Leggeu‘ano efii nella vita di lui,come doueſsero connerſa‘re;

ö( ei gli precedeu’a in ſantitsſie giustitia ina’nnziDiÒ,con` tan

- to interuallosche da niuno poteua eſsere aggionto . Delche

auuedendoſi liMonacizöz inſieme diquanto egli ſoſſe vnito

co’l Signore 5 quantunque da molti biſogni temporali ſoſse

ro trauagliati : ad ogni modo temendo di non sturbarlo`da

quelle ſue altiſſime contemplationh'con trattarli delli afla~

ſi temporali; ſolo gli comunicauano gli .biſogni loro ſpi

rituali', quantun’que‘ con‘ riuſcita da principio poco felicç.

Perche, come egli veniua’; quaſi vn'altro Mosè,da trattare

col Sionor’ lddio; 6( che godeua d’vna purità più , che .hu—

mana: imaua coſi gran fallo ogni diſettuccio ; e richiedcua

da eſſi coſe sì per/ſette; che non capiuano ne anche quello,

che'egli ſi diceſſeznon che, poteſſero eſſequire . Come pru—

dcnti nondimeno , è( veri Religioſizriucrendo glidetti del

Santo, ritorccuan'o in ſe steſſi, ö: ne' loro mancamenti ogni

colpa. Onde auuenne, che ſi ſece Maestra del Mastro isteſ

’ ſſo. la pia humiltä delli diſcepoli. Perche cominciò al B.

Padre ad eſſere ſoſpetto il proprio zelo verſo cosihumili

ſudditi. E doleuaſi della ſua dura-conditione- 5 che non gli

permettea di tacere ,non ſapendo egli parlare . Si riſo‘lſe

per
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per tanto di ritirarſi in ſe steſſo , e di stare aſpettando in ſi

lentio la miſericordia del Signore} che gli riuelaſſe; qual

foſſe in questo il ſuo volere . Nè paſſorono molti giorni,

che gli apparue vn fancullo cinto di diuina chiarezza,il qua

le con ſourano imperio gli commandaua: che parlaſſe ar—

ditamente ciò che gli verria ſoggerito: perche non più lui ,

ma‘ lo Spiritosäto parlaria per eſſo.E d’indi in poi furono le

ſue parole dotate di autorità , ö: di chiarezza,per ſalute de'

peccatori, e delli proſicienti . ~

Doueuafi in tanto ordinare il nuouo Abbate : e vacando la..

ſedia di Langres , nella cui Dioceſi è Chiaraualle inuioſlì a‘*

Chialon , preſo per compagno vn certo Don Ebuldono

del Monasterio di Cisterciou Monaco di bella preſenza.»

e dieta più maturo: eſſendo Don Bernardo giouine d'anni,

' di compleflìone fieuole,e di corpo estenuato. Chiedguano

gl‘altri della famiglia del Veſcouo : qual foſſe l’Abbate: ma

ilveſcouo , come prima fiſsò gl’occhi nel San-to , ben eo~

nobbe eſſer' egli il ſeruo di Dio. E. dalla vergogna d'eſſo ,

più che dalle parole, raccogliendo la prudenza del giouine;

ſe gli strinſe con forte nodo d’amicitia: di modo,che di am—

bedue loro ſi fece vn cuor ſolo,& vna anima ſola: ö( egual- 7 , ì.

mente comuni diuennero alli Monaci, 6t al Veſcouo la , -

caſa Epiſcopale , e Chiaraualle . E tutta la Campagna, e la "

Francia iſteſſa, moſſa dall'autorità di sì venerabile Prelato, :fà ‘

cominciò ad hauer’iñ ſommo honore il Santo Abbate . › `

~ ag.; :453,

ſi

Della canna-ſione del Padre , e dellaſàÎÎlÌa di &Bernardo-.ſi

Cap. X1V.'

 

ö( hauendo imparato ad accomodarſi alla fragilità hu- caP- 7

mana; com inciorono li ſuoi fratelli à godere più co

pioſa , e lietamente i ſruttidella conuerſione loro . Et

il buon vecchio Teſs ellino , che ſolo ſi era rimasto in caſa,

venneácongíongerſi con li ſuoi fi liuoli. Doue hauendo

traſcorſi qualche anni , ſotto la di ciplina di quello, al qua-ñ . \

le era Padre per generatione, e per regeneratione figlio; ö! 3:. oi `

l in compagniadiquelli , che di figliuoli gli erano&but-liguri . r ;7ate 1 - ‘- "

SSENDOSI egli in questa maniera reſo più trattabile, Gulh‘elmo i.r E

’ AJ
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Fratelli {terminò fclicemente'ia ſua beata vecchiaia_- .' w

Erala ſorella Humbelina, ritenuta in tanto ſola nel Mondo ,

dal vincolo maritale , e dall’affctto mondano ; che fràle.;

ricchezze , e le morbidezze la ſacenano pericolare . Inſpi

rogli vna volta finalmente il Signore , di viſitare li ſuoi ſta

telli . Peruenuta dunque à Chiaraualle con ſuperba comi

' tiua , e con gran pompa , per vedere il Santo Abbate; eſſo

detestandola , ö: abh‘orendola , come rete di Satanalſomon

potè in conto alcuno eſſere indotto a‘. volerla vedere . Di

che ella rimaſe ſuor di modo confuſa , e compunta . E non.

degnandoſi pure di ſalutarla alcuno dell' altri fratelli : e ri

~prendendola Andrea vno d’efli; ch'era portinaro: perche

vn vile sterco in così eſquiſito apparato di vesti, s’inuolgeſ~

,, ſe :riſoluta in lagrime riſpoſe . Ancorche io mi ſia pecca—

,, trice: è pure per queste tali morto Christo . Anzi, perche a

,, tale ſono , però ricerco di trattare , e conſigliarmi con li

,, buoni. E ſe il mio fratello così diſprezza la mia carne; non

,, diſprezzi il ſeruo di Dio l'anima mia . Venghi, comandi:

’,-, che ſono in tutto apparecchiata ad vbbidirlo. Lieto perta

lc promeſſa S. Bernardo : che non l’anima,mà la vanità del

la ſorella abhorriua,~eſce con li fratelli dalei. E perche non

gli era lecito ſepararla dal marito 5 il primo precetto ſù , il

~'~ vietargli ogni vanità , e pompa nel vestito. Gl’impoſe po

- ſcia , di ſeguire la isteſſa regola di viuere; chela B. Madre;

loro nel ſecolo pure , nello stato del matrimonio, haueua.

tanto tempo oſseruata. E con questo gli diede commiato.

.Vbbidì ella eſsattiſiìmamente á quanto gli fiìimposto: e rió.

tornoſsene alli ſuoi tutta_ ìnutata , per virtù della destra

dell’Eecelſo . Stupiua 0gn'vno vedendo vna giouane no

bile , e delicata ,. che con così repentina mutationo

menaua in mezzo al Mondo nel vinere , e vestire vna vita.;

da Romito : attendendo ſollecitamente alle vigilie , alli di*

giuni, ö( alle orationi : e tenendoſi lontana da ogni coſa…

‘ mondana . Cosi viſse ella due anni co’l marito. llquale ri-`_

uerendo in lei il Signore (maſſime nel ſecondo anno) nö ar—

diua più di profanare' uel tempio dello S irito ſanto:e vin-

to poi anche dalla per eueranza , gli diè icenza di mona

carſi . Ilehe ella ſece nel Monasterio di Giullei:e fà in questo

5 {Moritz dal Signore in guiſa; che ben ſifè conoſcere ſorella

.. . piu

.
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più per ſpirito ,v che per ſangue; di quelli ſemi del Signore .

l quali riceuuto vn giorno l’auuiſo, come la ſorella dalla lon—

ga infermità , e molta debolezza , era ridotta all'estremo ,

vennero con molti altri Religioſi , per aſiisterliin quell’vl

rima ſeparatione . Parendo nondimeno al venerabile Don

‘ Pietro Monaco di Moliſmo , à cui era stato commeſſo il‘

gouemo di quel ſacro Monastecio- di Giullei , che la ſanta_

Monaca non foſſe per così presto trapaſſare , li fece ritira

re al luogo per em preparato , accíò prendeſſero in tanto

- ripoſo . Bali egli ſeguendo, già ſi era auuicinato alla por

ta del Monastero , quando fatteſegli incontro vn’ Angela

',, gli diſſe : Ritornatene prestamente , perche quella ſant’aniſi

,, ma hor’hora partiraſſi dal ſuo co o. Alche riſpondendo

5, Don Pietro . Ohimè , e come ſaro io , poi che li altriſi ſo

,, no ritiratiadormire? Vattene pure prontamente , tipi

,, glio l‘Angelo;e laſcia a mè il penſiero di riſuegliarli . E ciò

pena detto , preſeſil’Angelo :i ſuonare li martelli , ò ſia..
la tauola da Monaci pertale effetto vſata . E ciò fece sìv

forte , che eſſendo in ogni parte vdita , ſi rizzorono tutti, e

con prontezza ſe ne tornarono nel Monastero , per afliste

re alla moribonda ſorella . La cui anima accompagnata_

dalle orationi , e lagrime loro , andò a congiongerſi con..

quello, per-cui amore ſi era dal ſuo mortal marito ſepara

ta_- .

La camera,che con la naſcita di quel ſacro cagnuolino ſti no

bilitata(mostrandouiſi con frequenti ratie preſentela vir-`

tti diuina) fù mutata in vn’Oratorio : l quale con deuotio~

v nc così vniuerſale fù-da tutti riuerito , che l'i-'Monaci della

- nobiliflìma Certoſa di Diggione , con eſſempio del tutto

inuſitaro tra di loro (per la stretta ſolitudine ; che profeſ

ſano) con vna diuotifiìma proceſſione ſono stati ſoliti di

annualmente honorarlo. A' giorni nostri poi— eſſendo ve

- nuta meno la linea di quel‘li a à quali peruenne il Castello

di Fontane , ſi ado erorono diuerſe Religioni si de Mo

naci , che de’ più re ormati Mendícanti , per farne acqui—

sto , e connertire quel Castello in vn Monasterio: ma alla

- fine vi ſi ſono introdotti liMonaci Cistercienſi della Con

regarione di Foglienſe . Con li uali pat-ue *ſi congratu

áflè il Santo. raddoppiando doppo il loro arriuole ſolite-v:

. " grati::
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gratie : e rinouando più che mai le antiche meraviglie, e

maſſime con eſſercitare .l’vſato .ſuo potere corro li Demo

ni) , à beneficio dell' inſpiritati.

Della/2mm ”merz/lario”: delli Monaci di Cbiamuallç ,

` Cap. .XV.

ualle quaſi vn nuouo , ~mà ſpirituale ſecolo d'oro.

mmm-7. RAPPRESENTAVA quel ſacro luogo di Chiara

&Gregon

Dial. ”0.2.

ſup.1.

.Et ouunquc ſi volgeſlèro gl’occhi , ſi vedeua come

vn nuouo Cielo, ö( vna terra nuoua. Poiche ſpo

,gliati affatto d'ogni terrena' cura ,‘ quei ſerui del Si note..- ,.

menauano vna vita celeste . Nè altro più lucido pecchio

ſi vidde giamai ò di quella prima vnione , .c ſantità della.

pr’imitiua Chieſa (quando de fedeli era vn ſolo cuore , 6c

vn’anima ſola)òdi quelle si celebri ſchiere delli Monaci .

dell'Egitto , e della Thebaíde , primi Padri di questa Mo—

nastica vita . il primo aſpetto del luogo 9 a chi vi diſcen

deua dalle ſoprastanti colline , ſi ofl‘eriua pouero, ö( humi

mile . E facil coſa era ad ogn’vno il riconoſcere della ſem

plicità delli ediſicij', la pouertàdi ſpirito , e l'humiltà, di

chi vi habitaua. Creſceua poi la riuerenza , quando ſrà

molto numero non ſiſcorgeua alcuno otioſo : e trauagliä—

do ogn'vno nell’imposto eſſe'rcitio , ritrouauaſi nel mezzo

giorno il ſilentio della mezzanotte; ſe non in quanto ſi vdi

ua il strepito di qualche arte , ò il canto dc' ſalmeggianti in

choro . llche arrecaua tanta riuerenzaal luogo , che non

ardiuano aprir bocca_ liforastieri steffi‘. La ſolitudine poi

del ſito posto fra l’o'paco di quelle ſelue , e {rà le strette:

ze de' cirçonstanti monti, riduceua iu memoria quella ſpe

lonca , nella qualeail_ Padre San Benedetto ſu ritrouato da

Pastori : onde imitaſſero la ſolitudine di quello,del qua—

le ſeguiuano l’ínstitüto, e li eſſempi . Alla pouerta‘ue ſem

plicitadell’habitatione , riſpondeua beniſſimo la pouertà

della vita :öz il viuere austero ſi conſaceua con l’austerita

del luogo . ll pane era di Vezza , miglio , 6t orzo. Si ehe..

elſendone preſentato ad vn Religioſo , che capitò quiui ,

proruppe in piantoze ſecretamente ne portò ſccoflféerlmo—

ar o
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firm-lo come vn miracolo , che di' quello viueſſero huomi

ni, 6c hnomini tali. Le minestre loro furono ben ſpeſſo di

foglie di ſaggi ; gl’altri cibi parimente non erano diſſimili .

Perche nó haueano altro ſaporemè condimento,che quello

che volgarmente poi chiamoſiì ſalſa di San Bernardo; cioè,

il [ale con la, fame. . Et che più era , questo steſſo gusto

veniua loro reſo ſoſpetto dalla ſemplicità del lor ſeruore

nouitiale . Perche hauendo la-buona inſtitutione del Santo

Padre operato in eflì , che non pure ſenza mormorarione.- .

ma con ſommo diletto abbraccialſero coſe ;- che alla huma

na natura erano inſopportabili: non riconoſceuano li ſer

uëti Monaci perdono del Signore il píacere,che nel cibar

ſi così auſieramentc prouauanozmá stimauano nemico del

l'animo ogni diletto , che nel ſouuenire al corpo poteſſero

ſentire . Etera la coli-1 gioutaà ſegno , che haueuano perv

ſoſpetti gliricordi, che pet trarli di questo errore il Santo

.Abbate gli dana; Come che più compaſſloneuole foſſe ver

ſo li corpi; che verſo. le anime loro . Stimauano di ritorna—

te quaſi per altra strada nel lor paeſe : mentre pieni d'inte

riore dolcezza del diuino amore; mangiando le coſe amare,

ñ e le dolci con vgual diletto; pareualoro , che con più pia

cere viueſſero nell'Eremo ; che prima non erano. viſſuti nel

u Mondo . sì che convenire vnavolta , che di questo dubbio

ſi elcgeſſe arbitro il Veſcouo già detto di Chialomche à. ſor—

te ſi rrouaua quini . Sopra di che hauendo quel Prelato po

tente nel parlare , preſo à diſcorrere : ne ded‘uſſe questa c6-~

cluſione : che douea eſſere creduto di refifiere al‘spiritosíóñ

to , e di rifiutare la gratia di Dio ogn'vno, che rifiutaua ciò,

che manifestamente era di lui dono. Et 'add‘uſl‘e in proual‘hi

storia di Eliſeo , quando eſſendo venuta l‘hora del togliere.,

-_cibo , ſi ſcoperſe nella pignata dell’herbe vn’amarezza mor- ,

ëale'; la quale per virtù diuina , e per opera del Profeta : che

vi gettò dentro vn poco di farina, fù tolta via : (Della pen

cola , diſſe , del Profeta e' la vostra pentola , che non ha da

per lei altro ſapore , che d’amara çolloquintida : la farina ,

che connette l'amarezza indolcezza, è la gratia di Dio; che

opera in voi altri . Magnatene dunque ſicuramente, eiren

d'etenegratie alSignore : che non eſſendo da ſe cucinare.

acconciamente per li vostri biſogni. , dalla grana diurna e

' ' CRM,—
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ottimamente condita, perche ne poſſiate mangiare,eristo-`

rarui. Nel che ſe perſistere increduli, e diſobedienti , reſi

stete ſenza dubbio allo Spiritoſanto, e ſete ingrati della ſua

grana .

Nel qual tempo trouandoſi il Monastero vna fiata ſenza pure

9,

ID

,l

D)

”

2,

9,

I,

D)

7,

2,

vn grano di ſale, chiamato il ſanto Abbate áſe vn Conner—

ſo , per nome fra Guiberto , e sì gli diſſe: Prendi il Somaro

di caſa , e vattene alla fiera di Riſnello ,‘ e recaci del ſale .

E. doue è il denaro ?riſpoſe fra Guiberto . .Fratel mio , re—

plicò il Santo: lo non ſaprei dirti , quando mai io’habbia

tenuto nè oro,nè argento . La sù nel Cielo stà quello , che

tiene la mia borſaze li miei teſori ſono nelle ſue mani . Dü

‘ que, come ſorridendo,ſoggiunſe l'altro ; ſe ſenza danari

andarò alla ſie ra , ſenza ſale me ne tornerò à. caſa . Non.

dit così , fratel mio,ripiglia l’Abbate 5 Poroche quello , il

quale come ti hò detto , tiene li nostri teſori , ſarà. teco a e

ti farà ritornare con quello . per cui t' inuio . Da tali pa

role moſſo fra Guiberto , preſa la benedittione, ma non..

ben deposta la incredulitá ſua‘ ; e postaſi fra‘piedila via già

ſi era auuicinato á Riſnello , quando ſe gli fecee incontro; il

Curato d’vna delle vicine Terretil quale inteſa la cagione

del viaggio , e la pouertà di quel ſacro Conuento, ſe lo c5—

duſſe ;i caſa: e poſe di limoſina ſu’l Somaro vn’emina , ò ſia

mezzo staio diſale, ö: in mano àlui cinquanta ſoldi . Di che

› non men lieto,che confuſo , ſe ne ritornò ſraGuiberto dal

3)

7)

,J

Santo Abbate: che gii diſſe: Sappiò ſigliuolo , che niuna

coſa è tanto neceſſaria per ſostegno di questa, e per l'ac-~

quisto dell'altra vita , quanto vna ferma confidentia in Dio.

In altro tempo eſſendo venuta meno la prouiſione del ſormë

to , e facendoſi però il ane di Vezza , miglio , 6t orzo , c0

me ſi è detto , vi capito vn Monaco di Clementimpre’. ll

quale portatohe ai mostrare al ſuo Abbate, ö: alli altri Moñ

naci , gli commoíſe in maniera , che di comune conſenti—

. mento , raccolti quanti carri , caualli, ö: aſini trouorono ,

l’inuiorono carichi di diuerſe prouiſioni à Chiaraualle . Per

il qual fatto , così ſi vnirono li animi de' Monaci dell’vnai e

dell'altra Abbatia , che come fratelli dell’isteſſo Conuento.

e ſi ticeueuano trà di loro in vita,e fi rendeuano li steſiì ſuff

fragij doPPòNla morte . o .

Ritro
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Ritrouandoſi ancora vn’altra volta , per difetto del danaro ,

con li calzari loro tutti lo’gri, inſpiròil `ì-ignore vna díuota
ſidonna ;l recarle céto ſoldi,con i quali poterono ricoprire

~la nudità dei piedi, e riparali dal freddo dell’instante inner

no: non hauendo altra‘be'stia fuor che vn’aſinello , con cui

poteſſero prouederſi della legna. ~ -

Ma come che cotali ſoccorſi più `opportuni ſi foſſero per

trarli da quelle cosìestreme neceſſità , che per prouedere

d’ordinario à‘q’uelle d’auuenire : caddè in penſiero ad al—

-cuni più deboli, di abbandonare affatto vu così auſtero ,

e pouero luogo : e ne trattorono in modo , che gi‘onſero à

`farne instantìa al S. Abbate . ll quale accortoſi, che di po

chiſſima forza ſariano state le parole di conſorto,con quel

li, che da tanta estremità oppreſſi, giá nel cuor loro haue

uano dato ricetto alla puſillanímità , öz alla paura: hebbe

al ſolito ſuo, ricorſo all’oratíone ñ. Ne molto ſi trattenne in

,, quella, che ſu vdita dal Cielo vna voce,che diſſe :Bernar—

,, do stà ſaldo: peroche è stata eſſaudita la tua preghiera . A‘

"5 coral voce ripigliorono li afflitti Monacila perduta ſperan—

za : e gloriticorono Dio ,'&il ſuo Santo. Ne tardò molto

. .la benignità del-Signore à diffonderſi ſopra quei ſuoi deuo

ti, e patien’tiffimi ſerui così largamente; che nonſi viddero

più oltre ridottià ſimili sttettezze. M” f ` ‘
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.Delli tqstumi , efattezze di San Bernardo .

Cap. XVI.

A prima virtù di quest' huomo Santo ſu il portamento

della ſua perſona; che era sì ben composto,e modesto,

che non ſi vidde maiin lui coſa , che poteſſe eſſere di

offeſa :i chilo rimiraua . Et il primo miracolo ch' egli

mostrò,fù egl' isteſſo, ſereno di volto: modesto di ſembian

te: circonſpetto di parole: timorato nelle opere: allìduo al—

la meditatione:diuoto nell'oratione : in tanto che aſſai più

conſidauain quella, (come ſoleuaammonire gl'altri) che in

qualſi voglia prudenza,ò industria humana. Nella fede ma—

gnammo: perſeuerante nella ſperanza:largo nella caritázsö

mo nell'humiltám ſuiſcerato nell' opere della miſericordia

Nel conſigliare accorto: nel negotiare efficaccáç mai m'äco

' D otioſo

`---—
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‘ otioſo che nell'otio isteſſo . Allegro nel riceuere li torti:riſ

pettoſo nel fare ſeruitiozper meritisítmper miracoli glo

rioſoze finalmëte potente in ſapienza,gratia,e virtù appreſ

ſo diDi0,e dell' huomini. Alla cui anima hauea Iddio dato `

va buon compagno,con hauerla vnita ad vn corpo beniſſi

mo inclinato . Scorgcuaſi nella carne di lui vna certa gratia

anzi ſpirituale, che carnale . Dal volto lampeggiaua vm[.-`

chiarezza non di quà giù,mà celeste . Dall' occhi ſcintillaua

vna purità A ngelica, vna ſemplicità colombina ~. Tanta era

la bellezza dell'huomo interiore , che daua fuori con mani

festi ſegni : ſi che il ſuo huomo esteriore parea conſperſo di

quella grati:: 9 di cui il ſuo interiore era ripieno . ll ſuo cor

"'"’ po era ſcarno, e ſottile . La pelle isteſſa ſottiliſſima,e delica

tasöc nelle guancie alquanto colorita.Perche in quella par

te l'aſiidua meditatione, ö: il ſacro studio vi traheua di con

tinuo copia di ſpiriti, e con Cffigran parte del calor natura

le. Li capelli hauea egli biondi; la barba,ehe tiraua alquäñ

to più al roſſoze ſu’l fine della vita ſparſa di qualche pelo bií,

co . La statura era mediocre, ö( che anzi alla longhezza, che

alla picciolezza ſi accostaua. Per altro poi era questo teſo.

ro in vn vaſo non pure di fragil creta, ma'. del tutto ſentito ,.

c feſſo . ll ſuo caminare,e procedere era modesto,e ben c6

posto, e che redoleua humiltà , ſpiraua dino-rione, arrecaua

riuerenza:co’l ſolo ſguardo rallegrando,& edificando. quel

li, che il rimirauano . E bencbe ne’ſuoi motti foſſe aſſai ar

guto , ö( giouiale , ſoleua però raccontare di ſe steſſo (tal'

hora,che ſi merauigliaua di certe riſa ſconcie, che vedeua_..

fare ä religioſüche non ſi ricordaua di hauer mai dalli primi

anni della ſua conuerſionc , riſo in maniera; che più non gli

faceſſe di mestieri di sforzaſià ridere y che à reprimere il ri—

ſo. Oſſeruaua pontualmente quello , che egli steſſo ſcriſſe.

ub_ ,_ ,gu adEugenio Terzo . Le burle, oue ne venghi occaſione , ſi

("JJ-[.1 3,- poträno ſorſi tolerare tal voltazmà non mai riferire . Com

prudenza” riſgu‘ardo deue l'huomo trattenerſi fra eſſe . Et

come primapotraflì, doura‘. interromperle con qualche..

diſcorſo ſerioſo , che non ſolo con frutto , ma con gusto,

ancora ſi aſcolti ..

Della.
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Drlh mamſieatiomde’ſënſi. Cap. XVII.

VANTO più conoſceua questo Santo z che ll rac

coglimento interno era neceſſario per star congion

to con quello , che è vno , e ſempliciſſimo ; tanto

maggiormente procuraua , che per opera de' ſenſi

non foſſe il ſuo ſpirito ſparſo fuori nella molti—

ooflnax. ’

tazza.,

:udine delle coſe. Ben’era egli co'l corpo in questo Mondo, '

md non prouaua però gran fatto quelli disturbi; che foglio

no perturbare l'interna quiete all’ anime delli iusti, men—

tre ſan viaggio in questa terra . Sihabituò egli in maniera

á raſſrenare tutti li ſuoi ſenſi esterni : 6t a tenere le potenze

interne ben raccolte, 6a oſſequenti al ſpirito : che staua së—

pre aſſotto in Dio . Vedendo non vedeua: vdendo non v

diuaëniungusto li porgeuano li cibi mentre mangiaume co—

me adormentati erano gl’altri sëtimëti in quel ,pprio, ch’ei

gli adoperaua. Hauea quaſi finito l'anno del Nouitiato,

quando non ancora ſi era auuisto, ſe la cella delli nouitij ha

ueſſe il ſoffitto . Entraua di continuo, 6: vſciua di Chieſa,

sù la porta della quale vi erano trè finestre : e pure egli sti

mana, che non vene foſſe che vna.Facédo anche strada per

la Sauoia,eaminò tutto vn giorno longo il lago di Loſanna,

ò ſia di Geneva: ö( egli ò nol vidde mai , ò non ſi accorſe.

di vederlo . Perche come la ſerali compagni preſero :i diſ—

correre di quel lago 5 interrogò lui molto ſeriamente,doue

'foſſe , coſa che causò in tutti gran merauiglia. Già hauea

ſcorſi qualche anni in Chíaraualle , che ſi ſenti fortemente

incitato a‘viſitate S. Vgone, Veſcono di Granoble , e li

Monaci 'della gran Certoſa : i quali ſedici anni innanzi la...

fondatione di Cistercio ,in quel luogo ſi erano meſli inſie

me , e con l'aiuto, e conſeglio di questo ſantii'ſimo Prelato,

haueano dato principio à questo Illustriflimo, e Santiſſimo

Ordine . Del quale fà San Bernardo diuotiflimo er la gri—

dc conformità, chevi è tràquell'lnstituto, 6: il ~ istcrcien

ſe nell’vfficiare , &in tutte le altre oſſeruanze : eccettuan

done la ſolitudine: che ne' Cartäſiani è alquanto pidù Ugl—

í- aa
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.da , habítando, e mangiando ſpartatamente . E questa ſolid'

tudine maggiore fù quella :i punto , che maggiormente re

strinſe l’amici’tia del nostro Beato Padre 'con'li Certoſini .

Perche per godere di eſſa, ſi ritiraua tal’hora nelle loro—

Certoſe : acciò poi tanto più efficacemente poteſſe torna

.-' re ad impiegarſi nella attiua; quanto con manco disturbo

ſi foſſedi quando in quando, nella contemplatiua del tutto

immerſo . Et a questi ſcriſſe egli diuerſe lettere , testimo

nij buoniffimidella ſaldavnione , che era tra lui, e quelli

Monaci Santi . .Iltriceuè dunque quel Reuerendifiimo Veſ
. .couo Vgozne con tantaìallegrezza , e riuerenza; che gion

ſeàprostra'rſegliv alli piedi. ‘ſiAttione , che recò al nostro

Santo pertur atione grandiſſima ,. vedendoſi cadere alii

piedi vu Veſcouo di venerabile vecchiaia» illustre per opi—

nione; e per ſantitátanto ſegnalato ; che due anni doppò

la ſua morte, fu da Innocentio II. annouerato frà Santi . E

,per tanto ſi getta egli ancora boccone innanzi di quello . E

così con pari humilta ſi riceuettero nel bacio ſanto della

pace . Benche poca , òniuna pace trouaſſe l’humiliífimo

Abbate , invederſi' da vn tanto huomo in quella maniera

honorato.

Nè con differente affetto ſii poi egli raccolto nella Certoſa da'l

Reuerendo Don Guigone Priore d’eſſa , e dall' altri Mo

naci : rallegrandoſi : e giubilando tutti, che tale l'haneſſe-a

, ro in perſona conoſciuto ; quale per li ſuoi ſcritti l haueua

no prima ſcoperto . Nondimen-o vna coſa notorono , che

_parue loro , che non ſi confacelle punto conll resto , che.

tutto ſpiraua ſantità,e morriſicatione nel Santo . E questa`

ſu la caualcatura ; che era alquanto ſontuoſamente adob

bata . Nè ſapendo tacerlo il buon Priore ; zelante dell'ho

i nordelSanto ;laſcioſſiintendere da vno de' compagni di

lui , che tal coſa veramente gli apportaua qualche meraui.

ñ glia. Reſcrillo quest'altro al ſanto Abbate 5 il quale ne ri

' maſeammiratmedimandò della qualità diquei fornimëti:

-~ ìe’ſá'endo che.lui,in sì longo viaggio non vi barca-posto më

` te : ne' ſapeua quali ſi foſſero . llche come riſoppe il buon

Priore, restò confuſo,di hauer’egli a rin-ia.~~vista: notato co

ſazche ilsanto Abbate ben circonci o degl’ occhi,tenëdpla_.

W
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innanzi sì Bongo tempo, non l’hauea rímíratL, . Equin

di mi conuetrà. forſi ſodisfare ad vn’ altro ſcrupolo ;

che nell'animo de' leggenti potria generare l’intëdcrez che

vn Padre di tanta ſantità , c mortificatione , come San Ber-~

nardo, ſoleſſe andar’à cauallo : come in questo, &inpit‘t

altri luoghi di questa vita , potrà notarſi . lntendendo,che

altri Santi hanno ſempre fatto Viaggio á piedi, con grandiſ

ſima ediſicatione de' ſecolari . Peril chc rícordaremo: che

per la proſeſfione , che li Monaci fanno di più stretta ſoli_

.:udine , non ſolamente non ſogliono per li cotidiani loro

biſogni vſcir fuori , come li Mendicanti: mà di raro anco

ſi mutano di fa’meglia. Bindiè , _che non eſſendo auezzi

a far viaggi a‘piedi , e-rendendolil’astinenza del-la carne..

(che anco per le strade hanno ſempre li più oſſeruanti tenu

ta) aſſai mal’atti à ſoffrire li patimentide’ viaggi : stimoroó

no., che il metterſi a pericolo di rimanerſi impediti per le.,

e strade 5 ò il trattenerſi più longamente fuori del Monaste

. rio,con fermarſi ad ogni bettola per ristorarſi s ò il non po

:.terſi poi (tornati in Monasterio) rimettere sì, tostoalla co—

mune oſſeruanza , foſſero inconuenienti aſſai più repugní

..ci alla profeſſione loro ; che il cavalcare. Egli è ben vero,

-che in questoè ſottoentrato tal volta quell'abuſo , del ri—

- cercare nelle caualcaturc non la neceſſitäuò il decoro Mo—

nastico; mala vmitá di vna bella bestia ; ò la pompa de'

ben guarniti fornimenti . E così appunto era interuenuto

ad v'n Zio materno di San Bernado 5 che cra Monaco Clu

niacenſe , 6c haueua al Nipote prestato quella Mula , con..

ii ordinarij ſornimenti . Ma ritornando al Santo : non era

egli ſolo mortificato dell’occhi : perche hauea in certo

modoperſo maggiormente l’vſo dell’altriſenſi : come per

conto del gusto a C dell’odotato ſi dirà nel ſeguente Capi

'
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Alli steffipr‘imi gíorní,che preſe l’habito,cosl ſi die:

de egli à questa virtù : che non pure ne conſegni

vn’habito perfetto di eſſa , mà estinſe inſieme ogni

allettamento della gola. Ne‘ mai ſi laſciò condurre

al mangiare , che dal timore di venir meno : ela ſola me

moria del cibo lo ſariaua. Così ſi accostaua egli alla tauo~

la, come ſe andaſſe al tormento : che tormento poteua.

egli chiamare il toglier cibo . Perche eſſendoſi dal belprin

cipio con ecceſſiuo ri ore de digiuní, di vigilie , e di ſomi

gliantieſſercitíj, gua ala com leſſione, e ſconcertato il

ſtomaco : ò rigettaua il cibo ; o ſe pure qualche parte no

traſmetteua nell' intestini , eſſendo quelle parti affette di

varie inſermità,gli cauſaua varij,e doloroſi accidenti. Niü

diletto dunque gli poteua arrecare quel ristoro , che con..

graue dolore toglieua , con più graue miſeria rigettaua , e

con tormento grauiſſimo riteneua. E così il cibarſi di lui

non tanto ſeruina per ſostentare la vita , quanto per pro

longarli la morte . Onde , come gli conueniua magnate; .

Delſafiínmza del Santo—i': 'i Cap. XVIII;

- dallaſolamemoria del cibo era ſario . Enondimeno ſole

ua ſempre doppò il cibo penſare , quanto haueſſe egli m5.

giato . E ſe tal’hora trouaua di hauere ecceduto la quan..

tità ordinaria , benche in vn tantino , non ſe la paſſaua ſen..

~za castigo. Windìl’vſo della parſimonia così ſe gli con..

uerti in natura: che quando bene hauefle egli voluto, non….

gli era poſſibile di rilaflarlo punto . ll ſuo ordinario cibo

era , oltre il pane , qualche latticinio; ò il brodo di qualc he

legumi , òveramente qualche -polenta , quale ſi vſa per li

fanciulli : e per cambiare taluolta , qualche ſette di panç,

inzuppate nell acqua calda , ò altra coſa liquida da ſorbire.

Coslhaueail aignore condiſceſo al pio deſiderio del ſuo

ſeruo : facendoli in vn’isteſſo tempo godere il bene dell'a

stinenza: e co’l pretesto dell’inſermità , ſchiuare la nota

. di ſingolaritàçche tanto abborriua . Nel bere del vino era

parçiilìmo : affermando , che l acqua aſſai più ſi couſaceua

al ſuo biſogno, 6L al gusto isteſſo : perche da quella ſola ſen..

- tiuafi

a

 



DI S.BER.NARDO Lib.l. 3,

finali rifocillare le 'aride faucí . Solcun dire á ſuoi Monz

ci : die conueniua beuerne in maniera : che appena ſi

conoſceſſe; che ſi foſſe ſeemata la tazza, nella quale, ſecon

do il costume antico de' Monaci , ſi ſolea meſcere , e distri

buire ad ogn' vno tutta la portíone di vino in vna volta.

Ilche egli eſſattámente oſſemaua ; perche non ſolo doppò

ogni ſiata , che beueua, mi dopò finita la refcttione, à pe—

na ſi diſcerneua , ſe il vaſo foſſe punto ſcemo . Cosihauez

egli perſo il gusto , non ſolo nel man inte, mi nel bere an

eorazche tal’hora per errore mägíò rutto per butiro,e bc

nette olio in vece d'acqua . Ben ſpeſſo anco , con pietoſo

inganno dell' vflìciof m‘niflrí , tolſe gl‘vni cibi per gl’alm'.
ſenza auuedcrſene punto . _- *ì

Dell’au/Ìeríhì di S. Bernardo . Cap. XIX.

ALE dunque fà l’aſprezza , con la quale questo di

uotiflìmo Padre d'ogni tempo trattò il ſuo corpo,

nel togliere del cibo: mànon fù minore in ognfaltra

Goffîulikl

raf. l. H

U' Guilia lr

ſorte di quelle aſprezze,c6 le quali egli in alcun mo- …1,3

do il poteſſe affliggere,& aſſo ettire5perche nö mai veniſ

ſe nella pace , ò nella tregua , deſiderare coſa , che allo

ſpirito pregíudiceuole foſſe . E certo pietoſa coſa era , il

vedere vn' huomo eflenuato , e fiacco , abbracciare ogni

Più aſpra, e duraimpreſa: ſollecito-verſo di tutti , verſo di

e traſcurato . E quaſi che nulla haçxefl‘e fatto per il paſſato:

andar ſempre inuètando nuoue ma’niere d’infieuolire il de—

bil corpo, e dicorroborare l'animo con eſsercícíj ſpirirua- ~

li. Lo vedeuano li Medici , e ſi stupiuano : come ſe à punto

haueſſero viflo vn’agnello legato ad vn'ararro, far forza per

romper la terra . Mà che oirremo noi cel lc r.r 0 ? che nel

l’ altri ſol’eſſereil ristoro delle fatiche , e delli ſentimenti , e

la ricreatione della mente isteſſa? .Dalprimo di della con

ucrſione vegghiò ſempre oltre ogni poſſibilità humana. E

ſolcua lamentarſhche niun tempo tanto era perſo , quanto

quello , che nel ſonno conſumaua : affermando , che pro—

griiflìma era la comparatíone del ſonno , e della morte .

oiche così pareuano morti all'huomini quelli , che dor

D 4 mono;
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mono; come appreſſo Dio ſi dicono d’ormíre,li morti steſi'.

Onde anco ſe s’incontraua ad vdire alcuno de’Monaci;che

immerſo in più profondo ſonno , ruſſaſſe : ò à vedere , che..

, 'altri ſi giaceſle inletto non cosi ben compostoa‘x penail po..

`, teua ſoffrire: mà il riprendeua con dire: che da huomo ea'r

., -nale,ò ſecolare egli dormiua.Perche in lui il vitto leggiero,

era da leggier ſonno accomp’agnatoln ninna di queste coſe

mai compiacque il lcorpo , coneedendogliene à bastanza...:

ſe… non che stimaua eſſer’aſſai , l’hauergliene conceſſo qual—

' che poco. E per conto del vegghiare , il modo di lui erzp:

u

-, il non hauer paſſato la notte intiera,ſenza chiuder gl’occhi.

Nel vestire non ſi contentò della rouuidezza delli panni, por

tati ſenza camiſeia , ò altra tela , (come ſempre fù vſo de*

Monaci) perche vi aggionſe anche il cilicio5ſinche perfugó

gire la ſingolarità ; e per dubbio , che altri volendolo imi

tare , non ſi affliggeſſe oltre le forze; …fiì costretto laſciar

lo . Creſcendo poi in lui le indiſpoſitioni: con gran stento

il poterono indurre gl’altri Abbati,che egli riueriua come;

Padri, ad vſare (oltre la tonica , e la cocolla) vn berettino -

di panno , ö: vna ſopraueste di panno pure , ma corta , e di

color bi io : ne mai volle acqnietarſi , ad vſare alcuna pel.

liccia,fr tante infermiteLe fatiche . Per riſpetto delle qua

li però , non volea in conto alcuno , eſſere ſeparato dalli

communi eſſercitijzſe non inquanto velo sforzaua l’Vffizio

che teneua: e ve lo astrinſero finalmente le indígestioni del

stomaco, che regettando di continuo il cibo , il faceuano

dubitare di non eſſere intolerabile alli ſuoi fratelli. E que

sta fu quella dura neceſſità; che prinò quel ſacro Conuento’

de Monaci della dolce compagnia del loro B. Padre : por

gendo loro materia di piangere il dolente effetto di quelle

infermità ; e venerare in tanto il fernente affetto , che l'ha

uea cagionato . Abenche non ſi deue ne anche in tutto pià'

_- gere cotal’effetto : poiche niente rimaſe imperfetto per

cauſa di eſſo : ma ben ſi compiacque la Diuina Sapienza, c5

tali infermità confondere le _coſe forti . E chi mai, quan

tunque di robusto corpo, operò. coſe tali; quali fece questo

nostro così cagione-uole , e moribondo Padre.. P Chi

mai ſoccorſe con più opportunhc fermi aiuti la Sáta Chie

ſa è Chi mai riduſſe con le prediche , e col’eſſempio mag.,

gior
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ior nume ro di huomini nelñcamino d’ritto della ſainteP’Chi.

fondò mai più numero di Abbatie , ò di Monasterij pet` aſiÎ~`

lo , e ricouero dall'ira steſſa di Dio , e dalla tempestádel

. Mondo? Qual ſciſmí non tolſe? Bali hereſie non con.

fuſe ? Frà chi non fece pace? E queste coſe certamente fu- ì

ronoátutti manifeste. Perche gli aiuti, ch' egli a priuati

porſe , fecondo che richiedeua la’diuerſità de’ caſi , dc' luo

ghi , .e delle perſone ; chi li può annouerare P Fù dun

. que degno di ſcuſa vn tale ecceſſo; che fù da Dio isteſſo con

si ſublimi pruoue giustificato : e che tanto valſe per recar—

li appreſſo il Mondo (che dall'austerità della vita , più che..

-da altro vien moſſo) l'autorità neceſſaria per si grandi im

preſe.- .

Della bumílm‘ del Santo . Cap. XX.

OVERCHIA coſa potrà forſi parerezche ſi tratti ;i par

te di questa virtù ,la quale in o ni detto , ö( in~ ogni fat

to del Santo (quantunque ben peſſo oltre ogni’creden

za glorioſo) eccellentementeriluce. Ma come , che,

ſia stata questa virtù quella , della quale maggiormente- c6—

piacendoſi il‘Signore , lo inalzò , con operemiracoloſe, ö:

illustri più di quello ,che-ſilegga di alcun’altro Santo : co

. si douerzl eſſere caro ad ogn’vno l'intendere ; quanto alte.,

radici haueſſe gettato nel ſuo petto : e con quanto differen—

- ti conſiderationi accrebbe di continuo così bel-dono; qual

può metterſi per il più gran miracolo , che habbi in lui , ò

ñ pcrlui operato quello , che è potente . Conciò foſſe, che

eſſendoſi lui primieramente reſo ammirabilc con li miraco

li (che furono in numero tanti, 6c in qualità tali, che ſupe—

~ - rano ogni eſſempio; ö: eccedono quaſi la steſſa fede) per

e ſolcuahaucr ,- buona pezza ne rimaſe egli steſſo attonito :

ſeco isteſſo , e con liſuoi più familiari vn cotal diſcorſo .

,, Non finiſco di merauiglíarmi; che coſa vogliono dire tan

,,. ti miracoli: e qual ſia la mira del Signore in operare , per

,,- mezzo di vn tale, coſe tali . Mi pare, che nelle ſacre let

,,* tere ancora non habbiletto vna ſimil coſa. lo non ſono

n conſapeuole àme isteſſo nèdíperfettione , nè di &tiene-0

ñ. . . ~ cuna

*o
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alcuna . Perche sò , che in me non ſono i meriti de Santi:

che debbiano con miracoli illustrarſi . Confido poi anche›

che non debbo eſſere del numero di quelli , che molte vit

tù operano nel nome del Signore : e tuttauia non ſono da...

lui riconoſciuti . Alla ſine gli parue , di hauerne trouato

la vſci‘ta. Cioè ; che Iddio , nell'operare quei miracoli, nö

haueſſe altrimente riſguardo alli ſuoi meriti , nè alla-ſantità

ſua : mà alla ſalute di molti. _E che l'isteſſo Signore non tä

to conſideri la perfettione, che ſia in alcuno: quanto l'opi

nione , che di quella (ancorehe falſamente) habbino gl'al

tri . Si che vogli per mezzo delli miracoli , che per vn tale

egli opera, ſar che ſia dall' huomini,e tenuta in preggio, 6L

imitata la virtù 5 che loro pare eſſere in quello . E cosi c6—

cludeua tutto contento : che niuna parte hauea lui in quel

liſegni; che da Dio erano operati , non giáin conferma

tione della realità delle virtù ſue : ma dell’apparenza , 6t o

pinione , che altri ne haueano . E cosi ſoleua tal’hora së

plicemente raccontarſi; come chela lode di eſli ad ogni al

tro , che a lui , ſi apparteneſse . Dalli quali diſcorſi po

tra ogni prudente stimatore delle coſe , concludere : cho

più d'ogni miracolo , foſse miracoloſa questa nuoua ma

niera d'interpretarli .

E non era gia egli di quelli , che follemente ſi perſuadono, che

l’humiltà stia nell'animo ſolo : e però poco penſiero han

no di accompagnarla con la humiliatione esterna:e di fare,

che li atti esterni corriſpondino alli habiti interni , che_ s'in

ſognano di hauere. Anzi che ſi viddero quiui in eminen

tillimo rado queste due coſe : che fra ſe steſse repugnau

tiflìme ono:cioè vn cöſentimëto vniuerſale di tutto il Mö

do, in eſſaltarlo : 6t vn ſommo studio di lui , in abbaſsarſi .

Perche non ſolo fuggi àtutto potere li hono’ri , ele dignità

Eccleſiastiche , come diraſsì a ſuo tempo : ma era indefeſ

ſo ad abbaſsarſi ad ogni iù vile eſsercitio : come à stecca

re , ö: a portare legna : ſcopare le stanze ; à nettare li va

ſi , ö: à ſomiglianti iù baſſi eſsercitii . Nel che quanto ſi

rendeſsc alRè della uperbía inſopportabile ; ſi può con

gietturare da questo5che dilui ii legge . Eſsendoſi vna vol

ta fra le altre chiuſo nel Scaldatorio , pervngerſi lui steſso

ſecretamente li calzari: entròin forma di vn'hoſpite hono—

rato

t
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notato in quella stanza il Demanio; 6( ad alta voce chieſe ,

oue foſſe l’Abbate . Verſo del quale eſſendoſi riuolto l’hu

,, mil ſeruo di Dio ; ò che vergogna , ripigliò quello , d‘vn.,

,, tale Abbate! E non ſaria e li più cöueniente al grado vo—

,, stro;che,come ordina la vo ra regola,andaste íncontroalli

,, holpiti; che , con ſcorno de’vostri Monaci , staruene_ vn

,, endo li calzari P Ma egli, che in quel punto isteſſo conob- »

e qual ſpirito foſſe quello , riuolſe gl’occhi al ſuo humile;

eſſercitio : 6L il Demonio ſcoppiando di diſpetto , ſi riſolſe

in fumo . _

Dell'applauſo popolare poi ne era così impatiente ; e tanta..

noia gli dauano li honori; che gli faceuano li-grandizche ſe,

doppò hauerglifuggiti a' tutto potere, veniua colto tra eſiì:

gli pareua eſſer tirato fuori di ſe steſſo ; e che non foſſe lui

quello , che veniſſe honorato: ma che rappreſentaſſe tal' al—

tro , di cui haueſſe tolto in. prestito la perſona: 6t egli foſſe

di lì aſſente , ouero s’iuſoguaſſe . Wanda poi converſano.,

con li ſemplici (di che ſommamente godeua) e li era leci—

to digustare li frutti dolciſſimi della ſua svì cara ñumiltà, gli

pali-;ua diritrouare ſe steſſo , e di ripigliare la ſua propria..

pe ona . › '

Le geſi di Salomone , che tutta [acerra deſiderò di vedere la

cciadi lui . Ma ecco. che -piùdi Salomone èzqnesto . Poi

che non è credibile , che Salomone in tutta la gloria ſua 0t—

teneſse vn cos-igeneral favore , ò applauſo di tutta la terra:

quanto questo nell' humiltà ſua . E fù dalli autori della vita

di lui notato : che in ſii-una historia- ſi legge , che huomo alñ_

cuno vi ſia stato (mentre cinto di questagcarne mortale .pe`

- regrinò fra li altri) di cui foſse più .celebrflàpiùchiaro il no

me da Leuante à.Ponente;da`Tramontana Mez—zo giorno.

lmperoche (tacendodella Francia , dell’Alemagna, e da ll’l

:alia , nelle quali operò coſe grandi) da Leuante , nella Soria

-öt in tutta la Chieſa Orientale : da Ponente , nelle più remo

te parti-di Spagna ,ze nell’isteſsa all'hora vltima lrlanda : dal

Mezzo giorno , nellaConſica ,Sardegna , ö: Iſole Baleari:

~~òt da Tramontana , nelli Regni di Suetia; &.di Danimarca,

fùla fama di lui celeberrima : öt intenſiflimo il deſiderio di

vederlo . Da ogn’vna di queste parti riceueua ſpeſſiſſime let

-tere , e merende-ua. Da ogni parte gli veniuano inDlÈn pre—

nti:

z. Pan-L9,

Goffi-.líb. r.

CdP-6.
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ſentizda ogn’vno :i gara gli era chiesta la benedittione . On:

de meritamente vn Veſcouo-oonſolando li Monaci , nella..

perdita , che di eſso ` fecero, quandogli -ſtì dalla morte' tolto'. z

vſurpò quelle paroleJn omne-m …tram exíuitflmus eiusçt’a* hifi…

…om orbis teme verba eius . Enondimeno fà la celebrità del.

nome dalla humiltà del cuore ſuperata . Nè il potè tanto

inalzare il Mondo , che egli ſolo altretanto non ſi auuiliſse .

Era in altiſſimo concetto appreſso di tutti, ö( appreſso di ſe

in baſiìſſimo . Eſe steſso à tutti ſottoponeua quelli, che da.

tutti ſopra tutti, era eſaltato . Perche ſamigliarmente par

. lando , ſoleua'egli conſeſsare: -che-non poteua acquietarſi

à dar ſedeva quelli, che il predicauano così vtile : ma cho

gran contrasto ſosteneua egli di continuo,circa questo . No

poteua penſare : che huomini tanto verací voleſsero menti

ñ re : nè che perſone tanto prudenti ſi laſciaſsero ingannare :

- E pure non ſapeuaucome ſalvare ambedue queste coſe .- vciòſoſse , chequello, che appreſso tutto il Mondo era in.,

-- ammiratione, non' vedeua egli ſolo (che è maggior meraui

É

glia) della ſua operatione,.ò della ìopinione il ſplendore. Cio_

me :i punto auuenneà quello , che di ſe diceua. , di non ha

uer visto il Sole , quando riſ

. piena di chiarezza-faccina il 10 corſo .i

ñdel tutto degna di eſse‘re’n’otata fà la nuoua ì'nuentione: con

ñ cui tenraua , di diuertire da ſe tuttaquella estiniatione, che

-poteua cauſare , il mentouarſi talhora da gl’altri in ſila pre.:

ſentia ,' li miracoli da lui fatti. .Perche non li ſcuſa-ua egli

(come ſogliono, gl’altriSanti) neu negaua à fattomèſi chia '

mauaindegno , ò peccatore :‘ ma 'con certifiìoi piaceuoii

ſcherzi , quaſi alla sfuggita', ribattendoli 3 proponeua qual

che raggione , 'che atta›foſse i toglier'via : 0d áſcemai‘c l’ä

mirationc . Hauea penetrato (coni l'eſserſi cotanto pro

fondato nella humfltá , questo‘accorto non ostentatorc.,

ma amatore di eſsa) che il ſcuſarſiel, Aòlmm’iliarſi con parole

in ſomiglianti _occaſioni '5: ~ſcuopre maggiormente l’humiltd

isteſsa : e con questo non ſolo non ſcemapunto il conto, che

.di alcun ſi tienegmzi anzil’aecreſce‘. Doue queſto altro nuo

-uo modo , di appiccolare la coſa, ſenó'toglic affatto 3 ſmi—

nuiſce almeno la_ gloria del miracolo z e non aggionge mio

ua ſtima , conla' dimoſtratione dell’humiltázche dalà’ intenñ.

enti

lendeua 5 nè la Luna ,- quando



i ſia quest’vſo approuatiſfimo; ma per eſserc quaſi incompa—
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denti non è stimata meno del miracolo isteſſo.` Onde da

quello , che in ſe pratticaua , formò quella ſua belliſiima , e

veriſfima ſentenza. . Ven” bumílz': 'ni/i: *put: repumriñ , non la”.

»dum-dirmi . Cioè, Il vero humile vuol’eſſere tenuto per`

vile,e non predicatoper humile.MaÎ di questi tali ſuoi mot..

ti , ò riſposte , quando riſeriremo li miraeol’isteſſi . ne- ad-ñ

durremo alcuni eſsempi . ` ~ '

_Della cura 9 rheponm ilSam’o înfllggirc ag”:ſingolarità.ì

Cap. XXI. . _4

VINDI anche nè deriuò nel Santo , vna notabilej Goffì, ,ib *e
. . . . - *P*

diligenza… fuggire tutto quello ; che poteſſe farlo m1”. i9» a v

parere qualche coſa. più de gl’altri, ò etiandio frà. `

gl‘altri . Amò ſommamente di eſſere creduto huo

mo atto ſolamente per far numero . E cosi,quä

tunque fuſſe in ogni coſa ſingolariſiìmo: odiò tuttania ſopra "

. tutto ogni ſingolarità, , e d'eſſere fra gl’altti notato . Ha

uea co’l lume dell’humiltàimparato , che tanto è la nostra

natura cupida di ſoprastare , e di eſſer notata ; che hà per'

minor male in certo modo , che di lei ſi parli con biaſimo ,

che di vedere il ſuo nome deltutto inuolto nel ſilentio. On

de ſoleuahauere anco ſpeſſo in bocca quel ſuo detto . `

fat-it, quod ”amo , omne: mira-mur- ñ Con il qualecondennaua

ogni ſingolarità nelle perſone ſpirituali: e maſiime Religio

ſe . Le quali , come ſi ſono obligate tutte in vn'isteſſo mo

do , con vn’isteſſa profeſiìone : così deuono etiandio nelle

coſe minime(non che nell’eſſentiali)eſsere del tutto vnifor

mi. Con questo diſegno era ſuor di modo zclante di stare

nella regola , 6c oſseruanza comune : non mostrando mai

coſa alcuna; nella quale poteſse eſsere diſi—rígol—arità nota

to . Però hauendo lui portato molti anni il cilicio occulta- -

mente , volle più pre’sto laſciarlo ; che tolerare , che altro

il riſapeſse . Non`eſsendo l’vſo di eſso commandato dalla*

regola di San Benedetto; nè,,come dice Caſſiano , molto ,
- - _ ~ ~ Caſi: da ban

pratticato in comune da Monaci . Non gli, perche non.. WWW”,

I*

 

.cibile (riſpetto a rum_ ,ma comunità) con lilonghi_ diga:
. -.... e ,- ph…
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ni , '6t astinenze Monastiche: con le continue , -e profonde

inclinatìoni, che fanno nell’vfficiare . e con illauoro delle

mani, 6L altri eſſercitij loro ordinarij. Soleua egli afferma—

re , .che ſia euidentiſſima prouafdel deſiderare alcuno di

eſſere tenutoin preggio, ſe egli non ſegue in tutto il comu

~ .ne vſo diquelli , con uali deue menare vna vita comune .

9,

E così in tutte le parti dell'oſſeruanza Monastica, và eſſor

tando li ſuoi Monaci , ànon partirſi nè dalli eſsercitij , nè

dalli luoghi , ne' quali è occupatoil Conuento . Eraccon-v

ta , che mentre ripoſauano li altri ſuoi Monaci, eſsendoſi

vno ſeparato da loro per far‘oratione ; ſi ſenti 'ad vn tratto

.aſsalire da graviſſima tentatione di carne , ö: vdi vna -voce,

che gli diſse . Vattene al campo .’ Campo , ò - Oste chia

mando il Conuento ,ò ſiala Congregatione dell' altri Mo

ei . E così venendo one eranogl‘altri , ceſsò quel stimolo.

E nondimeno non potè il Beato Padre far sì , che nell'isteſ

ſaoſseruanza di quelli comuni eſsercitij , non riluceſse in..

lui vna certapuritá , e diuotione , non punto comune .

DrIlapatímz-a del Santo . Cap. XX1I.

ON fà de mestieri il trattare quiui di quel a patiëza,

nella quale o ’vno,che non ſia prino di nno, de

ue eſsercitarſi , co’l ſoffrire con animo franco quei

’ flaggelli ; che,per non hauere partein eſſi alcuna

creatura ragioneuole, alla pia cura del Celeste Padre foglio

no immediatamente riferirſi; quali ſono particolarmente

le indiſ oſitioni corporali. Poiche dal bel principio della

.Mona ica conuerſatione , fino al di della ſua conſumatio

ne , ſotto questa sferza fu si ben prouata , e raffinata la pa

tienza di lui; _che ſi può dire : che mai ſolleuaſse punto il Si

- _gnore la ſua rigoroſa, e paterna mano. Ma il llagellaſso

consi continue , e sl ani infermitä;chc la vita di eſso me

ritamente dal Sommo Pontefice, che lo canonizò, fu chia

.mara vn continuo , e lon omartirio . Le più pericoloſe.

però erano quelle della rozza, che’niente admetteua di

ſecco; 5t a an pena qualche coſa , che haueſse vn oco _di

corpoz ljjminor tormento le reeaua l'hauet'il oánîco
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del tutto debole”: l'interiora corrotte, e guaste. A queste,

che erano continue, di quando in quando gli ne ſopragion

geuano dell'altre,che tanto più lo cruciauano, quanto che

per colpa di quelle piiidifiicile era ogni rimedio.

Diremo dunqueſdclla toleranza di quelle afflittioni,delle qua

, ", come Iddio ne fà ministri gl' huomini ; così ö( più diffi

.cilmente ſi tolerano, 6t porgono occaſione di ſdegni , di

_odii, di giuditij temerarij , di mormorationi , ö: d'altri più

grauierrori. Et inuero la straordinaria oſſeruanza in che

l'hebbe il Mondo , congíonta :l quei ſuoi sì dolci costumi;

operò in modo , che non così frequentemente potè eſſerf

.cítarſi in eſſa. Oue nondimeno ſi venne alle proue; reſe,

di ſe così buon conto , che ſi fece conoſcere miglior ma

stro di opere,che di parole. Soleua egli ridurla patienza.;

à trè capi, cioè , nell'ingiurie di parole, nella perdita tem— coff-,55_ n_

porale , e nell'offeſc della perſona... Et noi di ogn’vno di tap. 6.

questi capi ne addurremo vn ſolo eſſempiö.8criíl`e vna voI- Ù

,ta ad vn Veſcouo ( che era de' Conſeglieri delRè di Fran- EP’ſi* ”P

cia) pregandolo di dare al Rè circa d’vn negotio impor

tanciilimo quelli ricordi, che più ſi conueniuano alla ripu

tatione , 6c alla conſcienza di eſſo : Ma il Veſcouo fuor di

modo , 6t di propoſito inacerbiro, gli reſcriſſe vna morda—

ciſiìmaleneraxhe nel bel principio,in vece del ſaluto, c6—

tenena queste parole: Salus-ammo” ſjn'ritum blajjabemiſie. Co—

me che il buon S.Bernardo (che muoue horrore àd-irlo) da,

ſpirito di bestemmia foſſe stato ſoſpinto ;i ſcriuerla. Alla.,

`qual parola il manſuetistimo imitator di Christo (che in..- nfl-st n
ſimil’occaſione riſpoſe : Egon-emerito” non haben) così re- 70543. i'

,, ſcriſſe : Non penſo già io , di hauere ſpirito dibestemmia,

z. e ſon certodinon hauer maledetto alcuno` , nè intenderb

,, di maledire , ö: molto meno il Prencipe del mio Popolo.

con la quale ſommiílìone ſe lo guada nò in modo, che non

hebbe doppo altro più caromè pini amiliare diquello ..

L’Abbate di Farfa ( Monasterio nobiliſiîmo. dell'Ordine di S..

Benedetto nella Sabí’na)il richieſe, di mandarle da Chiara

ualle qualche numero di Monaci per vn Monasterio, che.»

intendeua ediſicargli , ma li fu rotto il diſſegno dal Sommo

Ponteſice,che ritenne gli Monaci inuiatigli, per collocarſi

altroue. Del che ſenti grandiſſimo diſgusto quel buon’Ab*

* i baie-u: e
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bate,perſona di grande auttorita , e di diuotione ſegnalata

Riposto il danaro ben ſigillato in luogo ſicuro , ſi trasfer

egli steſſo dal Santo,öt glielo offerſe, perche c6 eſſo egli fó

daſſe oue più gli piaceflè vn Monasterio,già che non hauea

-meritato vederlo eretto nelle ſue parti. Acc’ettata dal San

to l’oſſerta,ſi mandò incontínente per quella ſomma~(che

era di ben ſeicento marche di argento)& gli fù intercettL.

ñ per strada: Il che da lui inteſo , niente commoſſo riſpoſe.-: '

’ ,, Benedetto ſiail Signore , che ci ha liberati da questo pen

,, ſiero. Et ſoggionſe,che douea perdonarſi a quelli,che l'ha—-’

ueano tolta , poiche coſi gra-n ſomma non poteua non ha—

hauer cauſato gagl-iarda tentatione . Et ſoleua congratu—

larſi , che gli haueſſero altri con male artitolto diece Mo—

nasterij,ò la commoditá di fondarli,mentre non voleua egli

stai-'à contendere,dilettandoſi più di eſſer vinto, che di vin

cere altri. .

;Venne vna volta á Chiaraualle Vn Chierico di quelli,che ſi di—

cono Regolari,& molto l’importunaua, che all’habito Mo

nastico l’ammetteſſe : Perſuadendo-lo S. Bernardo à ritor

-narſene alla ſua Chieſa , ö( non acconſentenìdo di riccuerlo

Î,, fra gli ſuoi; Perche dunque(riſpoſe quello)ne’tuoi libri c0

,,~ tanto raccomandi la perfettione, ſe nie hi porgere aiuto à

,, chi vi aſpira? 6t ímperuerſatoſoggionlá: Se io haueiii qui

,, quei tuoi libri,gli vorrei mettere in pezzi. In niuno di elli,

,, riſpoſe il Santo, credo io, che tu habbi letto, che tu non..

,, poflì eſſer perfetto ne’tuoiChiostri. L‘emendatione di co

., stumi , ſe ben miticordo , non la mutatione de’luoghi hò io

,, in eſſi ſempre raccomandata. All’hora colui, impazzando ñ

di colera , aiſali il Santo , e sì malamente lo percoſſe nella…

guäciamhe .in vn tëpo steſſo alla percoſſa il roſſore,öt al roſ

ſore l'enſiaggione ſucceſſe . Già ſi auuentauano gli circo—

stanti adoiſo à quel temerario ſacrilego , per darli códegno

castigo,quando gli preuenne il manſuetiilimo ſeruo di Dio,

ö( con ſcongiuri primſhöz poi anco con strettillìmi coman

damentnfece si,ehe niuno l’offeſe,anzi ben difeſo, &.guarf

dato, potè àſuo bell’aggio vſcirſene fuori;

\ D(
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' Dellapauertà’diffiirito di Sa” Bam-:n'a .
Cap. XX_[11. ì,

ON hebbe mai il nostro Santo altra mira , che di eſ

primere nelcorpo a e nello ſpirito vn vero ritratto

di G iesù Christo . Sapendo eſſere verffimojquello ,

che dice il Filoſofo .~ 'Primi-”- in emoqnoque genere eñ

menſura rem-ann”. E che però in tanto creſce il Religioſo

in perfettioue (che è il ſuo proprio ſine) in quanto và con

formando l'huomo interiore , ö( esteriore à quello , che è

la perfettione isteſſa. E perche tanto ſi mostò questo Signo

re amico della pouertà ſanta , l'hebbe egli in ſomma vene.

ratione: 6( in ogni occaſione ſi profeſsò ſingolare amatore

di quella. Mai ſopra il tutto nella pouert’à del vitto , e ve

- stiro. Eperinuitare li ſuoi Monaci ad amarla, ſoleua pro

~

porre loro li eſſempi di Christo: ma quello in particolare.,- ,

che ſi narra di lui . Che con la ſua familgliuola fà da questa

povertà -cosi astretto , chelí buoni Di cepoli paſſando per

li campi, fregauano le ſpiche con le mani , e tentauano

con quelle rintuzzare la rabbia della fame; che gli afflig

geua. Et il giorno di Paſquabanchettorono con ñvn poco

di peſce , &vn fiale di’miele . Inditio certo , che ſe pure..

io. Met.

m:. z.

Mm i..

Marc. z.
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— perhauere oecaſionedi eonuerrire li peccatori , òper oſ— . -

,i

I,

,D

feruanza dellalegge , ſi aſſiſe tal‘hora à' più delicate menſe:

ordinariamente però ſi nutricaua con li ſuoi Apostoli di

viliſſimi, e poucriſſxmi cibi. E concludeva , chenon cra

no veri poueri di ſpirito quelli ; che , oue non habbino tut—

ti liloro biſogni, ſe ne attristano . Eſſendo che anzi done

riano rallegrarſi , come quelli , che per questa pouerta ſo

no fatti Rè , e Rè de' Cieli . Perche, diceualui , alle altro

beatitudini ſi promette il regno de' Cieli , ò altro: però il

tutto , nell‘auuenire : ma in quella della povertà ſi dice di

preſente : Ipſe m” efl enim ”gm-m color-im . E conforme a

uesta ſua dottrina furono li fatti . Perche venendo eletto

bbate di Chiaraualle, oue non vi era -altro tetto (che,

quello , che douea lui steſſo con li ſuoi Monaci fabricarſi;

nè altra entrata per viuere , e veſiire,che quella, che doueñ.

uano ritrarre roncando 3 e lauorando con le proprie mani

E ’ quelle

\

Marſi!. f.
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uelle ſelue :ad ogni modo intrepido tolſe questaim , ſaÃ

Nella quale ,quanto bene lo prouaſſe il Signore nel gfmi

no della pouertà , quei ſoli ne potranno far giuditio 5 che.

_ posti in estreme neceſſiti , e congniuna, ò almeno picciola

."2 rendita, deuono in luoghi horridi, e deſerti, ſouuenire ;r

z molti biſognidivna numeroſa famiglia. Ben’è vero , che

non gli mancaua punto quella confidenza in Dio , che alla

vera pouertà di ſpirito ſuol’andar congionta . Con la qua

le meritòben ſpeſſo,che diuinamente foſſe ſoccorſo à’ ſuoi

biſogni, di che ne addurremo qui li ſeguenti eſſempi ,ol
. tre li giá di ſopra addotti. ì :

Trauagliando l'estrema -pouerta quei buoni Monaci; Don_

,Gerardo fratello del Santo , à cui toccaua per l’vfficio che

z teneua di Cellerario (così chiama San Benedetto li econo

. mi de’ſuoi Monasterij) dolſeſi con lui della grande penuria

delle coſe neceſſarie : e del non eſſerui dinari per compe

` rarle. ChieſegliilSanto : quanto dinaro ſaceſſe di mestie—

g ’,, ri per riparo delle ínstanti neceſſità. Vndici lire, riſpoſe

il Cellerario. Alhora licentiatolo il Santo , ricorſe alle»

pre hiere. Di li à poco tornando Don Gerardo da lui,

gli fa ſapere : che vi era alla porta certa donna di Castiglio

, ne,che voleuaparlargli. Inuioſſi ilSanto da lei : öc ella_

gli porſe vna benedittione di dodici lire : chiedendogli

. inſieme il ſiiffraggio delle ſue preghiere per ilmarito gra

uemente inſermo. Licentiolla San Bernardo con dirlie

,, Vattene, che ſano ritrouerai il tuo marito. Eritornando..

_ ſene ella, ritrouò a punto come gl'era stato detto . Con.

ſolò poi il Santo Abbate la puſillanimità del ſuo Cellera

, rio : ö: il 'reſe più ſorte per ſimili accidenti . .

Erala Francíain quei tempi afflitta dalla fame: ö( hauea la be—

nedittione del Signore riempito li granari de' ſuoi ſerui . A'.

quali però (tanto erano giá creſciuti in numero) non era_

mai bastato perl‘addietro il loro raccolto : nè era per ba-

stare all’hora ., Anzi che hauendo li vfficiali fatto il compu

to doppò raccolte le vettouaglie , trouorono , che mala

mente poreua durare ſino à Paſqua. E volendone ſar pro

uiſione s mancò loro il dinaro : perche era il grano creſciu

to di prezzo - Si faceua in tanto ſempre più ſentire la fame:

. c tutta la Quareſima. hebbc _ricorſqal _Monasterio vna_

mt ‘W ~l` i- --.



’\ nità di p’oueri . A" quali diſpenſando eſſi con'viu‘a ſede la_

. loro picciolaprouiſione , cre bbc questa in guiſa; che potè

. ſupplire ſino al nuouo raccolto à. biſogni loro , e de ſopra

z uegnenti pouerelli . ì - ~

Si conſerua ancora hoggidì in Chiaraualle il primo edificio

(ſe non è ſorſi il ſecondo) che vi ſabrícò per Monasterio :

che certo è pouero, e ſemplice à merauiglie. Viè in mez- l

zo vna gran stanza quadra, eleuata d‘al piano forſi ſci , ò 0t'

to gradi : e questa ſeruiua per Dormitorio : il quale piglia_

il lume per ſopra il tetto del Chiostro, qual altro non è che.

vn corritore :l pian di terra , che và attorno á dettastanza ,

e dal quale poi ſi entraua in alcune poche officine . Stanza

veramente non meno angusta, che pouera . E nondimeno,

oue crebbe il numero de'. Monaci ,non fiì mai poffibile.- z

che voleſſe abbandonarla',` e farne altra più capace : finche

per alcune reuelationi non fù auuiſato; eſſere tale la'Volon-ſi",

tà del Signore . Perche ſeben ſapeua che San Benedetto .

comanda , che li Monasteri) ſi faccino con tutte le commo— Reg-465'

- dita poſſibili , acciò ſi tolga :i Monaci ogni neceſſita, ò oc

caſione di vagar fuori di eſſi ; dubitaua tuttauia di quello ,

che ben ſpeſlo auuiene : che alle commodità neceſſarie ſiaggiougonodelle ſnperfluitàſontuoſe. E diceua , che la_- 'v ,r

pouertà delli edificij erala tapezzaria, con la quale layera

bionne (cioè la Congregatione delli giusti) deue ornare.

il talamo del Monasterio , püiceuere in eſſo il Rè Chri

sto . ll quale abbondando in Cielo di gloria, e di ricchez—

za , venne :i cercar’in terra la pouertà, che in lei è sicopio—

ſa , e che in Cielo non ſi ritroua . E perciò nacque , ſi nu—

tricò , vesti, ö( habitò poueramente : eſſendo stato il ſuo

; letto il Preſepe :il ſuo cibo poco , e vile: le ſue vesti vna_

tonica inconſutilc con la ſopraueste: la ſua habitatione in..

certa : non hauendo doue poſare il capo. ll tutto , per— * p

che vedendo noi la stima che lui ne fece , la teniamo cara .

Affermaua : questa eſſere quelle penne inargentate della...

Colomba , con le quali ſolamente ſi può volare al Cielo .

Dal quale eſſendo stato ſcacciato-l’Angelo cattiuo, perche

troppo hauea confida-to nella moltitudine delle ſue ric—

chezze : ſacca di mestieri à chi volea ſo’r‘uolare al luogo-di

.- quello,di abbracciare la viltà della pouertà ſanta. E nota

-.. i r' E 2. tementc`
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\ temente dicea viltà dello pouertá ;i perche ſoleua riderfi

della'pouertà di quelli Monaci, che ſi ſpacciono per one

ri,e niuno effetto della poucrtà vogliono prouare in e steſ

_ ſi, quali ſono il ſoffrire ſpeſſe incommoditá nel mangiare ,

nel dormire , nell’habitare, e nel vestire . E per conto di

quest' vltimo veggonſiancora hoggidì alcune delle ſue co—

colle , e tonache , che ſono poche differenti da vn’herbaſo.

Ben’è vero , che ſe bene in eſſe gli piaceua la pouertá:

abhorriperò ſempre la bruttezza , e ſoleahauer’in bocca..

quel ſuo detto .. 'Paupertas mibiplatuit , [Ende: mnlquàm 5

4 * i DelÌa -vbbidimz'a di Sa” Bernardo.

_ l* , Cap. XXIV.

`ON trattiamo quiui a parte della castità z anzi del‘

&Greg-.ſibi la purità virgin—ale di questo nostro Angelo terre—

;Ì ?dot- no_ . Perche come girl il Padre San Benedetto get—

tandoſi nelle ſpine , e riuolgendoſi frí le Vl‘tichbi

' con il bruciore di quelle ponture esterne , estinſe à fatto

Gulliglm,_ l’ardore dell’interna conc‘upiſcenza : sì che per ſingolare;

0117-3- ` ' priuilegio delSignore , non ſentì mai pin in vita ſua coſa..

tale : così questo ſuo Veriſſimo figlio , öz’imitatore , con..

quella memoranda attione , 'con la quale gettandoſi nello.

stagno castigò l'errore ,.2 li ſoli occhi non ben cauti, ha

uean commeſſo ; ottenne da Dio , che il freddo di quelle..

acque ſpegneſſe intieramente il fomite di ogni men che ho

nesta concupiſcenza. Paſſaremo dunque all‘vbbidíenza, e

tralaſciando per breuità quelle coſe, che in lode di lei ſo—

lea predicare , dirremo , che dal ſeguente fatto mostrò egli

per eccellenza , quanto altamente ne ſentiſſe .

*Doppo traſcorſi qualch`anni nel gonerno impostoli di Chia—

raualle , crebbero in modo le indiſpoſitioni del Santo Ab—

bate,che altro chela morte non ſi attendea, ò. vna vita aſſai

più grieue d'ogni più penoſa morte ., Fd in quel mentre dal

ſudetto Veſcouo d’r Ch‘íalon viſitato . Il qual dicendo, che

Gullirlm..

(1140.7a

non pure della vita , má che della intiera conualeſcenza ha— 7

uea fperanza,p-urche egli(acquietandoſi al fino* cöſeglio)ſof

{riſſe dilaſciarſi curare nel modo, chela infermità di lui ri

chiedeua;
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c’hiedeua: non volle_ per niun conto il Santo Abbate ſiaccöñ

ſentire di rimettere punto del lolito rigore, ò delle ordina

o

rie oſſeruanzeTransſerifſi dunqueil Veſcouo a Cistcrcioze`

quiuiiunäzi :l quei 'primi pochi Abbari (che peril Capitolo

Generale'ſi erano congregati) quell’huomo per l’vfficio Pa

star—ale, e perla' dignità Sacerdotale venerand0,ſi buttò in.,

terra, eprostrato à piedi loro , dimandò ,'öè ottenne , clic

l’Abbate di Chiaraualle foſſe meſſo ſotto la ſua vbbidienza. ~

E che Coſa‘ſi ſaria negata ad vna tanta humiltà, ad vna— rale'

dignità congionta.> Ritornatoſene dunque ;i Chiaraualle, gli*

fece edificare fuori della clauſura vna caſuccia :- ordinando,

-e commandando , che nel mangiare , ' nel bere , ö( in ſomi

glianti biſogni; ninna strettezza dell'ordine con lui ſi teneſ

ſe : niuno affare del Monasterio di’q’ual ſorte ſi foſſe :i lui ſi

riferiſſe: ma Viueſſe quiui cöſorme all'ordine , che ne hauea

dato à parte . Et il Santo ſapendo che quella e‘ 'vera, e per

fetta vbbidienza,che ſi rende‘nclle coſe , che più ripugnano

alli nostri deſiderii , ancorche per ſe steſſi buoni : quaſi no

uitio‘in tutto ſi rimeſſe algouerno di colui, a chi il .Veſcouo

l'haueua dato in cura . E permiſe Iddio , che molto restalí

ſe ingannato_ del ſuo penſiero i’l buon Prelato e acciò quindi

maggiormente ſi ſcopriſſe perfetta l'vbbidicnzadelsanto .

Perche ſi offerì incontinente ä lui vn’huomo rustico,e vano,

che non s‘intendëdo di niente ;i ſatto,ad ogni modo ſi väta

ua di volerlo intieramente curare da ogni ſorted’inſermità.

Et egli corriuo :i credergli,all’vbbidienza di costui lo ſotto

miſe . hi à viſitarlo in quel tempo in compagnia di vn’altto

~Abbate , Don Gulielmo Abbate- di San Theodoricmö( poi

Monaco-Segniaccnſe , che ſcriſſe il primo libro della vita-'.

'del Santo. Etrouollo che- conforme’ al precetto del Veſ—

-couo , del cut-to ſciolto da ogni temporale, e ſpirituale cura

del Monasterio , egli v‘acaua in tutto a Dio, ö( :l ſe steſſo”;

*che gioiua , come ch‘e’foſſe nelle-delitie del vParadiſo . En

trato dunque Don Gui-gliclmo in quella regale , anzi nut—

Îiale camera (qual‘dice, checra :l punto vna caſuccia ſimi

le àquelle , che ſi ſogliono fabrieare per li leproſi nelle pu—
bliche strade) conſiderando lìhabitatione , e l’llabitátore...,

- tan ta riuerenza giura che in lui destò quella. caſuccia,quanó

ca che ſe foſſe entrato all'altare di Dio . Di tanta tenerezza,

' 1» — E, 3 e dolñ‘

u.
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e dolcezza ſi ſenti cömouere verſo vn tale huomo : & vm

,tale deſiderio di tenerle compagnia in lui ſi acceſe : che ſe;

gli foſſe stata proposta l'elettione , a niente più ſi ſaria appi

gliato, quanto a testarſi quiui à ſcruírlo . Et hauendo il Sä

, to con altretanta allegtezza raccolto questi ſuoi hoſpiti, in

terrogato da eſſi; che coſa faceua quiui , e come viueſſe 2

'z, con quel ſuo gentiliſſimo modo ſorridendo , Beniſſimo ,

” diſſe. Io a cui ſino adhora vbbidiuano gl‘huomini ragione

”ñ uoli,per giusto giuditio di Dio, sö posto all’vbbidiëza d'vn’

,, animale ſenza ragione. Intendendo di quel balordo milan

tatote, che l’hauea tolto in cura . E mangiando con eſſo lui

questi due Abbati , doue ſi crcdeuano , che vn’huomo in

_termo_ , e con tanta ſolecitudine raccomandato , foſſe trat—

tato con quella çura,che conueniua 3 viddero che da quel

petulante medico gli erano dati cibi tali, e talmente cuci

nati z che vn ſano , quantunque bene affamato , à pena gli

haueria tocchi : E questo anche con termini del tutto villa—

ni. Si conſiimauano li due Abbati di stizza , e di dolore : «Se

à pena gli ritenne la grauità , & il ſilentio Monastico , dal

ſuillaneggiare,e manomettere quel villano,come ſactilego,

ö( homicida . Eſſo però (al quale toccaua di star' alli danni)

indifferentemente pigliando il tutto , ogni coſa giudicaua.

egualmente buona. Così per molti giorni gli fece magna

re del strutto in luogo di butito, e bere olio in vece di vino:

`—.

finche ſopragiongendo alcuno , che gli vidde le labra onte, ‘

il fè accorto dell'errore. Imparino dunque quindi li ſigliuo

li di lui; à non ſcemar punto deltiſpetto , ö( vbbidiéza, che

deuono ai lor Prelati: perche tal’hora gli paia di ſcorgere

in eflì qualche difetto,quando veggono che questo loro Pa—

dre vbidi a' cenno ad vn tal‘huomo , contro del quale pote

uazallegar mille eccettioni . E_ ben mostrò il Signore di ha

.uer preſo in grado vna così ſegnalata vbbidienza .. Poiche;

mentre ſolo egli habitò in qlla caſucciamö ſolo nö lo laſciò

ſhlo , anzi e per ſe steſſo , e_ per gl’Angioli , e Santi ſuoi lo

.viſitaua di continuo, e_ lo conſolaua anche con celesti 'tene—

lationi , quale fù la ſeguente . z : i

Orando eglivna notte iu attentamente del ſolito ,. ſpargeua

ſopra di ſe l 'anima Liàa , quandoleggiermente ſonnacchianññ

do,ñ,.\idlle\to.ci, Geil eapestio come clima numeroäii moi-z

_ mu ne .
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cittadine. Riſheglíatoſi dunque 5 e più ehíärämëtîte íñten~ _

dendo quelle voci , vlîcl di cellá. ,« ë ſegüi- coloró che' paſſaùa- ’

no olr‘r‘e. Non eralungídílà vn 1110@ z all’hora' ingom

brzt‘o tutto da roueti , e da ſpine : má dlpoí molto muta

to da quello . (Anni ſi fermorono coloro z e díuiſi í-n due.- r

dmn' cantauano àvieendá: &ílsan'to vdiua z e ne pren

dea diletto . Nè però inteſe il místerio di questa viſio

ne , finche dilì à qualche anni, eſſendoſi trasferito ñ Mona—

flex-io z in quel luogo à punto fà fabrícata [zz-Chieſa , oue

egli hauea vdito quelle voci .

Dc] {da dcll'aſſì-ruauga i” generale... .ſi 7 ›

Cap. XXV.

vna-in vna tutte le virtù del Santo , verremo al zelo ,

che egli hebbe in generale di ogni parte dell'oſſeruan

za Monastìca , che tutte in ſe le aduna . E fà questo' in

lui sì ardente,c'he chi legge li ſcritti di lui, maſſime alli Moñ‘

naci ,- non potrà ſare di non stupirſi , vedendo come vn tan

to Padre , e tanto aſſorto in Dio , tanto conto teneſſe, n‘on

dico delle più inſigni oſſeruanze’ , mà di ogni minima ceri

monía . Sapendo , che ſe bene paiono alli mänco accorti

minime 5 non è Però’minimò il danno, che eſſendo ſprezza

te: nèl'vtíle , che eſſendo oſſerua’re , arrecano. Perche nè

anchele ſoglie nell' alberi, ſe bene non ſono atte ad eſſere

cìbo,deuonfi per questo torre via come inutili: quádo ſenza

loto nè creſceríanè mat'urería il fruttolche da. eſſe víe'ne‘da

varie ingiurie' díff'eſoPex-ò à qsto ,ppoſito ſoleua dire c6 Da

uíd . 0mm': confùmmationír *uidifimm- E cosìſapendo qùan— Pſal.u8-`

to giouíno per conſeguire il ſine (cioè la perfcttione , c l'v

nione‘ con Dio) le stimaua per questo molto , conforme á.

` uel ſuo prudentíffimo detto : Sapiens eſt 5 cui mſkpinnnprvìlt

‘ 7M!- Cosi tenne e li grandiflîmo conto del ſilentio,& hog

gidl ancora nella Eau”, oue in Cistercio fece egli íl ſuo no

m’tíaro , ſi vede vna carta ;nella quale ſono varíj ſeFní, che

con le mani, e con altri ſimili gesti ſoleua‘ lui con li uoí c6

pagní vſarflpet tor' _via Pìùfaeflènente ogni neceffitálîìgarf

4 O

PERCHE longa coſa ſat-ia l'andare q‘ui annloueràndo di
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lare . Etinvna epistola ſua ad vn_ Canonico regolare , che di

Eflst s ' uareſima gli hauea ſCI‘ltCO,`iO riprende perche in quel tem

- 7- ,P0 ſanto (nelquaballe perſone religioſe vien ſpecialmente

…Suſa S' raccomandato il ſilentio)non ſi'ſacelle ſcrupolo di romper

'13@…449 ñlo con le ſue lettere, e di constrmgere lui :i tare l’isteſſo . Nö

ſofferiua di eſſere ſarto eſentedal lauoro delle mani, eſſerci..

rio antichiflìmo de' Monaci : ma poi ceſſata la neceſiità di

rocacciarſi con eſſo il viuere, cambiato nelli ſacri Studii =

Pm _ehm in conformità di quanto affermaua `uan Mauro_ ,A che dopo

z… 4'_ ' ſcrittala Regola , ordino il Padre ban Benedetto: come ,ri

fifa/1,38_ feriſce il B. hetro Cluniacenſe . `

uindi- auuenne , che attendendo vna volta gl’altri Monaci

Gullie’lm. con ſeruore di ſpirito à mietere le biade, ſu a lui come ;i men

“P4- Pmu'co , imposto di starſene à ſedere. Di che egli cOntrista

to ricorſe all’oratione,chiedédo à Dio gratia di ſaper taglia.

re le _biade . Nè restò la ſemplice fede del zelante Monaco

delſuo deſiderio ſraudataPerche ſubito otténe quanto chic

deua , 61 di poi ſoleua gratiolamente gloriarſi , di eſſere inſi.

questo mestiere il più intendente .

Eſſendo aſſonto all’vfficio di Abbate, qual’hora il carico ſuo—lo

diuertiua dalli comuni eſſercitij , prouaua grandiſſima pena.

E per questo aſſai più noioſe che l'isteſso male le erano quel

_ .leinſermità , che dall’altri lo ſeparauano . E ben ſi Vedg,

ç. quäto repugnante al ſuo deſiderio ſoſse stato quell’eſentio

ne,nella quale-per vbbidirc _al Veſcouo le conuenne viuere

vn’anno intiero . Poiche come arco , che quanto più for.

e cemente è teſo, ſcocca con maggior forza; ò come torrëte,

che quanto più tempo è dall’argini ritenuto , rotti poi i ri_

.Î pari, mena maggiorruina ;~ cosie gli ſcorſo quell'anno , ſe

g en non punto megliorato , venne dall’empito del ſpirito

portato con gl'altri alla ſpiritual battaglia; e con le comu

ni astinenze, 6t aſprezze , cominciò à vendicare contro il

'ſuo debil corpo , quel poco di rimeſſione , ò di eſsenrione,

che hauea in quel tempo godnta:ſenza vſare mai con ſe steſ.

ſo quel ſpirito di diſcretione , di benignita‘. , e di ſollecitudi_

ne , che con li altri adoperaua . E giá ſia che lo hauea il Si..

nore principalmente destinatmà douer reſuſcitare nell'og

` ' äine di San Benedetto il ſei-*nore dell'antica oſseruanzamon

fàWWWÉlihësexs àquefloëcsüww la BÌWWJ'ÉM “SK.
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il stato di Monaco primato, mi impiegò in ciò anche tutto

il tépo della ſila vitamö ceſsíido‘ mai d'inferuorare ogn’vno

con l’esëpio ſuo,cö, ſuoi efficaciffimi ragionamenti; e final

mëte có li ſuoi diuoriſſimi ſcritti . Li quali fanno ampia fede

di quanta gratia egli haueſse nel cöſeruare la regolarità fra

ſuoi Monaci: ö: in rimetterla oue foſse rilaſsata . Hebbe in

ſommo houore,& portò teneriſſìma diuotíone al ſuo B. P.

S.Ben‘edetto , ö: confeſſaua di prouare ſingolar diletto in;

proferire‘ quel ,benedetto nome; ſe bene non poteſſe fare di

,, nö artoſiire,quido dilui ſi ricordaua,perche diceua: Hò io

comune con eſſo la rinuntia del ſecolo , comune la pro—

feſiione Monastica,& comune anche il. - nome di Abbate...

Abbate fu lui,öz io ancora; ma ò Abbate , 6t Abbate ?vno

,, steſſo è il nome d’enträbi, ma in vno vi è del nome l'ombra

,, ſola. Vno steſſo è ilministerimmà ò quanto diſſimili ſono li

,, Ministri, quanto è l’isteſſa amministratione diflìmile.Guai a

,,, me,ſe tanto ſarò da te lontano nel futuro; quanto conoſco

,, pur troppo , che dalle tue orme mi allontano nel 'pi-eſente.

Et affermaua , che la regola di lui era quella ſcala di Gacob,

per la quale ſi aſcende al Paradiſo: ouero quella strada tut—

, ta tapezzatafl‘k riſplendente per infiniti lu mi,qual dalla cel

la di lui giongeua verſo Oriëte—ſino al Cielo, che fu mostra

ta. à qucidue Diſcepoli posti in diuerſi-luoghi il giorno che

mori questo gran Patriarcha , cui venne detto loro, che)

quella era la via, er la quale il diletto à Dio Benedetto era

da questo mödo a lui ſalito.Et p’et‘confortare li ſuoi Monaci

nella strettiſſima oſſeruanza,che profeſſano di quella; ſoleua
. raccontare quello, che con vn ſuo ìMonaco gliera occorſo,

,, dicendo : Ricorda-teui di quel Monaco pernomc Gerardo,

2, ilquale diffidandoforte della Diuina miſericordia , ratto in

» estati stettc trè giorni con gl'occ‘hi chiuſi:e viſitato dall’Ab

a, bate,aperti gl’occhi diſs’e:Buona è l’vbbidiétia . Sono stato

preſentaco al tribuna] di'Christo,hò visto le anime de‘Säti ,

ö( hò rimirato l’isteſso faccia à faccia,che mi hàdetto : Ec

co il tuo luogo frà tuoi fratelli . Niuno del tuo Ordine pe

rirà,ſe amara l'Ordine . Oxſi purgherá nella mortè,ò incon

tinete doppo eſsa . E quelli che del tuo Ordine ſi ſalueran

no,frá li 0rdini,ò delli ›Apostoli,ò de'Martiri, ò de’Confeſ—

J,

*o 7

,D

J,

2,

3,
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.a;reſſe ne paſsò _felicemente z,

fori ſaräno riposti. E questo dicendAe _tolga la çommunioz "
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Delhi-”iam mmtalfldr *vocale del &mio;

Cap. X X V I.

V in S.Bernardo del tutto ammirabile,& ſopranaturale

il studio dell’oratione. Poiche hebbe del tutto ſourano

imperio ſopra gli ſuoi ſenſi,non ſolo 'esterni,mainterni

ancora. ll che e' coſa repugnante in tutto alla natura:

non concedendo gli Filoſofi, nè gli Theologi altro imperio

alla volontà ſopra la fantaſia , ö( gli altri ſenſi interni, che il

ciuíle,per il quale restano in libertà di reſistergli , come,

prouiamo tutti. Ma egli ad ogni ſua voglia coſi gli teneua.

ràccolthöz gl'impicgaua nell oratione,öt ſpeculatione, che

niuno tediomè molestia da loro patina . Anzi ípatiaua col

l’inno'cenza di ſuoi penſieri in mezo la caſa del ſuo cuore…- .

Doue (come ſoleua raccontare alli ſuoi Monaci) teneua.

ſempre vn cenacolo grande apparecchiato, per riceuere á

far Paſqua con lui il ſuo dolce Maestro. Speſſo però ( quan

tunque coſi foſſe intento à quest’eſſercitio) lo poſponeua.;

alli più lucroſi :Hauendo beniſſimo imparato a ricercare,

non quello che á lui ſolo , ma quello che a molti giouaſſe…

Per altro (in qualunque compagnia egli ſi ritrouaſſe ) ſe il

negotio non richiedeua applicatione di mente , con ogni

facilità ſi raecoglieua‘, ö: godeua in ſe steſſo di vna ſolitudi

ne interna , non lo tnt-bando ponto coſa che ſuccedeſſe di

_ fuori. Perche ſe gli s’oſſeriua commodità di star ſolitario,ſe

ne valeua con ogni ſolecitùdine: ſe gli era negata, ouunq‘uc

egli ſi foſſe ,fabricando a ſe steſſo nel ſuo cuore vna ſolitudi—

ne,era ſolo etiamdío frà le turbe. Oraua stando ritto notte,

e giorno; finche debilitare le ginocchia dal digiuno, ö( göſi

li piedi per la faticamon potero più regate' il corpo: ö( coſi

poi d’ordinario ſe ne staua à ſedere,öc pena ſi moueua. Et

questo quanto alle priuate orationi.

34,543_ ;Perche per conto delle publiche,che ( come ordina S. Bene

detto) egli ad ogni altra ſacenda preferiua , ſii del tutto ze

lantiſiimo . Haueua il Santo Dottore con l’auttorità della_

ſacra Scrittura,con la dottrina, ö: eſſempi de gli altri Santi,

6t con la ſperienza steſſaímparato ;di quanta copia di ce

kste gratia la Pſalmodiariempi-1 l'anime di quelli,che cëme

l
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lui ricorda )no.n la proſeríſcono con la ſola voce,ma la ma—

sticano con li denti della ſpirituale intelli éza:ſen'do (come

lui dice) cibo ſaporitiſiimo del cuore. Ci us in ore, dice egli a

nella Cançicaffiſàlmm in corda-Et altroue:Mel in cera,deuotîo,

in lim” dLPer la cera del fano intédendo le voci,ò le paro

le della lettera,che ſi preferiſce; ö( per il mielel’attentione

con che ſi deuono recitare. Et coſi egli per l’eſperíenza,che

n’haueua , quantunque foſſe coſi astratto nella contempla

tjonezquantunque foſſe cosi gran Prelato, öz Predicatore;

quantunque folle continuamente molestato da quelle ſue..

indigestioni di stomaco,non però volleabbzîdonare il Cho

ro: ma fattoſi fare à canto al ,ſuo stallo vna foſſetta,che ricc

ue ſſe le crudità ch'egli rigettaua , ſe l’andaua così paſſando.

Et quando poi ( rendendoſi la coſa del tutto intolerabile…)

era neceiſitato di starſene aſſente col corpo, ottcneua d’eſ

ſerui in vn nuouo modo preſente col ſpirito.

Diner/è ”ſioni/Primati all’vfficío dim'na .ſi

Cap. .X X VII.

Oleua egli, quando afliste-ua alli Notturni_ , andare attor

no del Choro eccitando gli ſalmeggianti, perche più vi—

rilmente,& diuotamente cantaſſero. Trouoſſi tra l'altre

vna volta preſente D.Gerard,o Abbate d’vn Monasterio vi—

cino di Chiaraualle-,detto Mori'ñrzà cui parue,che quella not

te il Santo più-tardidel ſolito,haue-ſſe viſitato,& eccitato li

. ſalmeggiantiondefatto giorno, coneflb lui ſe ne dolſe: ët

z, egli ;i lui coſi riſpoſe : lo al tempo del Notturno, ero impe—

” dito dal male; però one non potè andar il corpo, vi è ito il

» ſpirito.Sí ſtupi quell’alti‘o, intendendozche nö era stato pre-

ſente col corpo quello , che egli con li occhi corporali per

tanto tempo hauea visto eircuire am ele parti del Choro,

*Se andare imponëdo (com’era ſuo costume) ſopra ogn’vno

di quei Monaci le ſue benedette mani.

Aíiîsteua vna volta alle vigilie notturne , con quella purità, &

diuocionmche à Dio ſola era nota, dalui ſolo eſpcrimema

Semmai”

Cantù'.

Gmfllíb.;

CdP-1|

Exor. Cifi.

1.34.13.

ta:& ecco che :imita Preſſo d'ogni Monacostarſene il ſuo 4

An—
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Angelo,che con tanta velocitá,& diligenza ſcríueua in vna

'carta qnello,che veniua da ogn’ vno proferito,che non tra—

laſciaua pur vna ſillaba , benche traſcuratamente forma

ta.` 'Era però molto diuerſo il liquore , con che ſcriueuano;

eoncioſiache altri oro, altri argento , altri inchiostro , altri

acqua in ſcriuendo adoprauano. Alcuni anco ve n'erano,

che ſi stauano ſenza ſcriuer püto.ll ſpirito in tà'to,che que

ste coſe le faceua vedere ; gl’inſpíraua inſieme di quella di

uerſità la vera intelligenza.Raccogliendo dunque dal vario

colore,öz prezzo di caratteri , livarij gradi di diuotioneq,

compreſe,che di quelli erano le parole con oro ſcritte, che

con perſettiſiìmo feruore ; di quelli con argento, che con..

minor feruore,e certamente,ma con puritzl di cuore ſalmeg
vgiauano; di quelli con inchiostro , ne’ quali il difetto dell'at

tentione dall'incostanza della mente humana ptoueniua; di

quelli finalmente con acqua,de’quali la mente per pura da*

pocaggine non corriſpondeua alla voce-Ve] qual fatto am

mírò egli la Diuina prouidenza, che come niun male laſcia

impunito,così niun bene,quantunque imperfetto,~laſcia së—

z a ricompenſa_.Però che quei Angioli,che niëte ſcriueuano

mostrauano di detestare la durezza lamenteuole di alcuni

che ò ſpontamente s’immergeuano nel ſonno-,ò vegghiädo;

à bel studio‘in vani,ò etiamdio nociui penſieri occupauano_

la mente loro', BL non temeuano di comparire con le man!

vote nel coſpetto del ſuo Signore.,-~

L‘xo. .Ci/P. Celebtauanſi vn’alttavolta pure in giorno ſolenne le vigilia.,

[ib. Le. 4». ſacre,& trouauaſi con gl' altri il B. Padre: come dunque vëñ:

ne egli ?ad intonare il Te Deum laudamus , vidde gli Angipli

ſanti,che riſp’lendenti per molta luce, ö( con lieto ſembrate

mostrandoſi mirabilómëte ſestoſi , girauano attorno ll Cho

ro,& horquesto,ho~r quello a cantar destauano: come gra

tulandoſi gli aſſisteuanmöl ſi forzau ano di far sì, che il cito

di quell’hinno ſacro c6 ogni diuotione ſiproſeguiſſe. Com:

preſe egli dunque , che veramente diuino , à _gli Angioh

`grato ena quell‘hinno ,che con tanta ſollecitudine procu—

tauano, che foſſe da' Monaci con feruor di diuotione can—z

tato. ‘

fu anche cöceſſo ad vn’altro di quella beata compagnia, che `

mentre vs'imponeua qucll’hinno dal Santo Abbateäíñdcſſe
~ i ` a
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, dalla bocca di lui vſcire con la voce vna ſiamma,che verſo

il cielo ſe steiſhóz il ſpirito di chila rimiraua, dietro quello

del ſacro Cantore andò mirabilmente inalzando. -

«Della diuatíanedel Santo -vciſo la Paſſione

del Signore. Cap. XXVIII.

V E ſono,come è noto {tutti , li principali mister-ii

della nostra ſaluarione ;quello della lncarnationc,

6: quello della Paſſione dei Saluatorc-,Verſo ogn’v—

-no.di qucfli ritenne il nostro Santo vn ſuiſcei‘atiffi

,mo affetto : in modo, che ö( parlando, 6L ſcriuendo non...

potea contencrfi di non prorompore in affettuoſiſîìmicö—

certi , che beniflìmo dichiarauano quanto foſſe la mcmo—

ria loro radicata nelſuo deuot'iſſuno petto ; onde con vni‘ñ

uerſal conſenſo hà egli frà Padri ottenuto i1 nome di Dino

to Dottore . lit-perche del primo già ne habbiamo- tocco, lib.r.mp.z,

qualche colà ;diremo hora’del ſecondo , ö( inſeriremo qui

le fire parole proprie ſopra quel luogo della Cantíczp: CMT-r

» Fastefiino di mitra è à me il mio diletto , che ſono tali. Tu S‘mî‘î"

u ancora ſe hai cemellozimiterai ia.prudenza della Spoſa, nè

» ſofſhraàche ne anche per {patio divn‘hora ſola,ri. ſia-tolto

» delle braccia questo fasteliino ; mà rerrai là memoria tutto

» quello diamaroyche per re ſoffri il diletto dell' anima tua,

» 6c con ſollecita mcditatione lo riuolgerai di continuo per

” il penſiermſi che pofli ru ancora dire con la SpoſhgF-Îfi‘lcu*

» ha min-2 dilct't'ug miami/u'. inter *vinta mea cammrabz'tur., Et

” ío,ò fratelſhdal be] principio della mia conucrſione, in ve

” ce del cumulo de’meriti,chc conoſceua mäcarmi,vſai ogni

a, cura per cogliere,& ligare inſieme , ö( ripormi ſrà le pop

” pe questo mizzerroflaccolto di tutte le angoſcie,& afl’anni

» del mio Signoraötd qucstoeffetto ſono andato ſcieglien

” do 1c fatiche che predicando , li diſagi che caminando , le,...

” vigilie che orando,le tentazioni che digiunandmle lagrime

,, che compafiìonandmle inſidie che parlando, ö( finalmente

,, li pericoli ne' falſi fratelli, le ingiurie , li ſputi,lí ſchiaffi , li

. ſchemi, li rimproueri , li chiodi, li flagellböt ſomiglianri’,

a

l

‘

che
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che dalla ſelua Euangelica ſi raccoglie , hauer’egli perni':-`

stra ſalute ſofferto. let me ſi ſerbò questo ſastellino ſalute

uole.Neſſuno me‘l torrá da me . Era le mie poppe ſarà riñ‘

postoſèueste coſe meditare diſſi eſſere la ſapienzaán que—

ste ripoſi la perſettione della giustitia;in queste la pienezza

dcllaſcienza; in queste le ricchezze della ſalute ;in queste.

l’abbondan’zfla de’meriti. Da questa ſpicclzia talhora la be

uandadell'amarczza ſalutare ; da queste altresì la ſuaue.»

vntura della conſolatione. Vieste m’inalzanonelle aduer

-ſitám’elle proſperità mi deprimono . Lt mentre pellegrino

ſràle cole liete,& triste di questa vita, per la via reggia ſi—

curamente,öt perpetuamente mi ſcorgono , ribattendo'öc

quinci,öt quindi tutto ciò di male,che mi ſourasta.O\uestè

mi riconciliano il Giudice del mondo5mentre mi figurano

humile,& manſueto colui, che è terribile alle Potestà steſ—

ſe;& che mi rappreſentano imitabile quello,che alli Pren

cipati è inacceffibile,terribile alli Rè della terra. Per tanto

queste coſe hò ſouente in bocca,come voi ſapete. Veste

hò ſempre nel cuore;come sà pur .Iddio. (líqeste molto fa

migliari al mio stile, come pur apparflQie ain tanto è la

miapiiì ſublime filoſoſia,ſaper(z`lESV,e questo Crocifiſſo.

Con queste , & altre tali parole ſparſe per tutti li ſuoi trató~

tati,andò egli mostrando,quanto foſſero ſiſſe nelſuo cuore

leeſpine di quelle ignominie, con le quali ſu ponto nö meno

l'animo dolciſſimo , che il belliſſimo corpo del ſuo diletto

` G1ESV,del qual nome era sideuoto, che ſi struggeua in_

pr0ſerirlo.Et non contento delli trattati, prorompe anco-ó

’ ra alli verſi,per ſalutare quel dolciſſimo nome ; 6L in gene—

rale tutto quel corpo , ö( in particolare ogn'vno di quelli

ſacri,malacerati membri. Bindi glidanno alcuni questo

nome per inſegna. ll più comune peròè , dipingerle gli

stromenti della ſacra Paſſione fra le braccia . Creſceua poi

in lui questa diuotione per li ſauori ſingolari, che in questo

eſſcrcitio riceuettc dal `Signore, quali furono diuerſe reue

_ lationi ,che hebbe delle battiture, ö( delli tre nodi della

ſchiena,che restorno ſcoperti in quella parte, one veniuano

à terminare le ponte delle sferze, ò delli flagelli,c6 li quali

fi‘i empiamente percoſſo.Mai ſul tutti ,ſegnalato fà quello , che ſoleua DonvMenardo: i
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Abbate di Moris raccontarë in questo modo. ‘ Conoſco io Ex”- CW

vn Monaco nostro(& è opinione che foſſe l’isteſſo D. Me- M‘ì'W’J"

nardo , che come coſa ſucceſſa ad altri,ríferiſſe quello,che à

ſe steſſo era auuenuto)il quale entrando in Chieſa,vi trouò

ilB.Bernardo ſolo,che faceua oratione : Al quale giacente

prostata innanzi l’Altare, apparue vna Croce come disteſa

ſul pauim‘ento 2 6c ſopra di lei il Saluator nostro Crocifiſſo.

Abbracciaua il B.Padre la Croce,& con ſomma diuotíone

la baciaua, 6c ſpargeua innanzi dilei le orationi ſue,e tutti

gli affetti ſuoi. Et ecco che ſpiccando il Salvatore le ſacra

tiflîme mani dalle corna della Croce , abbracciano. questo

ſuo ſeruo,& ſe lo stringeua al petto . Del quale ſpettacolo

hauendo quel Monaco per qualche ſpatio goduto ; poco

meno che perla dolcezza,& ammíratione non fà fuor dl ſe

rapito . Finalmente per dubbio che ne rimaneſſe offeſo il -

S.Padre,ſe ſi foſſe auuisto, che altri come ſpiando li ſuoi ſe

- creti,l`haueſſe coſi da vicino rimirato , ſe ne partìſenza far

t, strepito. Beniſſimo intendendo,che ſormontaua’in tutto le

. coſe humane l'oratione, e tutta la conuerſatione di vn’huo

- mo tale… - . " '
l

Della diuotíone di &Be-marzia *vaſo la Madonna

Santifflma. Cap.XX‘IX. ñ i '

Endo tale la diuotíone di questo Santo verſo tutti li ſa

cratiſlìmi misterij dell’humanità di Christo,non potè'nö

eſſer’in lui vn teneriſiimo , ö( più che filiale affetto verſo

. di quella,per mezo della uale fu il Verbo eterno fatto ‘partecipe dall'isteſſa humanitcà nostra. .bi generò questo af- `

ſetto in' lui ſino nel ventre della. madre; gettò profonde ra—

dici,quando la notte 'di Natale(come ſi diſſe) ſu fauorito di

. vedere la naſcita del figlio di D10; crebbe conl’acquedel

le cöſolatio ni,che prouaua in meditarla3ſi vesti di fiorizöc di

. ,foglie,con idiſcorſi ch’hauea di quest’opere diuine; ël final

mente recò ſuauiſiìmi fruttLcö generare nell'anima ſua tut— e ’ *x `

ñ te qlle virtù,che riſplëdeuano in quei misterij.E mëtre m eſ. x .

. ſi tutti troua,che lei vihaueua partezandaua formädo atror i . \~\

no di eſſa nuoui cöcetti,qualitétaua di eſprimere c6 nuoui ‘

, nomLNon finiſced’attribuirlidigniſfimi titolimè d’inuiture

. , ~ tutti
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tutti all’imitatione di quelle virtù,che in lei notauadodalffl’

61 ammiraua; ma ſopra tutte della castità,& humiltàmhez_

in lei furono coſi ben congionte. Scriſſe in honore di lei

molti ſermoni , 61 diuerſi trattati, ne' quali ſpiega le vele ;i

tuttalaſuacloquenza,& alla ſua diuotione inſieme. Com~

poſe anche di molte orationi in roſa, &in verſo , per lo*

quali merirò in quel tempo eſler chiamato Citaredo di

Maria. Per conſeglio in oltre di lui, fi‘i dal Sommo Pontefi—

ce approuata , 6L nelle Chieſe preſa à cantarſi dopò Com

piera l'Antifona, Salice Regina: come trouaſſimo ſcritto nel

già mentouato Breuiario della Chieſa di lontane”: ſileg—

ge preſſo Giouanni Eremita in questa forma.

In tempo delle mefli , ſendoſidopò Compieta ritirati tutti li

Monaci,ö{riposädo ne i letti loro,vdì S.Bernardo,che nella

Chieſa gli Angioli cantauano con chiare,& dile tteuoli YO—

ci le lodi di Dio,& della B.Vergine.Leuoſſi düque egli plan

piano, ö( col piè ſoſpeſo andoſſene in Chieſa per vedere.»

ò vdire più da vicino,quel che questo ſi foſſe: Et ecco che-3

viddc l' isteſſa B. Vergine in mezo delli Angioli ,i de’ñ quali

vno tenena in mano vn'Incenſiero d'oro , o( vn’altro l'in

kcenſo : Da vno di questi ſendo condotto il Santo huom0›

ñ come caminando alla destra della Glorioſa Vergine,gionſe

preſſo dell'Altare ,done stando , vdì cantarſi dagli Angioli

b questa Antífona: Salue [Lc-gina mfferícordi-e, col rimanen

te; la quale egli ritenédo fiſſa nella memoria, inuiòpoi

al ſantiſſimo Papa Eugenio , accíò col precetto dell‘nutto

rità Apostolica ſi cantaſſe ſolennemente per le Chieſe ad,

honore della Vergine Madre: il che fù eſſcguito,come hog

gidi ancora il tcstificano quaſi tutti. , ‘ ’

Etin efl`etto,che coral Antifona‘ nel tempo che egli predicò

la Crociata, foſſe ricevuta nelle Chieſe d’Alemagna; ö( che

. ſentendola egli cantare , vi aggiungeſſe le -vltime parti ( ſe;

ſorſi,come in coſa di nuouo introdotta, non vemuano per

errore tralaſciare) aſſai chiaro appariſce da quello , che riñ_

feriſce G uglielmo Cinſengrenio, coſi dicendo.

fammi,- W- In arriuando Ò'.Bernatdo in bpira, fù incontrato (come Lega

mi Afirîſ. to Apostolico)dal Popolo di eſſa,& dal Clero,ëz dall'isteſſo

Imperatore Corrado,& alla Chieſa Cathedralc condotto:

ì nella quale mentre egli enrraua , ſii cantata la Oratione…

Saluc
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Salite ina miſericordia: . Brando ſi gionſe aquelle paro.;le, poflthrëe exilium ojlende: il s. Abbate, poste le ginocchia

in terra ', proferì queste voci : O clemcns . Indi rizzatoſi , g..

fattoſi più innanzi,di nuouo ingenocchiato ſoggionſe:0 pia.

E l'istello fatto la terza volta , tini con dire: 0 dulcis Maria .i

La qnal’aggionta , c deuota riuerenza , quanto foſſe accetta

,I

D)

A

alla Beatifiima Vergine, volle ella steſſa testiſicarlo . Pero~

che paſſando poſcia il B. Padre innanzi vn'lmagine di eſſa e

mentre profonda, e deuotamente ſe gli inchinaua, fil vdi

ta vna voce , come vſcire da quella , che diceua: Salice.:

Bè’flml’de . ll che etiandio viene perfamapublicaafferma

to , che gli ſuccedeſſe in vna Chieſa di Fiandra z di cui ci è

caduto di memoria il nome . O’ue d’allhora fù con ogni ri- '

ucrenza conſeruata , e mostrata quella lmagine , ſin‘o al

tempo , che ſcorrendo per quelle contrade li Caluinisti : la

tuppero in più pezzi. Del più groſſo de'qualr ſe n'è for

mata vna minor statua dell’isteſſa forma , che la prima...:

per honore della quale , e del ſuo ſeruo Bernardo, và tutta

nia il Signore concedendo di molte gratie . Delli altri pezzi

poi ridotti in oluere, ne furono stäpate altre icciole sta~

tuette,che distribuite a i ſedeli,ſeruono per coſeru'are non

meno l'isteſſa deuotione , che la memoria di cotal fauorc.

fatto dallaBN. alſuo deuoto Capellano . Come pure , per ~

mantenere la memoria deltriplicato ſaluto , ſeruono trè

piastre di bronzo , poste in quei trè‘diuerſi luoghi , oue il

Santo trè ſiate poſe le ginocchia . In ciaſcuna delle quali

veggonſi intagliate le parole ,- da lui iui proferte .

nzi che per memoria pure dell’eſſer stata cotal antifona pu—

blicata , ö( autorizata per mezzo del ſuo Santiſſimo Propa

gatore , l'Ordine Cistercienſe l'hd preſa à cantare con tan—

to particolare deuotione : che variando le altre Chieſe lc_

antifone ſolite a cantarſi dopò Compieta , ad honore della

B. V. ſecondo la varietà de’tempi , egli continua tutto l'5.

no á cantare questa ſola , ſenza mai tralaſciarla .

Ne deue tacerſi, che egli in tanta veneratione hauea le ſolen—

nità di questa Regina di miſericordia , che di ſe medeſimo

all’Abbate di S. Teodorico così ſcriue- `: Bando mi furo—

no conſegnate le vostre , riſplendeua à noi la ſacra festa.,

lil-uſi. 86.5!

Gail-*Mb: q
2 9

DI

,D della naciuità di NostraDonna . FLa cui deuçtione hauen-p `

domx
”a
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,, dorni ;,nooon :ragione .occupato turco ',fl non .miçermettea

,, ua dipenſar pure ad -alcun’altra coſa'. t z -
Singolare 'dunque , e non più vdita fil la diuſiotione di questo

Santo Dottore verſo di quella : e ſingolari ancora., e non;

più vditi furono li `fauori , con cui ella il preuenne in bene

dittioni di dolcezza, ſino dall‘infantia : c con l’a‘ccteſcimëñ

to dellaſeruitiì , e delli meriti, andolli di continuo accreñ-`

ſcendo. il-che acciò ſi'faccia più manifesto , aggiongere—

mo alli già ſcritti , quello tanto celebrato : di cui in Casti—ñ

glione vi è fermiſſima traditione: e nella Chieſa Patochia

le dieſſo, dedicata á S. Betolo, ſi conſerua la memoria,

come quì ſegue . .- -

Andando S. Bernardo da Chiaraualle a Rems , per interuení

re al Concilio , che d'ordine di Papa Eugenio vi ſi doueaLJ’

celebrare : 'gionſe à Castiglione , e `vi fà alloggiato dal Si

gnor del luo odi-quale comepiu proſſimo patente, era n..

quello à Teſlellino ſucceduto. Bini hauendo preſo tèpo

opportuno,ſe n’andò advna Cappellagionta alla detta Chie

ſa di S. Berolo , oue era vn’lmagine , à cui da fanciullo ha..

uea portato ſingolar deuotione . innanzi la quale eſſendo—

ſipostoin-orar—ionme peruen.uto,dicendo l‘J-ue marz': flella,

à quelle parole: -Monflra te efle Mata-cm : eſſa Vergine Mad-re

ſe gli diede a vedere ſotto quella figura (vestita però di nno

uamaestà , e di celeste ſplendore) e postale il ſuo dolce bi

,, bino frä le braccia ; gli diſſe: Prendi Bernardo il mio figlio

,, Redentore del mondo t indi recatafi la destra al petto , e..

premendo. vna delle .ſacre mammelle , già dal cie’lo ripiene,

instillò nella bocca dilui , il .ſaeratifiìmo latte , e riempigliñv

l'anima d’inestimabile dolcezza .

La qual dolcezza vedendoſi ſparſa tieni-ſcritti di questo Mel

’
\

lifluo Dottoreqzorſe occaſione :imolti di credere , che i8

ſigure,eherappreſentano coral fauore, tenghino ſignificato

anzi ſimbolico che reale . Alla quale opinione noi ſi acco—

staſſimo,quando .primieramente defiìmflo alle Stampe que

sta vita da‘noi composta : molli principalmente dal vedere,

che -quei trè primi 'au tori niuna mentione hauelſero fattocolà tanto degna . .Però eſſendoſi ridotti à memoria, chedue primi non gionfero al Pontificato di Eugenio , e cher!

tenoxomeegliauuiſaflì iefln'nſe a‘ſcriuet _le eoſeiäla lui

4 v e:
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viſiflEtoltredifliò-eſſendo noi di nùouo'ſiätiins quelle parñ ' "

:Le certificati di quanto fi habbia per vera coral traditio—
nc; habbiamo inclinato à credere quelloz che da vtanti al.;

tri è stato ſcritto,e che comunemente viene iui predicare.

ll che di più viene confermato dalla v‘eneratiom _, in cuiè

stata tenuta di poi quell’lmagme fàcrada quale eſiendo ſia..`

ca , per più ſicurezza, rranfporrata nella detta Chieſa di S. " .

Bei-olo , ſi moi’c'ra in fede diquanto ſopra- ancora' hoggidì ì

alli paſſaggíeri . ~

Alcuni h'riìórici Cistcr‘cienrſi ancora addu’cono in proua: che Pflzffa D….

facendoſi le Proceſſioni pçril Chiostro y e cantandoſi I'Aue Anton. Ye
onan'sflc/lq, fifermano li Monaci innanzi l’lmagine di No— P‘W 'WW/”ſi

ſh-a Donna , è: a qnelle parole': Monflra te efla Mare”; , ad ſia" Bmw"

imílatione di Daniele (il quale apparendogli l’Angelo Ga- Daniel_ m

briele per. manifestarie il miſterio dell’l‘ncamatibne, inge— mp. ro.

nocchiato ſiposòſopra li articoli della mano) ſi ingenoc

chiano ſimilmente , coñ’l porr’in terra le mani strette in pua

gno . Come pnr’vſano-di fate nel proferrire altre più ſacre

parole-z e maſſime appartenenti al‘ſodetro miſi-eric a `

Ma n'oi , per non fare contro il propoſito nostro , di ſeguir’in

tanto ſolamente il‘detto de’più moderni-autori, inquanto

*- egli fivappoggiato all'autorità di quelli , chepiù vicini fu

rono-allamcmoria delle coſe ſucceſſe : adurremo per viri

' maprova quel tanto , che ne diſſe quell' Autore della vita...

in verſi del Santo,che Iiloteo vien chiamato : ò perche tale '

foſſe veramente il nome di lui,ò perche con tal voce voleſ- ~ſero altri eſprimere la pietà di eſſo: Concioſiache l’isteſſo

ſigniſichilîiloteo appreſſo li Greci , che Amadio nella no- o

stra volgar lingua. Vesti dunque (con licenria però poe‘- ñ_

tica quantoal numero) alludendo alli‘ ſodetti due fauori,

dell’hauerlo cioè la B. Vergine ſalutato, e paſciuto ancora

con il ſuo latte , cantòli ſe/guentí verſi .
\

Quid reſe-ram quotíes mmm' Regina Thcat'ri .. 3510”'- 'ſi"

Neff-wi” il” vifiz pnt-bere ſono: s’ … . . "m' s' 3"'

S-cpeſuum wir-go famulum veneratajòlebat . ` ’

Viſère : c’r ambrofias f-cpe referre dape: .

l quali in Italiano così ſi potriano tradurre .

che dirò ancora? 0b quante ?alle , e quante

ll preſe à viſitare , cſalutollol 7

E di Celefle cibo ílfè flttollo , ~ x

L’alta Reina delleſchiere .Fante F z Mil
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Maperche niuna’dífficoltá pà’tiſca coral credenza , perrifpetî

to della qualità del latte : resteranno i più ſemplici lettori

auuertitnche non per naturale,ò reale,il doueranno tenere;

' ma per miracoloſo . Concioſiache come àicorpi glorioſi

'9,

I,

ſi', J

I,

,I

9,

,9

S,

,9

3,

I,

- nulla deue mancare di quello , che all’integrità d'e’corpi lo

ro ſi richiede ;"cosi nulla deue eſſere in loro di ſuperfluo ,

come ſatia il latte . Di cui in oltre la dote dell'impaffibiltà

eſclude ogni nuouageneratione , poiche ſenza n'uoua cor;

ruttione di ſangue non potria ſeguire. E così-non naturale,

cioè generato del ſangue della Santiſſima Vergine , 'ſarà

stato quellatte , ma miracoloſo , cioè per virtù diuina in..

quel punto creato di nulla , ,ò di altra preiacente materia

formato, ö: addattato in guiſa , che come proprio di quelle

ſacratiflime mämelle , foſſe nella bocca del ſuo ſeruo instil

lato.ll qual'e comuneméte ancora è pdicato autoredell‘Hin

no Me man's [ii-lla. Ilche quantunque noi `, per non trouare

autor antico,ehe lo dica,non vſiamo affermare ,. ſi perſua

diamo però, che almeno ſia stato tratto dal ſecondo ſermo—

ne del trattato ſopra il Milia:. est, in titolato da lui z De. [audi

bus Virgini:: il 'cuiſine hò voluto qui inſerire , peroche in..

niuno miglior modo poſſo io ſinir di ſcriuere , ne tü Let—

tore di leggere questo primo 'libro della vita di questo Cita

ristadella Bz-Vergine ;› che con l‘inuocarla dinotamentecö

lui in queste parole. Tri ſei meritamente comparata ad vna

stella; perche come ſenza corrottione del ſuo corpo,la stel

la manda ſuora il raggio, così ſenza offeſa del-tuo, ò.Madre

Vergine, tü partoristi il figlio . Nè alla stella il raggio ſce—

ma la chiarezza, nè alla Vergine il figlio ſcema l‘integrezza.

Tù ſei dunque quella 'stelladi lacob vſcita- , il cui rag io

tutto il mondo riſchiara , il cui ſplendore , e riluce la su in

alto , e penetra qui da baſſo ,` e lampeggiando per diſopra

la terra, ſcalda anzi le menti che li corpi, couale vimìzpura

ga,e diſperde'li vitij . Tù ſei , dico , quella illustre , e ſingo—

lare stella , inalzata neceſſariamente ſopra questo grande,- ,

et ſpatioſo mare , ſcintillante per meriti , riſplendente.:

per eſſempi . O til dunque , chi chi ti ſia , che ti accorgi

di andare anzi ondeggiando , fra le procelle , e tempesta del

fluſſo, e rifluſſo di questo mondo, che di caminare per terra;

non riuolgere gl’occhi dal ſplendore di questa stella, ſc.

non

\
n
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DI S.BERNARDO Lib.I. s; z,

non vuoi eſſere dalle procelle ſommerſo r:- Se ſi uano ven,-`

tidi tentationi, ſe percuoti nelli ſcogli_ gÎclleLeibulationi ,(1

rimira la stella , chiama Maria . Se la colera , ſe l'auaritia,

ſe la laſciuia ſará cmpito nella nauicella della mente, riuol_

giti ai Maria . .ze turbato perla grandezza de’tuoi misfatti ,

ſe confuſo per là ſporchezza della tua conſcienza, ſe atter— _

rito per l’horrore del giiiditio, ti ſenti inghiottire dál bara— `.

tro della tristezza , dall'abiſſo della diſperazione , ripenſa.;aMaria‘z Nflperícoli, nellidubijyneile angoſcie-,nelka . A

perpleſſità penſaa Maria, inuoea Maria. Non ~ti`ſi "parti tuM

dalla bocca , non ti ſi parti dal cuore . ` E‘pe’rch'e impetrare

puoſsail ſiiffi‘aggio delleorationi di lei, non ti ſcostare dal

l'eſſem‘pio dclladi lei. conuerſatjone Eſſq’ſeguendg, `

non ti ſmarirai, eſſa pregando, non ti iſperarai;

eſſa ripenſando,non fallirai . Tenendoti lei,

I

. `non rouinarai ;ñ protegen'ddti‘flléi's *M11` ‘-,`;, '-373 ;EA _ſi

pauenterai; guidandoti lei, non ti_ ,

` straccheraizſecöndandbfi lei; ,` T) t

peruemrai. E così in te ‘ '

, ;- .__-_~- - P q steſſo ',_proueraiſ , __ n _W

.h ~ '~ mex-'Audi ,i *H . p. .:14523

-. - ñ - - ì -’ ranenflîyz. 257% 9-" 5:3*:

' * ‘ , - ſite' ‘ il' vw… ', ;ama ~`.
- ‘-.-- .iL ’.._-'-'\: üaëſi, _ ., A', * xlnome della UVer neſia.

~ ›
l ~‘ la h ' v' v" "8!" '~»l‘9--1i..-,

- _MARIA a che inter: ‘ ~~ - z.»

; ;,_preta'toluona ſi 11;; .. e

, ,. .stellazdel ;E ….- * .~.-.. u» .z-.a

* ñ -› vna-“ñ i,i ~ i J' v " ' ':-, .ſ’ "7La.,Ilfinedelfrimoliflra .. _' _.ì_ l_ i " i_

. ` l ,Ì-Añ-i "

H, , .

~ - r **è ` ſi d :a

’M l u ,.

J‘ 'ſi " .P 3 DELLE

.
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DOTTORE DI :MINT/i_ CHI-ESA, "

' ‘ è Ò‘Abbatt di Chiama-111445 -- ‘

LIBÃRO SECONDO.

Lìraggi mila-Sam 42.1";ſi”fin-1… permmla Chic/2:; j

CAPITOLQPRIMOL ‘

AVEA in Wmqnícra i1 nostro Beatíflì’

mo Padre ,éçíî'ſo‘ la giouentù ſua frà lí ſuoi

Monaci, ìnt‘çnto ſempre allaríforma di ſc

steſſo , e di loro inſieme . E benche defidc- ‘

raſſe di starſene naſcosto quaſi vaſo perſo;

non potè pçrò l’aççeſa , e luminoſa face ,. *

. che in eſſo‘fí occultahz’celarſiín m0d0,chc o..

anche di 'ſottov if moggío di quei poucrí <

Chiostri non riluceſſe,` ël il ſcopríſſe vaſo di clettíone , vaſo

di honore nella caſadiDio,vaſó di oro ſodo ornato di ogni

pietra più fitíoſmSodo-_p la fede, d'oro p ,la carità,mà orna

to di varíj doni quzſidípretioſiflìmc gè‘mmeNö potè dico…

più oltre cclarſi questa Cittá posta ſopra. vn sì alto monte,

di perfettione’: fiche alli ra gi di ſantità , con li quali era.,

dal vero Sole riſc’hiaraca, endo 'riſolute le nebbie della rc—

îil‘aſfì-Zzaze. rimídità ſhamö foſſe *vista,e riconoſciuta da paſ—

ſëgglexizöc à lei da ogniparte nö vi accorrcflëro libiſognoſi.

51 Pgglpnſe poi, che hora li'oîſogni del ſuo Ordine , horalí

Pneghhò li comandamenti dc‘Prelati della Chíeſa,l'astrinſc.

K0?ſpeſo adyſcir fuori. Onde non potendo eglífouunq`

",` ſi oſſc
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li foſſe tac-eLdiDiomè ſinir di trattare qlloxhe alla {Salute di

ogn’vno ſi appartenenauzqsi ſi diede 'i con‘oſcere’sche nóſof

frendola Chieſa,che ſi stelle otioſo vn cosi vtil membro nel

ſuo corpo , cominciò ad adoperarlo one più faceua di me

stieri. Bindi auuenne,che ſe bene dal principio dellaſua.- Game!"

età giouenile abondaua delle doti del Spiritoſanto, nulladi— “Pz, '

meno d'indi in poi ſe gli aggionſejn maggior copia la mani- (FW-.M. l.

festatione del ſpirito (come dice~l’A›postolo)ad vtilitàxioè “P- 1

quelle gratie che da Theologi végtonoc‘hiamat'e gratis dat-e:

ll parlare efficace,e facödozla pienezza della ſcièza,e ſapië

aa:il dono del eö’ſeglime dell’intellcrto:la gratia della Profe

tia. la operatione dc’miracoliselaguariggíone d’inſermita

dinerſeolierche :quali -ſceleragini nó—riprclè? (Llaliodij non

estſhſePQuaiſcandalinon tolſe via? Quali ſciſmi non riuni.>

0331i ,hereſie non conuinſe P Cheçofa-vi -fù, in quei tempi ò

ſanta-,ò honestmò ragioneuole,ò virtuoſa,~ò-vtile p -lza .diſci—

~plina,in qual ſi ſia parte delrnondmchc nö ſia stata _dall'au

toritá di lui rinſorzata,dalla caritàfomentata,dalla diligëza

promoſſa…> Che coſa già promoſſa non‘procurò ,— che 'mag—

gionnente ſi .dilataſſe ?E qual coſa giàdecaduta, ;non tentò

c6 ogni sforzo-diriparareéohi ordì mai coſamalfattazche ,il

zelo .di lui,e l'autorità nöpauëtaſſei-,Chí ,ppoſe mai ainſi-xke

-ne,ehe potèdo,di lui nó hahbi ricercato u céſegliodcſisiexa

to il fauore,chiesto l'aiutoPChi mai-ſi accostò all’oracolo del

la diuinitá habitäte in qlſacro pettmp chiedere ſoccorſoin

qualñque tribulatione c6 pia fede , che habbi faticato in va

noPDaluiilmesto ſolleuaméto,l’afflitto cóforto, l'an ſio c öſe

glîod’infermo rimcdio,il pouero sëprene riporto ſoccorſo.

Co'si ſiera fatto di o ’vno,~ come ſe- il ſeruitio di tutto;il

-Mödoſioſſe nattxlìnodimeno così c ' ruaua in tutte queste

coſe il ſuo cuore libero, come ati-altro che alla custodia-del

ſito cuore”: alla curaxdella ,ppria ialute uöfoſſe intëto.Oliñ

m bella,vite abbódante,palma’ſiorita, cedro moltiplica to,

platano eſſalcato ſii egli certamëte . Alla cui preſenza ogni

eſantità-gioiua, ogni empietaarroſſiuaffionforme à quel det

rtozVcderiíno i retti,c rallegraräſixòt ogni iniquilàfi otmre- Pſi-1.106.

.:a la bocca. Alla cui preſenza ogni ragunanza .reſa celebre,

.come Sale rilnceua-,mlla cui aſs-Eſa, eſcura, 'e muta pareun z

:La cui medicinale , e lingua . e mano finalmente -guffltza 11

4.'. .F 4 morbi

l .Car. r l..
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_îmoröííìqlíèsta He‘cókpùquclla’de ` l’arümiE nòihormaí do’l

.dere-mo dire qualche coſaín que oſecondo libro,delle va

;ric v(mph-arionidiqueste Víttù‘s -che pe’r l'vvilità del ſií‘o steſſo

prdíne, e di Pe’ríbne Priuate , äríſplcnderc in lui , e per lui

,x ancçmin'cioronoz-v = - "e M - “

` JNÌ'Ì'L ,-1.21 ,_ ALL”: 'Ã l _ ' 7 .T i “Eîí‘rì ,

. 5, ;-,-. pellagmtmcbe ſumma S. Berna-dormi " s

…Mſi »wmwm- ~\
f
a

”fi m l, ' I quanto rata,& çfficace maníèra di dire foſſe]

mi”: 3'. -- dotato S. 61113140,]] po_nno congetturarc quel

1‘* lj,che leggono gll’ſcrítu di lui; ma molto mc

~, . "tz-x. :.glio il prouox‘ono qucllimhe hebbero venturadí

- vdírîo in voce . Erano le ſue parole di tanta graríaî, che.;

meriqamcnte può 'affermarſi, che glie l'haueſſe Dio ſparſa...

sù le l'abraLEt i] ſuo diſcorſo cra'si infocato, che non l‘hà po

'-tutoñ-íl stile quantunquc elegante eſprimere.Hauenain V13..

~ tempo 'steſſo legge‘di fuoco nella ſua bocca,& míele,e latte

'ſotto lalingua: ſi che beniſſimo ſe gli può adattare il detto

C‘mj‘. 4 “del-la; Candia-:Sim: vita ton-'imma la ia tua, (a' eloquium ”mm

?da-lee'. Òride‘áuuenhe,îchc predicando’ in Alemagna aſſai più
² fi acſſìcendéùzñ‘nò di deuotione,öz ſi commoueuano quc‘i po

'polí,’quando lùi 'parlaùaînalíngua nö jn'teſa da cſiì,_ che quì

'do l’jnterprçtmqua-nxunquç ecccllcnte,ſpiegaua 11 detti. Dí

che nc faccuaampíafëde il batrqrſi d'e'pertí,il ſpargerſi del.

-lc l-agtí'mc . Sivſeruíua della ſcrítturanon per modo' di alle.

.Faüonmìcome güaltriDoccommàcon face le paroíédíìei

' ue' párole propríbJxqu-:sto con tanta hbertà, ö: grazia.),

che" 'noñ tanto pareuazchìegh' la. ſeguiſſe , quanto che ſc`la._

*' çondncèſſe díètxfo , ſeguen’do egli il Spírito ſanto autore di

> cffatll_ nale peraprireimhczo della-Chieſa la bocca di lui,*coſi glíecñll’haueá ripiena del ſpirito della ſapienza,öc dell'in

!‘5-²32 3 tclletto; che,çomè.ſi.lcglgc in 10b , anche ilpiù profondo

~ de'fiu‘mi-andaua inucffigando', ö: produceua in luce le,

- cotè più;v naſcosti: '.'z'Rìccuettc anche da quegli, che ſmo

-‘dal':ventrc della madre il chiamò all’vflìcio -del predicarb,

_- vna vqceaffiá ſonora 4 dt ídrclligibilc , quantunque in vtr...

- cqrpoſcamosöç mac—ileqtçzNog-trzlzſcianamai occaſione;

k.7 . ~.’ \
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alcuna,che ſe gli preſentaſſe , di trattare ~delle coſe concer

nenti la ſalute' dell'anime z ~öl'quosto con modi propríjſſimi,

ö: adattati ad ogni qualità di perſone . Se parlaua ad huo—

mini di.vílla,pareua.ſoſſe stato nutrito tra di loro:& coſi pa ”

-rímente con gli altri di ogni stato, e profeſſione, come ſe,

haueſſe fatto particolar studio dell’eſſercitij loro . Tratrana

dottamente con letterati,ſemplicemente con ſemplici, ſpi

ritualmente con deſideroſi della pe rſettione , accomodan

doſi à tutti,per guadagnar tutti à Christo.

Gli accrebbe molto dell’auttorità , öz gratis l'eſſerſi mostrato

ſempre lontaniſſimo da ogni interefle . Perche chi de na—

mente ſaprà marauíglíarſi quanto gratuitamente egli Èuä

gelizaſſe ?quanto degnamente egli predicaſſe ? Non farla.;

'stato coſi facilmente creduto, di non hauer preteſo alcun..

commodo temporale dalli ſuoi vditori , ſe non haueſſe ri—

fiutato ben ſpeſſo le dignità Eccleſiastiche,che gli veniuano

offerte . Gli parue poco il non riceuere stipendio mentre-v'

militaua; ſe inſieme non riſiutaua le steſſe inſegne . Tanta_

gtatia però gli hauena conferito la virtù diuina , che ben—

che ſi haueſſe eletto distarſene abietto nella caſa del ſuo Si—

\gn0re,pi\`1 copioſamente nondimeno fruttifìcò in eſſmche

quali altri ſi foſſero posti in luoghi eminenti . Et con la ſua

-luce più aſſai illustrò la Chieſa di ſotto il moggio del stato

Monacale,che gli altri inalzati sù li candelieri delle Cate—

* - dre Epiſcopalí; concioſiache quanto più humile , tanto più

-vtile fà al popolo diDio nella aluta‘r dottrina.Come giusto,

?6L ſorte,trauagliò nella 'redicatione euangelica-,come pru

ìdëte, .ël humile,ſi guardo sépre da ogni Eccleſiastica Prela

cura. Nö le rifiutò già egli con' ostinatione,ma ſi diporto di

maniera con la diuina gratia, che non vi fù mai sforzato.

Mosè certamente Santo cedette ad Aron ſuo fratello il

Pontificatmma perche egli era impedito della lingua.ll no

stro S.Bernardo da veruna neceſſità non otè eſſere ritar—

dato: dalla fatica dell’Euangelistaz' öc dall' onor ſolo la ſola

humiltzi in tanto il potè richiamare ., Meritamente dunque

ottenne preſſo Dimöe preſſo gli huo‘mini vna ſin'golar gra- .

tia quello,che non ſolo ſenza la ſpeſa del temporale stipen

dio,ma anche ſenza il grado deil’Eccleſiastica dignità pre— _

~dicò l’Euangelio . Et benche non ſenza frutto ſem‘päſstuf e

ſi ‘-` ‘ ’ › —-‘ ñ i "A ſſ i" ó—--ſſſſ—"Î’ ’ e
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diaſſe di giouare al popolo ; non ſostenne però d’eſſerli re

ſerito. Di raro però(ſe non nelle più vicine Chieſe) v cina

` egli per predicare: Ma quando dal biſogno a ciò era con- ~

` _ dotto,ſeminaua ſopra tutte le acque in publico , 6t in pri

’ nato la parola d'lddio . Et vi era condotto dal comanda

mento del Sommo Pontefice, anzi dal cenno isteſſo delli

Prclati della Chieſa:perche quanto egli era più grande,tan

to più humiliandoſi in ogni coſa :l tutti portaua riſpetto: be

niſſimo intendendo qual riuerenza a' Ministri d el Signore_

ſi doueſſe.Mantenne poi anchevna certa puerile vergogna,

che a lui fù come naturale . Onde auueniua,che quätunque

foſſe potente nel diremon parlaua però mai in alcuna com~

-pagnia (benche di baſſa condizione) ſenza qualche paura.),

nè ſenza tingerſi il volto di certo verginal roſſore.Nè all'ho

ra anche l'haueria fatto, ſe non ve l'haueſſero incitati i ſpe—

-roni del zelo delle anime,& della gloria del ſuo Signore .

Nè crederemo giá di fare contro la promeſſa nostra , di non.,

riferire coſa ſcritta dalli Moderni, che all'auttorità dell'An

tichi non ſi troni appoggiata ; ſe in questmöc in altri luoghi

ñfraporremo alcuni auuenimenti , ò miracoli, tratti da vn.

libro,che circa cäto anni ſono .ſu stäpato in Troes in antico

Priiceſe da Giou. le Coq, cötenëte vna traduttione de'libri

delli quattro primi Autori,e di 'llo delli miracoli,e di quà—

~~to di S.Bernardo ſi troua nell' ordio Cistercienſe . Et iui

ſi dice , che il Tradottore ſii vn Monaco ben~ diuoto di

.Chiaraualle , il quale vi aggionge questi tali auuenimenti,

quali noi stimiamo degni d .eſſere ſraposti in questa historia;

poiche egli afferma di hauerli cauati da ſcritture antiche di

quell’Abbatizuözper ſe steſſi non paionoalieni dal ſpirito,ò

dalla sätità di questo B.Padre;e così cominciamo dalli due

ſeguenti, cöcernenti questo ſuo zelo nell'aiutar’il .proſſimo .
Monacb. Mentre S.Bemardo con la ſolita ſua pietzſiölſi efficacia .di dire,

192mm"- predicauavna ſiata,& che gli auditori tutti atta-i dalla boc

' '7ì‘ì47' ca di lui pendeuano , gli entrò in cuore vn tal penſiero:

,, Veramente , che tu predichi bene , é( che ogn'vno ti ode.

,, volentieri, adeſſo sì che ſarai tenuto per huomo litterato,

” ö( ſaggio. Sourastettee li all’horaalquanto dubbioſo,ſe.›

doueſſe,ò fermarſi, ò' ar oltre; ma rinforzato dal diuino

n ;unt-Aeon Voce baſſadiſſe al Tétatore 7 Nè-'per te hò inc-fo

nun

 

- _.- ..JH—
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minciatomè per te io mi rimarrà s öt così tirò al douuto ſi—

ne il ſuo diſcorſo.

Gli auuenne vn’altra volta,che caualcando lui, lo gnidaua vn’

9)

I,

,i

,2

,D

FW il petto di questo Santo grauemente , e longamente,

huomo del Contado, col quale egli andaua c6 grandiſſimo

piacere al ſuo ſolito , ö( conforme alla capacita di eſſo diſ

correndo . Et eſſendole caduto in propoſito di farlo auuer—

tito del forzo che ci conuiene fare , mentre ſi priega Dio,

Id071M”.

lib.7.c.48.

per tenere à freno la instabilità del‘cuore : il Cötadino ſe ne i

fece beffe dicendo , che quanto a lui, tcnena ſempre il eno-ñ.

re ſaldo , ö: il penſiero attento nelle orationi ſue . All’hora

il Santo Abbate , perche ſi ranuedeſſe più facilmente della

ſua ſciocchezza, gli diſſe : Horstì tirati vn poco in diſparte,

e comincia il Pam n'c-ficr, con l'atteutione maggiore che.,

tu potrai.Et ſe tu lo poi finire , ſenzapenſare ad altro , vo

glio che ſia tuo questo Cauallo che hò di ſotto: mentre pe

rò tu mi prometta , di non celarmi li penſieri, che di altra

coſa ti ſi aggireranno per la mente . Allegro il Contadino ,

che giá teneua il cauallo per ſuo; accetta il partito , e pro

mette il tutto , e diſcostatoſi vu poco , cominciò à dire il

'Pater noi?” . N6 era p ancora gionto alla metà di eſſo,q_uäññ

do da importuno penſiero ſentì molestarſi: ſeco'l cavallo,

cioè , foſſe per hauere ancora la ſella . Di che accortoſi , ſi

riuolſe all‘huomo diDio , e confeſſatala verità, non pre

ſumette pià vantarſi di tal coſa .

Dtſſuifierata zelo , (9' affetto tenerzſſímo *vaſo tutti .

Cap. III.

combattuto da due varij affetti. Dall'humiltà cioè , e

o,

Gullíelflf.

dal zelo delle anime . O`uellalo perſuadeuaà ſentire, mp5.

di ſe steſſo , ch’egli del tutto inetto foſſe ad arrecare….

frutto alcuno in ſeruitio di altri . Ma questo (fattolo ſcor

dare la propria debolezza) la accendeva in maniera , che

gli pareua di non hauere a ritrouare alcun ripoſo , nè ſent-i- A

re contentodë non nella ſalute di molti. E pure di-nuouo la

humil’tá castigaua— quella fiducia , che lacaritaì artor1ua__,:

6c iltzelo della?comune offeruíza glirendcua ſo pctfolgude

` 3 0;
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l’altro zelo , á cui non ſi poteua ſodisfare , ſenza eſſentarſi

tal’hora dalli comuni eílerc1tíj5c0ſa ch’egli in ſommo ab

borriua.

gli partie in certa maniera ch’egli veniſſe eſposto alli ſeco

larizö( la ſeguente viſioneſoccorrendo il zelo dell'animo,

fece ſparire quei vani timorí,che in lui erano partoriti‘ dal

baſſo concettoxh’eglíhaueua di’ſe steſſo. Sendoſi ima not—

re li ſuoi Monaci leuati à. Notturni innanzi tempo,cgli-in_.

quel ſpatio che più lungo del ſolito rimaneua ſino alli Ma—

tutíni (coſi chiama S. Benedetto l‘vfficio delle Laudi , perñ.

che il deuono dite ſeparatamente dalli Notturni nell’auro

ra giá detta Matuta da’Latini) vſcito fuori andaua girando

per quei contorni , pregando Dio , che voleſſe hauere per

accetto l'oſſequio ſuo , ö( de'. ſuoi fratelli ; immerſo però

tutto in quel penſiero delva’care anche alla ſalute de' proſ

ſimi. Et coſi d’in piedi hauendo chiuſo gliocchi , vidde iip

ſpirito dalle circostanti colline diſcendere tanta moltitudi—

-ne di huomini, diuerſi tra loro di hahiro., öc di conditionez

che non la poteua capire la valle steſſa. Dal che, qualcoſa

veniſse ſignificata, fi‘i di poi manifesto á tutti. Ma egli con

cale viſione magnificamente Iconſolato, eſsortòi ſuoi Mo

naci à ſperarbeue delladiuina miſericordia, ö: diſpoſe ſe

steſso a prepararſi per ſare l'acquisto promeſiso di tant'aniz

mc,dcposto giù ogni riſpetto,c-he lo ritardaſse.

.Ddl’acrrç/èimeato ebay”. lui ;ia-mm l'Ordine

Gusta-releaſe. Cap. IIII.

Ome prima dunque cominciò a ribombare fuori di 7

quella illustre valle,il chiaro ſuono ,di questa nostra.

Angelica T.romba,& á quella andar congionta la

fama delli miracoli ,,.öz ſegni ch’egli ſaceua ne' po..

poli; ſi vidde incontanente l'effetto di quella celeste viſione.

- erche ſendo hora dal biſogno delle Chieſe , hora dall'oc

correnri del ſuo Ordine,hora dall’vbbidienza, ö( preghiere

zle’Prelati,condotto invaríj luoghizuon tendcua mai lîlreej

` ' nc a

Ma doppo chele ſpeſſe infermità á questo steſſo l’astrínſero,

v'.
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nella cattura delle anime', che non vene rinchiudeſſc vna

quantità grande.Nel ual’eſſercitio auanzandoſi ogni gior— ,

no per la prattica ste a’, ö( perl’eſſempio della ſempre più _

pei-ſetta ſua conuerſatione z venne à pigliare tanta copia di

ragionenoli peſci,(di quelli dic.o›ch’cgli traheua fuori delle

tempestoſe onde del mondo, per atruffarli nelle limpidiffi—

me acque della perſettione Euangelica)che con ogni tirata

ne riempiua l’ interi Monasterií.

Così con veri può egli chiamarſi Padre,ò ”generatore del- Exa. ciffi.

l'Ordine Cistercienſc : ſendo luí quello , che con li trenta Wi"

compagni,che ſeco conduſſe , ö: con altri, che po cia il ſe

guironmda sì ill uſh'e eſſempío inuítati, ò pur tirati dalla ſor

za delli ragionamenti {atti da lui nel ſecolo ( che a guiſa di

buon ſeme,che caggia in terra più ſredda,produſsero frut—

ti men temporiui , ma non però men grati) tolſe in modo

l’opprobrio della sterilità alla riforma çistercienſe , che

mentre egli era Nouitio ancora,mandò ella fuori la ſua pri

ma Colonia con feliciſſimo preſagio , Fírmità nomata. Et

nell'anno ſeguente ne inuiò vn’altra , per popolare vn Mo

nasterío,che‘ Pontigni fà chiamato.Nel terzo anno poi m5

donne fuori due altre , Chiaraualle l’vna , l'altra appellata

Morimondo. ` a.

Dalle quali quattro Colonie aggionte alla Madre Cistercio ,

ſi rraſſcro poi tutte‘le altre ,- che in_ tante parti del mondo

portarono l'oſſeruanza Cistercienſe , con progreſſo certa—

mente del tutto prodigioſo . ,

Ma non ſi ſariano queste prime figlie di Cistercio così_ difleſe_

per tutto ‘, ſi: questo' benedetto Padre(eletto~per fondatore ñ *

della terza Colonia di Chiaraualle) c6 le cötinue prede,che‘

faceua di ſoggetti ualificati, non-haueſſe riempito in guiſa

laſixa nauícella , c e non vi capendo ben ſpeſſo li Nouitij ,

veniua ad arricchirne anche quelle de’compagni , e Cister

cio steſſo . E {ù questo vno de'maggiori míracoli,che operò

per lui il Signore, che vn’huomo lan ido,e moribondo c5

to habbi illustrato quei horridi boſc i di Cistercio, che me

ritamente ſe gli poſſi dire quello , che e' appreſſo del Proſe—

,, ta : Li tuoi deſerti, ele tue ſolitudiní, ö( il luogho one veni

” ui meno , hora diuerrà an usto per la moltitudine . Et an

” cora ti ydirai dirc'daifigli della sterilità tua : Angxllsto è il
_ ' ”ì’ì “ì ì ` ‘ ` uogo

[ſai-,49.

\

` o
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.Exo. Cist.

11.44:41. xo.

,, luogo per habítarui . Edirai nel tuo cuore: Chi mi hà ge- ‘

,, 'nerato costoro? Io ſon ſterile , e non partorìſco? E queſti

,, chi mi gli hà allenati P Perche già ſi era Ciſrercio con que;

- ſte prime Abbatíe aggrandita di ſito, egiá da tutteeſſe ſi e—' l rano ſparſi li figliuoli in ogni parte:richiedendone tutti C0

` lonie , e renendoſi Beati liRè , li Prencipi , e le Cittadi, à

qualiera conceſſo qualche numero di quei Monaci, per eri

gere nuoui Monaſterij: E nondimeno ſempre più ſi riempi

nano li Monaſteríj , eſaceua biſogno di nuoue stanze . Per—

che il nostro buon Peſcatore comandato da Dio di tendere

di cótinuo le reti in ogni partc,oue arriuaua,faceua di belliſ

ſme faſe-.E cosí di Alemagna,di Fíädra,di Guaſcogna, c d'l—

talia grandiſſime ſchiere ne rraſſencu ereti; Delle quali par—

te ſcaricandone nelle nauicelle de' compagni , parte _raccof

~ l glien‘done nella ſua picciola barcadi Chiaraualle ; dl là poi

ben’instrutti ſorto la cura di vn tanto Padre , gli inuíaua il! >

altre parti. E così partendone gl‘vni , ö( entrando… gl'al'ó_ i

tri , non ſcemaua punto, anzi creſceva tutt-mia il nume

ro di quella Santa compagnia'. Perche ſino a ſettecento

gíonſe il numcrodella famiglia ordinaria , con hauer “provi- 7

sto cento,e ſeſſanrzAbbatie dalni fondate di competenr

numero di habitatori . 1 '

. (30711597714` con miracaló la mzffiom' tlc-'ſuoi
' Cap. V. ~ ì

OPPO dunque,che questa Aquila grande per meriſi_

ti, dorata di grädi ali di vna ſublime contemplatio~

ne , fornita dipiume di varie , e copioſe virtù , toL

` ~ ſe la midolla del cedro della pcrfettione Euangelió

ca , dal colmo del Libano della diuina’ gratia , per piantar

l la nella valle dell’abſintio, ' concambiare l'amarezza della

penitenza , nella chiarezza della diuina conſolatione: e che

quindi cominciòla Religione Cistercienſe ad eſſere traſpiä

tata ſopra le molte ac ue di diuerſi popoli , pregato dalla

Reginadí Suetia,destino in quelle parti vn Cöuento de’ſuoi

Monaci. Velli però ch'erano stati eletti , grauemente ſi

conn-iflorono,ínrendendo di douer ſcostarſi da' quella ſanta

compa
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compngnia‘zyergirſene ad habitat-e frà natio’ui men docili,

,, e trattabili . A’quali diſſe il Santo: Che èquesto‘ fratelli,che

» fate , affliggendo con pianti, e prieghi l'anima mia? Come

” -che io ſegniſſe in ciò il mio volere,e non di quello,à cui c6_

,, uiene in ogni vcoſa vbbidire ? Così dicendo recoffiin mano

vn bacíl di rame (che iui era frà li vaſi ſacri , che doueuano

,, portar ſeco) ö: ſoggionſezficco questa vi ſará efficace pruo

,, ua , che il ſpirito del-Signore vi mandi . Così dicendo pre

mè co‘l devo il vaſo : il quale laſciato la ſua naturale durez

za, ſi reſe molle come cera, per riceuere la forma del deto:

qual sì ſaldamente poi egli ritenne,chc beniſſimo viſi ſcor—

ge ancora hoggidì : peroche fà ſerbato frà le ſacre reliquie

di quel nuono Monasterio . Conſoloronſi con tal pruoun

tutti li altri; ma non già vn Monaco giouine di Traictto di

nobil’indole , e di ſemplicità colombina . uesti riuolto al

,, Santiſſimo Abbate , le diſſe : PadreBearíſfimo ,- Io infelice

,, garzonetto ,' la caſa paterna , e ſprezzato tutto ciò che mi

,, poteua porgere qualche alle-ttamenro , ò piacere , ſon ve

,, nnto ;i gettarmi ſtà le braccia della Paternita ſua; ſperan o

,, di godere della ſua dolciſſima compagnia, e preſenza; d'eſ

,, ſere informato conla ſuadottrina , 6t eſſempio; d'eſſere.;

,, aiutato da' ſuoi meriti , ö( oration-i ; e ſotto l’ombrella di

,, que sto ſanto conuento ., di .rrouare riparo dall’ardore delle

,, tentazioni, c dal furor delli deſiderii giouenili. E quello ,

,, che più di ogni coſa bramauo , che fra-.le ſacre oſſa di que

,, sti nostri fratelli ſi &eſſe- il corpo mio, aſpettando l’vltimo

,, giorno . .Et ecco che-mi diſcacci hoggi dalla tua faccia.- ,

,, che mi ſeparo ”questa compagnia, e che ſarò priuo della

,, -bramata ſepoltura . Windigranemenfle mi dolgo , 6t in..

,, me conturbato è il mio cuore . Compatì l‘huomo beato

all’afflittione del giouinetto : ö( vezzeggiandolo con dolci

maniere, tentò con affetto amoreuole di conſolarlo . Fi

nalmente preliedendo in ſpirito quello,che doppo cinquät’

,, anni douea auuenire , le diſſe . Horsù vattcne , figlio mio

a, dolci-limomue il Spiritoſanto ſi degna inuiartí . E. di buon'

,, animo affaticati nel campo del Signore , Che io ti ſò ſicu

” r0 nel nome di lui , che in Chiaraualle , come tu brami ,

,- verrai d morte : econ tutti noi starai attendendo la venuta

» del Celeste ſpoſo . Andoſſene queglLedoppòhaue-r {ÌÈÎFÌÒO

;WI - o ne v -

I
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Guilia-Im.

Cflfhljſi

Gullíelm,

cap-.13*

nell’vfiieio di Cellerario prima , e poi di Priore, fu inalzato

all’vfficio di Abbate . Nel-quale hauendoſi ſantamente affa- -

ticato quarant'anni; fatto decrepito , e non potendo ſoffri

re la fatica di caualcare, fece' accomodare vna ccsta fra due

caualli: nella quale coricatoſi, per tanto ſpatio di paeſe, ñ

~per tanta diuerſità di strade , per tanti pericoli di fiumi,

.per tanta varietà di popoli (protegendolo, e conducendolo

-quello , di cui tenea la promeſſa per caparra del compi

mento del ſuo deſio) peruenne á Chiaraualle: e posto nel

~l`infermaria , con perdita di questa vita mortale , fece ac

quisto dell’eterna , e fù collocato à canto alli ſuoi Padri.

Ma come li fiumi eſcono dal mare , e ritornano nell'isteſſo ,

così à lui veniua riportato il vario’stato dc’ſuoi'ſigliuoli, che

dalui erano quà, e là mandati. E ciò per il più non- con.,

meſſi,ò per lettere : ma per diuina reuelatione ; come ſi

può vedere dalli ſeguenti eſſempi .

Conqſce il fiato dei/hall: Monaci aſſi'm‘ì .

Cap. I. 4

ARRA il già detto Abbate di San 'Theodor‘ico Don‘

G uiglielmo, che eſſédolo venuto á viſitare,vna vol

ta tra le altre , vidde , ö: vdi quello , che hora dir

A remo : Giunſe quiui vn Monaco del Monasterio

Fuſiiiacenſeñ, per ritornarſene via ſubito . Er: hauendo dal

Säto riceuuto riſposta ſoprali occorrenti., p li quali egli era.

-venuto: e giávſcen-do: richiamatolo a ſe il Santo , _e nuouo

i Profeta , in ſpirito., e virtù di Helia ,.nommandogli vn c_er..

`to Monaco di q’uel Monasterio , gl' impoſe dl ammonirlo

di correggerſi di certi peccati occultizaltrimente,ch’aſpec.

a taſſe ſopra di ſe il diuino giuditio. Merauigliato quell'altro,

,,,_ gli chiede,chi gl'habbi detto tali coſe . Chiunque ſi ſia ,riſ

,, poſe il Santo , che tali coſe mi habbia detto , và pur tu ,

,, e fa quanto ti hò imposto . Perche ſe diſſimuli , non riman

a, ghiinuolto nell’isteſſo castigo . Si merauigliaua di questo

DonGuiglielmo : . Q

`to gli ſurono riferiti questi, ö( altri più mirabili ſucceíli

Nel tempo, che da quel ſecondo alueario di Chiaraualle a'm

-comincioronoadiuuiarç nuouiſciami in diuerſe parti z à

.. ' - richiesta

_1

quando da don G uido fratello del San— i
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DI S.BERNARDO nun., '"

ríchiesta del Reuerendiſſimo Guiglielmo Veſcouo di Chia~` ’ ~

lon , ſi edificò il Monasterio delli Trè fonti . Al qual’eſſet

to hauendo destinato buon numero de Monaci , diede loro

per Abbate Don Roggiero, huomo per nobiltà di ſangue ,
ma più per ſantitàillustre . Co'l qualeìdiſcorrendo vna vol

ca il Santo delli Monaci a quello raccomandati; ad vn trat‘

to ſoſpirando (come che qualche male di loro gli diceſſe il

cuore) astrinſe eſſo Don Guido á far’oratione per ogn'vrí...

di loro ; con ordine di rifetírgli quello che gli occorreria.- .

FeceDon Guido oratione à parte per ogn‘vno de’ſuoi Mo*

naci . E come che nel rim'embratſi di tutti gl'altti prouaſſo

in ſe steſſo certa straordinaria dolcezza : nel ricordarſi però

di due, vacillò l’oratione, ſi raffreddò la diuotíone , gli mä

cò la fiducia. llche riferendo al Santo, predilſe egli di quel

-li due tutto ciò , che poi di loro auuenne .

Longa coſa ſaria il raccontare ſimili reuelationi : eſſendo che.»

ſoleua egli ſpeſſiſſime ſiate imporre alli Monaci preſenti di

far’oratione per particolari biſogni de’loro fratelli aſſenti .

molte volte parimente gli appariuano li agonizanti in altre

parti,chiedendogli la bcnedittiome a elalicenza di parti

re . Tanta era l’vbbidienza delli inuiati; tale la carità di chi

gli inuiaua .

. Prelude la riuſcita dellijim' Nom’ti .

’ - Cap. V11.

RA stato il ſodetto Don Roggiero, vno di certa ſchiera

di giovani , che il ſanto conduſſe ſeco da Chialon . E

mentre con gl'altri staua ancora nella foresteria , pre

parandoſi al ritenere dell’habito ; `ſopragionſe il Porti—

-naro , che gli dà nuoua come Stefano da Vitrl già lor Mae—

stro , veniua perfarſi ſcriuere auch’egli fra li ſoldatidi Chri

sto . E quall'altro non ſi ſaria tallegrato dell'acquisto di vn

tanto huomo P `lì maſſime che quella valle per ancora.;

non abondaua di ſimilformento . Mal giubilando gl’altri ,

_ egli ſolo fra ſe steſſo geme , e tace . Finalmente prorompe ñ

” ñin questavoce z il maligno ſpirito l'ha qui condotto :ſolo è -

‘. - G . venuto,

Gullíelm,

cap. t 3 .

a.
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,, venuto , ſolo ſe ne tornerà via . Si stupirono tutti, e ſiſma

rirono quelli, che prima non capiuano in ſe per ‘l`allegrez

za . Ad ogni modo per non vſcandalizare quei teneri fi—

liuoli , riceuè l’huomo , l'auuiſa della Îperſeueranza , e del

ñudíodelle virtù : e ſapendo che niente' attende-ria colui;

cheprometteua ogni coſa; l‘introduce nella cella de' Noui.

tij con quelli , che doueuano perſèuerare . ~Non cadè però

in vano niente di quello , che hauea predetto il Santo .-- Ve

deua Stefano (come conſeſsò poi) ehe eſſendo Nouitio, vi!

fanciullo moretto lo tiraua fuori dell'Oratorio. E. doppò

noue meſi, non la potè piùdurare ;mi come ſolo era venu

to , così ſolo ſe ne tornò via. E quello cheil nemico_ hauea

preparato per rouina de' Nouitij , ſerui perche ſi confer~

maſſero maggiormentes :

zii-ora. Cist- Doppò hauer’ vn giorno fatto vn ſermone (come-falena bem

“RIM-1°- ſpeſſo) nellaNouiriai-ia, tralſein diſparte vn certo Aiear

do z che fù poi Maestro de' Nouitíj in Chiaraualle, con due

altri di quei Nouidi , _6c addetandogli vnîaltnq del :numero a

,, loro., diſſe ,., (Anello ſi hà da partiredi naſcosto-_prima .che.

,, ſia dim ani . Vegghiatedunque, .e ponete mena-hA 'che nom

,, porti ſeco quel canto ,` che hauerà inuolaro .Erar-hormaiii

tempo dileuarſi à Notturni, quando .Aicardo (che ,non-;

ſenza gran sforzo , ſi era diffeſo daljſonno , da cui ſi erano

vlaſciati vincere li altri dne)vidde entrare due Giganti con..

cappe negre : vno de'qualihauea-in mano .vn ſpiedo, con..

‘ vna gallina infllzataui dentro; '6c ;zocor-no di eſſa inuolto vn..

ſerpe . Accostano questa si pretioſa viuanda alle narici di

quell'ínſelice , che dot-mina: ö( incontinente ſe ne fuggono

perdoue erano venutisue liatoſi egli ad’vn trattosecaricazz’

roſi di vesti , vſci dietro li noi ſedottòri . All’hora ſalta di

letto Aicardo ,ſueglia li compagni , 'gliricorda conſegni la

profetia deläanto Abbate , e gli invita à correrli dietro . E

I'arriuorono` ;i punto in tempo, dſc tentati-a di rompere ia»

ſerratura dell’armario., oue ſi riponeuamo i libri, che ſi lîgó.

gettano in Chiostro .. Ma egli ſentito il strepito di chi il e

guiua , ſi da á fuggire ; öz-eflendoli_ ciò vietato dalla .clauſu

ra , fu preſo. , e ricondotto. Spogliaeo poſcia del furto , e

dell‘líabito inſieme , ſu licentiato. - . ›

Nell‘anno isteíſo cbe’l. buon Capitano douea paſſanſene ;i rice

nere
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nerel'ímniarceſcibile-corona, ſiconumítono‘tſiré 'gione-:ii Goſt-like. ‘

diBarſull’alba-;de qualivno tornò al vomito ’. Dubítanñ “P- 3

dofi da' Monaci della perſeuerauudellialrrí due , e diſco:

sendoſene alla reſenza del Santo , ſiſsò gl’occhi n‘elli due..

,, Nouirij, edi. e: (kiesto non ſaral mai afflitto da tematic

,, ne alcuna . Ma quest'altro ne hauerá molte s‘ preualerà

,, nondimeno. Come vdírono,cosividdero. In tanto che..

venendo co'stuñi quaſi'meno in eſſe ,il ſoleuano conſci-tare... L _

con dirle; ch'era impolſibilejchekbffe vinto quello , che., '

il Santo haueaprofetizat‘o dover-'eſſere vincitore .

i. Dim-»st- apparitimi de’/?loi Momcidcfomíza :.3

t › Cap. -ñ V111;
._..

.

`
.

N quei giorni paſsò di questavitavnv Monaco, aſſai

ſollecito dell’oílètuanza -, ma come (pur auuiene) al- Gullíelm’.

quanto austero verſo gl’altri : e che meno di 'quello ſi “1^”

conuenínalcompatiua alle altrui iniperſettioní. Dop

po qualche giorni, con volto lagrimeuole ſi preſentò-al

banto: e co’l ſembiante veramente doglioſo , mostraua..

che le coſe ſue non paſſauano‘, come egli liaueriavoluto .

Iaterrogato che coſa haueſſe ; ſi doleua di eſſere stato 'dato

i lacerare a quattro mallini . E non ben potè finire li vlti-ñ i

mi accenti , che fuſoſpinto -, e come precepitoſamente cnc-ñ.

eiato dalla faccia del ſeruo- di Dio. ll quale mandando

,, dolentiſoſpiti , gridò dietro di lui : Ti- commando-in nome..

,, diDio ,. cher quanto prima di nuouo mi facci intendere il.

,3 tuo stato . E voltoffl à ſar'oratione , ö( ad offerire il ſacrifi

cio per nello; Aunisò anche alcuni altri, della ſantità. de’

alì‘piuſi prometteuar, che faceſſero' l'isteſſa . Nè ceſsò

nel:: con nnoua riuelation'e, qual-dipoihebbe, meritò

dieſſere conſolato. E ſoleua egli raccontare questo ſue- -

ceſſo pernmmaeilramento (le ſuoi Monaci. Pet-'che 'di altre

ſimiliapparítioni ne haueua ordinariamente. ‘ ' *

Eſſendo gionto all'estremo vn Conuerſo inl Chiaraualle , meu» EMMA”

tre accorrenano tutti per aſſistere alla, raccomandationo ”mx-nm. p

o:. . t _ G 2. di quel—~
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,— v(

di quell'anima ,vno di quei più vecchi , e santi Monaci;

vdi gran moltitudine di Demonij , che diuiſi in varie ſchie

,, re , con gran strepito gridauano: Horsù la và bene . Hor

,, su la và bene . Vn‘amma pure habbiamo noi guadagnata_

,, di tante che habitano in questa mala‘Valle . Eſi’endoſi po;

co doppòl’isteſſo Monaco vecchio posto a dormire , gli

apparucl‘anima del defonto , con ſembiante dolente , e ſi

,, gli diſſe . Poichc vdisti tù hieri li Demonij,che de miei tot

,, menti faceuano festa; vieni,e miraàquai ſupplicii mihabñ

,, bi la diuina giuflitia abbädonato.Condottolo poſcia ad vu

pozzo sì prof0ndo,che metteua horrore, ſoggiunſc: Q`uà

,, dentro ſono io di continuo gettato da Demonij: de’quali

,, tantaèla crudeltà ; che vorrei anzi cento ſiate dallihuo—

,, mini, che vna ſola da costoro elſerui cos]` immerſo-“L Ciò

riſerl quelbuon vecchio_ al santo Padre. ll quale già ha*

uendo questo steſſo in ſpirito conoſciuto , traſſe vn gran...

,, ſoſpiro , e diſſe : Ben sò io, che ſe non vi foſſe qualche più

,, grieue cauſa, giìmai haueriano li Demoni} preſo cotanto'

ardite. Entrata poi in Capitolo, eſpone la ſciagura del

loro fratello; mostra qual ſia la rabbia de'maligni ſpiriti

contra li profeſſori della vita Monastica ; ricorda di carni-~

nare cautamente in eſſa ; ö( eſſorta ſimlmemte ad offerirea_ '

;per quell'anima feruenti ſacrificíj di Meſſe , ö( orationi.

.Indi non molti giorni ſifè quell’anima vedere di nuouo

all’isteſſo; mostrando con la diuerſitá del ſembiante, che.

.diuerſo molto era il ſuo stato. Richiesta come foſſe libe

,, rata ; Vieni, gli difle , _e mira . Etil conduſſe in Chieſa-,one

a tutti gli Altari eranui Sacerdoti , che per lei stauano oi'ñ.

,, ſerendoilſacrificio accettabile del’signore. Ecco , ſog—

,, gionſe ,queste ſono le armi della diuina gratia , che mi hi—

,, no ſaluato : questa la virtù delladiuinamiſericordia , che;

,, perſiste inſuperabile : questal’l—lostia ſalutare, che di tue—

,, to il mondo cancella’i peccati. Etin verità tidícoj‘. cho

,, à cotesti armi , àcotesta virtù , àcotclla Hostia, non‘vià

,, coſa che relîster le poſſa , fuorche il cuore impenitenrea *a

Parole . che riſapute dalli altri, eccitoron‘o in loro tanto

maggior deuotione verſo quei ſacri mistcrij , quanto pià

certa proua-hauenano , nella liber-atione del fratello , del-3

l'efficacia loro . Ã . . 4- .

' 5› … . .A ’ñ



DI SÎBIRNAZR Dos-71125.1!. zum,

Simili' appatitioni' hauea il Santo ordlnariame'nte . Perché.

dal bel principio,- che di eſſi tolſe la cura , ſoleuano le anime; -

de'ſuoi Monacidefonti venire al darle c0nt0,ò della nece‘flì— Wal-l”.

tà , ò della felicità loro: ~ _ . ~ 2 , “2.10.,

l

Dda:emerſione diHenricofratcflo delRé di Francia.; I;

t ‘ Cap. ' 1X. '

RÌMA `che finiamo di trattare dell’accreſclmento, che … _

per opera di luiriceuette l'Ordine ſuo Cistercienſe… GTP-"54*'

conuien che ſi facci mentione della cóuerſione di Hë- XP' 3'

k a rico fratello del Rè di Francia, ſi per li particolari,che 7

in eſſa ſucceſſero , come perla qualitá del perſonaggio , il

quale riuſcì nella Religioneaſſai più illustre per ſantità , p

dottrina , ch’egli non l'era prima per ſangue . Onde tratto,

per forza dal Monasteriö, arrecò aſſai più ornamento alla

Chieſa Behîacenſe , di cui fù fatto Veſcouo , ch’egli da eſſa_

non ricevette . Era questo Henrico venuto átrouare il Sä—

to in Chiaraualle,pet trattarle di certe ſuoi affari di rilieuo:

eper raccomandarſi ancora alle orationi di quel numero

ſ0, e ſanto Conuento . ' E mentre dal Santo prendeua com

.u miato , ſentì dirſi dalui queste parole: Confido nel Signo- _

› › re , che voi non moriretepello stato, nel quale ſete al re

» iènte : mal che presto conoſce’rete in proua , di qual’e ca

,,_ cia ſiano le orationi di costoro , che voi chiedete . ~ Ilche ſi

vidde adimpìto nel giorno isteſſo con ammiratíone di tutti, V

e con ineſplicabile gaudio di quei Monaci, che er la con-g

verſione di vn tanto giouinemon capiuano in ſe eſſi . Piäñ. v

gettano dall'altra parte , e faccuano ſchiamazzi tutti quelli

della ſua Cortez come ſe haueſſero innanzi di loro il padro- x

ne delótob‘opra tutti vn certo'Andrea Parigino ad alta vo

ce gridaua,cheHërico era vbbriacozche Hëríco era matto: - ,

e non perdonauaad alcuna ſorte d’ingintie, ò di bestémie . f

All'incontro Henrico faceuajnstauza al Santo , che più di .

quella d’ogn’ altro le foſſe la conuerſione di costui raccoi- ~
mandata . Et il Santo a lui riuolto , in voce che ſu da tutti ì*

,, inteſa , gli diſſe :Laſciatelo stare; che al preſente l'anima.

» diluié posta in amarezza. Però nonte ne dar più pena.”

'l 2,1 , G - i perche
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` pàeclze'e’gliëëíi m. Fee'ìe la coneepyta ſperanza, che.» `

nrieoco `~ m nciò :td importunare maggiormëte il Santo,

parlaſſe lui con Andrea . Mà ewli rímirandolo-con..

"f-È, vn ſguardo alquanto ſeuero ;i Che coſä è questa? gli diſſe.»

,z Nonrihò'già detto ch'egliè tuos’lnteſe queste parole An- ~

drea isteſlo , che ſitrouauapreſcnte congl'altrí . @come ..

ch'eglí 'era di natura alquanto inſolente , e del'rutto alieno

da farſi‘Monaco , andaua frá ſe~steſſo (come 'confeſsò poi)

,,, broncolando corali parole : Da questo ben mi ſon chia

,,` rito, che nl ſei vn falſo Profeta : che di questo ſon più che ‘

‘,, ſicuro , che hai detto coſa , che non ſarà mai vera...

t o

'ì ,, Qpesto sì 'çhe no‘n mancarò mai di rinſacciartelo in presë.

,, za del Rè , de'Prencipi ,- 6c in ogni honoratà compa-mia_- ,

,, perch‘e’lîano'á tutti paleſe le tue menzogne '.1 E non 'meno

quanto è mirabile Iddio ne'ſuoi Santi: e come ſi ride egli.

delli vàni sforzi , e de‘diſſegni dell’huomíni; acciò ſi adem

pía il propoſito ſuo Diuino, quando , e come più gli piace':

miunſi l'indomani Andrea dall’odiato Monasterio, im

precandoli mille malLperche in eſſo laſciami] ſuo Signore:

e dcſiderando che ſi abbíſſaíſe l’ísteſſa Valle,con quaná‘era-i

no in eſſa. Si-commoſſero , e ſi merauí‘gliorono non'poco‘

quelli , che haueuano vditole parole del Santo , vedendo

partire costui in quella maniera . Md non ſoffetſe il Signo

re , che piùlungamente la loro fede ’, ò puſillanimícd foſſe.;

tentata. Solamente per quel giorno poté Andrea andare

allontanando ſe _steſſo da Chiaraualle, e la gratia diDio(che ..

già operaua) 4 dal ſuo cuore . La ſeguente notte vinto , e..

legato (per così dire) crahendolo , e'sſorzandolo già il ſpi

tito di Dio , che gli faceua piacere quello , che rima egli

abhorríuamö potè aſpettare il giorno.` Leuatoſi unque inf

näzil’alba,e ritornat’olène al Monasterio, rappreſentò

á quelli Monaci vn’altro Saulo , ò per

meglio_ dire , vno che di Saulo x - -‘ `

- diuenuto vn nuo— ' '

“Q P301° o.

Paí
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Pen*narici di &En-”ria n-;ſèe ”ſigil-a) Cö’te J'ì 841m'- v

Î ñ Cap. u ’ ,

Tale cmam‘emefiì la cbnuerſianc di Hem-ko' z- {Delia

qnale però fà cantò più ammírnbílc que-[Indi Vm‘bcrró

Terzo , Conte di S‘auòia; e cugino di questo Hcnrícp,-.

quätoche aſſai piè ſorte laccio per ritenere vn Signor

rande nel mo‘ndo , e quellaſodisſattionc che riccue daſñ'

?bau-:Pepi steffo ítdom‘ínío , 'che quella dell'eſſere à chi co

manda per parentela c‘cngío‘u‘to .’ Ceſſeráſnóndìmeno in.;

parte ta] merauíglía, ouc s'intenda in che maniera naſceſſe

questo Vmberto . ‘ ñ — › › ² K ì’ ‘

Andauanſi per tutta Europa dilatlando h' r‘ag'gi'dí ſantità del ñ

noſh‘o Beato Padre , e reggeua laSauoia Amadio , ò Am;

dco che ſidica, ”questonome Secondo, Prcncípe di alto *'

affare per armi, è per conſe lio -. M‘à quanto 'craíl con# <'~

ſonothou-ema aäi‘ſudditj il up volere, tánra er‘a l'a m`cstí- h

tia-che riceueuano z vcdendo’chc‘moltí anni ſi era e‘gíivíſ—

ſino con la Conteſſa ſula-cpnſbrte *ſenza flglíuolí .` Onde ſi ` _ "

togieualoto la ſperanza z *di vedetcontínuarſiin caſa Sal &ZMP

noia lnìſactkffiöne delle vm!), c-déíli stati de’maggíori‘. $0- d,Pmogn’nkwperò di quem) 'ſi attlfístaun la Conteſſa ; che...

con luñghtl—.vígüíìezópónäbflásçon'continue 1agríme,& hu

lníl venire; eomſargb'edemoſine ,- e ſpeflì digiuní , ſi sfor- .

nuadi ottenere dal'si'gùdreîqucfloſ, 'ch’c' gli veníua negato

daliamtura . ConſolsualzAmcdeo , come poteuàfl mc-,

?by . mmm»Mal-mentale Gomandò vn~gi0rñ05 di la- _Î “À.- .

cureqhchc dolét‘i manícreze di víucrſizcome da principio,

,, conhizuegmnencc. 'Signor mio , riſpoſe ella all'hora...:
» Quando le piac‘cíadi concedcſirmi qnanto ſono per chícder;

,, lc , potrò mcritamçnte viuere contenta: poiche ſarò certa;

” che adempirà lddio il deſiderio mio A e non in vano haut-ò

a, :anke hgríme ſp'axſe ;tanti ſoſpiri, ö( orationi ínuíate al

., Ciìclo. Chiedete pure , 1c clíſſu'hConte,` che dibuonavo-u

,, gha prometto ciò fare. lo hò ferma ſperanza , rípígliò 11..

,, dcuotaSi nom, che ſe voíſarctc votoàDío, di fondare»

3, vn Mona erío à quel buon ſemo d’iddio Don Bernardo

n Abbate diChiaraualle, il quale tante merauíglic operadí
ì G 4 , _. ‘ contmuo '
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'u cötinouome'coneederiils' .norela bramatadeſcendenzaí 7_

n in-cuièonragíoneverremo còhſolarſi‘. Nel nome, 6M

,, gloria del Si nore replicòil Conte ,= tanto prometto , egli

,, ne fò voto. atta perciò tutta allegrala Conteſſa, repígliò

li'primiornamcnci, e di nuoua allegrez-zariuestì il ſuo *vot- '

co'. Indi á pochi giorni s'incinſe d’vn figlio, , che á ſuo :tem-ì

po venendoá luce , fù per rinouare il nome , e-la virtù
éll’Auo , chiamato Vmberto. Si riſolſe dunque il ,Conte 'ì

Amedeo di fondarl'Abbatia , e ſciorre il voto . Soprafar—

to nondimeno da grani negotij ,, andauatdifferendo . Egli

quaſi il metterla 'in oblio , quandovdi per piùnotti granel

mente ſoſpirare la Conteſſa . Chiesta da lei la cauſa di quel?

l’affanno : dignor mio, le diſſe ella: lo temo grandemente,

_ur-astla qualche raue flagello. E come? (diſſeil Conte. Per.

che , riſpoſe la aggia Prencipeſſa, voi faceste voro à Iddio.

di fondare ,VnTAbbatia :i quel gran Padre …Don Bernardo

_Abbate di Chiaraualle,ſe lddío ci concedeua deſcendenzaz

Egli ce l'hai conceſſa, e voi non luuere ſodisfatro al-víoto ;

,, anzi il tranſcurate affatto u _Et Amedeoà leizsi ſarò,diſſe ,ci

z, bene presto :idem—piro , piacendp à Dio, quanto hò’proineië

ſo . Cominciò'dunque immantinente a ricercare del lu‘qgo

.Eritrouato nelBeauuois va ſito molto-opportuno ,-~` W

-che per occaſione-del nostro figlio Vmberto , non ci ſo. <

. douui vn’Abbatia ſotto il titolo zii-s.c Sulpitio: e eoznſegnola

la alsanto Abbate . Verſo delqualecrehzbe la diuotionu

sflflófùfl. ' di questo Prencipe inmodo ; che non paſsò l'anno, che...:

vn'altra ne fondò. ſotto l'ingiocatione di SamaMana-z. che

v ofl’eri all'isteſſo . Volendo che-inquesta daCistercio, 6c in.,

nella da Chiraualle ſi- chiamaſſero li Monaci. E chel’vna

_ ruiſſe à posteri per rimembranza del beneficiorieeuuto,
nella vittoriaconcellagli del Conte diì‘Geneua-,S l'altra per ,.

eterna memoria d’eſſerſi per li meriti di questo 'Sito conti— ñ.;

nuata la ſucceflione dç’Prencipi di Savoia-la quale all-'hora . -

veniu‘a meno ,e dipoi con felicifiimi progreſſi ſi è_ i conſen- .

una , ö; tuttauiaſi conſcruà i z ~›

r

\. \` -Î
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- i quale diuotione-.poi ſi‘al‘lëuafi'e Vmberto ver-i 55,450,.- /

ſo di quegſhper li cui me'ritiſapeua d'eſſernatomè chi-mp”;

A e diede eglisì in altre. maniere,sì nella ſeguenee(che Vicende/3

~ fù tanto più ammirabile,quanto più rara) manife~ "W-52"'?
ſti inditìñz. Concioſia che ſendo egli perla-morte di Matilde 'd' V’" ""3

ſua dolciſſima conſorte,eadutoñ in vu grauiſfimo dolore ; 6c

_di quello in* vn’inrenſo fastidio di tutte .le 'coſe humane (mè

tre le vede; tutte appoggiate ad- vnasìfragil'coſa , come è
laſi vita nostraflntendendo che fra. certe mótagne di Sauoia

viueuano in strettiflìmaſolitndine'i- Monaci eli-San Bernarä

do,venuti allhora di Chìacanallmtrasferiffi. ela loro,ſperan

do di trouare qualche alleui'ame‘neaallieñ ſwoe ui. affanní: " v

ilche egli ill-parte otocm‘min partemrhnaſe andato. Ben

prefio vennero 'quei'ſaggìMañaci- áxaddoleire `,. Gr ſaldare'

eonflenonciìüſcorfi la piagaaiel-dolore perla* perduta… com

pagniazche cotanto 'era -inaeerbita :rma in vmotent'orono

di gombrarle dalp’ettola noiamhe—glíretaual‘amminií‘tra;

tioue-diqueſtecoſe çaduchezöl mortalLBnmaggior-.forzp

hebbero preſſoquelprudeme@ &vſ 'Îo-Signqre .li effempide’ Monaci,che' quei loco diſcorſitaìlg-lîiche ben vedeua,che

questi ſolo per confortodilui andauáformandoz' &quelli

l'inuitauano al diſprezzo d'bgni-terrenoimperio,piacere, e

teſoro. Riſoluto dunque ,di anzicredetc all! effempi , che,

alle parele;preſe partito d’appligliuniìá quellaſorte di vita,

che con staccarlo affattódalle_ coſe. m’ondane, lo poteua in'

ſieme ſciorre da ognilterren'a angoſcia = öepartorire nella,

nimo ſuoquella quiete,che tanto bramana. Fece per tanto

‘ Îenire diuerſi artefici; 6t diede-ordine _che iui li fabticaſſo

vn‘Abbatia,cbe finitasledicòallaBNergſhe ,T 6c al :-B- Bere

nardo ſuo ſeruo.Et ſugli 'da Chiaraualle inni-.ito cold vn bel

numero de’.pià perſenei-Monaci ,. erehe kbſſeroad, vn tal

Perſon 'o compagnLöL-ſcorte quella petfertione,alla.»` ,
v quale ei accingèma-.m 0 ~ .- ‘ . ~ ~_ . J) ì

Arrecòla non aſpettatanſpluuogedel Conte grade aganátoa f* ‘

\ m > e .
A
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ma Èe‘ncolo vie maggiore allí ſuoi stati; Perche il Preneipe

del lfinato,che co Caſa sau‘oia hebbe perpetuc -guerrëi

stimando bonifflma occaſione di far bene liſatti ſuoi, l'eſ

ſere quel Stato ſenza Prencipe che’l gouernaſſe, ſi apparec

chiaua ad occupate gli opportuni luoghi. Il Stato steſſo

:n
,.

- , quaſi legno abbandonato* ilalsbproprio nocchiero ,'Îdîîìarij

Pareri”: fattioni,com'e da turbine a itato, gia già minac-v

ciauanaufragio.Nè altro riparo ſi o riua a tantimali,che

il ricuperatc la perſona del Cöte Umberto**Dopo qualche
anno‘dunqueſſecödìozil -Chiípérioà ò :l pena finito il primo}

ſeeödo altriflanuo' al Monaflerìo'quellifll cui piùpr'emeua

la ſalute dimttin Trouatoil-Cönte,gli eſ ong-ono la mina;

che da ogulparteſom-astauh-alli.-popoli, c e dalsignore “gli

erano stato commeſſi': 6L con quei più efficaci* modi che..)

ſanno ?tentano-di perſuaderlo ,Îche'non doueuaz ìnè’ poteua

egli in quel punto mancarelznè alle-.coſe file, hè a ſe steſſo@

Com’ezvidderozehe vanotriuſoiua loro ogni sforzo (tít'alte
radici ha‘ueano. 'gettato n‘el'petto diluizlìiabborrimeneo del-l

le coſe- t‘erten‘eMt ilsdeiìderioñdellflcelefliphebbezo ricorſo

' _1 alli Monaciílxfflalla cui'curaüìerarih'tüeramenmeſſo.

Qiefihchernon dalcunoíintereſſe nuda] fine di o ui con

ſnmationezffihe è la'glbria del Signoreſhauean'riuolno l’oc

chio ſempliciſſimo dbil’intentioneloro, tantopiùrfadilmen
te_ rimaſero perſuaſi ,quamqm non Îhancauano lord' ìgll

familiari eſsèpi di'Teodotico Il'. diChipelrico pur Secödo,

di due Alſonfi Secondo', b'flestéudel B;Cafim‘iro , di Vladiſ—

lao ,.di Bela , di_Simeone ,e ukifi'icardo; che daquesta steſſa

proſcflìone di Monaci-disfiBenéHeuo erano stati , per cui
tare ſimili inconueniént‘iireaſſunſiti il í-Regm‘. Idue primi-di

Francis# due ſecondi‘dispagnmìgü altri due di Polonia, 6t

de' tre vltimil’vno d’Ongaria', l’altrodiiBulgat-iagöt il terzo

delli Orientali Saſſoni; Conſandanodlmque ad Vmberto,

che debba ripigl'iare il gouerno de’óäioi stati; 6: egli dall'vbz

bidienza . aſh-etto,-'ſec‘e-dal-cflro-Monasterío amara partéz'a

Perini-,ma fruttuoſa', @gra-'tuali' ſuoi popoli: Aunenga-che

che ſe bene’abba'ndonò lavitambnastica quanto . all-*eſſer*
cielomonſi'però qmntoall'aifettbiî ’ ' "

.vëzníw ' \

Windiauuenne che conſeruando con-questo affetto-il rimor

del Slgſl°ſC(ChO è -la vera Wie-nta) öz-ſehiuando ogm'male— ñ

ü (che



D 1 s. n ERNÌ’A n n o. 4m. H. :cy-z

(che è la vera intelligenza) fece da tutti approuar per vera

quella ſentenzadi Platone_ :7 Che beati ſaranno i popoli -,

che da Filoſofi , (cioè dalliamatorl della ſapienza) ſaranno

retti: ò li cui Retro ', al studio della ſapienza ſaranno perpe

tuamente intenti . a. egli corporalmente in Corte , l'a

nimo però ſuo fù‘ſempre circa le Chieſe , òMonasterij: e -

de'ſuoi Cistercienſi in particolare ;.,Atquali ſittiuono alcu- 5‘ M.

ni che fabricòl‘Abbatia Alpeniè ,. dicui-ftlAhbate ;13011. 554,4";

Guarino tanto commendato dal .nostro- Santo t mi da... Bottero.

nella che è ſcritta alli Monaci Alpenſi aſſai chiaramenteffifífl- 2”-

Zcomprende; che questa Abbatia era prima deîMonaci E!" **4"

Neri. lquali ínuitati dalla dottrina, e-virtü delSanto , ab.- “mi”

bracciarono la riforma Cistercien'ſe. '5 aggregandoſi all’Ab- ping, ,fu

batiadichiaraualle .T1 Elcosi penſiamo ch’egline foſſe crea Vmb.z.

duto autore, perche come dice ilPingone’ ',- Yaccrebbedi

molte entrate . - ~ -~ - › *

E l'istcſſo conuien-díre dell’Abbatia di Altacomba : cioè che '

prima che in eſſa ſi riduceſſe Vmberto , per torre l’habito‘ ~

Monastico , folle già eretta in Abbatia; trouandoſi nelle

fondationi delle Abbatie dell'Ordine , è che molti .anni pri- a

main vita di Amedeo ſuovPadre. vi furono inuiati li › Mona- h

ci :e di questa ,come pur di quella's'facendoſene. mentio~

ne in vna delle prime lettere del Santo ,' che -cosi ſcriue’ al

,, Veſcouo diGeneua :'Sianoalla denotione vostm'racco

,, mandatíl’i p’oueri fratellinostri, che v-i ſono vicini, li Al

,, penſi , quei di Bonmonte , e’quellid‘i :Altacomba . ln que

,, sto faremo proua di quanto vi ſiamo-noi steſſicari . in tan

to dunque ſolamentepuò dirſi che dieſſa all'hora foſſe ſon-,

datore Vmberto , in quanto che con tal’ocdaſione l’ornò

di si belle fabriche ,` la dotò di sì grandi rendite , e l'accreb

be di tal numero de Monaci , che meritamente fiìclctta...

perloro-ſepolturada‘ Prencipi di quella fami lia , 'e dalui

in particolare ; acciò Età queiMonaciripoſa ero le ſue 0ſ

ſa , ſtà q ualiſſingolarmente hebbe ilſuo ſpirito ,mentre qui

giù viſſe , ripoſo. ~ ‘

wu'. - ì'

ron
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Gulëeſhfffl_ EGNA ancoradinon eſſereomeſſa , ſù la co‘nuerſi.

“P-.U- ſione di certi altri gioueni nobili, laquale ſeguì im

questa maniera . Era in quei tempi in gran greggio

` - l'eſſecrabile eſſercitiodelli tornei , ò giostre : ö: eſ
ì‘ ' ſendo ;i punto il Cameuale , vnaſquadra di gíoneni nobili,

_ 1 che ſe ne giuan cercando , oue ſi eſſercitaſſero in eſſe, vſci

`_`_, \ ta di strada, venne :l Chiaraualle , per viſitare il Reueren

- diflimo Abbate . Il qual’intendendo_ queſito , cominciò à

uareſima , e che in eſſercitij così indegni diſegna

nano con umare. Ma quelli (come tutti dati alle vanità

. del mondo) non ſi acquietorono_ mai .à volere per quel tem.

` ,, po poſar le armi- Et egli all’hora: Confido, diſſe , nel Si—

› ,, gnore,che mi concede-*rà quella ſoſpenſione d’armi,che voi

,, mi negate . Eſatto venire il cantinaro , comanda che por

ti della ceruoſa: quale egli benedicendo, fece ſporgere lo—

”o dicendolisohe doueſſero bere quella beuenda dell'anima.

Beuettem tutti di compagnia : alcuni però mal volontíeri .

Perche come innamorati-del mondo, temeuano di quell'eſ

ſetto à punto della Diu’ína virtù, che .,eſperimcntorono in

inconrinente. A pena erano `vſciri del Monasterío z che;

cominciorono ad ínfiammarſi con ſcambieuoli eſſortatioó_

n’i : eſſendo che già era il loro cuore in eſiì acceſo. lnſpi.

randogli dunque lddio,e corredo velocemente la virtù del—

la ſua interna parola , ritornorono in dietro in quell'hora

medemag econuertiti dalle loro mondanc strade , furono

armollati fl‘à li ſoldati di Christo. -

E”. Cifl.

”Eye-qué.

naco , cominciò :i pregare il giovine , che ſecoín quel luo

ſi rimaneſſe . SLaggIOnſero alli príeghi del Maestro , le..

etici-canoni delli Monaci. Mà il tutto in darno . La ſegue

41 ..'- , cc no t

chiederîngrati:. quei pochi giorni, chevi rimanenano ſi- .

Paffirua di là par-ingente m giouine Tedeſco i, cbe .ſe n’andana

:i Parigi alli studij’, ö( hauea ſeco vn ſuo Maestro , che al;

ſpettacolo di quella ſanta compagnia riſoluto di farſi Mo-’
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D1 &HER’NARD‘O Lion.» xo,
- te notte pateuaglicſiii eſſer fitto nel ſango di vn'proſondo

pozzo , e che alla bocca di quello ſiaffacciaſſel'Apostolo

San Giovanni , nell'habito però , e volto di San Bernardo , e

accompagnato da vn’altro , che le rappreſentaua il Porti

naro del Monasterio per nome Don Gerardo L Vesti

cominciò il Îiouine a pregare tutto tremante , ö; anſioſo ,

'perche Piet diluihaueſſero.. Riſpoſegli all’hora l'Appsto

,, lo : Til non tiv’uoi acquietare al nostroſano conſeglio ,

,, da noichiedí aiutoPPtomettendo egli di ſare ogni coſa.” e

,, porche campaſſe da quel fango , gli diſſel’Apostolo .- -Vuoí ,

,, tà eſſere Monaco quì in Chiaraualle? Si Si ore,diſſe egli,

,, che molto di buona .voglia-mi riſoluo’ di e erlo . Accetta-e

ta la promeſſa , fil tratto fuori, come le parue, dal pozzo . E

la marina richieſe instantemente di eſſere preſentato al Sä

to . Ebenche non l'haueſſe visto per l’addietro , ſubito n64

dime’no dal volto, e dall’habito il riconobbe per qu’ellmche

la notte precedente l’hauea tratto di affanno . Onde tutto

flupeſatto ai lui ſi arreſe :e ſattoſi Monaco , in età gioueniñ

lr: ſi mostrò incontanente vecchio di grauitá , canuto di

nno . › - - ‘ ‘ e

Frà gl’altrí perſonaggi , con cui il Santo , nel ſuo viaggio-d'A

lemagna hebbe occaſione di trattare , vno ſu Aleſſandro di

Colonia , giouine nobile , e ricco, di ſcientia, e di belle ma

niere dotato . Permezzo delle quali coſe ingolſato nelli ho

nori , ö: affari mondanigvá niuna coſa penſaua meno , che al

farſi Ren' ioſo . Di che tuttauia hauendolo il banco mot

teggíato più ſiate, negò ſempre di hauere alcuna tale diſpo—

ſitione . La notte ſeguente .pareva ad Aleſſandro , che egli

ſi giaceſſe in letto grauemente inſermo , e che il Beato Pa

drc ſattolo da quello rizzare , gli poneua indoſſo per duc

fiate la ſua cocolla: quale egli con iſd-egno rigettaua . Ma

chela terza ſia”. così fortemente glie la stringeua attorno,

che non potendo’ſed’a trarre , era costretto di ritenerla. E

che all'hora ik SantoAbbate gli poneua in mano il bastone.”

ch’e [i portaua, per ſegnodclla dignità Pastorale , che do

uca auere . Niuna forza però hebbe per all'hora , total

viſione di amolline .l’indnraeo cuore . Venuto poſciailgior

no , 6t indi l’hora del- ranzo , e fà posto innanzi ildanto wi..

Peſce detto P‘etce’, alla] visto › alzò glîocchi ”TCS-?10, zu.

., : \ atta

Eroi-Zaffi_
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fana'oratione , ö: ilrſegno di Croce ſopra quello. loman

dò al detto Aleſſandro per-la ſua portiòne‘ . Il quale. non….

prima ceminciò :l gustare di eſſo , che cominciò inſieme al

prouare diquale efficaciafoſſe l'oratione‘del* Santo .. Mu~

rato_ſubito in vn’altr‘hiio'mo, e tutto conti-ito , e compon.

to , cominciò á mandarida gl'oochiäm ruſcell’odi lagrimc,

- ſopra-'di 'quel peſce' ſenza ſapere egli steſſo, qua-l coſa à

èosiphngerelo moueſſe. ìSouuenemdole atfine la viſione ..

hauuta , inteſe chela miſericordiatdel‘äignore 'al ſuo ſerui’..

rio lo chiama-ua . E rendendoſi al Sanomfi‘rda lui fattoiMoó

nac’o in Chiaravalle , e poſcia Abbate di Grandaſelua . Oñ‘

ue' tal Saggio died': dellasſanticà‘çfuá L‘- chefl‘ool‘ertoil- :Nono .z

Abbm íCistercia.'›'-’ ~ ~ -::’" -‘ '
. {1: . “ste-

-~, 4_ 215mm ardmtemmte -bramaſſè quaſi-c cam-”ſione . ñ "

__ .i ,v 7 `

2 - .ñ ` Pr*:- Oil'. ' . > .E”, 5,1,_ VESTO fedele, e prudente diſpenſatore delle vetñ

L 1.913. ' tovaglie del ſiro-Signore , constretto ben ſpeſſo di

-vſcir-di Chiostro , ſempre ciò fece con grande vtile

del Christianeſimo ; e ſempre con accreſcimento

dell'Ordine ſuo . Concioſiache vſcendoſemina—

nadi centinuoi'l ſeme non tanto ſuo , quanto del buon Pa

dre di ſomiglia ;rilquale cadendo ſoprala-terra dei cuori e

letti , recauaincontinen-te ſortoil magisterío di lui › il Ccnó`

ruplic'ato frutto dell’Euan'geli‘ca vita. 7 Et erano questi in sì

gran numero , che con .le 'cenrinaiaintiere riempi tal’hora.;

la ſua Nouitiaria; ſiche non_ rimaneua luogo in Choro per

li già profefli . E per il pitì~ sì ſegnalati per ricchezze `, per

1 il, 1 nobiltà, e perlette-re z ehe invna ſu‘a Epistola-dicequeste

links" ,, parole : HaueaioletcoLNonn-rolri nobiliynonvmolti ſani;

,, nómoltí potenti hà lddio elè’ttbKMá hora-rotaia questa re'-v

,, gola per vna‘merauiglioìſa pöténciaüdìDio ,uſi connerte'di

” cali gran moltitudine . ' - ; - - -- ' . .2

Eſſendo egli dunque vnav-o‘ltaito‘à Pari-gi ', pregato dalii stu
denti , entrò alſolito nelle Scuolev loro': ;one diſcorſe , che

kweráfiloſofiàem il diſpreza'haesilzflondmejëbbxaceianq

:4. .". Po..
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la pouertà di Christo .Finito il ſermone , non vedendo ſe

guirne il ſolito effetto della conucrſionc di alcuno , tutto

meſìo dipartiſſi . Entrate in caſa dell’A—rchidiacono , oue`

albergaua , ritiroſſiin vn’òraforio che iui era , e posto in..

oratione , ſi diede à piangere sì ſortemente,cbe li ſinghioz

zi , öz i ſoſpiri, che reprimere-non poteuazñerauo vditi ſuo‘ñ--t

ri. Richieſe l’Archidiacono all’horz; qual foſſe la cauſa..

di tanto dolore . A cui Don Rinaldo Abbate Fuſnia-cenſe

,, cosiriſ oſe : Vest’huomo del tinto ammirabile , acceſo

,, del diurno amore , null’altracoſa brama inaquestomondoz

,, ſe non di ridurre li ſmarriti nel-camino della ſalute .E per*

a, che hora ha ſeminato nelle ſcuole la parola della .vita z,- e,

., niun frutto ne hd riportato ,- stima che Iddio ſiaçontro di

`,, .lui corrnceiato .' Quindi quella procella’digemiti, .quin—

,, di questa pioggia di lagrime . Et io per tanto porto‘ſerma

,, opinione , che la sterilitàd'hoggi debba eſſere dalla fertili

,, tà di dimani á’eongrofiàvſura-ric-ompenſata. Ven-nta la.

mattina condottoſi di nuouo .alle scuole , gettòznel nome

del `Signore le reti,’oue prima'hau'ea, trauagliato ſenzaſar p

preſa: e rin chiuſcsvna-moltitudine- sì. ;copioſa di peſci. `ra,
gioneuoli , che di eſfi'riempire.alcune-carezze., litrahſieuüp ,,

ſeco :i Chiarzaualle . ñA-llogiòqucllanotte in San Dionigi › g

8c eſſendaàtpemsgiorno ,diſſe àcompagaìîzz Mieonuiene a

ritornare dParigi': perche altri ve ne ſono , che deuono da.

noi eſſer tratti dalle ſalſe , turbide , etempestoſè onde del

mondo, ö: atruſfati nelle limpidiffimc acque dell' Euange

liea vira . Apena. enttauauo nella Città , che viddero-al.

cani ſcolarimhe gli yeniuano incontro . E diſleegli-all’hoſñ

n : ll bignore ci ha pnestoſpediti . Eccoqu’elli per li-qua-ñ

li ſiamo venuti. Si accostorono in tanto gl’altri,e giubilan.

do di contento , gli diſſero . Oh quanto da noi bramato

qui giongi Beatiſiìmo Padre a Peroche erauamo noi riſolu

D,

,S

Q)

3)

,i

D,
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,, strada. Etio ciò ſapeua; ripigliò egli: , e però vi ſono ve—

,, nuto all'incontro. Andiancene dunque di compagnia; che

,. vi ſarò compagno , bguida . Aceompagnatilidu‘nque co’n

gl‘altri , lietamente à Chiaraualle-lifonduſſe . …7

offi'fl- e'v‘W" _ . a….

\

l"
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:inſegna i

ti di ſeguirci, ma à pena poteuamo ſperare di arriuarti per `›‘

'
\

. ſn! .:- ..
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Ivffégnajcóc il Ra” Mana/lira è *wmffim’e di martirio;

" Cap, XIV.
K

volta nella Fiandra , ſtà. quelli che dalle acque del m5

ñ do traſſe al lido della conuerſione , vno fù -Arnolſo di

la”. Cist. Maiorica , huomo di alto lignaggio , e di grandi facol

Lö-“P-W- ta , e ricchezze. A questi, che con gran lagrime , e ſin—

hiozzi ſi era à lui confeſſato , ingionſe per penitenza San.

-Èernardo , di dire trè volte ſolamente il Pater nofler , con

fortandolo à perſistere generoſamente nella ſua vocatione .

f ,Q ,, 'Ciò intendendo Arnolfo : Credo diſiè , ò'Padre, che il di

' - ,, chiate per ginoco , E come? riſpoſeil Santo. Perche , ri—

,, piglia Arnolfo; nèñ anche il digiuno diſecte anniin cenere ,

ESSENDO questo Reuerendiffimo Padre entrato vna_

., e cilicio , basterianopervna condegua ſodisſattione : e voi _

,, mi imponere, di dire ſolamente trè Paternoster? Dunque

,, replicò il Santom‘i meglio di me conoſci ciò che ti cöuéga?

' ,,r E ti pare ſorſi poco entrare nell'ordine ;. e perſeuerarui- {ì—

,, n’o alla morte ? Fà pure quanto ti comando, e non dubitar

,, punto , che ſpogliato che ti ſarai di questa corporea mole o

,, non te ne vadièben put-gato di longo al tuo Signore. Con

-il qual fatto venne egli ad inſegnare quello a che con pato.- -

le inſegnòin vn~ſuoñſermone dicendo :-Specie di martirio

è , il dar la morte alle opere del ſenſo con vna ſpada men..

vhortenda certa-mente di quella , con cui ſi troncano le mè

bra 5 ma perla proliílìta di gran longa più molesta . Et al

gcm_ L i, Krone : Ma che vuol dire, chel’isteſſa promeſſa vien fatta

flflamsíx. alli poucri,öz alli martiri? Se non che lapouertà è ſpecie

`d‘vn martirio? Mà vediamo come in vn'al a occaſione;

-con fatti , e con parole inſegnò questo iste o .

Glioccorſe vna volta , mentre andauaa trouare il Prencipe

Teobaldo , d'imbatterſi in vna gran turba , che d'ordine.

Qfanzffih del Conte cöduceua vn mal fattore al luogo delv ſupplicio .

9-1-1. - ññ’lJistol-o il pietoſiflìmo Padre, `diede di mano alcapo della

fune , con laquale era colui ligato: e riuolto alli miniſtri

,, diſſe : Laſcíatemelo :imè , che voglio io ſoſpenderlo , o

a: darle morte con le mie mani. Mentre tutti attonítí ſe ue

: u _~ . stauano

\ \

Sereno. in)

(gna Dom.

.Exard.Ci .

11km:. 15-?



A la valle maestra , per la quale cotäe ilfiume Alba

. f—

DI S-ñB ER’N ARD O Líbtfl. ”Tg-"

fiàuano'colo‘ro , ſouragiónge‘ il Conte , e vistale la cordaſi‘in

man‘o ,‘ e lni in -atto di trahere quel malt'attore , ne hebbe.»`

bon-ore . Et accortoſi poſcia del ſuo intento , cominciò ;i

raccontare vna longa storia del-li misfatti di colui :conclu

dendo, che perquesti ,ſera dcgnillìmo, di morte : e per il

longo habit'o di mal ſare,coſa dannoſilſima ſat-ia il farle grà‘..

Q, :iL-4 sò beniſſimo tutto questo , ò ottimo Prencipe,diſ.

” ſe San Bernardo , e perciò stimo leggíera questa pena , alla.

:a quale l’haicondennato . Non penſo giá io di laſciarlo libe

ro , nè dáſaluarlo dalla morte ; mà di conſignarlo ad altri

ministri ,, e riſcuotere da lui vna quanto più longa , tanto

più giusta pena . Tù haueui determinato di farlo ſpedire in

vn momento; io voglio farlo morire à forza di continui;

e ben longhí tormenti. Tlì il farai rimanere ſoſpeſo doppo"

,, morte per pochi giorni ; io per molti anni farò , che viuè’

a: dopendida vna. cróee. Ecosi dicendo, leuamſila tonica

ſua, e' toſatalilgcoma , l’vnì al grege del Signore- , fattolo di

lupo agnello , é di ladro conuerſo . Et egli conforme al

nome di Costanzo,constantemente perſeuerando vbbidien

nc ſino alla morte, pagò , per ſpatio di trent'anni , molte

volte 'al 'orno morendo à Christo , raddoppiato quel ſup—

pücioffife per mano del Boia vna ſol volta haueria pagato.

**PLAZA-*FW '

Edffim -mpiùmpio Monaflerío: e rmdeflrtik la *vigna

" dieſſò. Cap. XV. ,

ì OLTIPLICANDOSI in questa maniera ſempre.-`

piùla ſameglia di Chiaraualle , quantunque ad o

gm' tratto ſi inuíaſſero fuori noue Colonie,ad ogni

' modo ſi reſe il Monasterio del tutto incapace di ci

ta moltitudine . Per questo cominciano li Monaci à far’in—

tendere al Santo Abbate , la neceſſità che vi era di :1g tan-ñ'

dire li edilìcij . E perche i1 ſito del Monasterio era poſëo ſrà

le strettezze di due collinettemuuiſano di träsfcrirlo in luo

E0 - che poteſſe bastare al biſogno loro . Aggiongono, che

aueuano conſiderato non molto diſcosto , rendendo verſo,

vna pia—j

_mira

.Î. ;al

Abba-Bom'

CCPu 8o
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nura capace di tutte le officine -neñceſſariege comanda anche

per la vicinanza del fiume :il qualenon pure alle officine…

ma alli Giardini , ö( alli Prati ancora haueria poſſuto ſemi-z

re. E benche vi mancaffe quiui la clauſura , che al primo;

luogo faceuano le ſelue , vi era però gran copia di pierre,

per farla di muro . Si reſe da principio aſſai difficile il San-ì

to . Non perche non conoſceſſe del tutto neceſſaria tale.). .

träſlatione, mà per quel dubbio, che ſuol trauagliare li ani

mi circóſpetti de‘Superiori ; di nö porgere materia di mor..

morare alli ſecolari , che ſi ſcandalizano etiamdio delle co

ſe ragioneuolmente fatte . Alche ſi aggiongeuala penuria

del danaro, che lo ſaceua dubitare; che non gli foſſe‘adatta

to quello che dice iLSignore di colui ,che cominciò-ad edi—

ficare la corre , ſenza prima calcolare le ſpeſe , e ſar conto J

c_on la borſa . Replicano li Monaci ; che ſe eſſendo già pie—

noil Monasterio , il Signore ceſſaſſe di mandarnuoni habi- J

ratori , vi potria eſſere qualche ragione; màinuiandone..

egli ſempre dinuouo , òſaceua mestieri .di riſiutarli, con ſa

re ingiuria al ſpirito,che li chiamaua , ò prouederli_ della...:

neceſſaria habitatione ; e confidare che chi prouedeua il::

luogo di habiratori, il prouederia anco del danaro per-ap.

parecchiarli l'habitatíone.>`ëtëdo qsto il buon’Abhacgmol

to ſi conſolò , nelvedere la—ſede , e la carità de‘ſuoi diſceí

poli: e finalmente ſi acquietò alconſeglio loro , doppo ha- q

[Lex-ne però -primajfacco molte preghiere , 'e, rieeu'uto. anche, **e
ſopra di questo alcune riuelationi . i, ` ’ ſſ

irallegrorono li Monaci quando riſeppero coral riſolutio

ne . L'inteſe il Conte Teobaldo ſingolar deuoto del Santo,
c non indegno dell’amiciria di lui_(come diraflì a ſuo- tem-_5; ì

po) e diede gran copia di danarí . e porſe dimoltialtriaius 'l

ti . L’inteſcro li vicini Veſcoui, li Signor-ia@ "Mercanti di ‘

quel Regno -a e tutti concorſero con animo allegro'à pro- *mouere quest'opera del Signore. Ma ſopra tutti viſi ado—

perorono con ogni diligenzaliMonaci steſſi , iquaü cOn-r.

molca prestczza tirorono sù li muri , e fabricoronos

non; pure le stanze neceſſarie per l’habitatione_ loro, z~

md le officine per. arti diuerſe : porgendoſi .commoñz

dirà diciò fare il fiume Alba., che quaſi perportare tri-'i

.buco al Santo,che così l'ha' reſoillustrqmanda diſc. vnagrá_

z , ' :zig Papa»

`__ ` ‘ -.ñ- ó.--.—‘-ñ—`~ó-l_—~ññ



m s. nun-uma "Li-5'511. Hei-,ì

íiarre per vn ſpatioſo canalejil monaste-rio‘. E quiui _nö puñj

re ſerue perliſoliti ministeri) de’molim, de‘lauatorr, e de"

paratori; ma con nuoua industria dei buoni Monaci, adé

pic l’vflicio del panettiero in burattarpdel cuoco nell'em—

pire, òlauareivafì 3 e didiucrſi arteticinel ſegare , e ſcu—

ſare ſomiglianti ſeruitij . Benche ſorſi il maggior prcggio di

quel ſacro edificio ſia l'eſſere stato co’l ſudore , non meno

che con l’ingegno , di quei Santi Monaci, ſabrícato ,

Dietro del quale nuouo Monasterio ſcorrendo vna Collina…

la quale dalla parte á quello riuolta,al Leuante,& al Mezzo

di resta eſpostazmolto opportuna parue ad vno buon Mo

naco,detto D.Christíano, per piantarui vna Vigna . Ma a

pena vi diede egli principio, che ſurno :i ritrouarlo D.Guió

d0,e D.Gerardo Fratelli del Santo, i quali ſlimando ta] coſa

aliena dall’austeritd,che proſeſiauanomosi gli diſſero: Chc è

,, qllo che tu ſai,ò fra Christiano.>N ó ti ſouuiene egli,che li Sii

,, ti Padri dicono,il vino non cöuenirſi alli Monaci ? A i quali

,, riſpoſe egli:0 Padri voi che ſete tutti ſpiritualimó vi cura

,, te di bere del vino,'mà io, che ſono peccatore, ne beuerei

,, volontieri . All’hora replicò D.Gerardo : Io" tisò dire fra

,, tello Christiano,che tu nö vedrai mai frutto di quella . Nè

ſù vana la predittione. Cötinuò certamente D.- Christiauo‘

in piantarlaVigna:e ſoprauiſſe ancora alcuni-anni, md non

ne vidde maiſrutto,venuto poſcia egli á `morte,quello,al,cui

n'era cömeſſa la cura,trouato il banco, li ſigniſicò,come la

Vigna non portaua frutato, per hauerla i fratelli di lui male

detta . ll che vdito,` feceſi recare vn Bacile d'acqua ; ſopra

la quale fatto il ſegno della Cr0ce,c0mandò che-ſe ne ſpar.

gene in ogni parte dellal’Vigna . Eſſeguì quel fratello il c0~`

mandlamcntofl la Vigna diuëne fruttifera in modo, che re

caua ad’ognvno merauiglialît ancora di preſente, la Vigna

diS.Bernardo viene perciò chiamata .

\

10m:. Piz-reſi

mncazms.

Cofiſr’incomímiaſſè à fair míracolifuorí del Monañ'erío; -

Cap. XVI.

AVENDO il B.Padre paſſati qualche anni in Chiam

ualle,in vn'luogo vicino di leizdetto'Firmitàmadè in»

fermo il Signore di eſſo per nome .lOSbcl‘tOJl quale in

‘ ' H z vn.

F

H
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Gullíclm.
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vn tratto Àggrauato dal male,perſe inſieme il giuditio, e la;

parola. Delc e il figlio di lui (che Iosberto pure hauea noñ.

me) e tuttili parenti, & amici tanto più ſe ne attristauano ,

uanto che le pareua strana , e dura coſa, che vn’huomo di

ameglía illustre,e da tutti riſpettato, così ſenza cófeffione ,.

6c .viatico ſi moriſſe. Spediñrono vn meſſo all’Abbate,mà nö

eſsédo all'hora nel Monasteriomö potè venire auantiil ter—

zo giorno che colui così giaceua. Moſſo á pietà di quel p—

ſonaggime compatendo anche alle lagrime del figlio,e dell’altri, che con lui piägeuano, proferì cóſidato in Dio queñ- i

ste memorande.parole. E‘ ur troppo noto ad ogn'vno,co

me questi in moltimodi hg grauato le Chieſe , oppreſſo li_

p’oueri , offeſo. Dio. Se vi atterrete al mio conſeglio, in far

che alle Chieſe ſi rendano le coſe vſurpate , che -ſi tolgano

via le vſanzeintrodotte in pregiuditio de’poueri ; parlerà.

egli di nu0u0,ſi confeſſeraLe diuotamente riceuerà li Sacra

menti. Si merauigliano tuttisſi rallegra il figlio; diuien lie

ta la fameglia; tutto ciò che comanda ilSanto, ſi promette,

e ſi.comincia ad eſſequire . In tanto il buon Don Gerardo.

fratello di lui, 6L il Zio Don Galdi-ico , turbati, e ſpauëtati,

il ritirano da banda, di tal promeſſa agramente il riprendo.

no , aſpramente lo ſgridano. A' quali diede e li questa.

breue , e ſemplice riſposta. Può Iddio con facilit operare

quello, che à voi altri pare tanto difficile . Accostol‘ſi dqn—Iv

ue doppo hauer-fatto.ſegretamente oratione , ad offerire,

limmortale ſacrificio.. E mentre l'offeriya. , ſopragionge

chi arreca nuoua; che già parlaualiberamente Iosberto, e

pre auacö ogni instäza il Säto,che dalui in diligëza ne an.

dal .Alquale cöfeſsò poi li ſuoi peccathriceuè li Sacramë

ti,e due di ſoprauiuédoupuiddezche pötualmëte ſi effettualî

. ſe quel tanto , che dal Santo era stato comandato . . Fece in.

oltre di molte elemoſine , accomodò le coſe di caſa ſua , e

così finalmente pieno di Christiana ſperanza reſe l'anima.

Ritprnaua vna volta dalla Campagna, e ſe gli fece incontro.

vnadonna, che di lontano gli_ ortauavn ſuo figliuolo , il

quale dal ventre della m‘adrefiauca vna mano con tutto il.

braccio arido . Moſſo dal ianto del fanciullo , e dalle

lagrime della madre; , lo rimettere à terra... .. Doppo

’ ‘ l’orationç:
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ſom-.ione ſegna-_al fanciullo la mano.;` ö: il braccio; e-dicc

alla donnmchezchiamiil figlio .‘ Lo chiama quella , e que

{to da lei‘ne corre : e 'nel stringerla con ambe le braccia di- ñ -

uenne ſano . Non riceueuano però li fratelli , e gl'alrri più

intimi dilui alcun contento delle merauiglie , che vedeua

nozórintendeuano ch'eglioperaua. Anzi perl‘età gione

nile ;e perla nouità della conuerſatione di lui, molto ne te

meuano .i Nelche Don Galdrico ſudetto , e Don Guido

fratello maggiore auanzauano tutti: in modo che pareua

no à punto due ſperonidatigli dal Signore , acciò la gran

dezzade’riceuuti doni non l’inalzaſſe . Perche non perdo

nauano nè anche àparole più aſpre , con le quali ben ſpeſſo

il facevano arroflire,& calonniauanole coſe ben fatte z aſ

fligg( nrlo quell’huomo manſuetiſiìmo con rimproueri , 6t

affronti , che lo constringeuano tal’hora :i lagrimare.

Soleua narrare il venerabile Don Goffredo prima Priore di

Chiaraualle , ,e di poi Veſcouo di Langre , congiontiſſimo

del nostro Santo per ſangue , e per amicitia; che al-primo

miracolo che gli vidde ſare , era preſente ancora il detto

Don Guido. Paſſauano per il Castello di Näton nel distret-ó

to di Sans ,6c vn certo giouineche haueua vn piede-inſisto- ‘_ ñ

lito , richiedeua San Bernardo di eſſere da lui tocco , .e.

benedetto .v Segn‘ato che fù , ſubbito guari. Ma niente',

valſe questo miracolo , per reprimere il ſudetto Don Gui, u r

do dalle vſate mortificationi z taſſandolo di proſontione..

per eſſerſi laſciato indurre ;l toccar quell’huomo . Con ti

ta carica' era di lux ſollecito .
- .

,.,- A.; 1...'. ..g—'

i .Della martedi bon Galdrieo , ò’dí Don Guida.`

Cap. XVII.

N quei giorni ft‘i aſſalito da ardentiſſima febre Don Gal- Guilia”;

dríco ſudetto , che’ſoleua cotanto riprenderlo . .Et ag.- “N°

grauandoſi il male , vinto dalla forza del dolore , ſi rac

comanda humilmcnte all’Abaate , perche moſſo a pietà

di lui , gli porga quell’aiuto,che alii altri non ſapeua negare

Mä egli , il cui ſpirito era pilù dolce di cigni miele , rinfzic-v

' (. g 3 ciandolr
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dandolicp'ríma am'dreuolmenfleíèzmoite roprenfioni, che;

r‘- .ſoptadi ciògli haueafitte ; co’n'mostrare anche di .dubitar

~.~ re, chenolſaceſſe pettentarloà continuandoquello‘le-preſi

ghiera , gli impone la mano', ö( comanda alla &bre-che ſe.

ne vada . Nè ſi tardòpunto‘. A tal comandoil-laſc-ialá ſe*

bre : eflDoñ'Galdrico proua in ſe steſſo quella virtù , che;

nell' altri impugna-ua -.-'›L’istcſſo; Doh-ſiGaldricohUn; molto

doppo (hauendo in Chiaraoalléconſumati ` alcu’ni- anniferuore di ſpirito* ., e nel continuo deſiderio dimenticare..)

cambiò questa con l'eterna l'u‘cÎc . Vn-'hora però :primadí

morire turboſlì ad vn trattb,& in vna strana maniera com—

moſſo , fl‘i veduto ſremere . Mà ritornatoalla prima ſere:

nità, con volto quietiffimo reſe il ſpirito . Non volle il Si;

gnore che [Heſſe per tal’accidente longamente ſoſpeſo il Si:

to Abbate!. ;Perche qualche-giorni doppo apparuegli íDon

.Galdrico :.erichiestozda lui dellíeſſer ſuo , e'di quel ſubito. `:

horrore nelle ſue vltime hore.: riſpoſe', ch’egli era stato col

locato in ,v'no felieifiimo luogo .. E di'quci ſuoi vltimi tre

-mori eſſernestata la cauſa,'cheñvidde in quel püto due' brut

tiſſu‘ni ſpiriti, che ſi preparauano a' precipítarlo in .vn poz—

zo di horrendasprofonditäx.Però ch’accorrendouiñsan Pie:

clîo-.,~n0n›ue-Rnflaalcunn óffeſau ui: m.- -. ì'fl ; "

Hauendo q‘ue‘stoíBeato Padre! riſaputo ,r chevnoñdisquei ſuoi

uma/i, primi allieui ,-huomodi- molta virtù p ch’egiihauexinuiato

Mama. lo. `in,IÌTc-rmandia, ſi g‘iaceua oppreſſo dainſermità grauiſſima,

deiiberò di-mandareper‘eflb, accí'ò" iti contentò‘limoriſf

ſe nel ſuo picciolo nido . bi oppoſedìoiòñ‘Don Guido ;ſuo

fratello :perche eſſendo lui vno delli economi del Mona_—

sterio , _cercaua di ſparagnare quella ſpeſa. Mentr`e dun

que piùìpeîtina'òemcmez p' olio… 'cónuenlùayflóndàíäl di

',, diſſuaderlo, gli diſſe SanìBgnnárdo: Sei tà ſorſi più ſollecito

,, del denaro , o de’giumenti , che del tuo fratello P Per que

,, sto dunque che tu non vuoi che li nostri fratelli ripoſino

.i . a, questa-Nelle connoimièanoheîtù rip'òſerai in-Î‘efiäolì 'eo'si fflj"

~°l “i” {Html Poruohefll’il’ç’efloDon Gm’doſbénelre per altro [wolf,

:Zia di ſegnalata-virtù” teligionehcciíò 'ſi adompiſſeil detñ, i..

'ladri-Santo, non-fini in-Qhiàtaualle lilgiorniſuoìt. 'e iii frau

.darodella bra-mata:ſepoltura .› Eſſendoſene egli Yna volta..

-ito áñ-;Pontigni :perqualche importante affare , fà da ſubita,

~ nomu; i ;1, . . oca)
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neninſermiràſoprafactodaiìuàlei’aggràuò’incomiñenéejſh

manici-3,, .chcqmtnz così., ddponen‘do'ílñSignox-Ò; fight”, Q,

luìlavit'afinexöcilcorpo‘la&polnira~;mz:ñ-, ;x , v; z ñ ;5,31
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Rifllffl’d'ü” Camillo con I’oratíone , fà morir le McQ/bbc, i

rende manſufli due Lupi arrabbiati . _) .-, ~ ſi:

Cap: XVIII-Zé) z ' ?-ai- .m

5' ni* 1'.- 'q e… ;t .':f',îl,›7 ACI-1" .07"
'..sil‘ſ .'L. i" -ÌZ'H- '1'? fiſſa” ſi *ſi' ," "

ITORNANDO il Santo vna volta da Chíalon in.;~

campagna era con tutta la. compagnia fortemente,

trauagliato dal freddo . Andandoſenc :i ſorte innäñ
ñ zi , gl’altri (perche il. gran-ì freddo- gli : toglieua. ogni

penſiero di badare alli altrui biſognOoccorſe-cheil Cauallox

diyno delli due , 'cli’erano- rimasti pertenerglizcompagnia ,è

laſciato incaut'am‘ente in libertà , ñcomin‘cioàſcorrçreper.

la campagna ._ Non vi eſſendo mo-do di pigliarlo ñ, uè'per.

mettendoil freddo di tra’trenerſi in questo ,,«diſſeil Santo :x

z, 'Fà qui mestieri di orationev ., Non hauea, anCÎòra‘ben finito,

ilPatcr ”nile-g ,quando eccotiçil Cauallo', che Tdisapoìhíä

noſe glivìene à~ fermare innanzi.- eli laſcia conſegnare à chi

_loraualcaum . . .~,ñ î~ ñ ' ….- ~ .Sl trasferì vna volta à Fuſniaco , che è vna delle prime Abba

tic-che egli edificaſſe ,. osta- nel territorio di Laudun .. E

trattand'oſiquiui di‘con 'crare vna ,Chieſa fatta di- nuouo ;

ſùquestn ingombrata .da rätaqua‘n’tità di Moſchezche àrreó
v çauanorvnìoindicibilltedioz e disturbo irhiun’que encraua

» m eſſa . Non trouando'uíſi remedio , diſſeil Santo v: .1010

›, ſcommnnicotutte . 'Br , ò mirabil-coſa ! La ſeguente mat-

tina tutte ſi viddcro morte . E tanta era la copia di eſſe,che

haut-nano ricoperto tutto -il pauímento : e fù- di mestieri ,

che per nettar’il luogo , li Monac-i vi ſhclaſſero attorno cö—

leîpale - E fùjq u‘esto‘iniracolo tanto noto ad ognîvp’o , per

L’f rmltitudineíde’po‘poli iui concorſi, che le moſche di .Foſ

maco paſſor’ono in prouerbio contro ,di quelli, che di ſcö

manica' veniuano minacciati . Benche à dirne il vero nom-7

fà questapropáamenreſcommmüca z ma vna ſomiglianza.

:u ' H 4 di ella.
.,“C

I

.ſl`

Gullielmé

cap-13'.

Idem c. 1 1;
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Ritrouati’poſcia li due Conti , e pregatili di far pace c

, tanto tempo : e fatto animo alli compa ni, ſeFu

di‘eſſa. Concioſi‘a che come la ſcommuníca EcclefiasticaJ

dà morte all’anima , priuandoiade’Sacramenti , e clell’aitri

beni, ne'quali communicano tutti li fedeli membri della...

Chieſa: così la maledittíone del Santo priuando per diuina

virtù quei animaletti noioſi dell’vſo vitale dell’aere, òdi

quel concorſo diuino , ſenzail quale non può l'animale ,nè

conſeruarſi in eſſere , nè viuere , nèoperare; causò loro la.

morte . Così han tal’hora li Prelati di Santa Chieſa ſcom

municate lc fiere , con priu’arle con forza ſopranat—uralu

del potere più toccare quelle' terre , oue prima faceuano

graui danni'. E ſimilmente li bruchi, 6c altri animalettidi

noſi_alle Campagne; perche ò foſſero constrettìdi aſſe nta:—

ſi da’queí luoghi , ò in tutto ſi moriſſero.

Andandoſene vna volta San Bernardo in Borgogna er met

cet d'accordo-il Conte della Foresta, &il Conte di Vienna : `

peruenne ad vn Vill’aggíodi cui habitatori il diſc'onſortaua—

no dal paſſar'oltre: con_dirle che nella vicina ſelua , per cui

douea paſſare-z -vi erano due Lupi di quella ſorte , ehe‘gu—

stztala carne humana, oltre ogni credenza, o la lor ste a_

natura, diuengono crudeli , 6c arditi: er il che vengono dal

volgo detti ra ' aci, ò arrabbiati. Cio vdendo i compagni

il’pregorono prédere altra strada,quätùque cöue’niſſe ala

longarla due giornate . Non conſentì il Santo diperdere;

ìil ſuo ca

mino . Non tardorono tampocoí Luplà’ ſar eli incontro

vlnlando' , e dcgridando i denti . A tal‘vista ſi striníèroí

compagni intorno al Sanroçcon dire . O Padre liberateci

da 'queste-fiere ~. Etìegli riſposto loro …che 'non` temeſſero ñ;

alzò‘contra di quelle lamano , e- feceilſe'gno della r Croce

Per virtùfdel quale diuennero quei Lupi come di pietra::

ne più oltrepotero nuocere ad alcxmo . .Di'che li compa

gni reſero à Dio le douute grarie : eli viciniñſecero gra fe-f

sta .r Peroche non poteuano vſcire delle terre; che—non foſ

ſero almen‘ordodiciinſicme. " ' * z -

uello

della lìorestaſi rimiſe intieramente alſuo *volere Ma 11Vié—

”eſe con orgoglio riſpoſe: che non poſeria mai l'armí , che

non haueſſe cacciato di stato il ſuo nemico . Et in fatti ra—

gunato l’eſſercito , andò ad afl’alirlo . Rieqrſe’all'holîa il

1 d .l
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Conte della Foresta à San Bernardo perche gli porgeſſe i1

ſoccorſo delle ſue orationi - E riportatane promeſſa di vic.

toria : in quella confidato , andò egli steſſo ad abbordaz-Q,

l'inimico, con così felice riuſcita, c e fatto prigione lìisteſ.

ſo Conte di Vienna , taoliò à pezzila gente di lui in guiſa ,

che appena ſe ne potè lîluare alcuno . ‘

La Vim) del Santaſi ”xo/imprestate , our :511'307: era

faſano . Cap. .X1X.

nasterio di Grandeſelua , che prima era Signore di

TESTIFICA-VA Don Guiglielmo Monaco del Mo

2,

2,

,l

,2

,l

Mompellier, di hauer più volte inteſo raccontare

da vn ſuo ſoldato quello , che hora dirremo . Era_

questo ſoldato in Auge appreſſo da graue infermità , che.

talmente l'hauea occupato dalle reniin giù , che le erano

Goffî-.líbdi

capa.

quelle parti rimaſe come morte , e così ſi giaceua ſenza ri- ‘

medio . Sentiíii vna volta compongere nella diuotíone di

quel ſeruo di Dio -, delli cui miracoli ſi ſparge‘ua per tutto

celebre fama . Volle dunque eſſer portato da lui: e gia‘rha

uea fatto alcune giornate , e ſi era non tanto. nel camino ,

quanto nella ſede , e deuotione auanzaro , quando volle il

Signore ſouuenire alla infermità 'di lui , e liberarlo da,tanta

fatica . Perche abbattutoſi in eſſo lui vn certo , lo richiede

chi ſi foſſe , e douc fi conduceſſe .z Et inteſo dal ſoldato la..

cauſa del viaggio: lo , replicò quello , da parte di quel di. ’

to t’impongo,che tà te ne torni,certo che giógëdo à caſa ti

ritrouerai guarito . Diede volcail ſoldato 5 e come più ſi

auuicinaua alla ſua caſa , andaua ſempre più prouan

do in ſe l'effetto promeſſo della ſua viua fede. E non prima

vi gionſe , che non foſſe intieramen’te ſano . Pure San Ber—

nardo , come coſe tali gli veniuano riſerte, con non minoñ

re humiltà che gratia , ſoleua rifiutarle , con dire : Va` be

ne àpropoſito , il volermi attribuir quello , di che io nom

” hebbi pur notitia . . .

Nè diffimíle da questo fi‘i quel che ſegue . Frá’i ſoggetti che—_

predicando inAlemagnariuchinſe nella rete della

~ _ . rione ,

Goffl‘JÌL’J
predicî- camp-{uz
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rione', e traſſe nella barchetta di Chiaraualle , Illustrìſiimo

ſii Don Henrico,che fu per potenza , e ricchezze grande'.

nel mondo ; per virtù , e doni celesti più-grande nelle Reli

'one. A questi ſei anni doppo che di Germania l'-hauea_.

Eco condotto, comádò il danto di fare vn ben longo viag‘.

gio in quelle parti . Dic-he il buö Don Henrico ſentina pe

na , peril dubbio ch'hauea,che venèdo meno in tanto il ſuo

ſantiſiimo Abbate , non rimaneſſe egli fraudato della be

nedittione ſpeciale , ch’eran’ó per riceuerc‘lipreſenti al ſno `

paſſaggio . Compreſo il Sanzoquesto ſuo timore, e con ſpin

., rito profetico gli difle : Vattene pure con questa mia be

,, nedittione , che ti fò certo , che da eſſa larai accompagna

,., to in 'guiſa ,che tratto da ogni pericolo , ritorneraida noi ì'

` ., prima che giongail ſine di miei-giorni . Crederte z ö( vb

bidi rontamente Don Henrico. E benche di molte diffi—coltziìſe gli' attrauerſaſſero per .la strada' , che d’inuerno fra

paeſi freddiſſuni facea , le ſuperò‘nondimeno tutte‘con la.,
benedittion‘e del Santo.. Fr'zilſie altre_ paſſaua v‘na volta ſu'l

territorio d’Argentina vn fiume agghiac’ciato , non-però

tanto , che (come egli credette) _ſofl'c'atto à ſostener-g’tan.;

. peſo. Onde eſſendo HenricoÎnelnäezzo, ſiruppe il ghiac—

cio ſotto i piedi-del Mulo, e fù dalla corrente portato 'á ſes

conda del Fiume,ch’era molto profondo?, ~ Che ſcampo po-.

reua egli ſperare , eſſendo ſommerſo nell’Onde , chiuſo dal

ghiaccio , e giá gran tratto longi dalla rottura? Si ſouuie..

ne del ſuo Padre *- ſi_ſouuiene della promeſſa dilui , che *115

potè eſſer buggiarda ; *lmperoche (come -affermaua poi)

. e gli parue dihauerpreſente il Santo *Padre : e ſi riempì di tal

l contento,che nè l'empitode‘l ſiume,ne’l tormento del fred,

dO ›~ nè la difflcoltañdi‘reſpirare , nè alcun'incommodo ſen-ñ

ti , ò timore _. Incontinente , ſenza che ſi adopraſſe ponto,

ſi ſentì per virtù Diuina trarre contr’acqua verſo l’isteſſa a

* pertura , a cui afferrandoſi n’eſce diſposto, e campa dal pe

riglio .. Diche ne reſe prima à Dio’le douute gratie , e giò

to àChiaraualle :il-Santo isteſſo . E ſu á tempo per' hauere

nell'ultima beneditnionfl di luüa bramata parte : e doppo

tanto più deuotamente frequentò il ſepolcro , quanto era..

l certo' , che per i meriti _dilui'era stato da vnjaltra aſſai più

horribile ſepoltura richiamato . Nel qual fatto (ſe-ſi hanno

da com—
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da comparare li-mi'racolinuouí; con li antichi) non’ meno .

mirabilmente lorificò‘fddioil Diſcepolo San Bernardo , ._

di quello che tëce giá nellaliberatione del fanciullo Placiñ- "-î‘ CDM*

'do il gran Maestro San Benedetto. Et àchiunque haueſ- 10,',"ci'

ſe visto Don Henrico vſcir dal, concauo di quel ghiaccio; `

.ſaria parſo vedere .vſcire dailaBalena vn’altr’o Giona .

NelMonasterio di Bellaualle vicino à Bczanſone era vno‘vef— . ~

ſato dal Demonio ,'che per opera dell’isteſſo faceua,e dice- Goffr-hb-Î‘

ua coſe prodigioſe . Doppo molte orationi , che ſenza c6- “P' l'

ſeguirne il deſiderato effetto , ha‘ueuan’o li Monaci ſparſe,ſi .

ricordo l'Abbate Don Pontio di hauere vna stola, della

quale ſi era per qualche tempo ſei‘uito il Beato Padre . N6

vi mette tempo di mezzo; ma dà di mano ad eſſa stola , co- i,

me ad vn'arma fortiſſima; &va adaſſalir l’inimico . A pe

na hauea posto il piè ſulla ſoglia della Cella,in cui giaceua il

,, vpatiente , che fùvdito il Demonio gridare : 'Son vinto, mi

,, rendo: Ecco che miparto , perche non poſſo più fermar

,, me- Ripiglia l’Abbate all’hora: In nome del Signore , e.

,, per imeriti di quello, del quale fà gia questa stola, ti com—

,, mando di v‘ſcir’ hor’ hora . E fùimmantinente il Demonio

meſſo in fuga . A ual’altro non haueria recato vn perico

loſo contento l’e erle iſpiriti’ così ſoggetti, che fuggiſſero

da lui aſſente? E lui nulladímeno niente moſſo (quando di

questo hebbe auuiſo dall’Abbate) anzi ridendoſi di quelli ,

,,` che ſe ne faceuano mcrauiglia , riſpoſe : E perche non do— .

,, ueuamo tra due preualerecontra'di vn ſolo P Potè lddio -' ìfacilmente cacciaſir via quel ſpirito", con hauermi dato :l

quell'altro per, aiuto. Che tali ſoleuano eſſere le riſposte.»-v z

copie quali in ſomigli-anti occaſioni, con vna nou’arte veni- ._

na a ſcemare l’am'miratione di quei fatti, .che s’cgli h‘aueſſc .’

in tutto negati,ò in altro modo mostrato diſpiacerlexhcgli

foſſero attribuiti , haueria ſcoperto l’humilta dell'animo p

ſuo . Ondeaſſai più gloria gli ne ſariaríſultato , .che dall'o— i

peratione del miracoloisteſſo : e ſaria andato ad incontrar— .,

fi-nell’honore men-tre il fuggiua . - - _ I _. : o ñ ..

Preſe l’habito in Cist’ercio vn giouine Lioneſe nipote di quel. floffi-.lffiz.

Santiſſimo Vgone Veſcouo di Gſiranoble, di cniſi fece ſ0- cap-a..

-pramentione . Di che per la riuerenza, öz amore che or—ñ

tana al Zio, ſenti han Bernardo particolar contenta? íÈíiſ- -.

, _ i . u il e
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ſe al gíouine vna lettera per confermarlo nel propoſito si,

to . Auuenne che quädo le ſil reſa, era il giouine da grz-miſ

ſima fcbre tormentato. Riceuutola dñque con ogni rine

renza ~, con deuotione piena di fede ſe l’appeſe al collo per

rimedio del ſuo male . E ſi congratulò poi mentre viſſe.- ,

dihauer' ottenuto in~ quel punto , ö: in quel-modo ſanità

perfetta . ’ a .

Si rivale-:preſente co’l ffiíríto , ;Kendo co’l corpo lontano .

Cap. XX.

En_ ci!). NNVMERABILI ſono le coſe, che quest’huomo del tnt,

x_ 1,… l, to ammirabile diſſe , e fece; onde ſi compreſe ch'era do

tato di ſpirito : e conoſcimento proſetico , e che molte.

coſe per ſe steſſe ſegrete , ò ſeguite in parti lontane, ſole

ua conoſcere , che per mezzo humano non potea hauere.

riſaputo . Diche ne’ſeguenti capi , 6c altroue adduconſi

qualche eſſempi . Di gran longa più ammirabile ſu, che bè

i ſpeſſo ſi riſeppe eſſer'egli stato presëte co’l ſpirito,onde pa—

i' ., rcua aſſente co'l corpo.. Del che per hora basterà addurne

alcun ſucceſſo .

Eſëendo ritornato da vno de‘ſuoi viaggi d'Italia , entrò come

o Exard.Cíſi. potè prima nella cella de’Nouitij.E. doppo hauerli in comu

'LS-WP"- ne abbeuerati co'llatte della dottrina,e paſciuti con le má

melle della diuina conſolatione ; ne chiamò vno da parte , e

,, gli diſse :D’onde procede ò ſi liu olo, questa tristezza,che

a, così ti rode il petto? Non o ando’ per vergogna formar

9, parolail Nouitio : Io sò , ſoggionſe , figlio dilettiſſimo , Io

,, sò beniſſimo quello,che in te ſi paſsa : e però con paterno

,, aſſetto ti compatíſco. Auuenga che cſsendo i0 costrîrto

`” in questo mio viaggio di starmene priuo della deſideratifiì

,, mapreſenza di voi tutti, mi è stato dalla Diuina gratia con

” ceſso ; che ſpiritualmenteñpoteſlî quello , che di poter cor

,, poralmente mi era negato . Venendo dunque quì in ſpiri

,, to , e viſitando ogni officina , ö( ogni stanza, e fra queste la

,, Nouitiaria , tutti li altri ritrouai allegri, e pronti per cor—

,, tere la loro carriera : te ſolo viddi da ſouerchia tristezza

' ,, oppreſso .

h

\
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appreſſo) Io miti acc’ostaiper acca‘remarti , e cbnſolártigi

ma tù riuolgendo la faccia , dirottamenti: piangeui .* sì che: ~

ne rimaſe molle dalle tue lagrime lainia cocolla isteſſa. Agñ:

` nſe poi altre parole *, con le quali sbandi da lui- ogni do..

?36,6 richíamò alla libertà di vna ſalutare allegrezza quelñ

l’animosdalla tristezza aſſorro .i One non ben diſcernoqu'al

coſa maggiormente debba in lui ammirare , ò qno’ll’afferto

si dolce verſo le ſue pecorelle ,un ,donochìe per conforto`

di lui , e de’ſuoi le conceſſe il S' nore. -il qual dono è poi

anche per questo più merauiglio o , che non à,- pocbi ſuoi

famigliari, mà alliNonitij steflì lo riuelaſſe . Sì fortemente

ſentina egli eſſere la mente ſuain Dio-stabilita, che non re—

meua punto di eſſere dal vento della vanagloria agitato, ò»

ſcoſſo. Onde queste, eſomigliantimerauiflieſoleua,eglil '

(come che a iui punto non. apparteneſſero) ſuoi _famiglia—

ri ſempliciſſimamente raccontare . Coſa ne’Sant’i del tutto ..

nuoua, e non piùv.di{’a\e »tr - -

Nel tempo isteſſo che-iLSanro Abbate ſi trattenena in-Roma,

,i

I)

9,

>2

,9

,D

3)

?è

entrato in Chiarauallc a il viſito ,.cau

ſi inſermò raueméte in Chíaraualle vn certo D6 Ruggie

ro. A que o apparue vn' iouine,che raſſomigliaua l'Infer-r

miere , comandandogli cfieîl ſeguiſſe . `Pareua all’inſermo.
di ſeguire quello che glìandauainnanziñ. E. peruennero; ad;

vn’alto mente , 'ou‘e ritrouorono _il Signor nostro Giesdñ

Christo con li Angíoli ſuoi , che riuolto' alla guida le diſſe :.

Guardami ben questo`~ Etinſ irò anche all'infermo isteſſo

alcune parole , che voleuaſ ero dalui riferte alliMonaçi

di Chiaravalle . Fatto giornoſi poſe a ſedere quello; ch'era

tenuto per morto ;e fatto venire da lui` il Priore Don Gofv.

fredo , così le diſſe : ll Signore vi comanda , . che facciate-á

le vostre caſe grandi,ac`ciò postino capire gran gente . Pe—

roche molta ve ne vuol mandare. Prouedere 'ancora-.che li

fratelli ſi com ortino modestamentenelle grangíe z… e che

ſi mostrino a* colari vn vero mo'dello della pietà Christia

na . Perche guai à colui, percui colpa ritorcerà il piede

dalla— Religione alcuno, che allei venghi chiamato .

enti giorni doppo eſſendo dall’inf‘ermità isteſſa turtauía age'

grauato l'infermo, e diſperato àëfatto ; 1’amrnirabilc Padre:

ban Bernardo aſſente co’l cor o , ma preſente co’l ſpirito ,

in com:

\

á

~0

Claſſi-.libri

eap. L.

V

to iui glſlnni Notturni *ì '
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in cöpagnia dígranzmoltitudinc diìMonacLdue le facemmo

corona ,e paſsò con luila notte intiera . Venendo'la mat

nina ſpanue il Santo , ſi leuò ſanoDon Ruggiero , e ſpiegò

alliífiaoizäacçlli con-qual fauore le foſſe stata la ſanità restiñ
tuita… ì. ’ ' ‘ `

vi

. -ìSomigliante alle due ſodette apparitioni fu quella,per la quale.

“’ffl'l‘b*²* facendoli veder’advn Monaco Nouitioz gli fece ſapere il'

“P” giornomelquale douea inorire .. Giaceua infermoin Chia

rairalle questo Nouitio , giouine di buona conuerſatione, e

digrandiſſima ſperanza. Nè gli mancaua molto à quel gior

no-, nel quale finito l'anno della probatione douea vestirſi

dell’huomo nuouo , ſe prima di questa veste mortale non ſi

foſſe ſpogliato -. ll quinto giorno dunqueprima che veniſſe:

meno, viſitandoloDon'Gerardmche fu poi Abbate di L5

goponte , frále altre parole di-ſpiritual dolcezza le diſſe; ‘.

,, Ecco che io mi morirò- il. quinto giorno .. Hoggi mi è ap—

,, parſo il nostro Beato PadreAbbate con gran comitiua di

_ ,, Monaci, e dolcemente conſolandomi, diceua; che il quin

` J, to giorno io verfîòà morte . Si ſparſe tra li Monaci questo

parlare , e ſi diuolgò per tutto , prima che fi adempiſſe.- .

Ogn’vno attendeua quelgiorno : ma quegli ſopra gl’altri,

la cui aſpettatiua eraalla. ſperanza della beatitudine con

ionta. Già piegaua-verſo la 'notte il giorno‘quinto , ö( il

pirito del nouitioſiandaua inalzando al-Signore. Circa le

ventitrè horefinalmente posto in agonia ,- con gl’occbi girl.

appannati , ö: à null'altro intento , ſi affrettaùa alla morte .

Intanto il viſita di nuouo il Beato Padre, &vaccostatoſegli
il' richiama come da vn profondo ſonno ,ì ö: il ritira dal-.

lìvſcita.: non loffi-cndo che ſenza togliere' dalui comiatoſi

parta. AllazcuLvoce aperti gl‘occhi , 6c in vna strana ma'

niera raſſerenato il volto, _tenta in lui il ſguardo fiſſo'. Stu-~

piſcono tutti vedendovqmoriente , comechetrionſaſſe.

della morte , giubilare d’allegrezza nell’isteſſo tranſito 5 gë-'ñ

tilmente rappreſentando loro›quel -del Poeta; ì .›

1310.4. ~ ' ‘ Cominciaòfantiuilòi‘col'l dolce ”'13:'- :Aconofier hotmail-1 camma-{rca .:~

All'horalo’conſola ilS'antoñ‘Padr-e , e gli comanda dinon ha.

ñ- ,- , ,.L ' uer
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nei` tema alcun-a : md diíirſene-drittod Chad-Christo, e di

porgerli gl’bumiiifiluti i-que'lla' ſua kl'amegliau Mostro di

accettare queli’imperio. il- buon Bonino ,con dare quei ſe- -
i,ch’eí potè co’l capo ,ì e conìlelabra‘; «Se in quel punto,

isteſſoriposòin pace.'› ` _ ;;;;—- - ‘ ..

r , . Wiz-UM. P3311:. › ' , Î ó

` _ Delffiirit'aili Pflffiu‘azfl’mezzfldfluzſiàíze. -‘

'Cap-,XXL e
`L...,l . fi, ., . ...l

...—

ſpeſſe reuelationi ; e ſpeſſo anche, ſenza-precedenti MW"

teuelationi , molte coſe in quel pun-to -ificſſo con..

ſpirito Proſetico vedeua , e prediçeua .l Delle qua

li ſi addurranno ſolo per eſſempio-li ſeguenti ſucceſſi. Tro— e

nauaſi il Santo àN-ouioufl in caſa del Reuerendiſſimo Veſ

couo Simone . Glixſiì condotto Herueo diBelgenceio genñ -.’\

cüiflimoſanciullor, nato di ſan ue .Reggio-,1 e nipote dell'1.” `

steſſo Vcſcouo . Delqualeheñbe il Santo lawegnentç not-s

te v'na cotal’viſione; Gli parea che ſrà la celebratione del- . ç

la Meſſa deſſe il bacio di‘pacead vnÎAngelo di pacc,~_che ad,

Herueo laportaua . .Et incontinenee‘ afferma ;ehe quel,

fanciullo rinonciaria vn giorno al mondo@ diuerria vu buó.

ſeruo di Chriſto. La quale predittione_ ſù cosìcel'ebre , e., fl

&puta , che l’isteſſo HerueQſQleua-coa la rimembranza di;
lei conſortarſi ,quando tal’horaloſiriprendeualapropria»,

conſcienza : ' tenendoîp‘er impoflibile.. a @he contro ildett‘o`

dicosi gran Sanrſhporeſſeîegli.morire nel mondo . Né s'in

gannò punt0›. Perche Dan Gal-.erano. primçzAbbatedi Vr

ſicampo lo vesti da Monaco , e toltoſi l'vfficio di Angelo,

òd’lmbaſciaror-di ace , comniunicò ad'flerueoñla pace..- `; ~

della quiete Monaëica, che lui proprio dalòantohauea riñi

ceuura . E fà tale la conuerſatione di Don-.He-rueo, ,che bè.

ſi mostrò degno di vn tal bacio, bgucceſſe al detto Don._Ga-‘., '

lerano nell’vfficio; ö( eſſendoſano , e diſposto , per reuel’a-fl

rione hauuta dall‘isteſſo D0n.Galerano,preuidde, e, prediſſe.

la ſua morte . i - -

Nè ſii differente dal predetto]. quest' _altm ſucceſſo… Iíìacedndo
ì - ra a`

HAVEA in oltre ílSanto (comeìpurefùnotoaycutti) Goffrflm

o
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fa; i l preſſo dìParigi San Bernardo , quantunque fasti.

tèv` f ne lo pregaſſero il Ve'ſcouo Stiefano ,Je molti altri

. icheîëëfiluíerano, non eronoiudurlo ad entrare nella ,

Perchecon ra mimo-zelo (one nop’foſſeastretto

, _’ ;dé-dal negotioisteſſo) chiuauai luoghi habitati-Ethauendo

f T' la ſera dato ordine di far strada in altra parte ; la mattina.. ,

come prima ruppe il ſilentio , cpmandò , che ſi faceſſe in

tendere al Veſcouo , che entrariaimi’arigi: come lo hauea

pregato. Adunandoíii Chierici in-grandiſſimo numero(co

me per tutto ſi oſſetuaua) per honorare il Santo, e per vdi—

re da lui la diuina parola, trè di loro ſubbito ſi compüſero,

eſi- conu'ertiro‘no dalli studi} vaniä quelli della vera ſapie’nñ-` Î‘

za'ze renoneiando'al mondo , ſi accampagnarono cori

eſſo ~. Rimirando egli all’hora il primo , e torcendo il -

capo verſo il più vicino de’ſuoí Monaci , gli diſſe ncll'o- "

‘,, recchio: Axesto qui a punto nell‘isteſſo modo che :i me ne
,, viene , l'hò visto questa notte ,> ìe‘ pet-.lui il Signore ci hà quì

,, condotti*- ll quale poilodeuolmente c‘onuerſando; e mol—

to caro-&Dic; ,- da :i gl’huomini i doppo alcuni anni felice

mente fini in Chiaraualle igiorni *ſuoi . ‘ v

` Gl'apparuero‘anc'he mentre era a Troes in Campagna, irſiioi

cariſſimi', 'e'Reuercndi’allieui Don Galdricoz e Don G erarñ‘

do z quello giá Zio 9 e questo Fratello . I quali aſſrettando

ſi, come per paſſar" oltre , c facendo lui proua di' riteî‘

'fl nei-li , rí'ſpoſero :- Ci c‘onuien’ andare per 'Don Goffredo .
Era questogrio di quella pìríma,e beata compagnia , e mo]

.eo'benelÈzWaua-gliato'nel fondate nuoui Monasterij .
' 4 Riſuegliaí-ì ì u bito egli li compagni , comanda che ca.

` mini -in diligenza z e gionto l’isteſſo dì al Monasteno, ritro.

-aft uò come haueaptedettolom , Don Goffredo posto in a.;

m’L_ .Ize‘ ì. - ‘ 31_34 .

Fr il Rèzdí Francimötil Conte di Angiot‘x Goffredo eſſer‘citaſir

Goffnlim. uanſi inimicitie grani@ erhauer’il'Conte contro il volerc

ffiP-Zz _ " del Rc': , aſſediato in vn- or’te Castellovn Signor di portata,

detto Gerardodí Monasteriuo’lo ’. Bale preſo 'con la mo

glie , e ſigliuol-i , hauea fatto demolirquel forte.` Conuen

nero inſieme molti Veſco‘ui co'lSanto , er trattare la pa

ce . Et ecco, che repenteil Conte acce odi, colera, ſenza,

-ſalutar’alcuno vſcifuerize ſalito á‘Cauallo; di lápartiffi . Si

ruppe
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fhppe‘all’hora ogni trattato’dí pace. Et il pouero Gerardo i

(che con hauere dato statichi era colà. venuto) chiedeua_,.

comiato al Santo per ricornarſene in carcere , öz alla..

',, morto : Dì mc , dicendo , aſsai menó mi duole,

,, Per li miei piango, chctutti hanno a morire meco. Si

commoſſe dan Bernardo all’hora: e ſi ſouuenne inſieme di

vna viſione, che mentre ve’niuaà quell’abboccamento le..

fù mostrata . Pareuagli di vedere il Òanto Veſcono Mala

Chia a à cui , come pel' leggere l’Euangelio , chiedeſſe egli

la benedittione . Bindi compreſe che nc` douca ſeguire la

., pace . Diſſe per tantoà Gerardo : Non temere , ma ſia

,, certo che più presto, che non ſapresti ſperare , farai pro

,’, ua del diuino aiuto. Non hauea Gerardo per ancora po

` sto il piede fuor della ſoglia,che ſi reca nouella del ritorno'

del Conte . Ammirò ogn’vnoil ſubbito effetto di quella_- ’

\ promeſſa.Màpiù quädo viddero in ~l pütoſeguire la pace. ‘

Era frà queſli rumoripcr non sò qualoccaſione , d'ordine, "1

del ſommo Pontefice stato ſcommunicato il‘ Conte: che-ì

ammonito da ban Bernardo di procurarne l’aſſolutiono ,

non ne tenne conto . Anzistimando che à torto foſſe stata:

,, fulminata contro di lui quella ſentenza :‘ Io prego Iddio;

,, diſſe , che questo peccato tanto non mi ſia mai rimeſſo . Di

ciò ſi ſcandalizorono forte li circonstanti. Et il Santo mag

,, giormentc afflitto diſſe : Sarà questa te‘mcrità ſeueramente

,, punita. Non paſſerà l'anno , che , ò morirà il Conte , ò

,, prouerá in ſe altro tal’eſſetto della diuina vendetta. La '

quale aſſai più veloceſi mostrò in punire il poco conto te

nuto di quella cenſura: poiche in manco di quindeci gior

ni con torle la vita -,' riſcoſſe da lui la meritata, e profetizañ

ta pena. Et approuòla ſentenza di San Gregorio , che di

ce : Deueſi temer la ſentenza del Pastore,benche ingiusta .

Profm'e del Santoſmèapreceiímti *viſioni _. Cap. X11.;

_ Ser non tacere di quelle profetie , che apparten ono'

' quella ſorte di cognitione ſopranaturale , che 1- hà ,~'

x ~ non* per via di precedenti reuelationi , ò viſioni ,- come

1 le ſodette;mà co'l vedere nelſpirito inquel puntoisteſ-ñ

ſoqualche coſa, che non ſi poſsa per virtù nacuraleſapercz‘

add-remo li ſeguenti eſſempi . Pr

l
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auf-Jimi Frà, quelli‘che- San Bernardo ritiròdalla vanità del mondo-nek

“Ì-I- le parti di Fiandraſche. molti furono per numero , e ſe nav

lati perla nobiltà , e l'etteraturalóro) vno , e, forſi il piu in”

ligne, ſu Don Goffredo di Perona ;che di ol' nell’vſ’ficio- ſi

di Priore in Chiaraualle ſerui- , emorſe. uesto- doppQ- ñ

eſſer’and'ato. per buona pezza ondeggiando , eſſendo per

l’e ſue rare doti da varieCongregationiMonasticbe inuita

to hor’a questa, hor’à quell'alîtra.: mentre ode. vſcire dalla.

bocca di s.Bernardo,quelle parole più-dolci di ogni miele

e più acceſe d'ogni fiíma,ſcacciato uiao ni dubbio, ſlstat'.

bili nel propoſitzodi stiruire ſotto il magi erio di lui .al Sí—z

gnore .. Et, valſe l’eſſempio di- Gofi‘redo , per-ſare che molti

altri ſeguiſſeeo. l‘isteſiö confoglio. . Tuttau‘iia‘ fà » egli- ad vu.

tratto aſſalito davna gaglíardatentatione .. Lo vidd’e stare_

tuttomeflounode'co agni , ö: ilrichieſe della cauſa di?

,z- quellatristezza., AJe'qua vriſpoſe.- Golfi-edo : lo sàbnnu,

,,, che nonstaròmaipiu alle ro.x Fùciò: rife’rco al Santo z il

ual'e vedendo-vnaChie a. , vientrò dentro; , e: ſidiedea‘

` _ar’oratiqne .. Aſpettando gl' altri; Goffredo per il' tediofi

meſſe a dormire., Eſſóndioſií ambedue. leuatilîvno dellla-q

ratione,l’altrodalſonno. ;, ſi mostra- Goffiredo. al‘tret'anra- z

più allegro dell' altri-,quanto primaerza più. mesto.- Rieſam

ciandoli poi amicheuolmente quelcompagno le parole: s

ñ

,,,, che già‘hauea dette:- Seall’hora: , riſpoſe , io diſſi; che-mai -

a pfliſaria allegro,hor dico; che non ſarò, mai pià ſconrento,

Sitrouauadi poi questqvDon_ Goffredo in gran penſiero, pen

dubbio, della ſalute ſpirituale diſuo; Padre, -chenel ſecolo,

~hauealaſciato.;, e con figli”: ſollecitudine maportunaua da,

Bernardo., perche pr-çgaſſe; per la. comici-ſione dl. questo...

,,. A cuidiſſe ilSanroé Non temere ,. che io lhàda ſepeluîeai

,,,` mio Monacoquj in Chiaraualle conqueste-mani .. Saiadéññ

pì l'vno., el'altro.. Perche ſi fece quegli Monaco-z e fù_.d_al

amule Cbiaraualle- ſepelito .i Cinquemeſiſirgiaeque-inh x

fermo , e digiorno in giorno ſe gli à‘nnonciaua lamorte.

E.: ad ogniflrnodo come 'ch_'egli.non. poteste morire in abſen:

tia-,delsanto Ab ate) l’andò tirandmin 'lungo, ſinehefiì dl

ritorno., er ricoprire egliilprimoqueLcoi-.po diretta—u. -t

die-ante - ’ dom.raccomandare; ,. confomneallapromeſſaz

Walijfigliuolaz. - _- ._ .

e.. I *
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.Ail’effittaëlànidelsanro’ſpogllandofibuon [numero di gio- gnam-,4.

uenidell’huomo vecchio , _e delli_ artiſtici-;- ſi vestirono del *fb-**MN

-nuouo; ch'è creato ſc’con’doDio‘in 'ſantità , ;e 'giustitiLn` -‘

-De’quali tutti 'prediſſel'huomo d'Iddio’, che douea ad 'o

'vn di loro toec ar’in ſorte il nome, ,6c il ministerío di Ab

Ere . Emme-che in protesto di tempo ſi adempiſſe que

-Îsta'Proſetia in tutti gl’altri ; vn‘o di loro però (che Dom

Pietro hauea nome ,-61 era stato dalui mandato in Suetip

iper edificate l’Abbatia di Nuouaualle nell'iſola' di Godlan

dia) rimaſe pr'iuo diquell'vfficio ſino all’vltim'a'vcc’cbiaia ;

anziſinoalla decrepitáisteſſa . Già ſiera 'posti iti-oblio la

Profetia, quando venne :i morte 'l'Abbate diNuo'uanalle ,

e fà Don Pietro aſſonto á quella parte di ſolecitudine : per—

-ehe tanto più confida‘ſſe nelli meriti del Santo Profeta. quà'

T’o meno 'oteua confidare nelle proprie Forze I' Et all'hora

iridufl'e a’nìemoría' , 'e ſi *dilrolgò poi incontinente la pa—

*rola del Santoſilì tanto maggiore ſù lamerauigliadi ogn'v

'no, quanto-che parta, che ſe prima per'la ſemplicità ſua

era meno atto al gouerno, all’hora per la graue età ne ſoſñ

7 ſe del tutto inetto ñ. ~ _ _ »74'- -

Don Simondo già Abbate di Cairano nobile Monasterío de

Monaci Neri, per l’arden't'e deſiderio di vi'uerſi co'l nostro

Santo , voleua in ogni maniera rinonciare l’Abbatia, 61 ab

bracciare la riſormain Chiaranalle r. ll Santo (a cui era noññ'

coil valordi Don Simondo) mentre viſſe , non volle mai

”conſentirgli . Vn giorno dunque le diſſe il buon* Abbate:

n Signore , e Padre mio ; Io mi ſento hormaiperl’etá , e per

» 4efrequentimalattie,venir meno . Che ſe ciò fuor di Chia

” raualle mi auueniſſe,mi cauſeria vn’lnconſolabile dolore, 6c

” vno—irrepar'abile danno; Pci-mettete dunque , che almeno

»' hora ſodisfaccia al mio deſiderio . Riſpoſegli il Santo :Ki

” mami pure nel tuo luogo ; che io ti ſò certo , che in Chia

» ranalle finirai la vita . Credette l’huomo alli ſermoni del

Santo, e 'rimaſe per più anni nella prelatura. D ola cò—

ſumatione del Beato Padre (non vi eſſendo più c i raffre

naſſe l'empito , cauſato da quei ongenti stimoli , che cole

raua) ſi trasferì à Chiaraualle . oue per ſingolar atia di

Dio , ſostenne vn’huomo di tal’etai , per ſette anni ll rigore

di quella riforma . E morendoñ, laſciò a tutti vn ſegnalato

l z eſsempxo

`IIa-arl. C

Belgrade
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- > - - cſſempio di,feruore: &vna testimonianza delloſpiritoprp-ÎK.

,` . . ~ ;feriço del ſuo Maestro .
~ . ';",\~Î'

coff ,.5 Don RH f ardo Abbate di Cistcrcio, che tolto di Òhiaizauallez

WR:: ' "' eſqlleuato áquella dignità, era dal Santo qual Padre riue

rito , e qual figlio teneramente amato,ſi era transferito in.. ì

Prouenza per prouedere á certi Monasterij. Mentre_ du”:— i

ìque San Bernardo in Chiaraualle stalia parlando con certi

,de’ſuoi Monaci , tocco da vna ſubbita_ motione diuina :

,, Donn’Abbatc di Cistercio , diſſe, ò èmorto , ò è al morir

,, vicino . Merauiglioronſi quei Monaci ciò. ſentendo , ma

crebbe la merauiglia , quando di lì à qualche giorni, da

quelle parti venne la nuoua della morte . , . . v

Mom-uh, Facendo vn giorno strada, e gionto vicino al Prouino , ſeppe.

C'larçuall. per reuclatione ,- che vno dei ſuoi figliuoliin Chiaraualle;

hb.7.ca.49- era trapaſſato . Diſceſo ſubbito da caualloz poſe le ginoc—

, . chia in terra , e pregò per il ripoſo diquell’anima‘ . `Rimö-ó

, ' tato poſcia à cauallo , entrò ſu’l tardi in vn Villaggio, detto

Cantam‘erlo : e fù accolto in caſa dalla Signora del luogo;

che gli preſentòvna ſua figlia, quale da molto tempo era

afflitta da febre quartana . A cui il Santo diede .la benedic—

,, ;rione , e diſſe: figlia mia tu haneraí ancora vn’acceſio , e dix

,, poi ſarai guarita. E tanto auucnne.- . ì , , ñ… i

Vegghiaua vna volta il Santo in oratione ço’l ſuo ſolito feruo

re . Auuenne , che in quel mentre nella foresteria morſo.;

vn poueroÀl quale era veraméte de'poueri di ſpirito _delsſiſ

gnore. La cui anima ſenti , che con celeste armonia eg;

affina:.

e”. 3.

portatain Ciclo . lnterrogò la mattina quei Monaten-che ,5

gli aſſrstettero ; e trouò , che quellaà punto era statal nor; i

del—tranſito di quel pouerino . .~

Goffllíb, x .
“I, 3 .gere aMagonza, per mettere d'accordo 'imperatore Le.

tario con gli nipoti d'Henrico predeceſſor di quello,cipè

Corrado (che di poi nell‘lmpe’río gli ſucceſſe) e Federico

,adre di Federico Barbaroſſa . Fugli dall'Arciueſcouo Al.

`getto mandatoincontro ,vn’EccleſiaÌiico di grand’autori

tìupcr nome Maſccllino. Comínciòquesti à compire co’l

Santo dicendo:v che l’Arciueſcouo ſuo Signore l'hauea.

colà inuiato per farle quella ſeruitù, che conueniua alli

meriti di eſſo z ,Mà ilsanto fiſſati che hcbbe glolcçhi

… ` Ò in Lu

Entrata vna volta il Santo nella Lamagna , ſi affrettauadigiö l,
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DI S.BERNARD`O. LIM!. :fa:

i, in lui così penvn poco, gli diſſe:Vn’altro Signore ti ha qui..

p. ui cor dotto’fperaht lo lèrua .' Soprailetreil Tedeſco,me..

rauigliandoſi di quello, ch'egli voleſſeinſerire :ö: afferma-ì i

-ua tuttauia , che il ſuo padrone l'hauea cola inuiato. 'I `in~ ,

,, ganni , ripiglia il banco, maggior Petrone ti hà‘quì condot-`

,, to , Christo benedetto . All'nora finalmente inteſe egli il

,- motto , e riſpoſe : Volete dire , che io voglia farmi Mona.

,, co? 'Non ſia mai vero . Non hebbi mai tal'anitno . l nè mi

n è andato pure per penſiero . Ciò non ostante, mentre l'al

tro ſe ne ritornaua , aſſermaua il Santo-che ſi effettuaria nö

_quello ch‘cgli penſaua,mà quello che 'di lui hauea lddio dif.

pollo . Nè tini `ban Bernardo il ſuo viaggio , che Meſcellí

no , 6t altre perſone di lettere renonciandoal‘mondo il ſe- ñ...

guirono .

,

Gonniero Prencipe di Sardegna eſſendo ito a viſitare S. Mar- ,gump-É '

tiro di 'l our’s , prima di tornarſene , volle viſitare` Chia‘- alarm”.

raualle: ö: vi ſu con ogni hd’nore , e corte ſia riceuuto dal Max-zo

vSanrio Abbate . llqualc in oltre con diuerſi buoni ricordi

tentò di fargli prende re via più ſicura della ſalute . E quan

tunque lo tant-graſſe poi ancora molto,e lo edificaſſe, con.)

rendere in preſenza di lui la vista ad vn cieco: non ſi piegò

però punto dal ſuo penſiero di ſeguire à goderſi il mondo .

Apparecchiandoſi per tanto alla partenza , diſſegli San Ber

» nardo: Gonniero, i0 ho pregato Dio perla tua conuerſio—

1, ne : ma per hora non ſono stato udito . i‘er hora dunque ti

n laſcio partire; non ti potendo , tuo mal grado ritenereſſap

» pi nondimeno , che vn‘altra r olta tornerai di bardegna in

›3 questo luogo . Così ſi arti Gonniero da Chiaraualle e_ mi

non ſi dipartirono perg dal ſuo cuore-le parole deloätot le ‘

quali di continuo il teneuano ſollecito , mentre non potcua

acquietarſi àcredere , che douelſe eſſer vana la protetia di
quello, che cotanto accetto a Dio ſegli eramofirato . Ha— ſi

uendo poſciaindi à qualche tempo inteſala morte del `Span

to , molto ſi dolſe , 6t alfliſſc , perche tanto haueſſe egli tar

dato, ad eſſequíre quello, che ad ogni modo ſi perſuadeua,

di non poter fuggire . Rinonciaro dunque il Regno al ſiro

. primogenito : e distribuitoil rimanente ſrali altri ſuoi ſi- ~

glinoli , e dato finalmente buon ordine alle coſe dello stato: .

metà d’anniquaranta, bendiſposto di corpo, e d'animo vi* t

- ’ A ‘ I 3 v gotoſo

l

fl )~
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gorpſo ;laſciòüRegn'o ‘: .e calpestare ogm' honore, e prof. -

erítämondana, humílc, c pouero entrò in Chíarauallca. -.

ouc ſotto la diſciplina dell'Ordine ſcrucndo d Dio , gion

ſc all'età. dccrepita : conſorrando ſe steſſo , perche haucſſu

abbandona-to il tcrrcnaRcgno . per axficurarſi maggior

mente il Celeſte . , ~ - ` - `

á o_

'z .- ‘ “211-1.
Dì 1m Alam!”.Apo/Zum trattato con l'babito ”el/?polare ì.

Cap. XX!!!

V `jn que! cëpo vn Monacmch’apostatando dall'ordine;

hauca tolto à farla cura di certa Parocchía . E perche

i1 peccato che non è ſubbito con la penítcnza cancella...

to, co’l ſuo peſo tira l’huomo ad altro maggiore , al

ſapostaſia aggíonſe il concubînato ; del quale ne hcbbc vu

figlio , che nacque mutolo , non tanto per castigo , quanto

per ſalute del ſacrilego padre . Concioſia che doppo molti

anni , capitò à. ſorte San Bernardo in quella Terra di paſſag

gio , e fiì nella caſa Parocchínle , come nella più honoreuo—

le accolto . -Qyíu-j il buon Curato , e giá Monaco (che bc

niflìmo lo riconobbe ſenza eſſer conoſciuto) l‘honorò con

uelle demostcacíoni , ö: effetti maggiori, che lc fà conceſ

o :_ ö( abbondeuohncmeaní compagni - ö( alle Canalcam

rc ,puíddc del ncceſſarío.La ſeguëre mattina detto I'vfficío.

{i apparecchíò il Santo A tzbatc anapartcnza-cpcrche quel

Curato era giàito alla Chieſa 2 chiamatoä ſe xl fighe , gli

comme di andai-cà dire nö sò quali pfu‘ole al ſuo pan-o

…dòPadre . ,ll-figlio, che in_ quel punto ſentì la virtù di' quel

comandamento , corſe ;Ma volta della Chieſa: e trouato il

padre., moltodxistinta; e liberamente gli rifcrìle parole del

ſuo hoſpite . All'vdirc dell-a prima parola del'figlio muto, ſi

riempi di stuporcñilpadre ; e—riſoluto poſcia. in lagrime, ben

trè , ;quattro-volte feccuípètere al’ſigliuolo l’gmbaſcíataa

imposta . lnterrogollo di píùxhc c0 ſa gl’haueflc Fattol’Ab.

_4, hate. A cui il figlio : NuHaL-diſſe, má ſolo mi hà detto z

,, ;Vàyedícosì al tuo pan-one. Tutto conpunto per ilnoli

meritato z c miracoloſo beneficio ì. s‘aflìcntòzil Cuneo di

- ' nce_ ` _gxogre

`…, ——._
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gîongere dal Santo' , e *piangendo ſe gli gettò á i piedi :',, gr.01*: , e Padre mio , dicendo. lo ſono qpcl tale Monaco

,, (6t eſpreſſe il ſuo nome) che in tal tempo so fuggito dal Mo

sterio . Prego dunque la' Paternità vostra , che mi ſia con

,, ceſſo di tornarmene horacon lei; perche il ,Signore nel vq‘

,, ſiro arriuo ha viſitato il mio cuore . Et il Santo - Aſpetta

,, mi qui , gli diſſe ;perche ſpedito il. uegotio , peril quale mi

,, conviene paſſar’oltre,ben pr’estontornando ti cödurrò me.

co. Temendol’altro la morte (dellaquale prima non ha

uea pur penſiero.) biguore ,riſpoſe , tcmo di morirmi in

tanto . Se tu moriraimeplicò il Beato Padrezin questo buö _q

propoſito,e con questa ſalute'uolc diſpoſitione, io ti fò cei-ñ"

to; ch'innanzia Dio ſarai tenuto per Monaco . l-roſegui il ._

B.Pad. il ſuo camino,e nel ritorno ripaſſádo p quella terra…

crouò che di freſco era quell'altro mort0,e ſepolto.Comí-\ _

da egli , che ſi apri la ſepoltura . ll richiedono li circostan-`=

,, ti per qual‘effettmVogliò vedere, riſpoſe aſc. egli nel ſepolñ u

,, *ero è Monaco,ò Chierico.Come Chieric’o,ripigliano li al-g z

,, *ti-Lin habito diChierico l'habbiamo ſepolto.Rimoſſa che ru _

la terra , non nella veste , nella quale ftìſepolto, ma con .coſi .n

rona ,e con habitoda Monaco fà visto dalli astantí .: che.;

predicîorono mirabile lddio nelli ſuoi Santi , e miſericorz

dioſo verſo'quelli, che á lui ſi conuertonodi tutto cuoreflî

hanno preſſo di lui tali malleuadori . '

D,

À- :Camzſèc gli ſii-rm' del cuore.:î .,

ma , e li Conuerſi ch'erano nelle rangie,ſi riduſſero nel Eater-Lost.

Monailerio per celebrare con piu deuotione :vna ,tanta lidi-WAI(

festa,laſciato in vna di eſſe vn buon Conuerſo perguardia "

delli Armenti . (Liestozſollecito di ricompenſare il frutto,

ch’erano li compagni per raccogliere dall’aſſistere alle vigi

lie ſacre, mentre ricerca nel pouero armario del ſuo petto. J.,

, che coſapoteſſe oſſerire alla Beatiſſima Vergine , nient‘ al— ~

tro ritrouò,fuorche la ſalutatione Angelica ; ch’egli, per la

I 4 rouezza

INSTAVA la ſolenne Aſſuntione della Vergine BeatiſlL.
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:ſalutation

-rozzezzadéll'ingegno ſuo non ſenza gran fatica , hauea im:

parato . Qìuesta dunque preſe e li :l dire : ö: aggiongendo

1

nufleflìoni , paſsò il rimanente della notte, e parte dell'alba

in così diuoto eſſercitio: Togliendoli ogni faſtidio la me

moria di quella, di cui non ha tedio la conuerſatione . Non

fù questo fatto occulto al Santo Abbate . ll quale come:

gionſe a far’il ſermone in Capitolo (come ſi vſa da' Monaci

in ſomigliantí giorni)aceeſo tutto di straordinario feruore,

ſalutationi, ſoſpiri ſoſpiri,genufleiiioniàge- ,

diſſe qste fra le altre parole : Et in vero fratelli miei dilctiſ- …

ſimi , non mi è lecito dubitare ,-che da ogn’vno divoi non:.

ſia ad honore della nostra ſpeciale protettrice , stato offer
to questa notte vn'ìaccettabbile ſacrificio di lode : e che..

Bet-ò non ci ſia riposta vna copioſa , 6t eterna mercede.- .

ouetenondimeno ſapere : che vno de’nostri Conuerſi ,

che dall’vbbidienza è stato costretto paſſarſi questa notte.

-al ſereno fra li Armenti, benche ſemplice , ö: idiota, a hà

con tutto ciò offerto vn ſeruitio sì diuoto , e ſolenne alla.. .

nostra Signora ; che alla diuotione di lui da vna ſomme-ſſa.,

humiltá parroritamiuna nostra contemplatioue ſi puòpre—

ferire… ll che vdito , ſi ediſicorono mirabilmente li (ioni

uerſi, che dall’vbbidienzaben ſpeſſo ne‘giorni festiuí,e pri

nati, coni vai-ij eſſercitij loro commeſſi , erano distal

tí dall'vdire li diuini vfiicijántendendo daquestoSantiſſimo

Dottore , che li muri de' Chiostri, e la ſantità del Tempio

non fannoſanto quello, ,che è tranſcurato nel diuin ſeruitio.

E che li affari ,- che per rimedio di queste` neceſiitá tempo.

rali , ci ſono dall’vbbidienza imposti , .níçnte potranno_1m

pedire quel che ſi sforza di alzare in. ogm luogo le mani pu

re á Dio , di ſeruire con pura conſcienza il ſuo bignore.`

Mentre vn‘altra volta in Capitolo pure faceua‘vn ſermone , e

D,

che con grande vehemenza proponeuail terrore ,del diui

no giuditio , ſentìin ſpiritofche alcuni de' Monaci grano.—

smente turbati ſi laſciauano giá cadere nell’abiſſo della diſ~~

peratione . Auuampädo dunque del contrario aſſetto d'a

mor filiale , e confidenza nel Signore , con meraviglia di

tutti proruppe in corali parole: Che vuol dire,che così vi

,,- rurbatenelle vostreconſcienze , ò mieifratelli? Vi ſcor

., date voi le miſsticordie del Signore ì la verità vi dicmehe

xe que:.
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'z, ſe quel figlio di perditíone Giuda traditore ſedeſſe in qsta

» Scuola,e er penitéza foſſe incorporato à quest'Ordine no

,, stro , con eguiria il perdono . Vdita questa parola di con.

iblatione, non ur quei, che gia erano oppreſſi dalla puſil

lanimitä dello pirito , ma quei tutti, ch’erano quiui ſolle

uau‘ dalla ſperanza della diuina gratis , glorificorono il Si

nore. ’

Füîisto in oltre tal'hora , mentre predicaua in Capitolo, ei:

ſer’inalzato da terra, e dalla ſua ſede , &ín aria mirabil~

mente ſolleuato. ‘

;Del-'imam' riſhſcítatí da San Bernardo .' i

Cap. l XXV. -

I quanti miracoli opera la virtù díuina per benefi

cio de’mortali,grandiſiìmo è creduto quello del ri

ſuſcitare i morti , e meritamente . Poiche aſſai più

~ ripugna alle leggi di natura, il rendere quella diſpo

ſitione ad vn corpo morto , che l'è neceſſaria , perche poſ

ExorÉCnſi.

mau-z. l. t.

ſa l'anima informarla dinuouo , o’l far ritornare questa a ì ‘

lui , doppo che ne è'partita (come auuiene nella riſuſcita—

{ione d'vn morto) che il far ch’ella cominci ad eſſer-citare.

in qualche parte di cſſo la potenza , che dianzi dal difetto

dell'organo era impedita , come ſaſſi quando ſi da la vista

.à ciechi , l’vdire a' ſordi , l'andare a' stroppiati . ln quest9

_dunque volle etiandio il Signore glorificare il ſuo Santo .

auigando vn giorno per laLoira , la Bat-cain cuiegli era.”

vrto contro certi legni , che ſostencuano vn ponticello, ſo

pra di cui ſi era a ſorte posto vn garzonetto,il quale al ſcuo—

terſi del ponte , cadette nell'acqua : e non eſſendo ſoccorſo,

vi restò aſſogato . Commoſſi dalla fama , vi accorſero li

vicini z e trattolo fuori, compatiuano , e piangenanoil ca

a -ſo del pouero fanciullo.l)el quale hauutone auuiſo il Santo:

comandò che gli foſſe portato innäzi e E visto il fanciullet

to per ſua occaſione morto,ſi diede àfar oratione: e per vir

ni di eſſa nel couſpetto di tutti v'iuo , e ſano ſi rizzò quello .

Eda quel tempo chiamò ſempre San vBernardo ſuo Padre .

Patto

\
l

BreuíanEi

tlejlliomk.

4.

10.4”. Hgm

cap-5.
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Fatto poi rande,ſi fece Conuerſo in Chíaraualle , e chia;

moſſi Teſlellino’ Naſcardo (che è á dire , peſcato) peroche

era stato :l guiſa d'vn peſce cauato dall' acqua . ~

ha… H Alcuni anni doppo che il Signore hauea trattoi ſuoi ſemi di

and"; f" Chiaraualle da quella così estrema pouertá , di cui ſi parlò~

nel primo libro , ſucceſſe nella Borgogna vna grande care

V stiada quale constrinſc vn‘infinità di poueri à ritirarſi da)

quella in Campagna,e verſo Chjaraualle,per potere con la

limoſina , che cotidianamente viſi ſaceua , andar campan

do . Frà li quali vi fà vna pouera femina carica di ligliuoli: _

la quale per meglio poterli ſoccorrere , formò di stracci

_ vn bamboccio , à modo di vn fanciullino , che al petto ella

teneſſe. Godette ella per alcuni gíorniil frutto della ſua...

inuentíone , eſſendogli per quello , come pcrli altri, data.,

la limoſina. Ma eſſendoſi poſcia ſcopertala coſa dall' altri

poueri , ne riporto dal l’ortinaio vn cotal ribaſſo , che 1.1..

meſchinella , eſſendoſi vri‘niiasti-[perz’llcunigiorni di tornare-0'

per la Îimoſina’, cadèinferma: e non' potendo ſoccorrere'

li poueri ligliuolifperla teneraetà loro,’trd per lamaL-ztiaxí

I

e per l-a fame,ſi conduſſe alla morte. Piangendola dunque `"

` ~ ifanciullíni ,- auuenne che paſsò‘di là San Bernardo ~: che;

fattigli a ſe venire , chieſe,qual foſſe del lor pianto la cagio

~ne . lpoueri ga’rzonetti come ſepperoil meglio gli racco—

toronola coſa. Di che il pietoſo Padre oltre modo com

Paten’dogíi , entrò nella caſetta , ouc giaceua la deſonta; e

i oſè in oratione . 'Mentre dunque egli pregaua › Comin

cio ella come á riſhegliarſi-da vn profondo lonno : ö: m...

preſenza di molti iui concorſi , ricuperòlavita , e la ſanità

;'È inſieme . Reſe elladunquele douute gratie al banto : race:

contando publicamente quanti , e quali foſſero li tormenti,

che ella perle ſue colpe hauea cominciato à ſoffrire .ì' ‘ “ 4

lxordL‘í/P. Soleua raccontare Don Henrico (quello che caduto i ſotto-il

lil-.n49. *ghiaccio , ne fu da lui tratto fuori) quanto qui ſegue ; do—

(JJ/all. hl- k…101i di più che eſſendo miracolo così’inſigne , toſſe stato

Q6' ²0mmeſſo dalliſcritto’ri della 'ſua vita. Predicando il San—

Lib". mi", to la Crociata neltcrrítorio di Costanza, ſi conuerti l'isteſ~

:uu-…n.4 ſo Henrico; ch'era molto potëte er ricchezze , e dignorie
ſ“.11-5- ì di molte terre , e Castella . Benc e (come ſoleua confeſſa

re) non meno de’peccati , che de’loto incentiui abbonda

ua . A
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na . A quelli (che' diceva, che volentieri haueria tolto

l'habito , ſe foſſe stato certo di non eſſere hor’ in que

sta , hor’in nell'altra Abbatia inuiato) riſpoſe il Santo:

`,, lonon ti po o riceuere con tali conditioni . Pero' tiſò cer

,, to , che ſe in Chiaraualle torrai l’habito , iu Chiarauailc,

morirai . Inteſo questo, ſi arrele Henrico, e diuenne inter

prete del Santo Abbate , per eſſer nellalingua Franceſe , e

nella Tedeſca molto* eſperto-Hama Henrico-al ſuo ſeguito

vn certo Sghcrroſhuomo di natura del tutto be stiale,öz allo

ſpargere del ſangue auezzo . Aletti vedëdo la pronta e de

terminata riſolutione del ſuo `yignore , impazzando di‘ſu.

rore , poſe vna ſre’cçia ſull'arco per tuor la vita al däto Ab-`

bare. Etecco che prendendo la diffeſa di lui l’Angelo del

Signore, percoſle quell’inſelice in modo, che morto, ö:

a rouerſcio cadè in terra_ . Atterrito , e ſtupido rimaſe o

gn’vuo in sì graue accidente . Ma Henrico , á cui più pre

meua la certa dänationeffire la morte iſleſſa di quel ſeruo,e

` gia era nota la virtù dell'Abbate Santoin operai' meraui

glie,gettolſegli :i i piedi,ſcongiurandolo per quel zelo,ch’e—

gli tenea delle anime,che alla miſera ſorte di colui con l'ot

tenerli la vita, ſouueniſſe . Moſſo egli per tantoá pietà per

il dolore dell‘vno, e perla‘perditione dell'altro , poſe le;

ginocchiaà terra, e fatta l'oratione, ſi leuò vino quel ch'e

ra morto;& abbracciati li piedi del ſuo liberatore, ſinghioz

zando lo pregò ;l riceuerlo per Conuerſo. A cui riſpoſe il

,, Santo:Ben conoſco quanto tù ſia di natura maluagia,e per-

» ſidioſa : e' però non punto attaà viuere ſtà Religioſe perſo*

,, ne. Per tanto io voglio,che~t1ìpigli la Croce , che paſſi il

a, mare , e che con li Saraceni combattendoſiniſchi in breue -

” li tuoi giorni . ll tutto pontualmcntc ſii effequito . pigliò

la Croce , paſsò il mare , venne alle mani con l'inſedeli , e..

nella battaglia vcciſo,-cancellò con più nobil morte l’infa—

mia della prima vita. e

In quel tempo isteſſo vna’döna paralitica gridaua dietro l'huo- h c.

modiDio chiedendolila ſalute . E non potendo ſeguirlo W ZTE a?

(perche giá ſi era allontanato dal luogo) hebbe di lei pietà und-i”,

.Henrico , e tolrala in groppa arriua il öanto , e gliela pre

ſenta . Hauuta ch’hebbe la bencditrione, la poſe a terra :

St ella riſauata ſi reſe in piedi —, e tutta allegra ritorpò dani

- . uoi.

.
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ſuoi . Qiesto Henríco poi ritornato dal viaggio , d—i- cui ſi

.è detto altrove, cadè ,in Vna atti-attione delle membra ,in varie indiſpoſirionidcl corpo: Onde ſù detto Henritb

contratto: l'animo però ſu tanto più libero, e ben diſposto.

Hebbe di molte reuelationi , e fà dotato dello ſpirito di

- Ptoſetia , che gli recò grande autorità appreſſo di tutti .

'Ma ritornando alli morti dal banto reſuſcitati , diciamo che

di alcuni altri ſi conſervano in diverſi luoghidiucrſe memo

'rie . Come nell'Abbatia di ferrariamon lungi da Teano in

terra di lauoro : d’vn fanciullo riſuſcitato dal danto , men

tre per il Regno attendeua à ſaldar il ſciſma di Pierleone.- .

Ecome ancora in vn’Abbaría di Alemagna di due monaci,

quali ſi dice , haucr'cgliríſuſcitato ,per farli andare in Ca—

pitolo , 81 aſſoluti-li da certa cenſura . Però non hauendo

noi ritrouatili ſcritti dalli Autori -di quei vtempi , come lì

precedenti : ſenza ſame più lo a mentione , concludere

mo con dire : Chedali’L-linno,c e ſi canta alle Landi nella
festa di lui , aſſaiìchiaro consta, che molti ne habbia egli re.

ſuſcitathdicendoſi in quello: Maríccitbamſitripmu expli

zatſpoliaxjartam , ſunt?” riuífic‘at . `

Dellapotçflä cb'bebbeſhpm i Demoni .

Cap. XXVI.

. `i EGNALATA ſü la virtù di San Bernardo nel reprime—

í‘íi 31-24;" re li maligni sſorzi del Demanio; di CU! (come dice dal!

Gregorio)quantunque la potestà non ſia mai ingiusta_,,

perche niente puòeglí contra le creature , che dalla_,

giusta volonta di Díonon l-e ſa permeſſo 5 la volontà però

è ſempre maluaggía, perche non per ſervire al ſuo Signore,

ma per isſogare l'odio mortale , che hà contro dell'huo—

mo, ritenta ogni adito per poterle apporta: nocumento .

Et eſſendo di questo odio cauſaia ſuperbia-,laqualc da pri

malo prinò della gloria,che gliera apparecchiata , ö( hora

fa , che non può tolerare,_che le ſa altra creatura men n0

bilc ſurrogata ; .àquelli maſſimamente hà il bigrore con

ceſſo potcstádi calcare questoſuperbo ſpirito , che nega..

virtu
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`virtù opposta dell’humilta‘ſonostati più eccellenti. Quin- `

di èche come non più vdita fù l'humiltà del nostro Santo ,

così del tutto ammirabilefù la virtù, che gli conceſſe il Si

note , diesterminarli dai luoghi,e.dalle perſone, alle qua—

" in qualche maniera ſoleſſero eſſer‘infesti. E cosil’Abba

;e di Buonaualle,che’ſcriſſe il ſecondo libro della ſua vita ,

,, nel capo terzo dice queste parole: grandiſſima certamente

,, 'erala gratia a lui cöferta nelle curationùmà più frequente.,

,, me'readopraua egli la potëza ríceuuta per estirpar li Demo

,, nij.Però aſſai maggiore era il numero di quelli,che p eſſer.

, ne liberi, alla tanto eſperimcntata virtù di lui riccqrre

” "allo o l ,

Secödo la ual sëtëza deueſi dire,che ſe la virtù delle curatio

ni cóce a :l &Bernardſhfiìoltre ogni credéza,ör ogni eſsë

pio ammirabilemaggiorméte ammirabile ſia statala potel

stà,ſopra li maligni ſpiriti cöceſſale dal Signore. E pertato

crediamo noi, che da questa tanto eſperimentata virtù , e

potestà dilui ſopra di eſſi habbia hauuto origine il dipinger

ſi questo Santo, co’l Demonio isteſſo giacente alli piedi di

u

lui incatenato . Benche altri ne adduchino vn’altra raggio- .
ne ;la-quale noiìnon vogliamo ne dare per certa , non la..

trouando appreſſo di alcuno antico autore :ne tralaſciarla

aſſattofledendoche da alcuniscrittorimoderni , e dalla.

traditione viene affermata . Et è che nel terzo viaggio ,

che fece il Santo in Italia `, chiamatoui da lnnocentio , il l

uale altro riparo contro l’Antipapa Anacleto , ö; i ſuoi

autori (come diraſſi ;i ſuo luogo)nö ritrouauazfù incötrato

‘ ,a piè dell' Alpi , verſo Suſa , dalli mandati del Pontefice..- ,

che lo tolſero in carozza. Di che oltre modo crucioſo il De— _

monio , il qual ben preuedeua , quanto alli ſuoi sforzi con

traria foſſe per eſſere cotal venuta , ſpinſe dalle montagne..

ſourastanti à quella strada , vn ſaſſo di tal groſſezza , e così

àtempo , che colpendo in vnaruota , ne tolſe via vn pez—

zo . lnteſe ſubito 55 Bernardo qual foſſe l'autore di quell’in—

commodo : e perche non ſc ne faceſſe beffe , comandogli:

*che doueſſe egli ſupplire nella ruota , in vece di quel pezzo, . _

che mícauazſinche ſi giongeſse in luogo , oue ella ſi off: ſſe

racconciare. Obedi malgrado ſuo quel ſu erbo pinto.

girandoſi al tempo conlaruota, quello che alla Diuina sël-7

~ tenza
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tenza douerà con tutti Li dänati in e‘temo eſſereaggiratoz

conforme alla predittíone del Salmista ; De”: mi” *pmieilloc

*o: rom” . Et oue dell'opera di lui non hebbe più biſogno il

Santo,comandogli di ritirarſi in parte täto remota di quel

l’Alpi -, che niun nocumento poteſſe egli mai più :i chiüquç

ſi foſſe recare . Peròlaſciando , che il lettore quella fede»

che piùle ſarà in piacere accomodi à questa historia': e ri

mettendolo per conto di altre proue »di cotal potestà ad

altro luogo: potremoquì ſolamente due eſſempi, per ſag- e

Fio di quanto questi maligni ſpiriti pauentaſſero il nome;

olo , ò la ſola preſenza del Santo : non che li precetti , ò le

coſe toe-che da eſſo . -

1m,- Hm. Trouandoſi in Bar ſull‘alba due ſemíne 'inſpíritare ,preſero

muri-p. lo.

Bra-.little.

.F071mm!”

7.849' 9.

partito li parenti loro, ~di condurle al Santo in Chiarauallex

Alla quale come ſuronovicine , vno di -quelli Demoni) ,

,, diſſe all'altro , r bocca della patiente : Mi conuiene par

,, tire da questa emina. E perche?gli diſſe l'altro .› Perche),

z, riſpoſe il primo , non poſſo vedere questo Bernardo , ne.

” pure vdire il nome di eſſo . E perche? replicòl'altro . Pe
” -ròche , ſoggionſe il primo , eſſendo egli ancora nel ſecolo,v

,, io volſi tentarlo , e farle pjrdere 1a ver nità . ?M à tentan

,, dolo io , e iuíreſistendo, mi diſſe alla ne: vattene via Sa

” tanaffo .- Che‘io ti ſcongiuro per Giesù Christo , che tu nö

~,, miarrechi alcun danno , ne che mai più mi torni innanzi .

-,, Per questo ſcongiuro dunque ſon hora constretto a partir

me . Et in effetto partendoſi, laſciò libera la donna .ñ Di

che lodorono Dioli astanti dicendo :da douc'ro'chc questo

è vn Sant'huomo , e che in lui habita il ſpirito del Signore.

:Mentre così diicorrenano costorozgíöſiëko alla Porta del Mo-

naflerío . Alla quale eſſendo venuto il Beato Padre ; ö: ha.

uendole efli raccontato il ſocceſſo ; riuoltoflì egli :i rin

4,, gradarne Dio, con dire: Dolce Signor mio Giesù Christo,

,, io ti rendo gratie , perche tunon mi hai in tempo alcuno

,, abbandonato. Fatta poſcia oratione,e voltatoſi alla ſemi

,, -na ,diſiè al Demonio che ñla poſſedeua : ò Diauolo nemico

» -di Dio , partetene , ö: eſci da quefla ſemina ›. Alle quali

parole immantínente ſiparti da quella, e la laſciò affatto'li

-bera,all’hora gli circonstanti benedicendo Dio , ringratio—

:ono San Bernardo, e riuolti gli vni allialtri dicîliano :

v on

3M

i…

mmLl
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;, Non ci è hnomoínqucsto mondo i ne'mai vi è stato-dop,

›, Po gì'Apoſkolia che poteſſe fare quello, 'che fà questo.,

Libri-a d'arma aCzÌDeÌàamſimiaMia firmi- :natia-?dial

fifa-m. Cap. XXVL1*._ì e: ì 2 u.

'J

vn Demonio içxçubo ſporciffimamente veſſata . A “P45

costei aPparenào ilDemoniç- iqfqrmad'yn ſoldato`

di graunììmo aſpetto,- con dolci perſhaſiqní- aldi'

filari , econ‘ſecrece ſpggestioni al di@ dcmrqypicgò all'amm

fixol’animo Icggicro della. donna., Et hauendo con inganv

rituali maniere occenuçg da eſſa… che .çqpſç mjſſe nel ſuo aó.

more : diffondendo le bxmc‘çiair ſeceſi mettere_ i- piedi di lei

ſopra vna delle ſue mani( ,, ç QQflrakühqQfflBndOü il capo;

TROVAVÃSI 'nelle parti di Éxeta'gn'a vna.- ferriina da ,Manzo-r.

 

xe diede ço 7 nozçomeyn'arra, Òpfi nedélkxſponſaliàFio ~ Ãrfiìälìîëmfflmvu .ſçldaffiç 12;. g ›- Wi ,deL MP0

?nom-;mcr - ‘ 4133] _ponga-mio ,, .c ël Wifihílmemu

;mea con elfi!. ’ r v_ Pistelli) lcçtffiquel ſ` orçillìmo adulte*

Conti-n.1151* . îflc questa. Hl’alîſácflëícſſſflffiünflquffi

› alla fiffiègçnf dmdoſi iixſe Leſſa, ~ pes vir-sà vùmperoſq

commercio-,Le díibbi-xándoáidi qualche_ più ſçuero castigo

ricorre a’dacerdoti , e confellh-ilpcccano ,- Mà nè, questa*

nè il pellegrinare á più famoſi luoghi, nè il vorarſi a’óantit,

nè il far di molte preghiere , ö: ele moſine , gli valſe punrofi'z.

perche nomllç Qflèczuellaſciuo íèíç‘it‘O-&mplìè Ríièflgpolesto, ‘

e finalmente a, elſe nbríſidiuol‘gaſſe vira ribalderia così ne

fanda .› llchcintendrndo il marito, detesta. tal compagnia, .

efà da leidiuortiqh Yçlirogh‘ellahebbe lavenuta del 35:07”, .:A .

nostro i-nguelleparti (one çer-ſzcruicio publica di. 85mm..

Chicſailconduccua ilLegat-q. Apostoliçp Goffredo Veſ

cAouo Carnoçepfflflvafiene dai-lui, gli ſigetta à‘_i piflfli, e con

verſare abbqdiglantxillìma copia di ;amare lagzrime -3 gliëracó

conta, quançq puma volonmçiamçmez e Poi, àzmepaztbrzse

patina. scpzfl-L'che’, punto lehaucstegiqyaepl'eiſçquire mq

to ciò ,› che da Sacerdoti: lîera stato -imgostaìz doggionfc

dipiz‘u che.lit-WWW 17 erafiaxada-smelſcelemto pray,

7th . :z è.” Aura"
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detta, con minacciarla, che ſe daeſſo foſſe per aiuto ricor—a ~‘

ſa, gli diuerria (partito ch'egli-ſi foſſe) ſiero nemico lui, che ’

nll’hora le era fedel’amante . Vdendo questo il Santo , per—

che instaua la notte , la rimette al di ſeguente . Ricci-nata.» -
dunìquelazmattina, gli riferiſce le minaccie di quel'in‘cubo ‘

n maladetto . Et il Santo‘: Nonti dar-pena, diſſe alla donna,

,, delle minaccie diquello . Mà togli questo mio bastone , e

` ,, ti faccia poi egli, ſe potrà , alcun diſpiacere . Tanto nè fa _.

-*-~Î" " 'ella, 6t incontinente viſi truoua il ſcelerato . Manon po- `

-~ - tè pure accostarſi al letto , non che tentaſſe di opprimerla

` come per l’addiet_to .— Onde ſi riuolſe 'zi minacciarla , con..

dire : che Partitoé—lie l’huomo d’lddio , - ben ne fai-ia..-Z

lui la vendetta; *Gio‘ntalaDomenica , ſá’ilìsantò , che.

d’ordine del Veſcouoſi congreghi il popolo L Accompa

gnato poi egli dal ſodetto Legato' -, eda Brizzio Veſcoó'

uo di Nantes , entra in Chieſa. Qüuí fattopigliare'àturti

le candele‘a’c'ceſe in'mano', ſalito inîpul‘pito › ſli-intendere».

a‘popoli la inaudita temeri’tà -di "quello ſpirito. *adhlke’ro ’.›

Valeîegli conapprobatione‘de'fedeli anatematiza ;e con

l'amour-adi Chflsto ,- gî’in’t‘èëëi’cffljáetostarſi ~ per *intranet

à quella-;Sand oghîaltra'ſenìina. In’finÎie‘ndo di dire questo-È

, ſ1 e'stinguonoqueiſacri lumi,e -riníx‘aùe 'nel finto ist‘e’ſt’o del'

tutto _e-stintîaogni diabolica forza' "ſhe' quel a pouerina (che

iui ſi conſeſsò , e communicò diuòtamÎente? fcntiìpîü‘ :dal

 

nemico molestiaalcuna; " ì- ~ - lo} ,-1 _,.J.. ,ff-r ,ox zìogfl' * .. "a

'" ‘ ' ` :le _ ’ foj‘hſi" ‘

"ſ ')í-‘J~ “ .. i. ‘ ‘ i‘l I": " ‘ i ’l o ~

.ni , .… ,15. :-_-.- ~ `.-.,;_: J ;mtb-3.17414:. i'. :ì > i

Saſſi-.Mhz. ROVAV‘ASI apprçſſoi’l Duca giB-auíeravn ì_ fa:.

ca, -4- te Signore ,‘ &allësteſſò Pr’e‘nclpt moltó caro, Ser_

”"4 5”" nome Hènrico; ch'era da vna longa,egrauein ìſ

 

. _p -pòſit'ione’oltre modo afflitto .~ Cfonti‘oſia che ſen

tiuaſi vn non Sè ,-'che nell‘interiora, che colitinuo come

foſſe eoſaviua, ſi rnonea‘.~ Stauaſi in' oltre, quaſi" `di conti

nno frenetico l, 'e’non 'potcua n'è- ann'nettere conſolatione .

alcuna, nè ritrouar’alcuna quiete. Non ſapeu’a egli ben..`

dire, nè di che haueſſe paura, nè che coſa in ſeſentiſſe . Se'

i a non , che

* .1 ...- ._—_.`_ -4-4
<-_—_`, 7 ,A
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ì hon,che credeua diî‘hauere vn Demonio nel corpo. Fil coſi

flui diBauiera condotto_ in Chiaraualle al Santo: erla cui

'~ orationeottenne'íncontinenteintiera ſalute. A la ſalute.

del corpo accompagno ilSánro diuerſi ricordi', che douea

per ſalute dell'anima oſſeruar’all‘auuenire . Alli quali con

tale costanza vbbidi Henrico ſino alla morte, contento de*

ſuoi stipendij , e tutto intento all'opere di miſericordizps

che per maggior miracolo ſihebbc vna cotal conuerſione,

che la guariggione isteſſa .

Eta m quei te_mp1 vn certo pouerello ma] trattatodper ~opera Gym-d'.

della moghe adultera. Concioſiache in coformità di quel- …Nm

'lo, di che vna volta contro di lui inſuriata l‘hauea minac—, A

ciato , ſti il meſchino con stregherie ridotto a termine?

che eſſendoſegli conſumate le carni, nè poteua morire... ,

nè gli ſi concedeua di viuere : ma di continuo quaſi agoni

zando ſi giaceua . Speſſe ſiate perdeua il arlare , &ogni

sëtimëto: e di nuouo tornaua in ſe,non gi per viuere , 'ma

'perprouare vna più longa morte . Fà condotto ſinalmenſi

*re al Santo .- al quale ihſicme ſu ſpiegata questa sì pietoſa
"tragedia. Sdëgnoſſi e li ſortemente contro il Demonio-ì.

perche tanta autorita ſi vſurpaſſe ſopra d’vn Chriſtiano'.

E fattolo condurre da duc Monaci all'Altare , gli poſe ſu’l

'capo la Cullodiauoue ſi ſcrbauala ſacra Eucharistia. E co- e,

_mandò inſieme , ch’in virtù di u‘el Sacramento Îdoueſſe.) `

?nel Demonio ceſſare dall'0 eſa di quel Christiano . Fù

atto incontinente com’egli comandò : e la ſede perfetta.;

'del Beato Padre recò a quel meſchino la ſanità perfetta. "' '

Fùvna volta chiamato á Rens , per metter d'accordo il Veli Galli-tz;

couo , 6t ilpopolo , ch'erano’diſcordi tra di loro. Stan~` cap-13

do egli sù questo trattato con Giosleno , Veſcouo di

Sueſlon 5 ſtà grandiſlitna frequenza del Clero , e del popo

lo , cccotivna pouera donna , che gli conduce vn ſuo ſi- .,

gliuolo , ch'era creduto ínſpiritato. Poi che quel giorno

proprio aſlalendol’isteſſa madre ,l'hauea poco men , cho ' _LJ ‘

vcciſa . Et in quel punto isteſl‘o diuenuto ſordo, cieco , e ,

muto; stando con gli occhi aperti non vedeua, öteſſenñ’ ‘²

doſegli addormentati tutti li ſentimenti , era priuo del giu— “

ditio isteſſo . Moſſo àpietà della pouera madre ,"dolce— 'ì

mente maneggiail capo del giovine: etoccandoli la fac-f ì'

L *i K cia p
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i io; llconduceua vn Conuerſo.. he‘di lo'

ñ.

1x0rd. Ci”.

. :i fiumi del tutto apri… .Le. .

~. 'i4

- eommq. ef

Era g‘ionto vn‘di quei 'Monaci alle ſue vltimo hore

cia, come per vezzi , l'iñterroga , perch? iii—WWW

: ardire di manomertere la propria madre . Tomato ſubbi

' to in ſe 'colui ,7 riconoſce il ſuo _cccato , ne promette;

' emènda , e ſano , e ſaluo vien re o alla madre v) e' -

~~
..ll.

,.4|-u

Mífl’giz le infermità , prolunga la vità.; JJCap. .XXIX.

t-.ì , e ſopra la morte isteſſa, .. potrà ageuolmente..

vederſi ne' due.. ſeguenti eſſempi. v
Vſcſiiwa vn giorno à viſitare i ſuoicdolciflimi fra—

;telli › ché miçtcuano le biade.. . E non le ` ermectendo le

ſolite infermità di andare a piedi , ſedeua apra' vnjAſine!.

1 n tempo Pau—

uadelmal caduto. Et allfhora punto opraprcſo. dn[

l-'accidcntçÎ disteſain tex-mera ſtranamente tormentato.

Simoſſeà piera del caſoil Beato Padre , e pregò l] 8150?.

alla ſprouista ſo rapreſo,` D’indiin'poi invçnfldflc ffnnìp

'eh’cgli ſoprafie ,i qualunque Volga ,doma PW qué!

l'accídente , ilſentiua' per tanto (cm P innanzi a PQ;

teua á ſuo bel-'agio ritirarſi -, I " v1 dubbio: >7 C.

conegual facilita hauèria il] Î . 'wffllmgctmrgd i'

Signore, :i colui- _ ' ſanità,- " " ,Lv e., Radu-05

 

mestieri lager adcllaqpflf i. i

mento.. fili 'ëçanccìſſo cliſchiuaçè mi?,

 

flimoſilo delia—lu " eſirqmorbo .

venutogviſirar‘ç San aci-_14:40. ilgffilic veder! olo o;

“JM-9- ,, morire-,lc diſſeePTuſaichariflimoiralëeñllo› chëzilno

Convento gamme-lr? aflëzüëw del?WW *iP-"5! C'. *Pan
Fia-fi init-hora. P‘ZÌQÌ n ?ſarà-.9 Fràeocq m 9km.. ;uffi
ç’uarfi allinottumi. ,Che e fra tanto, venendo tu à mar-7

ts '› ſqsliixxsscramacrflcr; e ÌÉÎÉFÎÉA’EÎÉQÎQ gli-@WEB

\ \

VAL’imperiol’ hauelſe dato Dio ſopra le inſerim

re , che perlfipnahz‘i'non'ſoſſe piìflqu’el iîío' Còmièrſo’così ‘

Òl’î affizxdu 0.3.' ‘1ç faccina d r_

flaöl ll bastone ciel ſolléM

Midi ente 3 e non [flflſfltçtäitq

.ñ *I ñ

el’cîiîàL'Lk
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.7 cÌò‘MflPdflflÈiib'Zéfñknó’ſoléhríèíhcüköxtòñá proſe-z

,, ieîigilflſ tte-?- -Aecíò‘affique’fflíabbm f'futtodcl

.. vb‘bidi'e‘iiza , 6( çxemáli‘riçfl’tc vini Mila terra de'víuenti ,

la quale ni hora à punto entri à poſſcderè,in nome del N o~

,, stro Signore Giesù ,Chi-muti comando ,- che ci aſpccñſi

,, 1,70, che venghi il tempudi (bi-gere a' N'Orkut-di.; A, Cuiſin

.D

,, fermo: Faro Síg‘ñore volentieri quaisto comandi, ſe ſa, ,, :á questo mio deſiderio àccompägnato dáîlç (tue) pkèghie'á ì 'v

:e . Partiffi il'Säfltö Abbate , e fiîiroflì çäctáfflëñceì né!

dormitorio a El'alu’o, che prima giá trahëua l’Ylfimo fia—

to , non reſe il ſpirito prima, che giongcffie ílîtäe'rminüì

prefflſó. siche àfl‘vnremyoificſſoſi_ fece i1 ië’g’kió due.:

nafli dal Sacrestan'o ,Jedi 'correre a’d a’ffi-flctèáſñíökíbörflî

dä,d:LÎI`-lnfc‘tmiéro`--ÎF-- j ` '-“j’ ~ -— ‘ ~" \
E questo auuenfle no‘t'i‘ vna uoffta‘ſhla z md dere-molte , -ch‘ſalì

cenno, R voiohtä-del B-Padic {i próiòflgáüá loto la ~Vita . '

HLAſ-AHLJ—'dk _ H i

"Quindi-ff?patente-”ella grazia della-meilleur' . * '-2 ›

Cdp.XXX.‘-~=È" {1
v

.ñ'

ſanto alii ſuoi ele-tti per vu’ätà-dc’proffimi. E ſù

- A gratis. delle curationi-kicne dall'Apostolo anno.. 1.0".”

- uerata ſtà quei doni , che, ſuol conferire lo Spirito;

”esta così famigliare al nostro Santo ,Hche vno

dèií‘äb’kdfidèfla‘fua’ vita nbn‘ dqbi‘t‘ò-addattafgli q’uellc a- affini-“bg.
roiſieçch’e dtfsäluìafor noſhìovdicc' San Giouanni . _Se ſi 'z- ma',

ueſſei’ù ;dtſiſciitiëré’ád vnäîaü ìvna, stimo ;che non pórria il

mor'ídb’íflèſſo capiiì’ílibñ' ,xchè ſi ſcriueria’no . E che nom

ſia questa vn’hipcrb‘olc del tutto ſproportionata , meco il

conkèffcranno qucſh‘ , che attentamente conſiderati-anno .

6: i miracoli, che in questa vira ſi deſcriuono à. parte , e...

quelli, che da vn miracolo ſolo in irfihitoq’uaſi Rando

roho moítiplicando, equelli finalmente ,r che li ſcrittori

vinti dalla fatica; moltitudinemò poterono nè anche no— —`

tare . Perche in vn giorno ſolo nel territorio di Costanzam -

vn vi” gia-,detto Doinguct reſe ñla vista á Avndeci ciechi,

le mein ratranche” perſe à otto monchi , c l'andare à di

› 2. ciocco



Z43 .nos-:lì IULLÎAÃ ÎÎVLLTZZAXZ 1 ü

z
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ciottofirzoppiaxiw:NflſhflttádíCQÎPHÌFOQMWi _ ‘

' :ie

. . J' u

lità in termine dl tre-giorni rizzàdodeci zfoppi,` , me, ,

braà due monchi, illumínò cinque_ ciechi , (ecc parlare tre:

muti,&vdire dieciſordiiln Evp ſplCastellucciozdetto Bari ‘

ro all’impoſitione di quellefbi-,nedette mani "

giorno il Signore illuminato ducgiechi, ;St :i due, ſordi ,,e I,

mutireſo con l'vdíto la ſauella ,. ſùflintala- curioſità delliNotari dalla moltitudine delllaléri ſegni _z' che kgui-z_ _

rono a 'questi . _Comincioronou;veramente à ſcriu'erlzi

li buoni-diſcepoli , ma‘. non hcblzefo nè anche tem—

po di vederli , òdi 'narrarli z non che di prenderne

le. ínſormationi neceſſarie-Per Pulîlicarliyin ſcritto = eſu—

pcrò la matt-riapgnízdíügcffla”Meta-xi -’: Jia-:che nc gna-i

riua ſino à venti in vn giorno : e di rado ſè neffiaſſauaalcu-l

n

1.

.i

no nwnrre'prcdicayaffi maſſive ncllìAſemagnalçhç con; fi_— -1

mjli proue noncommcndafſe il Signore la verita'lñdçll'a dot;-J

trina , e la ſantità della vita del ſuo ſeruo . M à non ſarà in

conueniëte l'addurre quiui qualche eſſempio di quelli, che

come hàbbiamo detto , da vn miracolocſoloçli‘moltiplicoñ

*Irono quaſi in infinito , etiandiqdop. q, che tini‘ègli dî‘pui

operarne qui in terra conla ſua pe ona.

,. .
{e

i DelPane , e del Salem/ee @gite-diretta . ,7

Cap.. xxgu; ~

. LLVSTRISSIMO in questo godere ,,.çrqrflíigázgggiox .di ñ*ſi` quanti miracoli h abbi mai operato il Signore; per alcun;f

de; ſuoi Santi , fà quello del pane , .e delxſale benedetto 5

vdal nostro Santo : í quali riceueuano perla benedittioá ,

nqdilui efficacia grande per guarire da ogni ſorte, d'iriſer- .

miti .i. corpi , il pane dell' huomini , il ſale dell' animali

bruti . i

Euui nelleparti di Toloſa (done S. Bernardo s’affaticò molto

p ſuellere l'hereſie, delle quali ſi dirrá a ſuo tëpo) vn luogo i

detto Salarto . (Dini finita la pdica gli psëtorono (come P

tutto vſauano)gran quantità di pane,perche lo benedice - _.

ſe . Et egli alzata la mano , e benediccndolo nel nome del ,.

, 'Signore, g

7.-- .l

L...

i

k2... ..

r
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;z Signore ,ſoggionſe queste parole ; Daquestoconoſcerere

z, eſlere vero quello , che io vi predico: e ſalſo queho , che

,, gl’l-leteci‘cijvi-perfiiadoncx, ſe rutrill'inflermi ', che mangia'—

,, ranno di questo pane , ricuperaramio la ſalute L' Trounuafì

preſente il'già detto lllustruîìmo Veſcouo Carnotë ſe, huo-j

mo Apostolico per la dignità di Legato` che reneua , ' e"per

la ſantità deflavita. O`uestixemendo , che vnaveosivni- '

uerſal promeſſa , nó porgeſſe materia di ſcandalo. oue non

ſi vedeſſe così prontaméte eſſequita , pensò cautelarla con

” ſoggiongere . Se ne gusteranno `però con vera-ſede . A!

,,-` quale riuoltoſi San Bernardo pieno di confidenzain Dio ,

,, Non hò detto così io , diſſe , ma aſſolutamente2 tutti qui

,, ti ne gusteranno ſaranno guariti . Perche indi appaia , che

noi ſiamo tanto più veri nunti} della` verità , quanto li au..

uerſarij nostri falſi meſſaggieri della buggia . Giudichi ho

rail lettore,quale ſia stato il numero di quelli, che co’l ſolo

gusto‘di quel pane rihebbero l'a-ſanità .' Perche'per' tnt!”

quel paeſe ſi diuolgò la Fama di'questo ,`~ e fà nìeceffitato’íl

'D

3,

damadi abſentarſe , perche in ninna maniera ſi poteua di~`~

fendere dalla calca de’popoli , che à lui concorreuano ` ’

Gionſe di paſſaggio in vn Castello,detto Cona del territorio di

Auxerre, oue era vna donna ,. che già molti giorni etico

laua er il parto , e non hauea forze per mandarlo luce..- .

Inte o l'arriuo delSanto,mandò perla benedittione di lui,

ö: eſſo gli mandò dell'acqua da ſe benedetta . Ne gustò 12.'.

~,Ldonna , ó( incontinente nacque il figlio ; che ſil dal ſodetto
ì' lllustriflîmo Goffredo battezzato, e chiamato Bernardo .` ›

Nell’isteſſo viaggio , e nell’isteſſo territorio , eſſendoli al ſolito

per beneficio de' ſebrícitanti , offerto del pane , perche lo

bencdiceſſe 5 vn Chierico arro ante per nome Gerardo , ſi
faceua beffe della pia credulitágdi quei popoli. Trále pa-`

role di ſch‘erno , che proferiua , fà egli ſoprapreſoñda gra

viſſima febre s in modo , che fiìcostretto ſeguire il Santo

ſino ln Auxerre, e con pentirſi ottenere quella benedittio-ñ
pe, della quale prima haueaſparlaro'. ì ' 11!

Rtferiua il Reuerendiſſimo Yeſcono‘ili-Limogeà Gerardo a'

che vn ſuo Cameriera graueméte ferito nel'capo , in modo

che ſi staua disteſo in terra con la ſpuma alla boc’ca , e pri—

uo di giuditio 3 come prima gli fù meſſa in bocca vna fetti

\ K 3 nadì

Goffi-.lílfl.

c412. 4..

(di'
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”adi quel pane › ſano-e ſaluo- ſi rizzò in piedi in quelpunto 2

Meſſo e e - ~

Erin Meauxvn ſoldato ſoleua-ringraziare nostro Sígnore,ehe

'co’l gusto di quel pane era aritovdi vna _ ”ai-tana , che.;

'per diciott'annil'hauea a ` to_ in modo, c `neſtempo dei

paroeiſtnoñnon conoſceua la propria madre . `

Furono, in ſomma tanti quelli , a quali questabenedittione.

da loro gustata recò la ſalute ;che ſolo gli potè numerate_

\ colui , con la cui-virtù il tutto ſi o eraua . E ne ſu portato

- in diuerſe parti,_doue. hauea l’iste avirtù di far merauiglie .,

Miracolo. della; ton/?Miane i diqueñ'apane Benedetto- .Ì

'. … .- ai?) c i*

ſ

Sofi-HL:. - i * L miracolo della virtù',ch'era in questo pane, digiu

“.M-ñ _ l rire daogni infermità , ſi a ,iongeua quello , del
conſeruarſi ſempre illeſo.. dgagogni corruttion‘e . E

' narra Goffredo, l’vltímo delli tre autori. della vira...

d’el'Sant’o ,che ſinoal tempo , nel quale egliſcriſſe ,.ſi con

ſerua‘ìia libero da ogni alteratione quel pane , à cui laberre~

dittione, del Santo hauea conferito virtù‘ , di- liberare_ dall'

al’teratione delli morbi li corpihumani . E che; anche di

questoisteſſoſaceuano ampia fede tutti quelli , che da di

uerſe parti veniuano :i viſitare il ſepolcro del Santo 5 ö: im.

’ particolare Don Gerardo , e Don. Henrico ,Abbati nelle_

parti diSuetia ; che affermorono , che doppo l'vndeci‘mo,~

anno_ ancora ſi conſeruaua tra di loro, quel pane ſigillata

con la benedittione del Santo , ſenza mutarſi punto nel co.

l‘ore ,, ò nel_ ſapore ., E l’isteſſo eonfermaua_ il… Reueren

`diſlimo. Eſchil‘o Arciueſcouó di Danimarca , huomo di*

grande. áutorità,& valore.: al quale interuenne quello, che,`

qui dirremoz, . - '

Haueaegliin grandillimariuerenza il‘Santo Abbate . E'now

contentodrvederlo nelli ſuoi-figli , de quali hauea ottenu

tovncpmpetentenumero per il Monastcrimche edificò lo

no ;.vin to daldelìderio , che grandemente lo incitaua, ven

ne &viſitare; il. Santo.. ”rifleſſo .. ;non valſe permenîrlo.,

5 . a‘



m aa’2RNA*-..R1w.~-m.rt …ñ

nè la dignità deBaperfona-nchîe‘mpguntiſſnm' nel tempo
rale , e nello ſpirituale:: .nèiaunuoninwditá- deliijriaìggi ..db

- parti così remote : hp ul‘amnuniflratione dñ'impot‘tantlflimi

negotij ; nè finaimenteildiſcapíto delleſpeìſe 5 che *ecceder

ñ tero ſeicento marche d'argento'. IGílouto‘ in ñChiaraualle,

(doue da’coufini della-oetrazmpnzia curioſità di-vdír ſcio

glíerproblemi L, ò di itedet’ii fltsto di vna beno'egolata Cor

f'te ,ma ſi bleu ílzelo'deilafedel y* 6t ii fingolaneaſſetto i’bí- _i .MTBWÙOÌ)non è oiditeñ, quanto rpianſeper. ,te— ,z v.

.Inhrezzasqiantoieuemte {i mosti-aſſe non ſolo verſo quel

lo,per il quale era venuto; ma verſo ogn’vno di .quelli bene

detti Monaci. Douen’do finalmente ritornarſene à caſa_- .

per poter meglio conſeruare il ane , _che ſi apparecchiaua

di far benzene-,M pflde‘nza Punto-human. Io feeebiſñ

cottare . Ilche riſaputo” SariBernardo , 'non tolerò , che

così follemente s'ingannaſſe vn'huo'mo tale . Amicheuol

” mente dunque le diſſe: E come P non hauerà egual forza di

a, conſeruar questopane il benedirlo, come il ricuocerlo ? Nè

volle in conto alcuno oondeſcendereàbenedite quel pane" -: ‘ -

biſcottato :ma faetoſene recare dell'altro :ordinari ,~ › bea

n ntdicen-dolodiſſeì :Togliete questo , eznonvi‘date fa ` ' ',

»- deciſi comm” ,e il tolſe-l‘Arciueſcouo › e ritornoſſcnp

fioi .a E ſi .gloriau‘a poi, 'che la prima ill-'GF
ñſaio conuſheeſſe'ämancamento . -Peìrcheznonpotè doppo

Îñnwoedeifiantocontenerſi , sì che non viſitaſſe il ſepol

tcro díqueiloz in cuitanto più-.confidaua,qnanto .ch'era Fer;

m scbcepiùveramente ’, ,e potentemente-Yiuella-ñ .E quivi '

’ *5 illefofi contenu” quel pane; . ,._c

ll ſide… oi 'dahátbened’et'to ~era allianimaliconu'o ,ogniinfet— u

o ' ' ntoz-&effiebcerrimedio . z-lomozdoñche ripreſe Wu

-Îolgáìäffitageu'te il ſuo -Ceilçrario z' -pcic‘he ;per non; hanet- ,i ñ

Ieda'tòr io a tempo della cont‘agione ;,ielli-armentí_i r

;491 “o trio ,7 ſi foſſero morti quelli animaii, del frutto `

de’quali ſi 'pa'ſoeu-auo 'Ii poupritdi Christo .- E! all'hotel bw;

dicendo dei ſale (come per tal’elfetto costumàuÙ-,Wmî

dò, che ne'foſſe dato loro ; e ſuhbáto. ceſsò quella contagio

ne, öz il'morbo, che gl’infestaua . :llchenellialtriMonastç

rij ſi andò ſu ccefiiuamente prouando : perchejmcudendo

*gli: che vi foſſe mortalità nelle mandrie dei-imac: (e bear -

:115.5:- ; ;f "a * K ‘
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ñ ?eſſo anchcñnoh pregmDrriandaua lomzdelſa'le a _a'uu‘iſanl

- o ‘, 'che con ra] rimedio ſi ouuiaſſe-à 'quella perdita .

Ma ritornando alle ordinarie cure de gl’huomini ; non doue

- rà alcuno incolpare di .negligenza quei primi ſcrittori , ſe.

~ più diffuſi ñon ſono stati in narrare opere si ſegnalate . Per

~*che affermano , che gran parte di eſſe le viddero fatte così

›- in `vn ſubbiro', che non ſipottero inſi lîoreue-v tempo raccon

ñoaffzmn. Mate . Eb’cnche ſi dica 3 che-niente ſiapiù facile del dire ; a'

cap. 5. ~ queflo ſeruo del Signore,`nondímen`o , per la ſingola-refra

- 'ria z che ricevette , fù ſempre più facile ilfarc 9 che ad alu’í»

_ il riti-ire le merauiglie da lui fatte . ~

r

i

\ ñ cani-mah) **rl-'fido .* e ”mkſàhmfim ilfàafe,

IONGENDO vna volta vicino à Colombey della.;

1°!"- "fff' ' Foſſa , ſu’l Mezzo giorno, e rroua’ndo vna Fontana:

;rtf-”ZD- ' , ‘ ordinò alli diſcepoli ſuoi, che quiui recaſſex‘o il pa—

FWLHM: - - ne,`& ilínimanente per prauſaa‘ui . Parue alli diſce-ñ

f. :F 6. > poli molto male a propoſito co’talluogo. per eſſere eſposto

al paſſaggio delli huomíni ; e frequentato dalli animali i che

o Wifi conduceuano' ad :ibbeuerarſimde 'era tutto circonda

, -to di fango: Mà ne e111, ne il Si ore del luogo, quale co‘n

~popolo venne ad incoutrarlo ,‘ ad inuitarlo alla. caſa ſua,

Ìpoteronoñda ciòìdistorlo. Anzítche‘eſ-lëdoh mattanza ſopra

‘,, diciò 'moleffi 9 diſſe loro: Fratelli miei '..ñc Yo: tutti , che,

,, -quì-stte ,'vdinemiil Iaîrí dico in verità , .che verrà tcmpo'z’í

,, :che è questo' 'fonte ricorreránno- molti» per eſſere: dazdiuern

,, _~ lèjm‘éflnficá'gnafilí t* Peroche questo e vn loop da Dio'$5

,,- tjfi’czro . lmmanxínentc dunque fà quiui_ parecchiatoìl

'Praha-Er.` Et egli alzata lamanmbenedíſſe il - nre, e comano

~dò ;the ſe no artingeſſedeli’acqua z; :e di quella à quanti iui

-éranoìëe-foflëdato'a bere. Così eſſendoſi fatto . ,- ſi trouò

-quell‘acquaconuerritain ìviuo . Del .quale hauendo ogn'v

*io beuutoÎal-tegra\,'e Ldèuorarhente, ſi reſero àDio lie doup

ñ‘re jlodl :îerſùfnel ſuo rar} Santo benedetto . v - - il!

Doppo la refetuoue sfilato'ò San Bernardo à ſe il più ricco , e.,

' . . ;"Î’Î ` ` gommati@
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DI S.BERNARDO.Lib.II. r5;

commodo di quella terra': e comandogli,che doueſſe da o.

gni fango , e lezzonettare quel Fonte : e chiuderlo ,di più in

'modo , che le bestie non poteſſero più guastarlo . Et aggio

,, ſe : Má vedi; ſe tù non lo farai, ſia certo che prima di mo

,, rire , ti ridurrai à tanta pouertá , che non ti rimarrà com

,, che poſſa coprirſi il tuo cadauero. Poco conto renne colui

della profezia del Santo . La quale tuttauia venne :1d adem—

pirſi in guiſa : che di tante poſſeſſloni , ël altri beni,che co

lui all‘hora hauea‘ , quando venne à morte , non ſi trouò

tanto , che bastaſſcper comperarlivn lenzuolo , in cui ſi ri

r' uolgeſſe . o

uel tanto oi ch’egli prediſſe del Fonte , non meno intiera—

mente ſi andato di tempo in' tempo verificando . Poſcia,

che ſino al preſente, gl' inſermi, che con viua ſede vi vanno:

beuendo è, òlauandoſi diquell’acqua , ri‘cuperanola ſanità

perduta. E veddeſi ciò particolarmente nelli ſebricitanti:

ne iquali , nel punto isteſſo che ne beuono, ſi estingue il ca.

lor della ſebre,in quella guiſa , che restail fuoco estinto get— ”

tandoui ſopra gran copia di acqua . Et vna ſimile efficacia 1

ancora ſ1 ſcorge , nel guarire altre ſorte d’inſermi. Di che,

ſe ne adducono li pochi eſſempi, che ſeguono . Vn Mona.

co detto Don Oddone , .trouandofi co’n vna parte del cor

-po morta : gionro al Fonteze lavata quella parte , ſe ne tor.

nò via con quella viuifîcata , e del tutto ſana` " ,

Vn’alcro tormentato da dolore di capo , con beuerne,il man- \

v dò via incontinente .

Vn’altro giacciuto in letto ſett' anni_ continui : eſſendouí con

dotto dalli parentize_ con quell‘acqua ſpruzzatmſi leuò gua

rito . ñ
Ad' vn’ altro , che eſſendo da graueì infermità oppreſſo ne;

beuetce , vſcì di bocc‘a vn‘ verme a che ſaltaua come vnalofl

custa :e così rimaſe-libero .

Yn muto in oltre beueudone ,' acquistò la fauclla .

ÉÈÌÈÉEQÌÎZÈQ '

" ' ' ,. ' nidi-cm"

ñ
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;Di diuerſi i'm-eſa”: attorno il Mana-Hed- .’ '

Cap. XXXIV.

uF~4~ questa priuilegiato ſrà li altri Santi , e Profeti, che.:

non gli mancò l'honore douuto alli Proſetùnè anche

nellaſua Parriaisteſſa . ’

Moſcio ſi chiama vn Villaggio ſopra la Sona,poco diſcosto da

Chiaraualle. Da questo gli fà condotto v‘n’hidropieos ſo,

› apra del quale poſe’ie ,ſue mani . e con la ſua cintura-gli c3115*

i, il ventre , ch'era stranamente gonfio ; comandandogli a che

ricuperata la ſanità , glí'riportaſſe la cintura, che gli presta

ua. Non tardò la , cominciò à ſgonſiarli il .ventrgöè

’ -il venteſimo giorno ſnello, e diſposto riportò la cintura xm

permutara al ſuo curatore. ,

Casteluillano chiamaſi vn luogo distante da Chíarauallc ſe!

miglia,doue vna donna hauea paſſato tutti li termini conne

nienti del parto . in modo che cominciofli à-dubimre › che.

nongranida,mà hidropica'foſſe’. ,ñDiſperata dunque ſe 119

venne al Monasterace sforzo cóprie ' il Portinaroádar:—

auuiſo al Santo del ſuo biſogno. rEt, 'o ammirabile virtù di

uina I Si accelerò all’hora pra la natura quell'eſſetto, che

contro la natura ſi ritardaua ; Perche(WWdi? Per questo

ſolo ſi diffcriſſe il parto) par-tori ia .donna : e ritornando il

-Portinaro ., non ritrouòpiùquel biſogno a del quale banca

dato auniſo . '

Vſcendo egli vna volta dal Monasterío , gli ofi’eriuano’vn mac,

chio paralitico d'vn Castello vicino,detto Mondiuilla- Per*

matoſi alquanto , prega -brieuemence ; e toccato l’lmomo,
comanda che ſeine vadivia ſano sùii ſuoi piedi., E parten- ì

doſi questo , il popolo .che concorreua ad incontrare il Sä

to . preſe à_ lodarne con lagrimeil Signore .

Fugli offerto vnavolta mentre ſeguiuali ſuoi Monaci al lauo—

ro , vn figlio zop dd Padre, cheio pregaua à metterli ſo—

prale mani. Scu auaſiilsantmcon dire=Che il rendere l'an

. dare á zoppi era coſa aliena da' ſuoi meriti, e piopna dflla

` ' , ' virtuL ó
4

coff-Jil”. FV’ San Bernardo (come in moit' altre coſe) cosí in.;
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DI S. BERNARDO. Lib’.II. 15,51.

virtù Apostolica . Vinto però dalla constanza del padre.. ,z

ſe nòil putto,,eliceut_iollo. Ilqual‘e da. uell’horacomin-~ -

cio a ari-re . E doppo pochi giorni ſii di nuouo _con per

fe tta ääítä offerto al Santo . ,

Ritornando vna volta di fuori- , gli ſu alle porte del Monaste

rio offerto vn fanciullo ſordo , e muto . Sputando dunque

gli tocca la lingua , e gli mette li deti nelli orecchi . lmmä

tinente ſi riſolue quell’humore , che gl' impediual'vdito , e

ſe gli ſciolſe il l'eg‘amedellalingua. , e parlauaacconciamen

to. ñ ‘

Mal‘enuilla ha nome vna contrad'adontana trë migliada Chia. "

raualle . Per quefla paſſando vna volta il Santo ,toccò vna*

fanciullina moneta,v e gli reſe le perdute membra .

Nell’isteſſo tempo in vn Villaggimdetto Burd‘emonre due ſol

dati parlauano inſieme de"miracolidel`Santo :~ 6L vno-di eſ

,,. ſi di non molta fede diſſe : Se guarirà questo fanciullo. i0 ri

,, marrò inticramenre perſuaſo: ö( additò vn fanciullo ſordo ,

e muto,.che appreſſo-di loro nutrito ,. non han-ea mai nè v

dito , nè parla-to r~ India qualche giorni paflaua per di là il

Santo , 6L efiì tolto il fanciullo in braccio,glielo offeriuano.

Poflagli dunque la mano in capo , e ſegnatili li orecchi , e la

bocca ,Îli parlò, e lo liccntiò , che vdiua ,.e padana.. ,

AppreflPç iRinelino Castell‘oiui vicino ,. longo tempo* viſſe.,

vn certo, pernome- Simone, aſſai conoſciuto : che zoppo

mentre era giouine offerto al Santo ,. ſotto le. mani di lui rl'.

ceuè l'andare.,

Barſulalba è vna terra lontana rrë miglia da Chi'araualle. Ari'

ui. fece il Santo molti miracoli : Perche oltre molti altri ,

che-non lì notorono , eſſendo ogni curioſita dalla copia de'

ſegni.ſuperata,.per l'impoſitione delle manie, 6c orarionen

del Santo, illuminò il Signore due ciechi ,i ö( à` due egual

mente-ſordi ,e-muti'conceſſe lîvdito, e la_ ſauella ..

A Bar-ſu-ſena parimente-alìroccoñdilui` ſu illuminatovn e'i’e

C0 , ſi rihebbe vn- paraliticmöz acquiflò [andare. vn fanciuL

lo ZOPPO dal ventre diſua madre.,

* ~ bem*
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i

Delle curefam in diuerſi Monaflerj’ſi `

~ Cap. XXXV.

IFFICILMENTE condeſcendeua il Santo d'impor

re la mano ad alcuno nel ſuo Monasterio, per dub—

bio ,che concorrendoui di continuo la gente, per

turbaſſe la quiete de' Monaci, e ſi rallentaſſe il rigo

’ re della diſciplina regolare . Però -nell' altri Monasteri) ,

oue non era che di paſſaggio, operò ben ſpeſſo ne’ſuoi Mo—

naci , e nelli altri ſomiglianti cure.

@off-,1,34, Il Reuerendiſſimo Don Humbertoprimo fondatore , e Padre

- “12.4. del Monasterio lgn-iacenſè . era dall’epilepſia si stranamen

te afflitto , che ſinoà ſette volte il di cadeua *, e finalmente'.

‘ priuo di ſenno,era da’Monaci tenuto legato ſu’l letto . Giö

gendo iui il Venerabil'Abbate , e trouato in tal stato quel

` l’huomo, che per la ſua ſantità 'era da luiſingolarméte ama—

,, to , ſi riempì di zelo,e diſse : Che stiamo a ſare ? -Andiamoz

,, preghiamo . Come prima dunque entrato in Chieſa piegò

le ginocchia ;ſrà le mani di quelli che’l teneuano , ſi addor

mentò l'inſermo , 6t il ſeguente giorno , ch'era Domenica,

riceuendo per mano di iuila Communione ſanta , conſegni

($17 perfetta ſanità, che mai più ſi riſenti di alcun ral’acci

ente .

ln quel giorno mori‘oondo giaceua inſermo vn Monaco,ral

mete diſciolto dalla pariliñſia,che non hauendo alcun mébro

atto per l'vfficío ſuo , ſi giaceua ſenza muouere nè mano ,

në piedi . Sopragionge in tanto il Sant-o , viſita l'inſermo ,

pregato gl‘impone le mani, ö: incontinente ſente questi al—

leuiamento . E perche più cara le fpſse la prolongata gra

tia , prima ticuperal’vna, e oi l'altra mano. Nel partirſi

il Beato Padre r-icuopre co’l uo mantello il Monaco,che ne ‘

lo pregaua , ö( in vn tratto ottenne la ſanità di tutto il cor

PO -

Nel Monasteno di Albaripa vn giouine Monaco hauea del

tutto 'perſa la voce a sì che non poteua nè ſalmeggiare con

gl’altri. ne eſser'inteſo, che coſa diceſse , ſe non da chi mol

' to ſe gli
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to ſe gli accostaua . Gli fece il Santo dat-'á bere dell’acqua

con del vino , che hauea benedetto , ,e poco dop o ſentiſñ

ſi vſcire , con-merauiglioù fi‘iauitd vn ice’rto‘. itìtdore da! `

petto . Dipoiliberato'iiìistèlſo”gíornojda quello incom

modo , ſalmeggiò ſempre , c parlò come vno degl'al

tti .

Eſſendw’ñaîost‘a vedùt‘o 'al Modasterío díTrefòntiÃ gli preT‘n,

remune- Chieric‘o Re olare; huomo graue di età , e pri- :fì ._ ' Î` :'-. ,

uodellavista} Gl‘impo e'le mani-,cieco al ſolito .vna bre- ;F q~ ._…

ue oratione *, 6t in’quel'punto lo rimando vedente 'alla stia *
Chieſaî... i` ì - i . .

Arriuò vna voltaalMonaÌ’oerio 'd'rCaro-iuogo_ nella Dioceſi..

di Bezanzone; accompagnato damolti 'Abbati-del ſudor-v

dine, doue ſii condotta in carrozza vnaMatrona principa—

ledi quelle parti, che di molto tempo erazoppaí pregan.

do brieuemente , e ſegnandolainnnme delisignore , la..

rizzò in piedi , e la fè st‘x quelli caminare del tutto ſana .

Neil’isteſſo Monasterío’di Caro-luogo 'guari il Santo co’l b`añ~ A

cio vn fanciullo , che di continuo piangeua, ö: vrlaua.. WW"

Perche eſſendoſi questo stato piangendo per [molti giorni PW"

ſenza ceſſare (infermitàda’Mediti` aſſaieonoſniuta) miſe

rabilmentelſi conſumaua. -Parlogli in diſparte il Santo, :tu—u

uiſandol'o'di-farla confeſſione de’ſuoi peccati-HL:: fece il

fanciullo, & invn trattoraſſerenato il viſo ., chieſe al San

to di eſſere da da lui baciato. Riceuuto quel baciodi pace, ‘ \

hebbe ſine qùeſl’inquíc’tudin’e, ſe'ccofiiilithhtn delle lagri-ñ . i

me , e ſano , eſaluofece alli ſuoi ritorno . tt" - ` - ›’

Nel Monasterio Aipenſe , in Sauoia, fra molti che il richie

dcuano di eſſere guariti,'venne da lui vna donna trauaglia~

ta dalmal caduto, che nell‘isteſs’hora , che ſe glipreſcn

tò, fù ſoprapreſa dall’accidente. Leuolla il Santo per la...
mano , e per allìhoraz e per ſempre la curò da quel ma—

I l l

` 'rm. \ M1 ,

’ Gullielq

cap. l z*
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- AVDO- ſichianiav'n luo del MonaſihriaCaDh-Jr .cenſe , “delle eſſendoſi ermaltoh. notte USA-mou;

' guari-'conl’oratione *,ve benedittione ſita'm giorni…

7 .'~ ne zoppo ,che gli‘fà- preſentato. ln 'qzrell‘ifleflîur

parti vi è vna contrada , detta Algorio, perla quale facetiñ- ;

do lui strada, gli fùdalpopoloffireſentatàvna donna ſre- m'.

netica. ~ Aqueáhímponendb agli-le mani, ia laſciòñliberau ~

c ſana-Pix!! -tzo'zá'xrí ' 3:” 'xxx *..l 1 ..Lr-c '… - › -

Et ovunque ſl träsferíſſe lozſagniua eniandiomllepidremote x

parti,l`isteſſa virtàdífarſeg'ni.…;:z,=_- ~ ;o m7…

Q ,A Verdefo lio (così hd nome vn Castello del territorio di

Toloſa) 1 reſe chiami] Santo con molti miracoli. Viera

vn .purto monco , e_ ſiropçiato- dal ventre di ſua madre , il ;

“" **quale eſſendo-stato condotto alla ſepoltura dievn certo 85-1

to Martire , hanearíceuu'tol’vſo‘d'ambi li piedi , e di .vna-.ñ- ,

ff delle mani: come-che ſi riſtruafl‘ela cura dell'altra al no- .

‘ stro Beato Padre. ll quale benede‘tta'che l’hebbe al ſolito, -

moflrò di eſſere partecipe della virtù de’Santia con hanerñ
la intieramenteguarita . ì

Cahors è'vna Città diñGuaſcogna, perla quale hebbe il Santo

à ſar viaggio . Iui , -oltremolti benefici} , che conſci-i nel w

guarire gl’inſermi , vn paggio‘ del Veſcouo ricuperò_ lazvi*

sta , che per vna graue percoſſa nei capo hauea perſa .v .

In vn luogo ~ztîiel territorio di Engolemme detto-.il Castellar, x

doppo il ſacrificio della Sacroſanta Hostia, eſſendo pre- ,

. ſenti li Reuerendiffimi Veſcovi Lamberto di Engolemmc,

e Gerardo di Limoges , gli offeriuano vn fanciullo zo po ,

e stroppiato de’braccLdal ventre di ſua madre, à cui a mo

do di palla ſi congiongeuano li gomiti , e le ginocchia co'l

belico , li piedi in oltre ſierano attaccati al ſedere . San.,

Bernardo dunque fatto prima il ſegno della Croce,toccan~

doli dolcemente le membra , con merauig-lioſa facilità le
disteſe , ele guari in qucllſſínstnntc . E pigliandolo per la.

,_ ‘ - mano, t
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DI S. BH‘RÎN’A‘RÎDLDE LibJI. i”

. mano, io riaaò inpiedi, cio fece ”mina-re liberamente:

alzando ipopoli le voci nelle lodi del Signore .

Il dì ſeguemiar vna Contrada del Limofino, detta San Ger..

xmanoriſpiendette con molti ſegni: perche concorreunho

.da ogniparte-numeroſe ſchiere d’infermi: &eraui la virtù

del Signore per guarirli . Doue fra li altri vn putto di dieci

anni , cieco dal ventre di ſua madre, fà offer-toa! Santo .

nquale ſputandofi sli li deti , &Jongendole gl’occhí , fece;

breue preghiera, e nei, nome di Christo apri gl’occhi del

cieco nato . 4.'- flzzzu: ‘ - ' -

ATroes in Campagna' furono dal Santo operati molti mira

coli : però due' ſoli ne racconteremo fatti alla preſenza-de'

Reucrendifli’míVeſcoui Goffredo di Lägresëz Henrico di

Troes . Fu li nel Veſconado portata vna fanciulla gobba

dalli parenti ,ze conoſcenti .- E tanta era l :1 calca —, che ha

uendolaiui ſ’ arene poi con leproprie mani (come ſe foſ

.ſe monexcreàîádrizzata , conmdogli z che ſe ne partiſſe:

gli ſi negauaühmgo . Finalmente Iafecero‘ſalíte ſopra vna

longa tnuolazch’era qpiui : 6c elia ritta liberamente cami
muhì‘magnífiíandooé tutti il .Signore - z - --. -ñ ñ:

Nell’ifieflàCiwlUML3h 'Santo dalla madre vna-figlia , à

nnilmalcadnmìhauefl tolto la fauella. Ne vi ſli-,dimora .

che nll'impotzli dellemani _ſe gli ſciolſeñilnodoñdellalingua.

e parlata' distintamente ,- ~ .

Nella Dioceſi di.questa Cittá in vn luogo detto Domnamant,

hauendo il Santo finitala, Meſſa.» gli fù offerto vn. ſglio cic

co dal propriopadìqñ 8putandoſicglisù-.li detiflöc imbiu

äandogh’ le palpebre, nelljhoraifleſſalo reſe vedente , al pa—

re . .

Non hmgi-dall'isteſſolnogoán vna terra ,detta-Argine”, dop

po la Meſſa ſimilmente nellf'vſoir-di_ Chieſa ſegnò vnadon

na zoppa , che molto temp-0 eraiui stata mendicando. E

riſanandoia , riempì di gioia, edimerauigliai popoli, che

viſi erano aduaati….-., -z` .

Nell'vſcire ancora d‘vna terra-detta Roſnai, affitti-ſcono al

Säto métre paſſauavn paraliu’co così ma] trattato, che al-ñ ›

troche l'indagine della pallida morte nö rappresétauaio ſe

goa il Santo, ecomädaalli offerenti che'l deponghinmöc al

paralitico , ehe-_camini z &.- egh ſegujuan ſuocarriuolo del

’ ‘ tutto
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tuäto ſano , stupendo tutti , öcvociſerando nelle Dining;

lo i. ` -

Giongendo vna voita in Auxerre, entrò per far’oratione' nel; i
«la Chieſa dc’Monaci, oue ripoſa il'corpo di Sanv Germano

-Veſc'ouo . Nel riuoltarſi ,vna donna zoppa ',‘ che andaua

car‘pone ſattaſele incontro , i1 pregaua , chedilei pietzl'liaó

uc’ſle . Etegli fatto ilſegno della Croce, la piglio per ma

no , e l'alz—ò da terra . Vſcendo poi di- Chieſa licentiolla...,

gerche del tutto'ſana ſoprali ſuoipicdi per rendere gratie

Dio al ſepolcro del Santo ne andaſſe . ñ -eí- ›

In altro tem-po aſſando per’vÎnÎCastello , 'detto Brena' \, gli-'r

venne all'incotro vn grñ popolo<così ſolendo tutti concorñ o

aere‘oue ſ1 dicea , che'paíſafle) öl egli 'vedendo tutti', rizzo
-vnaſemina zoppa co’l ſolo tocco. e ‘ ſi i

Partendoſi vn giorno da Laingi ,luogo non ignobile nel Veſ

couado di Meaul-x , ſugli preſentata vna fanciulletta ſorda,

e muta, con poi-gliela ſu’l collo del cauallo, acciò più com.

modamente la toccaſſe L Rigua’rdò‘l’boomo Santo verſo il

Cielo , edoppò brieue orarione , gli ſregö con‘il deto in'

tinto di' ſa'li-ua z dolcemente le ladra ',“ë'l’or’ecchie l. Poi ha.

uendoledata la benedittione , gliîcomandò , che nominaſ- -

ſe Santa Maria . Tanto ne fece la ſanciulletta . E così re—

cuperò prima l’vdito i, e poſcia la fauella . Eraui ſul gl’altri

[un. Figi-e

mule-;12. 14..

quiui ragunati vn detto Roggiero e il quale per tal miraco- _

lo ſi riſolſe di ſeguirlo , e‘ſi fece Monaco in Chiaraualle .

Ne-lle parti di Sans in vn Castello, detto²Triangolo,ſrà la ce

lebratione de’ Sac-ri Misterij ,ó'vna ſemina (la cui 'cecità-di

dieci anni ſu á tutti nota )‘ ſotto le mani di lui-riceuè la vi..

sta . *

Appreſſo di -Mone

na , nei conſ tro d'eldéuotiſiimo PrencipeTeobaldo , e.,

di altre per one di portata; mentre offeriſce il ſacrificio ,

gli preſentano vna’fe'mina paralitica : la quale finite le ce—

remonie ſacre , _toccando , alzò in piedi ſana : &ella laſciò ~

il ſuo vuoto lattici-nolo per memoria in_- quella Chieſa.. '

Paſſando per vn Castello delfisteſſo territorio", detto Gioni;

nia-co', nellastrada publica gli offeriua’no *una donna cieca;

Si ſfrm'ó , e ſaceodobreue orationegl'impoſe eſſo le ma

òi , ö( il Signore gli apri gl’occhiñ. .Ai qual ſpettacollî ſifvdi‘

‘**- ' ‘ a ar 1

steriolo, oue il'fiume Iona fà capo nella Se- .
i'

L
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;É *alzarſi v‘ngrido di quel popolo': Anna vede ,L Anna vede):

che tal’era'il nome della donna . ~ A

E concorrendo ;i quelle voci tuttauia maggior popolo, il Si

'to ſi afirettaua di sbrigarſi da quelle turbe. Et ecco vn gio_

nine, che cieco divn’occhioil ſegue , e l'arriua. Conlai.

_benedittione del Santo rihebbe l‘intiera vista, e raddoppiò

'il contento del popolozche’lſeguíua. ' ‘ i . 4,

Coi-bei è il no’m’e’d'vna terra honorata di vn Tempio magni.

fico di San Martino; perche l’isteſſc proprietà dipendono

dalla Chieſa-di -Turone,che ſti iàSede,e Tomba di quell’ll—

lustriflimo Monaco , e Ponte ce . Paſſando di là il banco,

gli preſentò il popolo vngiouine zoppo : il quale inconti—

nente guarito con la‘bençdittione del Santo , ſu ſollenne

-m‘ente condotto nella detta Chieſa : rin ratiaudo tutti il

-Signore , che haueſſe in Bernardo riſu citatoilſpitito di

Martino . ~ ñ.;

Eſſendo il Beatiflimo Papa Eugenio , Monaco già di Chiara- ~

valle, venuto in Francia (come dirafli altroue)l'accompa²- `

gnaua in ogni parte l‘huomo di Dio . Non rilucendo me?

no l'vno perla virtù ,- che l'altro per la dignità Apostolica; -

tanto concorſo ſi ſaceua attorno l’huomo beato dagl’ op

preſſi da varie infermità, che entrando il ſommo Pontefice

tutto diuoto nella Chieſa, oue egli celebraua , poco man.

cò , che non vi ſoiſe dalla calca oppreſſo : ö( appenail p0

tero le guardie porre in, ſaluo . Má di molte virtù, che egli ‘

operò all’hora'; due ſole n’e riſerircmo , perla particolare

allegrezza , che per eſſe ſil’ece , dall'autori particolarme—

te registrate . .

Calet ſi chiamavn Villaggio fra Prouin , e la Senna ſituato .

Aliui vn putto di dieci 'anni , così era dalla pariliſiadopò '

vn’anno mal trattato, che non poteua pure piegar’il capo,

n

v

ſe da altri non gli veniua moſſo . Lo portorono in vna col— g

tre la madre , ö: iparenti , el' offerirono all’huomo ſanto,

che _appreſſo di quel luogo per la strada ubliea paſſaua .

E lui legnatolo, e rízzatoîodo fece stare opra li ſuoi piedi: ‘

e gli comando di carninare . Non vi fü dimora. Saltaua il -

purto, e caminaua magniſicando Dio . Per buona pezza

ſegui egli il Santo,ehe, paſſaua oltrezſinche da lui—ſii costret—
to malgrado ſuo , ditotnarſene addietro. E quiui certa-'ì

c . . - - L mente

(z
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.mente con ragione fiì grandela vmerauigliil i C,

l’allegrezza di quanti stauano á 'vedere . Ma ſopra tutti vn

fratello minore dilui , gettatoſegli al collo , come che lo .

vedeſſe tornato da morte à vita, ſi charamente il baciaua;

che moſſe à lagrimare di tenerezza molti deeíreostäti. Axe

sto isteſſo puttodoppo quattro anni ripaſſando~ per di là il

Santo , glielo offeri la madre , ammonendolo di baciarle'i

a, ſacri piedi : Aiello-è , dicendo , tuo _Padre 5 che hàreſo il

,a telavita,àmetesteſſ0. ñ ‘ ', g

Nell'anno medemo cſsendovſi cögregati al ſolito li Abbati in

Cistercio , volle ritrouarſi il Beatiiììmo Papa Eugenio in ([1

Capitolomö täto preſidèdo có autorità Apoſloliçazquätp

con eharità fraterna ſedendoſrá di eſſi come vno di loro;

Qxíuieſſendofi S.Bernardo(díſciolta la ragunázafiidottonelz

;la cellaaſſegnata; gli offerirono_ vn fanciullo ſordo . Et era

questo di vna vicina contrada ; e (come ſi riſeppe poi) già

molti anni prima hauea perſo l’vdito affatto . -Pregädo dü- g

*que il Sato Abbate,e ponëdogli le mani ſòpra,il ehiedes’eó

gli vdiua. Ma quello c6 vna mirabile deuotione eſclamádo:

,, Io odo,dign‘ore,io›odo; tate-,fortemente llabbracciòxhe á

pena ſi potè da‘ lui ſpiccare . Si diuolgò il ~ſattozfù ofi‘ertoil

fanciullo al ſom-mo Pontefice, 6t à tutta la Corte :sì che _ſd

celebr’atiſſrmo questo miracolo . . N

o.

De' irac‘oli fatti i” zii-ripaga”. : .

- cap., XXXVI'I, .› . - \ -z ó, .z

5- rami' ^ n’ .iu ›': I ~ ` . Ù‘ - ' *e

I`VERSE volte,e per diuerſe occaſioni ent’rò nell'A,

’ lemagna il nostro B. Padre,;e ſù ſempre 'ſeguito dal,

l’iſleſſa virtù di operare merauiglie . Mil partito,

.… larmente quando vi andò per predlcarui la Crocia

ta(di cui .dirafiià— ſuo luogo) con täta eccellenza_ riſplendet

te in lui la gratia delle ſanità; che nè à pieno ſpiegare , nè

credere-ſipptria la verità, ſe ſi narraſſe . Mà perche nò pa.

ia,che ci habbi l'abbondanza impoueriti à fatto, ſ1 ſono qui

registrati li ſeguenti : rimettendo chi più ne vorrà vedete

-al'libro uintozó' ..--Î‘,.-.~}z;x .z Î sîñ—ñ ' A
.i q Î “u’Eſſendcíb
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Eſſendo dunque peruenuto à Costanza l’huomo di Dio, e per Gofflñlíbñs. ñ

ogni parte diſibndendoſi la fama della ſantità di lui, l’Abba- “P4

te di Auge (che è vn nobile , ö( antico Monasterio posto

nelLagoLemano) gli inuia vn ciec0,che egli con elemoſi

ne fostentana;& incontinente il ricuperò , che vedena . —

Heiter‘iſim chiamati vn luogo della Dioceſi steſſa,benche dal

la Città molto diſcosto . Qſiuizcome pure in'tutte le altre

terre per done paſſaua,fù gloriſicato il Signore ne'miraco

li del ſuo ſeruo. Ma fra gl’altri riceuè la vista vn cieco nato.

Ad vn 'altro parimente ſordo , e muto , fù conceſſo' l’vdito , e

la loquela.` ‘ ` r ‘ ~ r j'- ìn

In Baſilea predicädo pure la Crociata,perche poteſſe con ‘

A ostoli conſirmarei ſuoi detti conli-ſoſièqnei’ttiſegni.` q_ '

gli offerta Vna ſemina muta , e ſubítoall'oratione’di lui citi

laparlò: fugli offerto vn zoppo , e caminò: fpglloſſerto
vu cieco; e'vidde .TM-'- WW' - - - ì ² ' , ì -. ,i

I n Spita, alla preſenza di Corrado Impetadore(ehe-ñcon ogni

honore il'conduceua all'Albſergo) gli oſſei-stiano -vnfäciulíè

lo ` amg-idolo che ſi degnaſſe impoìrglile‘mani .- Et egli

ſ ` lozei-i’zz’ádolodo fece state sù li?`ſtioi'piedi’,?e' *rami-7

narliberamëte-,alzädo tutti a garaii grido nellleſdíuin'e lodi; _

Neiiafl'aippëlla’del Veſcouo dell’isteſſa Cittá', a _dc—'elfi 'vegenti -.~

&adoperato-lemma, reſe nv-edcxe—zdvnaaoflnflieëa;

Se ad v’näoppoffiwranaarc ~:— e' *Eee-:Y q‘uiui Îäi'molti ann-ſg.:

gm', che ſi taceiono, bastando per eſſem‘pio li ſudetti›.ñ :2M

Perche lîsteſſa’- Ùeſatea'Maestàgodeua- tutta' , :in preſentarti

con le roprie mani diuerſi fanciulli de' pidpouerífle meti— _

(odi e ereëomèlktaconñla curacioneloro'añ’ 1 u …- cñ.- ;n.1

In ſimigliante oc'çuflçnez‘qon liisteſſe proue deliaiſìtità diet-ri 'r'

fi} conromò'ebmdo inlltancouado ancora, (luogo della

Dioceſi diM 'Co’n'cio‘ſiachè da tutte’le' 'circonuici-l

ne contrade V1 eöduſſero quanti infermi vi erano : e tanto'

era il concorſo, che l'isteſſo Imperatore (doppo hauer ten-`

tato in vano difar allontanareîa calca. ch‘e'fflffocaua-il‘Sä- ~

tolposto giá-il manto=l mperiale , leuollo d'ipeſo'frá'le ſue

bra‘eeia ,‘~e fatto empíto nelleturbe. , ſelo -p‘ortò fuorièdiì

Chjeſz’gl‘- l - ,L 1;;- '- ñ ñ ..i .‘. a -) s. - '_1,'.iì'r 711.4?

Fri mort-;che *all'home nuove-mn ſanità, 'vi {a vn‘patíalitieosf

huomo conoſciuto , é: honorato.- Che afo'ra'a‘ delli prio_- _

- 'L ,:.'*:.' , i' i . ’.'. nik-310,44' -LJ‘L' 'c' ghi-de 4

..'-3



164 '_" D;E,L L A 1V I TA] _3 1 7i de’ſuoí, non ſenza gran fatica ,› ſù _collocato innanzi i1 1

-,_ Santo :-dal quale dopò reuilììma oratione, come ſoleua ,

rizzato , e guarito , ſi mostrò non tanto libero , òdiſposto,

quanto rifatto . In guiſa che non megliorato, ma del tutto

vn’altro pareua . E già ſe ne andaua via bene in gambe , e,

ſi apparecchiauano altri à torre il Letto, ſu’l quale fù porta

to, quando Hugone-Archidiacono'di Tu] recandoſi ame,

,, moria quel paralitiço Euangelico:Nó te ne anderai via nò,

,, gli diſſe, ,così leggiero , e ſcarico . Togli il tuograbato, e

,, camina. -E postoglielo in ſpalla,licentiollo, che liberaméte .

caminaua.l:`. tutta la plebe come vidde ne diede _lode àDio.

Aliui pure'fvn putto ſordo , e muto dal ventre della madre», ` _

fatto ſalire per vna ſcala :i mano , ö( :entrare perla finestra

all‘huomo di Dio , ſotto ,le mani di lui ríceuè l’vdito inſe

rne ,le la loquela . _ - ‘ .

Vna aralitica in oltre ricca , r3: honorata matrona quiui ri

he be laſalutetdi cui molti anni fi‘i priua . E done ella co- _

minciò äcaminare _ben diſposta, ſi rallegrò ogn’vno certa—

mente , rnà ſopra ogn‘al’tro i ſoldati, che ve l’haueuano in

rrodotta àviua forza perſuaſi dalla deuotionc lorovdi hauer

hnuumzinqufdl’nncrabuena Parte- <. > \ ~-.-‘ ñ-7ñ-.—» * v
Nellìisteſſo tempo. Pa‘ſaodonü Santo appreſſo çli-.Bnlaatrdu` 7 -z i

stella-_posto ſul &611.97- eper tutto ilpaeiesguarcóado da'dit ‘

uçrſezindiſpoſitioni; glizfçì preſeutato inlqttogn tico,
che alla fama delzsanto vi ſiera fatto portare i ì- Al quale.

PQl‘gflndo la mano, , in, mezzo 'dei popolo il rizzò in piedi ,

clicco ilfltímandò. ;alli ſuoi:- , _ _ 2.. I - - ñ

L'anno iſteſſo intrando in Treueri gli vſci_ incontro- al ſolitq

* il popolo congranfuria. 'Gli otiÎerirgnQdue-ſorelle , cher- _

-‘ › d'eta di quattrognni haueuauorperſo ambeguezlazvista. So

pra entrambe;fece egli il ſegno: dellaéorgce , : e restituigli il;

lume de gl‘occhLEt eſſe allegre co’l resto del popolo il ſe-`

’ gmuano. 7 7 _ ‘ .
\ Nella Chieſa Caticd rale della Cittá ifle ſſa, offerto ch’egli lieb—

- be Sti-?altare dçl‘i’rëcipe de gl’Apostoli l’hostiaimmortale;

ſugli reſentat’oynzoppme caminòzvncieco, e vidde—-ì
vna ijëmina ſorda, ö: vdi . E. diceua questa d'eſſer stata am:

:pomezia-ſogno) 'che throw-ſh:. l’huomo di Dio , per il cui , ~

beneficio riccuerialîvditp _ _z ,z r a

A Confini-.tia nobil Castellqdel territorio di Treueri, tragetó_

’ ’ taua ii

e_

Pi

, _—… —__—>——`—-ñ_l’ _I
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mail ſèruo di. Dio il fiume Mofelia, che qujuj ſi; capo' nel i_

,Reno i Et eſſendo ito aiquanro più innanzi, 'ſegnò vn zop.

. , che gli era preſentato .-:Ecomandandmche ſotl‘eîmeſjó

fcîin terra, e che caminaflè , non viera chi l’obbediſlë :N'è

vi fù dimora . L’isteſſo zoppo comincia »zi gridare ,.Lche il

neruo ritirato-da.ſe steſſo ,ſi rilaſſaua , e stendeua , come...,

che-datal’alrro le foſſe tiratdá forza . Si danno meraui-glia

tutti, ſi fà proua di quanto vien loro detto . Et ei deposto',`

c meſſoſi á camínare , `ſi fà conoſcere intierameme ſano . '

Nè ſi dcuc tralaſciare-.Colonia , ella è Città grande i e grande

iniſi mostrò nel ſuo ièruo la virtù del Signore : grande fù

verſo di luila diuotíone de’popoli. di mostrò perlongo té

po nelli Chiostri di San Pietro vno già zoppo, del tutto in

diſposto, che preſentato àluí , nell’imporgli chfegli fece;

delle mani , riceuè l'andare. Onde per ſoprnnome veniua

detto il figlio di San Bernardo . ' mi ~

Narl-ana l'Abbate Don Henrico di Suetia (diícui id {ie-far,

to mentione) che vna ſua cognata matrona íiiu te' , per il

ſoilerchio affanno preſoſi per la morte dei marito , banca .

dato in freneſia . Do’ppo eſſere stataincatene molti anni ,

fùin Colonia preſentata al Santo : che cosìin preſcia fráil

flrepito , e concorſo de’popol-i, à penala ſegnò . E mentre

ancotligataera ricondotta ;i caſa , ricuperò intieramente
il perduto ſenno. ‘ ſſ‘

Qnm' pur certi Signori gli offeriuano vna figlia ſorda . Della

quale raccontauano:che posta in vn Monasteriodi Mona

che , vi hauea per non sò quale infermità, perſo l’vdito'del

tutto : e che molti anni hauea ſcorſi in quel trauaglio . Le...

cui orecchie toccando , e l’vdito ;i lei , e leiallipar’entire

stitui , che vdiua .
l‘ .

Sl accostò in quel mentretvna Cittadina nobile , che banca_

perſo il lume degl’occhi , dolendoſi di hauer fatto in medi

ci,&_L in medicine groſſe ſpeſezla quale co'l ſegno della Cro

ce illuminòl'huomo beato ; facendo libero dono , di quel

che in dono hauea riceuuto . o ’

Vn'altra matrona offertali in vn letto nella Chieſa di Sä Pie—

_ tro , l’iſleſſo ſeruo di Christo rizzò in piedi, ö( ſulle proprie

piante fecela di là partire . A` questa ſi erano di maniera.

ritirati li nerui delle coſcielche nè rizzarlì , nè star’in piedi ,

poteua. . L 3 Efinalç
l
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E finalmente pernonìeſſerèípiàproliffifi‘z ;notai-o;che i'm'.rc-in crè giorni furonoédáqui dodici xzo’ppí'; rcimd

.grani-delle loromembrazdnéìnonchi. ;a 'illuminati cinque}

.tiechía-fatti parlare crètmuti; &'vdire dieoi'ſordiî; i: 2-' cÎ‘.

InAquilgnanoiall’bfflaxefidenza;dell’dmperddomñmmro

.celebra in quella Famoſa-Cappella , l’lmpemdor del-Cielo

' ~ ſociale. mani del iſuo ríëm’máquamò ciechi' la vista-Feed)

e mnquistareid. .:J-".3 li) moi l...u›3115~…1j/15 .:u-0".:: "r il ,für-'j

Nell‘isteſſa tempo perìilñterritoriodi Lieg‘e- ſtà *molte-:alerts

merauigliefche PerbreuitàÌſiIràl'aſciO ono) pregando lui- i"

aprì Dio gl’occhi ad vn cieco nato; appreſſo divu Villag

gio , detto Fontana: Hauea'questo non pure gl’occhi pri

uiidi lume, mi le palpebre .chiuſe , e-morticcie -. «Le quali

coni ſacratliſuioidotti aprendoiliBeaco Padne, .diede Vigo'

.re 'allepalpebre ,e chiarezza alle'pupille'. lm‘maminenteu
dunque il ſanciullo ammiran'dozla‘non più vista luce-aſia'

,, con -Lg’rançlesallegrezza grida-Im;- ìi ñVeggi'o il giorno :

,, veggjo huouälinizweggio genteëcapigliata i.: Battendo‘ di

,, apalmewrrèſcandodi gioia 4 .ò Dio ,› diceua , che da

,, mò innanzi non mi fiaccherò più i mieipiedi contro i ſaſii.

In Cambi-aia mehr/re celebraua Meſſa ', gli ſiì‘offerto vn ſau—

eiullo‘ſordo Q emutb da ch’eg—li nacque . ll'quale fù incon

tinenterposto ſopra la ſcalinata dell’Altare ,che vdiua , e.

parlaua : acciò da luogo più eminente con. nuoua lingua, e*

con voce nuoua , ſalutaſſe il popolo , il quale con meraui- l

glioſa deuotioſſe ,.e grido , riſpoſe a'l merauiglioſo ſaluto .

E tanto hormai doueràbastare delle merauiglie fatte da.,

lui nella .Germania ,phauendone delle molte ſcielte queste.

…poche ſi* Le quali tanto più facilmente ſaran credute 2-1:)

(hauendole lui operate in perſona) quÎant0,'. -’ .'ZÎ‘Ì'
. z-,n-;rſil :chein-Spagnasteflìſhue non fiìpreu 'n `;))é.l-›

" -ſente),nonlaſcioronodilampegó ~~ 3.'-;. -. , l.'..…. …giareíraggisteſlì dLSan-r . '

' r'. . o; - titadiquestoBeab .

` to Padre. ' ,.-íſî "'

—':i Izcibn’ Li) Î’i x ‘ ' 'ñ- .':Î‘L

"i Lf’ſil". .. f’; ñ '_ . ~Ò ., .- .r1 '

ñ 11.-; '.l." l., u .~ ‘l :I e n . -’ Ììjz.- . :Ã- L

ſi: 'A' l'~\.l ff i

-l-'u .. 4 - r -‘ Dtflìfíf‘*

`
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‘ ESIDEROSO 'San Bernardo di oompartire le gr -

« -tie,delle quali il Signore lo-face ua tanto abbonda

-‘ - re ,vfríÎRegni diaöpagna, mon lo potendo ſare in..

s' ,'perſona‘o'omafoce allj'Alemágnaz,'-Saall’ltalia, in.- Eflſi. 30:9
ui'òi in‘qwſiell‘a parti buon numero de’ ſuoiMonaciLe conneſ

ſi , e ca o di eilì Don Niuardo ſuo minor fratello . llquale

àſpetirion'e › della Rflegifla; eäanoíà ›,`. › 6t di ?Marty-articolati Si

 

-~1

gnori., fondò diuerſiMoqasteriin,neîqualiaconla virarifou ~. r .,. g':

mataſi-rinouò-l’anrico lîzonore dell'ordine di d- Benedjerto, *.s ñ .

Vnodi quçi primi compagni., perno-me'Albertoſ; eheſeru'iàí i

- ìda- dil'align'aiile-fl .c‘aduno in vnagrauiffimminflenmitá in mi; Goffiah’kz.;

Mogol-dedico! till-parado- …ſi giacquepermolt’d tempo pad “P4

ralitibo-imlntrpi; Feeerintendere-perîl ſutx Abbate, che);

andaua dalSanto",- laſtra diſaunentnn'aze lo prVò, che. con;

lui vfailëll-e .ſolieqmiſericordie ;.1 Nîellëisteſſalgíornn ,Sql-ie. il.

Santo-in (Baluardo-”ve-foöopdbſhiomtionoſeorrendo velo-x

eemenrävlavirdndizquellaryiſi .ſenti Alberto 'in Spagna co- ,.,

:he vantarſi-”Naſo dlaÈqua-ſopra'ilcapo; -e'di `repenlte - .._

trono guarirbtì- Ritorna-td ”Abbate s’informò; dël giorno, ,

e déll'hdrní; wÎorouB die per laìvi'rtiildizchi- efájn. francia', .c -

ſi in quelpuhoo iflefl‘o rihauuto-Albert’oin Spagna, il …- u

Era dim'oettoaMonastuio di’öptzgna 'Abbatenm Don Píetro- u

nobile diaffiguefl dòſzghalata deuotioneáLuesti era-sì acer—~ ~

bamente nraua'gli’atodd mal diÎ capo , : che*- non* poteua oſñ-ñ

ſea-nare idig'nmi'regolari :,-. :nè-astenerſi dall’vſare vn berct-~

tinoidi pellelalntendemlola fama-del Santo, gliinuia vno- .

de' ſuoi *Monaci ,'-che daparteſiia-riiehiegga l'aiuto dellaq .z

ſua' im'erceflione. Alqualeìil *Santo m’andò-'vnbercrtino di.lanieliî'cglirvſuuau epſiromcíîcgli , che gli {aria buon'xim’e» u

diöal ezpodhrënmo .u- -Ridedè-l'ab‘baxe‘ quella*dirne-(lierna,~ -

ne con ogni riuerenzàm deuotioncs' Coráfeffoflì 'con quel—

lä Ìi‘i'aggioi‘xfiligènza';r cheglíefù poſſibile; e *pçdíèlì-ih do’ſſo *i

laflolwsadeòdoeuo.- .a Come-ſe;ſignificantooltnwiuionHemin—`

;6-2, a: - L 4 roiſſa
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roiſſa a toccar le fimbrie della veste del Saluatore,cosi tol

ſe egli quel berettino , e se’l poſe in_ capo . Nè tardò pun—

to á raccogliere ilîſrutto della ſua fede . `Ammirò egli steſ—

ſo il ſubito effetto diquella benedittione. : e d'all‘hora in..v

poi del tutto libero da ogni coral doloteſſaccontaua acut

ti la prouadella virtù , che in ſe steſſo hauea ſperimentata.

Eletto poi *Veſcouo Asturicenſe , fece due parti diquël

preſente , ö( vna ne ritenne appreſſo di ſe nel Veſcouado ,fl

l’altra nel Monasterioscon ogni riuerenza ripoſe:. Non...

volendo , che ò lab-edmalla‘qualeera inalzato , òil Mona;

sterio onde era aſſonto , testaſſe priuo di vna tale benediu'

rione. ›. m ' ' - ".U 'ñ . 'r ..u‘ -ç

M4_ ,x Hanendo Don Alfonſo Rë‘diPortogallbriſolütó (li-eſpugna#

Arthur'. A11

”ke .

, bafldltobau

J,

9,

2,

N]

3!

,ì

,D

,D

2,

,7

ì,

9,

Riuelò'a io nel punto isteſſoa ban Bernardo il tutto s- _ v

preſo ctrmnumeco de'. ſuoi Monaci y' cormnw‘mpreclude_e

re Santarenxda cui li‘Mori con rapine,öt incendii-inſestaua—

no q] Re no . di poſe alla’proua-,mà visto il ſito della Città,

l'altezza delle mpize laſzldeaza delle mura, pſane 'ogni [pe-z,

ráza,ſi cóñimauaaiiuzlolore-;Di ciò miuedutaíìilfi'qtflflomel'
ſoffiwofllffinſoä’é -t'ídottoſi Zi. menyàriaiistupédi durame?

li,che pet-mezîzo'di Sí‘Bernardo &cena-il Signmletiadleefl

gliistelſo ,mentre-era inf-randa?" hauea eſperimbntamtz

ríuolgè al Rèà-Îelcon molta effio’aeiail p’crſnade’, ;Mirano-s.

mandarea raiSamo'vnaicosi’diffidk-imîkflſhrzèffl non-”H

bitare punto d‘vna felice riuſcita i Nqnm’en’o i dioendos

gli 7 ſuole questo Abbate z porgen’aiuto alli aſſenti} drqufllr

ſi faccia 31h' preſenti z quando alle orationi dilui li race-or;

mandano ,: Concioſiac‘oſache a tutti › belſlchfi_ Cin kfflglffi-Ò

mi ſpatíj ſeparati g {i troua egli preſenteeo l< ſpirito ,ſe ,egli

non vièco’l corpo. A tali _ ,

ſe il Cattolico l‘rçneipe…. 1m.- cima al Monte , ?n'eſt-041 ſito;

eſſercito ſi cra'accampato, piegate le g1nocchia,--ſeeesque,-'

sta oratione , .Signor' lddio con la cui potenza qualunque

coſe impoſſibili, ſi rendono facili :-concedi vittoria al po- .

polo tuo z e fa' che quello , che per lirrlonítidclíuaſemo ,

Bernardo… noiihumilmente do'mandiamo b. ſelicemçtez lo 4

eonſeguiamo; Promiſe; in oltre …di jedificm‘ezvnî Monañ.

sterio-.dell‘fflrdiue-l. istercicnfe'zzediîaſlegnarlé in dote IW'

to ciò , che da quel luogo ſi poteua vedere. *l

renia. . u"- .

rolc interior—mente eomm0ſ~ '1.1

iz'cègu- 7/;

\ e J



DI &BERNARDO Líb.II. mi

re sì forte, e ſollccitamëte al petto della Diuina miſericor

dia=che circa l'hora vndccima di notte fù da qlli visto aſima

re, e ſudare: come che da qualche grande difficoltzLò gra

ue fatica foſſe oppreſſo . E ſi trouò poi , che in quell'hora

isteſſa haueano li Mori fatto l`vltima proua di opprimerc li

Christianí. Cóciofoſſc che Alföſo animato dall'isteſſo dato,

che in viſione gli apparue,pſi ſolamëte ſeco ducéto cinqua

ta'de'ſuoi , tornò ſopra Santaren, e ſenza perdita di alcuno

di eſſi , con orande stragge de’Mori,quaſi in vn tempo isteſñ

ſo l’alſalta ,'Î‘eſpugna , e ſe ne impadroniſce . Indi non` in

g‘rato del beneficio, e ricordeuole del voto , reſe gratie è

Dio , Inuiò Vno de'ſuoi Caualieri , :i dare-conto del ſegui

to al Santo Abbate . ll quale la marina, che ſegui allacon

quista di quella Città , era doppo prima entrato in Capito

lo:e c6 breue ſermon,e,di_cui preſep ſoggetto quel del Sal

moì Bend/{lui Doh’ti’n‘h’i Dèi” 7km? , :1m doc” mami” mm; ad

?NUM › ó‘dágím more-abolita»- ,ha’uea giá dato ragguaglio

del ſeguito à quel ſacro Conueñtóíe co‘sl riceuute le lette

reLdel‘Rè z'inuiò'buonnume'rbìdi'detti Monaci, per ſonda

reäquen’Abbatia.-Nella quale fond'atione certamente mol
tç tîòſeîficcçſſei'oìdegne dimemöl‘ia: uali pure ſono le let

tere del RE al Santo *5 e la riſposta diìel o -2 le'qnali tilèt-:.- ,'

come ancora l'instromento della fondatione , per ſc‘ninare

1a prolíſiitì , non riferire mo qului : contenti di ſoggionge

re quello, che al piede di tale ſcritture a noi traſìneſſeflieó

ne oſſervato-?Et ë che 'nella lette’ra ſua il' Santo Abbate,

cóſ ÌFÎtO profeticolprediſſe ad Alföſoäche m’Etrc ſi cöſeró

vena "nel ſub statò‘zët vníto‘quelìMonästeriozſî‘cònſerueria

nelli ſuoi la dignità'Regia .. Ma oue veniſſero díuiſi li red

ditidi lui , ſaria 'ad effi tolta la Regal Corona. Coſa la qua

le ai nostri tempi alfai chiaramente ſi è verificata. Poſcía

che , come‘iui ſi‘di‘ce , hauendo il Cardinale Henrico Zio

delRè Sebastiano ,' é‘dilnípoi ſucceſſore nel Regno , dini-p

[tabelle-entrate z per porne vna parte in Gom‘enda: do ò

la" ö'rtè'dí lui › quella Corona fu dalli Portugheſiin Fihpz

po li. Re‘ di vSpagna transferita .

\ .' ‘-('

Wil
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Dei]] miracoli &Bei-;tardo mostratígvli *orſi/imc;~

.7 Cap. X-XXIX. ,

7.

, questa gratia delle ſanità ;gli ſi aggionſe , che tai-hora

,‘ le erano prima mostrate in viſione : tai'horaînel punto,

7 che nc eraricliiesto ſentina in ſe lazvirtùz che uelnome

del Signore ;dalſe _douea vſcire : e tal’hora in’vna terza-map,~

niera (ſenza che altri pelo pnt-gaffe) ;ſiſcnti incitarea farlel

da quel ſpirito, che per l-uilezoperaua . .Di çuttequeste tri:1
ſorti nc addu’rremo ~ ſolo-alcuni eſſempi ”perche piùſi oltre*

non ſi stcndí qnçstoxrzzttaflèñ… .~ .z .Mms ñ *I I a.:Vſcendo egli `del Máríäflçiio, .ſe‘gliíççexincontro vnPadſite; ,Î

che gli offer-“nali,- flslíoëpçrçheñflliflo guaxiſſçñ i Et era ilìapa
ciullo Privo di .ſepnóîa ,²-3`>pm~~.,ſ9rdQ-e marzo-L 1L nale ina-,ì

quel Pſmro istc-Éſîìalëhç‘l baetañoxéndéñgliifflpoſc ?Wa-.111?.

libero <38 Ogni'tale ìaçhawodo;Lvdìitaxparìaùocfflxiàaá

“a s, *î-“WPFFUD Hawd-'danzano 'era PÌÙÉBLPYÃUQFL‘YWFÌ

agitato .-Coudu'cendolo dunque il i’adre Chieſa., per:1

rendere gratie innanzi l’Altare della Madonna Santiffima:

i Monacirím‘asti con eſſo ,. diícorreuano tra diloro delle);

tante infermità, dalle qualiera già quel poueriuo o‘ppreſl‘q;T

A_' quaiizfiíſſe il Sauro Abbate. Egliera vnflageſlo. (11,1210.

ö: Vna-crudele infestatione del maligno. ſPlrit-Qv Pcrchçìfl

@ſtanotte-,io viddi i9 quçao meſſo luogo (6c tra lo! c'o i);

,, ume Albazoue ;ip‘ùro era ſuçccſſo l] mHFlPOlO) Che-_Y C611#

,, do da questo tal fanciullo vn maligno _ſpirito , egliricupeó)

,, rauala ſanità , e l‘vſo di tütti li membri; 7 7 MT

Aggíunſç poi anchel’huomo di Dloquestçparole-.:Epareuaz

» might andà’do .pitioltrcflm questo primo yillaggio (,51 adi—7.)

» tè-V1iſſl!989›dffi°.1-9"8° F-²ì.‘ì‘.P~9)-mÌ-V.²W3.Q\f°!t² vna-r
,, ſgujqijffizgffiza, li Signore gli rendeua ,l'andare ,- StuRiua-r

noìcio intendendo li compagni: e stauanoñattoniti pcrſ

l'aſpettare del miracolo futuro , che pcril i‘ammentarſi del*

perche per ogni parte foſſe ſingolare nel nostro Santo).

27

ì u

J,

gia ſarto . Perche quando mai s'inteſe al mondo coſa tale? ~

Sigionſc in tanto al luogo , ſi trouò quì in quelpunto isteſ

un@ ſo la
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ſ6 la'fanciiìlla 'toppa, che-'staua la'ſpettàndo lÎaſſrrini) Élel‘Sanl

to , di era dà q’irestià ‘chel’incontraron<7per'la predittione‘

di lui altresì aſpettata . Offerta dunque da quelli , che‘lzlſi‘;

portavano , e ſegnata dall'huomo di Dio , riceuè il cami

nare. .n ,w 1._ , .. - › _- ,t
L'anno ſeguenteñ‘t costretto di giong‘ere à Langres, per có‘- 'ì

porre grauiſſime differenze-nate `frá il Clero , ö( il popolo .

Doue eſſendoſi il primo giorno affaticato ſenza frutto , më

tre dana ordine per la partenza i, diſſe alli ſuoi Monaci :M
,, H6 vifio questa notte in ſogno'ſiìfche entrando in Chieſa.; ,

,, mi veniua preſentata vna donna zoppa , che ricuperaua;

l'andare. Paſlò forſi vn’hora,`öt eſſendoſi li Chierici di nuo

no meſſi inſieme; e contro ogni ſperanza venuti ad accor

dvòì; lo sforzorono 'con molti prieghi‘ad entrare nella Chie—-`

ſa di San Mamme” :‘~&(p`erche*`vi era gran carestia) ad eſñ,

ſol-tare il popolo àfar elemoſina. Anni mentre staua pre-.p

dicandmſixgli come h’aue’apredetto , offerraìe rizzata la

donna zoppa,`con meraniglia di tutti certamente,m;i mag-ì

giore di quelli , che come 'vedeu’ano eſſerſi fatto ; così ſi

ricordauano hauer prima vdito ,` che ſi faria.

Nel Villaggio Treucrienſe vi era vn’antico Monasterio , che_

ſi chiamaua Rutinenſe. Vini celebraua S. Bernardo Meſi—

ſa, e gli aſſisteua al ſolito vna indicibile _frequenza di popo

lo . ln tanto vn certo Gutrano da Snra fece quiui portare

vna ſemina ſciancata, che stra’ſcinandoſi per terra con cer

ti zoccoli , che teneua in mano , ſi traheua dietro le mem

bra dalle reni in giù mezze morte. E non potendola intro~`

durre perla gran folla del popolo , oue era il Santo ; gion—

ra in mezzo la Chieſa , ſi leuò ſubitamente in piedi ſana , e
lietamente andauacaminandme rendendo gratie al Signoìñ

e,ll

re. Allìhora il popolo, fece paſſare di mano in-mano quei “

zoccole-tti all’Altare , perche ſi preſentaſſero à Dio , 6c a -

San Bernardo ſuo ſeruo :il quale confeſsò alli Monaci cir

constantifche la precedente notte le era stata così mostra—

ta . -Glîpareua , che paſſandoſconoſciuto, enaſcosto per '
mezzo quel popolo , toccaſſe 'questa femina ì , e paſſaſſe oló‘ .

tre tutto lieto , e contento , perche come gli pareua , non_
foſſe stato conoſciuto . `² o ì

Nell’isteſſo giorno in Rutina riſplendette la' Celeste lucef alla..- _

‘ ' _ ` ~ “ ’ ' pre en:
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Gqffli‘- lil:. a.

cap. 5 .

o

Luc-'.8,

preſenza del Santo . La cui benedittione àduo altredonnq

zoppe reſe l'andare , 6c ad altretanti ciechi restitui il vede

ſe.” ' ' - \

~

Delle [Zanini com'è”: ,confintire ínſc .la Pim} Díuimi , _ ~

_ ì Cap. X L. '

PESSISSlME volte gl’occorſe, che nel ſar oratione per

quelli , che gli veniuano offerti, ſentina in ſe preſente

la Virtù Diuina , per operare il miracolo . Q`nal virtù

operatrice nell'atto di conferire la ſanità , ſentina co—

me vſcire da ſe, per ſare eſſa operatione . E quello che ac

creſce la marauiglia ſi è; che_ tal‘hora la ſenti vſcire non dal-w

,la perſona ſua, mà dalla ſua isteſſa parola , e dal ſegno vita—

le della Croce , con cui l'accompagnaua : come al capo

quarto _del libro delli miracoli, ſù da quelli diſcepoli au—l,

ucrtíto . Affermaua però egli, che con niune parole ſi po.

teuaeſprimere il modo di quel ſentimento,ò cognitione…

` Windiauueniua , che hauendo lui ſegnato alcuno , e paſ

ſatoſene oltre , ſentendo (à ſomiglianza del Saluatore) che

- dalui era vſcita virtù, diceua à compagni: che quest'inſer

mo era guarito , E tornando alcuni di questi ;i dietro, tro.

~ uauano , che così :i punto era ſucceſſo .

Vſcito vna volta'di Baſilea ſegnò vn ſordo , e paſsò via . Do

pò hauer caminato alquanto , chiamo Aleſſandro di Colo

,, nia.di cuiſit': detto di ſopra, e glidille : Tornate ;i dietro ,.

,, ö( intendete vn poco , ſe qucll’huomo Oda . Vbidi Aleſ—

ſandro , e trouò coluLche vdiua. ` ñ
.,, L’isteſſo giorno ſimilſſmente hauendo ſegnato vnv cieco

,, d'vn occhio,e paſſato innanzi: Il Siguore,diſſe,gli hà aper

,, to quell'occhio . Per aſſicurarſi di questo, tornò di nuouo

in die ro Aleſſandro , e trouò che cosi era .

Nella Dioceſi di Costanza appreſſo di vn Castello, detto Fri—

r borg , hauendo poste le, mani sù gl'occhi d‘vn cieco, rimi—

dò in dietro ;l riconoſcere.: e ſu trouato , che vedeua . ,

llche ſimilmente auuenne circa due altri ciechi nel territorio

di Colonia , appreſſo di vn Monasterio,detto Bruuillar. pe

quali



Nel territorio di Sans in vna terra,detta Sa Fiorentino fù of. S.

/

D I, s. B E‘RN’A R D o.. 'Lib, n. 'fl-732;..

quali eſſendoli referto , che vedenano , conſeſsò , che egli

ancora hauea ſentito di ſe vſcire quella virtù diuina .

ferta al Santo vna donna ford’a,à cui imponendo eglile ma

ni, ſentì in ſpirito della virtù l'effetto: con tutto che quel—

l’altra con ſtrepitoſo modo (proprio di tali infermi) gridaſ

ſe , che n`on ſentiuanon più, che perl’adietro . Venuta la

mattina nö comparendo quella, e non venendo altri à dar

ne nuoua , ſapendo il Santo , che la miſericordia diuina gli

era stata preſente , fece chiamare á-ſe, la donna: e queſta...

venne lodandoil Signore per l‘vdito da leicricuperato. a a, ,,

Vſciua vna yolta diMetz, e 'conformeal ſolito l’accompañç

,J

,J

gnaua fuori il popolo tutto co'l loro Reuerendiſlimo Veſ-Î

couo Stefano , ö: il fratello di lui Rinaldo .Conte diBar, c6

gran comitiua sì di Eccleſiastici,come di Caualieri. Gl'oc

corſe all’hora di ſar vfiieío con vn principaliſlìmo Signore,

er nome Henrico de Salinis ,-p‘erch’e concedeſſe la pace.

a quella Città,con la 'qual‘eh'aue’a iriimicitia mortale. Crol

laua il capo Henrico,e non nevoleua vdir'e. parola . Giöſe

to in quellacerti, ehepreſèhtanoall’huomodi Dio vn ſor

do,pi'egandolo a degnarſi di imporgli-la mano . All‘ho

ra egli tutto acceſo di zelo", e (come ſoleua .tal 'hora in' eſo

miglianti occaſioni) mandando dalla faccia ſua -vna Maestà

più che humana , che atterriua ogn’vno , riuolto‘àquel di

gnore. Tu , diſſe , non curi di vdire noi : che in questo pù.

to ſaremo sù gl’occhi tuoi, vditi da questo ſordo _i E pollo

la mano ſopra di quello., lo ſegnò, e gli poſe le dita nellÎoñ

recchi . h riceuendo in continente questo l’vdito , Henri-~

eo tutto ſpauentato", e tremaute ſe gli gettò à i piedi,chie.

dendogli perdono , &acconſentexfloj quanto egli vole

lÎ-'L’n 51,2.: `

ì ' - ‘ /.

| _ Ò .: l

De'Miui

i.
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_ De'. Miracoh'futti da Senſi Bernardoſenza M1?” ricercato ſi

- Cap, XLI.`

coff-,45…. ASSAVA vna volta San Bernardo per vna Villa, detſi

tap. z. ta Brenna , e vidde nella piazza-vna ſemina nata cieca.`

Nella quale fiſſando egli il ſguardo , e chiedendogli

,, quella elemoſina ;'Tu, diſſe, dimandi argento, &1d—

,, dio tidonetá lavista‘. Aecostatoſegli dunque la toccò,` e
gli aprì gl‘ocehi . ÎElla dunquericeuuto il non ſperato >beó'

neficio , non ſi" stupiname'noe della'grandezza dellxgratia ,

che ammiraſſe la noh più 'vistaluee . ` i. ' ‘~

Delle prime ,ppaginh nelle quali ſi dii‘ramò questa feliciſſima

pianta di Chiaraualle; vna fà il Monasterio Igniacenſe nel

territorio diRñems.. Ilqnalementreandaua per viſitare il `

Santo,paſſò=per vn'Villag’gimdett’o ;Riublio p’osto sù’l Fin-'

me Matrona. L’accompagnaua il Reuerendíflimox dilui

deuotiſſimo Sanſone Veſcouo di Rems . Erastato portato

› in strada-vu vecchio stroppiato ,i per chiedereelemoſlmñá

ual gli ffi data” -vn de’Monaci ,'chel’aecomp narrano;

eniua dietro àquesti il’Beato Padre,che come ſu aſſato,

riuoltatoſi à dietro, limita-quel poueró vecchio: intera'

roga li eirconstanti, che 'male egli habbi:. . Soleua eſſo ſar =

ogni sforzo di non eſſere conoſciuto. perle terre.; 6t impo

neua ani-compagni ídi non maniſestanlo: mache interi-032,4

ti‘ nominaſſero‘qualche alemdellaçompa la . -Penſoroo

no dunque coloro., che voleſſedarlr quale e coſa diñ piùy-e

” così-gli diſſero; Signofflcgli‘noppuò immerſi “ :' però gli

,, portaremo noi quel tanto , che v1 piacerà di dargli. Alza.

,, telo , diſſe egli all‘hora , e portatemelo quà . Si diedero

primieramente merauíglia coloro , e tutti attoniti ſi guar

dauano l’vml'altro , nonzſapendo ,.che coſa penſaſſe di ſare.

.Lo riconoſcono alla flìí‘e, e con lieteÎvoèÃgridano l’vno al

,, l'altro: Egli èl’Abbate di Chiaraualle,‘cheſubito lo guari

rà . E tutti allegri vi accorrono,eîleu_ato di peſo quel vec

chio , glielo preſentano . Et egli diſteſegli ambe le mani

ſul capo , 6t affiſſati gl’occhi in Cielo, fece breue oratione,

è comanx
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ecomandò, che foſſe meſſo in terra,e che caminaſſe . Scu`

ſandoſi quello con dire , che non poteua; Et io , riſpoſe il

Santo , in nome , ö: in vvirtù del Signore ti comando:

Vattene, e ſia ſano da questo punto. Che iù P ſubito fà

deposto , ſubito fù ſano ., ſubito cominciò a liberamente,

_caminare ripieno di stupore , & estaſi per quello,che’gl’era

occorſo . Li ſuoi parenti ancora, e tutto il vicinato , con..

gratulandoſi con lui, lodauano àproua il Signore , per

che la pietà del Santo haueíſe del vecchio eccednto ogni

merito , 6L il deſiderio isteſſo .~ E ſino aldi d'oggi ſi mo

stra da’Terrazzani quel luogo `, doue vn vecchio zop~

po , e dal mezzoin giù da molti anni morto , priuo di

ogn'vſo quaſi de’ſuoi membri , riceuèla ſanità , mentre..

chiedeuavn quatríno: orando il fede] ſeruo , &operando

’ l'onnipotente Signore;

R erm’e [uſim-'tai all'Abbazia di San Tcodoríco v, imp-*tm le.,

lega-ihr_ ,- e diari-”ste lapiaggia.. .

_ Cap. 'XLIL

IA' .ſi è detto ſopra , con quanto stretto nodo di

ſpirituale amicitia , foſse al Santo congionto Don

Gu' lielmo Abbate di San Tepdorico. Hora fù

qu o Abbate longo tempo trauagliato da grano

Gullielq.

mp. 1 a.

infermità, che in estremol'hauea attenuato , ö( afflitto.. ì

Diche come il Santo n’hebbe notitia , li mandò Don Ge.

tardo ſuo fratello , e Cellerario , pere e lo inuitaſſe ave

nir da lui , con aſſrcurarlo da parte ſua; che quíui ò presto

guariria , ò presto ſi moriria. Inuito,che ſommo contcn.

to apportò al buon Don Guiglielmo: poiche niente più ſe..

lice gli potçua ſuccedere , che ò di morire fra manidel '

Beato Padre, ò di viuere qualche tempo con l'isteſſo. An. `

doſſene dunque colà , doue ricuperò ſubito la ſanita, ma

non giá si presto le forze. Giaceua nell’isteſſo tempo infer

tno il Santo. E così questi due infermi poteuano a lor` bell'

agio trattaredella ſpirituale fiſica,e delli mcdicarlncnti gel

- e vm
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«le virtù per rimedio de’vitií . Wi andò San Bernardo e5

ſcrendo con Don-Guiglielmo quei ſuoi diuini concetti ſo- a

pra la Cantico. , che ſi apparecchiaua di mandare in luce., ;rh

toccando però ſolamente i ſenſi morali . òle più ſacili alle

goríe . Così richiedendo Don Guiglíelmo isteſſo ,che sti

maua di non poter capire uei più alti , e ſecreti misterij, e

quei ſenſi anagogici, che olo‘da chi proua quel ſacrarifliſi

7 mo , ö( ineffabbile congiongímento dell'anima con il ſuo

celeste ſp0ſ0,poſſono eſſere compreſi. Era vicina la Dome:

nica della Settuageſima , e ſentendoſi già aſſai ben diſposto

il buon' Abbate, ſi appurecchiaua al ritorno. L'inteſe il

Santo, e glivietò di partirſi innanzi della Ainquageſima.

`, Alche acquietandoſi facilmente Con Guiglielmo-'per g0—

der più longam'enteli frutti di quell’amicitia , ricus‘ò non

dimeno di voler ſeguire di mangiar la carnctperche gli pa..

rea , che ſentendoſi aſſai bene , non vi foſſe più luogo alla...

diſpenſa , che ſolo vole San Benedetto , che ſi conceda al

R’S- P‘P- l'inſermi , e del tutto deboli. Nelche non volendo nèac
3°' quieſitarſi alli ricordi, nè ammettere í prieghi ì, 'nè vb’oi‘dire

alli comaudidel Santo , ſi ſeparorouo in modo, che ſenza

dir'altro andoſſene San-Bernado à Compieta , e Con Gui

glielmo àletto . Et ecco che rinatain lui, e rin 'gorita la

rabbia dell’infermità, aſſalì con tal fierezzail po ero Ab—

bate; e con tal malígnità lo tormentò tutta quella notte ,

che à pena ſperaua di poter giongere alla mattina , per ri- 7

ueder'almeno ancor’yna volta il Santo; ;il quale dímanda_ . "

to , di buon mattinoandòſiëne'dìiuít N10" già con l’vſato

ſuo volto , ò con ſembíanre di chi‘compatiſca , ma ſi bene

” di chi riprenda, ſorridendo nondimeno gli diſſe :Che coſa

,, mangiarete hoggí? L’Abbate che benche lui nol diceſſe ,

già era perſuaſo , che foſſe quella afflittione in pena della….

inubbedienza del precedente giorno , tutto ciò , riſpoſe.- ,

,, che comagderà la Patcrnità ſua . Ripoſateui dunque , ri

,, pigliail'santo , che non morirete per hora , ö: ſi partì.

Che più? ſubito partiffi ogni male . Ben è vero `, che per il

trauaglío della paſſata notte , rimaſe così fiacco , che per"

quel di ſi potè à pena mouere di letto . Et affcrmòegli steſ

ſo , che non prouò mai tal tormentoin vita ſua. E nondi—

meno l'iudOmauiſi rihebbe intieramente : e doppo 'pochi

‘ v giorni
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giorni-Jon' bùona-gratía'z ;Neon la? beſſhedí’ttione deſſuo :il--`

berg'atore ', ſe ne tornò alla reſidenza; ~ t ~ ‘ z

Vn certo Chierico chiamato Nicolò , così ſi era ingolfato' _'

ne’piaceri deiſecolo , che ninna-ſperanza vi eradella ſua; 3312””

ſalute. Per opera del. Santo nondimeno tratto dalfango‘ ' i'

del mondo, fiì nel limpidiſſimo stagno di Chiaraualle tran— - -

ſpórtato . Quui vedendo eglialtri,che dalle tempestadi ,

del mondo colal ſiriduceuano in ſicuro , riparare con' la-a. ;.1

grime i patiti nauſtagij , deſideraua far l’isteſſo , e non po

teu‘a perla durezza del ſuo cuore . Hebbe ricorſo . al San-,

to Padre,perche gl' impetraſſe il dono delle lagrime . Pre

gò , ö( impetroglisiñgrande , e si continua ratia di lagri- -

me; che non cambiò mai-più que] mesto embiante : ne.

mai più quaſi .ſe gli viddero gl‘occhi aſciutti. *

Mentre vn giorno ſi distribuiuala limoſina alli poueri, ſi vid- 10a”. H5”. `

de di repente venire dalla parte della montagna vn nembo. “P6

di pioggia. Incontro della quale , il Santo Abbate , che.

per aunentura iui ſi ritronaua , alzata la mano formò il ſe..

gno della Croce. :Et eccoti , ò merauiglia , che auuan-'

zandoſi tuttauia la pioggia , nell’auuicinarſi al luo o , oue ._ ~

e li con li poueri ſi staua , ſi diuiſe ella in due parti , e paſñ.

so oltre in maniera', che cadendo alla destra , ö: alla fini…

stra , ne pure vna ſol goccia cadette ſopra di loro .

\. ñ . v ilñ

Fè‘ San Bernardo guarito dalla Madonna Santiſſima…

Cap. XLlII-v

I iaceua vna uol‘taínfermo il Santo , e dalla bocca le.

caturiua , come vnruſcello di flemmo . Onde atte- Culi-(dm

< nuato il corpo , venendo egli meno , po@ madcò, “Wu”

che non' gionſè al fine dc' ſuoi giorni . Si cong‘regoro

no per tanto i ſuoi figliuoli , e gl'am ici , come per ce—

lebrare le eſſequie di vn tanto Padre... . E quando ai`

punto pareua , che steſſe per rendere lo ſpirito 5 parue

a lui di eſſere preſentato innanzi al tribunale del ſuo

` ore... Nè vi mancòsatìnaſſo dall'altra parte-che;

ñ- . L, ) M ' con

e

o A
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con falſe accuſelo aſſaliua. Ma come hebbe Pucflitfinícg

di dare la querela , ö( al Santo ſu imposto di di enderc la..

ſua cauſa nè impaurito , nè turbato punto , così diſſe): '

Confeſſo io certamente , che non ſon degno , e che non..

ſi deue' à meriti miei , il Regno de' Cieli . Nulladiñz

meno poſſedendolo ,con doppio titolo il mio Signore z

diheredità paterna cioè , e di giusto ac uisto fatto perla

ſua paflione 3 contento del primo , mi f ceſſione del ſe.

condo . Per qual ceflione pretendo , che di ragione mi ſia

dounto. A questa riſposta rimaſe confuſo l’auuerſario , ſl

diſciolſe la forma del giuditio, ö( in ſe ritornò il Santo .

Per la qual viſione ſperando pur lui, che gli ſo rasteſſcil

ſuoſinc; gli ne ſù mostrata vn‘ altra molto diuer a. Parc

uagli di stare ſul lido , aſpettando vna naue , che lo tragit

tafl‘e . Accostanaſi la naue , ö( eglifi affrertaua di ſalirui;

ma quella allargandoſi lo laſciaua in ſecco. Sino à trè vol

te così ſi accostò la naue ; ma poi dando volta fece vela—v,

e dileguoſii. lnt‘eſe egli all’hora, che per ancora non era

ionto il tempo del ſno paſſaggio . Occorſe in tanto , che

acendoſi ſera , li Monaci tutti andorono alla collatione.

dc' Padri: che è quella lettione, 'che ordina Sán Benedetto,

che ſi facci, di libri ſpirituali innanzi d'andare à'Compieta,

per raccogliere il ſpirito , distratto nelle varie occupatio

ni delgiorno. Rímaſe dunque ſolo il Santo Abbate con_

` Ecreſcendole in quel punto il male in mo.
due Monaci .

do, che non rimaneuano forze al debile corpo per ſop

portarlo ; chiamato à ſe vno di'eſſx , gl'impone dl andare, ,

presto àfare oratione perlui. lſcuſandoſiílbuon Mona

co con dire : Padre , io non ſono COSl buono pregatoro:

con l'autorità dell’obbcdienza Santa velo constrmge . Se `

ne và dunqne'il Monaco , efà oratíone à trè altari, che..

tanti ve n’erano in quella ChieſL.. ll maggiore in honore

della’Bçatäfima Vergine madre ; e delli due posti di quà ›

e di là in'capo delle due alli minori , l’vno di dan [._orcnzo p

l'altro di San Benedetto . Nell'hora steſſa dunque ſi appre

ſenra al ſuo diuoto Dottore , e Cirerista la Beata Vergine

accompaanata, come da Sacri Ministri , dal Santo Diaco;

no , e dal Bcatiffimo Patriarca . E ſi appreſentorono a

punto con quell'aſpetto ſereno, e ſoaue, che á tal viſita fi

A - . . _ ~ conne— l
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cò‘nueníua’: e cosialla ſcoperta ; che conobbe distinta; j

mente nell'entrare , che fecero nella cellertm‘ognîvna. del. '
le trè perſone . impoſe la Beata Vergine con'li ſuoi i

compagni quelle Sacre mani ſopral’infcrmo, ö; ‘

'andoro‘no tutti trè dolcemente palpandoí

luoghi del male : 6t con questo piero

ſiflimo tocco ſi ſcaeciò via {ubi- ' ’ .

”tamente ogni infermità ,óſi ’ z

feccò quel ruſcello di_
r? -Î *l ‘- ‘ flemmag‘ſe fuggi : ſi 'i »l

.42' tra ogmdo, i -

' loro.

vc r_ ~ ñ Ì t '
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DOTTORE* nr 'SA-NTA cHIESA,

ó' Abbate-di Caeſar-malk_- .

LIBRO TERZO.

Con l'autorità di Sa” Bernardo è riconoſciuto [naar-*enti

Secando per vero Pontefice Dal—,Concilio

di EFI-imp”; *a ‘ ’

C .A PlTOLO PRIMO.

.. ORREVANO gl’annidella ſalute

 

'Don Bern. nostra Mille cento e trenta, ö( haut':—

Albi-.1130”. do Honor-'io ſecondo pagato il debi

Înſr'aà_ 'W to alla natura , auuäpò perl’elettio

1 u… l 3° ne del ſucceſſore vn grandiſſimo ſciſ—

ex Arcbiu. ma nella Chieſa Romana. Perche la

S. Pre-ve. maggior, e più ſan‘a parte de gli elet

.
~`

'h h ›

'-—

tori concorſe ageuolmente in fauo—

‘ ' l_ re di Don Gregorio già Abbate del

Monasterio de'SS. Nicolò', e Primitiuo , dell'Ordine di S.

Benedetto. appreſſo diGabi ſul lago Buriano, ö( all'hora

*Cardinale di Sant'Angelo . La cui vita , virtù , eta , e fama

da ogn’vno era giudicata meriteuole del ſommo l’ótefica—

to ; al quale ſolleuato ſtì detto lnnocentio Secondo. L'al

tra parte con ſcelerato ardite gridò ſucceſſore di San Pie

tro vn certo Pietro ~della famiglia de' Pierleoni, all'hora...

potentiſſima in Roma,_e benemerita anche di àáta Clſiiella ›

~ \ Ì- ñ C l

i
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-i’eſi ha riſgu-andQ all' opere de imaggiori; nçn'a-llaztçmerid

di costui , che_ ſi nominò Anacleto ſecondo.; -íi ſi vidde im

]ui à punto quc-llo,che giá diſſe il Signore: Qta' non inuat per

oflium in om’le ouium` ſia! a/Zendit'aliwrdè, illefur tft, CT lana.

Perche per poterſi Pietro stabilire nella Catedradi S’á rie.

tro con quellearti steſſe , con leíqualil‘hauea malamente,

occupata ,,de—predò' i luoghi ſacri di?Quella-(Litta` a ;e non-ri,

trouandoſi frà-Christiani chiolafleòldisiare , òromp’erare

le Croci , i vaſi ', ö( altri ricchi doni ,‘ _chedall' lmperadori,

e da' i’rencipÎí le _erano con regialiberalità stati olìertiçhebìó

be per questo ricoíſo ;i gli Hcbrei . Da' quali trattaue gran

copia di danaro , -öt aggiongendouiſi ancora quelli del ſuo

patrimonio ,Îcheeraricchiñliimo ,_ e qnt-Miri” oltre , .che in

diuerſelegationizhauea auaramentc eflorci- le facil coſa

diarmareìà ſua diffeſa la vena] plebe; alla liberalitá del Pa

dre di lui , (dite in tempo di graue neceiſitá l’hauea ſoccor—

ſa) già obligata. Eattoſi dunque forte con numeroſe ſchie

re de' Satelliti , ſi fece à—mera iorza-,adorare da tutti, e giu,

rarela fedeltà, c- nl'cra douuta. -lndi con malediceu.

ze , öi armi com' ,òad infestare,~ ël adaſihlire quelli, che

teneuano dalla parte d'innoc zo, il-quale come vero Pa#

store,eleſſe’ anzi di i cedere -p a l’hora alla violëza di quel fe,

roce leone 3 che dicauſarc alcun ſpargímento. di ſanguq

del-'e-ſue pecorelle -. - ~Salitodunque ſecretamente in barca,

per il Tene‘recntrò in mare : e con felice , e ſpedita nani-z

gatiooe preſe porto in PiſLHaueaegli in täto mädutii ſuoi

Nunnijinfflrancia ,zacciò dädo ragguaglio alla ChieſarGalu . `

lieauadella verità del fatto, lîeſſortaſſe rorà'dctestaìre la' fat-ñ. e ~

'ì ne d'eì-ſciſmatici , öt àstarſi 'vnita ſotto il vero, öz-vnico. - 3

capo della Chieſa .,Non vi fù però alcuno di quei Prclati `

prudentiflìmi , cheguidato dal proprio giuditio , ò da pri—

uato commodo , ſi determinaſſe di ſeg’uire ,,ò questa parte,

òmpgella; -ſe prima in vn Concilio Prouincia’le non ſi riſoi— `

Heſſe dicommune-conſentimento , quale doueſſe eſſere ſe—

guita , e quale rifiutata . Si intimò dunque il'jConcilio in.;

una Città,detta-Bstamp'es :v evi ſi trasferì: il. Bè isteſſo con.- '

LVeſcoui y, 6c altriPreizati della Chieſa Gallicana t e aida_

quello , come da questi vi ſu instantemeneeehiamatoJ'Ab

..,. P.

bate di Chiatanalle .SanBemardQ x’J—icuſhllbflri-&EQPMmic-(It ' M 3 mm” a M"
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(meno ,~ che li ſanti‘eostumí-,ò lí dotti ſcritti, ſi celebrati#

~no già per tutto; e nella Corte di Romain‘partícolare . Al

laquale mentre ancora viuea Honorio(à cui ſcriſſe di mol

te lettere) già hauea dato ſaggio del ſuo valore , ſi in altre»

occaſioni , ei in tenere la protettíone della Chieſa , re ſiſté—

do in faccia , e per lettere aquesto isteſſo Rè di Francia… ›

oue (come più' abbaſſo dir-aſſi) il conobbe reprenſibile ñ Et

vi venne eg i(come‘confeſsò poi) tutto tremante,& anſio

. ſo ,intendendo beniſſimo l'importanza del negotio,e pre

’ ſaggiendoin ſpirito il gran peſo , che gli ſopraflaua. Lo

cöſolò nondimeno il SignorezPerche in vna viſione ch‘heb

voce , e con ſomma concordia’cantaua le diuinelodi . On

*~ de toncc .i ſperanza , che ne doucſſc ſeguirla pace . Co—

' ` - m’egligíoſe al luogo del Cócilio,doppo eſſerſi c6 iſolitidi

* gíuni,liranie,& altre pglzierc priuate,epubliche,inuocato

il diuino aiutomellaifltſſa prima Seflìone cócorſero il Rè,

e tutti quei Prelati in vn medemo arere ; di rimettere la

deciſione divn tanto negotio all'A baäi Chiaraualle : e

di accettare per decreto-irreuocabile tto ciò , che da

.lui foſſe determinato. Si ſpauentò egli da primaper vna

- coral reſolutione ; nè ardiua torre ſopra di ſe ſolo così

graue peſo . Ma ammonito , ö: inauimito da quei Prelati,

ch’egli per la loro ſantità , e dottrina :grandemente riueri

ua -, ſi arreſe al ſine . Eſſamina egli dunque con lapietra del

tocco de'ſacri Canoni , l‘vna, el'altra elettioneñ. Et hauu..

to riſguardo a] numero 6t all'integritd- delli elettori‘; alli

‘ meriti, 6t alla fama degl’ele‘tti;'altempo , öt alla forma

’ den’elettione , aperſe la ſuab'occn; E' gliela riempì-lo Spi
ì rito ſanto . ln nome; & in virtù del qualc pronuntia ſtan.

camente , che ìnnoet-ntio-era vero ,' e‘legitimo Pontefice.,

Et incontinenee m da tutti acclamato eſſere Innocentio

vero Papa, ,-e [ammo Pastore . ‘ 'Hebbcro tutti rato , egfla

to quel tanto-”Mogli hauea deciſo : e tutti ſiſottoſcriflew`

all’elcrtioned'llmaocemio . - -. , J. uè

Il quale 'mmm axtito di Piſa raccolto' ,-e -reconoſciutoiw

Genova, e ne l’altre Città della Liguria , pigliò ten-air:.

Sami… _ From-.ma jſ‘e 'p’affmdo per ia‘Borgo-gna- ,' peruenne al Nic-—

'ì' naſieho ñdi San-Benedetto , dftto Honac’o ſopra la Lou-e.

v i ~ 1 è* ñ Doue
n

d

'd

**ó—x... ma... e .. ..a`, _ - . .j "— .4-4.. ed_ ñ

` -be per strada , ſeceli vedere vna moltitudine -, che à grana'
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Dove ſi‘r prima incontrato da Veſcoui , e poi dall'isteſſo

Christianiflimo ,epiiſſimo Rè Ludouico , che fattoſegli

_.- innanziconlaRegina , e coni ſigliuoli , trartoſi il diadema

di capo , ſe gli gettò prostata di piedi- : e gli promeſſe quel

la ſemitü , 6t homaggío , che da Prencipi Christiani al Vi

cario di Christo è douuto . uindi poi come trionfance in

Orieanslo conduſſe: di doue- Reuerendiſſimo Veſcouo

Camotenſe Goffredo (di cui iu volte ſi ſi menti-cme in»

questa historia) fu condotto Chiara”. ,

*.x ,

m,

lady” ilRÌÌÌngbílm-m ì ”cmq/E”; [nno-“mè” l

» .0' , 11. J

~ A . .1-422 › `

ON ſi diſpoſe così facilmente l’Inghilterraà ricono

ſcene innocenza . Anzi i. Veſcoui, ö: i Prelati di eſſa

~ -vnanimameñnte ſiopponeuano. e dist ieuano HE

- ;JT rico-inmRè dal ſeguire l’eſſempio de' ranceſi. Per

tanto fu a lui inuiato San Bernardo, llqualc vedcndoil

Bè aſſai riti-oſi) , anzi del .tutto pçrtfl—inace , in non volerlo

,, ſare ; l’aflali con tali parole . Di chetemete _ò Re? forſi di

,, -peccare, ſe voirendete vbbidienzaad innocenza? Penſa

,, te pure. come render conto :i Dio dell'alrre vostre colpe:

,, questa cari-calcia ſopradi me - In me resti questo vostro

,, peccato . Alle quali parole vinto . e perſuaſo quel porca

tiſſim-o Re‘, non ſolo acconſenti di riconoſcere lnnocenzo,

ma il fc‘: riconoſcere dalli ſuoi stati: di egli steſſo (intenden
do qual riuerenzaſidcbbanl Vicflſlſio-di Christo) fuori del

ſuo Regno , magno comjtiua di Prcncipi , e di Prelati .

venne in Chiara-es d baciarlei piedi , JJ Santo intanto,co

me tromba Sacerdorale faboicflxa . ö( eletta da Dio, ribö_

baua con ſue lettere ,e coni ;ſnai ſermoni in ogni parte:

chiamando i Prencipi,e conuoçando i popoli attorno d’ln.

nocenzo,non më degnomè mè certo oracolo dello Spirito

Santo , di quello ſi foſſe giàl'arca del testamento . Al ſuo

no dunque di lei cooperando il Si nore, ſi adunorono inſie

me dopo i Franceſhótlngleſi , i è diScotia, di Spagna ,

ü ~

 

7. emme coni
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"a’cl’ImíoèetÌtid :come figli alPadre , come mëbra al capa;

’ Mainnanzi gl’altri Vi alccorſero gl’Alemani,da quali ricorſi

² n‘an‘do iLe ati, che Innocenzo hauea inuiati loro —, riporèñ

toi-ono In vcritço il conſenſo , che prestauano tutti quei

' popoli‘J-özí Prencipi steſſi alla ſua elettione v: e dLpiù il co;

?mune deſid'crio ;cheträ-sfërendoſi in quelle parti , gli faceſin_

"ſe degnidella ſua preſenza -‘. 'FÙ però trattenuto il ſommo

*Pontefice dalla -íìngolar deuotione-della nation Franceſe):

ogn’vno a gara riehiedendolo , perche-foſſero le patrie lo-~

ro fauoríte della viſita Apostolica. e fortificate con l'Apo

stolicg benedittionç . Scorſa dunque la Francia,v innocen—

zo fè’x‘è‘iñ Reiin‘s`ra `un'are'vn Concilſh'vñfiìétíäk ñ’îs‘douL

ordinate molte co e à gloria del _Signore , coronò Ludo

nico in luogo di Filippo ſuo fratello defonto , per l'occa

ſione , che ap reſſo dirremo, viuendo 7, e facendo instan

z'a -Ludouico il Padre . In coſa alcuna non ſoffri il Pontefi

ce, che I’Abbate di Chiaraualle da lui ſi ſeparaſſe …avoÌ

le , che con“gli Cardinali quaſivno , e ſopra o'gnîvno dieſi

ſi gli afiiste e . -Molti negotij ancora gli`rimeſe àpart'e; e" '

con lui ſecretamente il tutto conſultaua .- Da lui Panche."

ricorreuano i biſognoſi', 6t egli à tutti pienamente ſodisfaq

'ceuaJn guiſa,che nö ſolo nö véne l'autorità del 'Sito ſcema =

ta dalla preſenza di quello , che l'ha ſoprema nella Chieſa.;- z

mi1it‘an‘te5mà anzi pareua, che quindi propriole foſſe ac; z

creſciuta. »E fù quiuiall'hora 'rappreſentata quella famoſa -

coppia de fratelli Aarone,e Mose ;il primo de' quali era...

- riſguardeuole per il ſommo Sacerdotioì, ma non l'e

ra men l'altro per la famigliamá , che haueua

i* j ` , con'Dio: eper l' autorità conceſſagü

‘" di operare coſe grandi'. Come..

"‘. " ` da quello ;, c e quìſegue.
ìne rimarrà ogn’vno

t ' più facilmente.

' ’ perſuaſo.

_l-'4",

. ` . .

`}"-.ñ
’ r v .,...m _9_ ` ‘
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ſiSi oppone à L0taría,cbe mmm” di ríruperarp

le Inucfliture _de Vqſhauadi .

Cap. III.

VRO incontro hebbe questo Beato Padre có Lo

_tario Imperadore. Questi ſeguendo l’eſſempio de’

Rè diFtancia, e d’lnghilterra , le promeſſe di ſot

toporſi ad Innocenzo: 'e per porerloſare_ in perſoñ

na, inuitò ilPonteſicein Alema na, e l’andò ad incontra—

-re in Liegi. Vini l'honorò egli - pieno con tutti quei mo

di, che-ſi deuono al Vicario di Christo :conducendo :l bri

glia la Chinea bianca , oue ſedeua, con vna mano; e com.

l'altra facendo con la verga diſcostare le turbe ; e doppo,

-che fù diſceſo, ſostenendolo per ſotto le braccia. Mal ben

,presto ſi cangiò in perturbatione tutta l’allegrezza di quel

,l’aceoglimcnto .‘ Si erano gl’lmperadori d’Alemagna con

l'occaſione, quando di vai-ij ſciſmi , quando delle frequen—

.ti vacanze della Santa Sede , vſurpato pian piano la colla

rione~ de’ Veſcouadi , delle Abbatic , e dcll’ altre dignità.

,Eccleſiastiche .ñ. Al qual male' ſi aggionſe poi, che , stimo

latiñdall'auariria , ò dalla ſcarzezza del danaro, vennero ai.

vendere per argento l'autorità ſpirituale à tali dignità arí

neſſa , e ehe già Simon Mago con argento tentò di com—

prare . Il che non potendo fra gl’altri rolex-are l’inuittiſli

mo Pontefice Gregorio-Settimo , mentre e li procura di

ritirare , e ridurre nell-i ministri di Dio , le eoFe che ſono di

,Dio : e gl’lmperadori ſi sforzano tutta via di ritener ciò ,

che malamente haueanovſurpa‘tozſi diede principio à quel

.le inde niſlime tragedie , che qui non conuiene recitare.- .

Preual e finalmente co'l fauor diuino, e con lìopera di que

flo nostro Santo in particolare (come diraílialtroue) il

zelo de’SantifiimiPontefici : e renonciorono gl'lmpera—

dori ad ogni preteſaragione nella collatione de i Veſcoua—

di , ö( Abbatie . Per forza però , e ſolo per liberarſi dalle.

molestie , e pericoli, che per ſimili’diſſentionicon- la Chief-z

(a Romana , gli ſoprastauanq daglîemoliloro, e da’lpopph

' a ’ :e anti
0';

hu

Al up. ag.

di quelle-ta'

b” .
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1

zelantí dell’vnione Cattolica. E così parue à Lotario buo—

niſſima congiontura, per constringere il Pontefice á retro

cederli la collatione ceduta dal ſuo anteceſſore Henrico‘,

(della quale à pena n'era la Chieſa rientrata in poſſeſſo)l‘e\í

ſere egli non pure biſognoſo del ſuo aiuto, ma posto anche."

nelle ſue forze . E per tanto cominciò ad astringerne 1n

nocenzo con importunità grande . Alla qual proposta sbi .

gottiſlì , 6t impallidì la corte Romana: vedendo che mag.

*or pericolo erano incorſi in Liegi, che non haueuano

, . chiuato in Roma. Già già ſe gli parauano innäzi le prigio

nie . ö( i trauagli , che nell’lmperio di Henrico per tal ca

gione , gran parte di quei Prelati hauea visto , gran parte

an’co hauea con li Ponteſilcí Gregorio , e Paſcale tolerato

nelle perſone loro. Poiche il concedere a Lotario quello.

che domandaua, era coſa del tutto indegna dell'autorità, e

del valore d'lnnocenzo . Nè ſapeuano, che partito piglia

re ;quando il nostro Santo inteſa la dimanda , ſi o poſe ;e

ſi fece egli ſolo vn ſorte muro per difeſa della caiii di Dio .

Perche trattaſi innanzi, con vna libertà non vdita..- .

ripreſe l'lmperadore; con viue ragioni prouò;ch‘era ingiu

fia vnacotal dimanda: e con autorità merauiglioſa gl‘im- ñ

poſe ſilentio .

Si che (e quel di ſchiuò la Chieſa, ò vna vituperoſa ceſſione,

ò le ruine , ö( i-danni , da’quali fà già per ſimile Cuggiono

tanti anni oppreſſa , il deue aſcriuere al valoroſo zelo , 6t_

al memorando ardite del nostro Santo Abbate . A cui ha- _

uea dato il Signore quella faccia di diamante,e di ſelcezche

promeſſe al Profeta , perche steſſe ſalda, e non (i sbigottiſ

ſe innanzi il Prencipe della terra. Anzi poteſſe tanto con;

eſſo lui , che‘ldiſponeſſe poianche ad abbracciar la cauſa

d’lnnocenzo , -öt a' voler-*egli steſſo (conforme all'obligo .

che ne tengono gl’lmp‘eradorí) con Par-mi diſſenderlo , e..

,collocarlo nella lua Sede,cacciandone faltro,che malamë

tela occupaua. E cosìconvenuti-ache l’lmfperadoreperla

Germania , ilPapa per la francia , ii veniſſero ad incon

trare in Italia : e di compagnia ſi inuiaſſero à Roma . Peſ

che voleua lnnocenzo per ogni modo viſitare l’Abbatiadi

Chiaraualle , .e raccomandare .egli steſſo in perſona la cau

ſa ſua, e la~Clueſa commeſſagli alle orationi dizquei Mona

ci , de'
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ci ,'de'quali non dubitaua punto , che non haueſſero gran..

p’arte nelle heroiehe attioni del loro grande Abbate. Anni

dun ue fü con nuoui apparati riceuuto ; e con non vſate..

` maniere regalato. Perche la più riſguard‘euole pompa di

quell' entrata fà la ſemplicità dei costumi , la ouerta‘. de,

gl’habiti, la deuotione de’canti , e la morti catione de

gl'occhi , chenon furono visti alzarſi da terra . Piangeua- ,

uo i Prelati , piangeua l'isteſſo Pontefice , e non finiuano

di ammirare la grauitzhla rigidezza, e la ſemplicità di quel—

la Santa Congregarione. Li conuiti poi anzi ſi eelebroro

no con la copia delle virtù , che de’cibi. Perche in vece,.- ,

del pane bui-letto ,_vi fù quello di ſpelta : in vece‘del vino

chiatello , l'acquato : perle trotte, le herbé : per ogn'altra

eſquiſita viuanda ,i legumi s'imbandirono . ,

lnuidiò il maligno ſpirito la conſolatione di quei buoni Mo

naci : e però mentre eantauano con ſpirituale gíubilo , tal

mente ne perturbò alcuni, che vno di eſſi fù- ſpinto a profe

rire queste arole : Sappiate , che io ſon Christo . Ma in..

. quel punto isteſſo rauuedutoſi , ſe ne corſe ratto alli piedi.

del Beato Padrezll quale con l'impcrio ſuo racchetò il tut

to con destrezza tale, che non vi poſe mente alcuno di quei

Prelati , che erano tutti rapitinell’vdirei canti , e nel con—

template quelli An elici aſ etti. E. diuennero ſcherno de*

buoni Monaci quei vani s orzi‘del maligno , con iquali e—

gli pensò fare theatre di riſa quel luogo di Santità, ſcherno

de gl’aſpettarori , laſcuola deil'innpcenm . - .

i,

D! i duePrimi *viaggi del Santo i” Italia.. .

_ Cap. IV.

ON .potè il Papa far in Francia longa dimora; per

che come hauea concertato con Lotario,nel prin. dum-3°"

-ñ cipio dell'anno ”gi-.ſi partiallavolta d’ltalia : e.; 22:1”,—

" paſſando per Sant'Egidio , e peril monte di Ge- “EMP”.

nqura (che è trà il Delſinato , 5L il Piemonte) entrò nella.; ron. …ma

Lombardia; e celebrò in Asti la Paſqua di Reſurrettioneuñ 1 131- l

Quiui San Bernardo', , fece stretta amici‘tia cm‘i’Lſandolfo

e couo

 

Ax' Ani;
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Veſcouo di eſſa Città : del quale afferma, che lazgloria :per

ciale ,la ſantità ſegnalata , e l'autorità reuerenda alli nemif

ci steſſi (gíonta :ì quella d'alcuni altri tali) l‘lìauea più che..

altro , perſnaſo :i ſeguirecon-eſſo la parte d’Iunocentio . ll

ual d'Asti ſi transſerì à Piacenza : Doue congregati li Veſ—

coui , ö( i Ptelati divLombardia , della vRomagna , e della...

Marca , vi celebrò un'altro Concilio .7 . ~ ,7 -- :— ,

Fù in tanto offerta commoditd al nostro Santo di erigere in..

quelle parti vn’Ab‘batia: egli fà riuelato inſieme , che iui

la fabricaſſe , ouele foſſe mostrato ,da vna Colomba : onde

poi l'Abbatia isteſſa , Chiaraualle della Colomba ſù chia

mata.). i- . . - -.1* . .

Qu'ndi poi andò il Pötefice ad in-cötrarſi c5. l’Imperadore nel

le Roncalie , luogo posto tra Piacenza; e. Cremona , `e dzL..

v `lui eſſendo accor’np ato, 6c introdottoà` ſorzauel palaz- ,=

zo Lateranenſe ó; ſu riceuuto lietamenre da quei pochi, che "

non haueuano adherito all‘A ntipapa.` . , › .

.Auuicinandoſi San Bernardo al Roma in compagnia del Sö

mo Pontefice , .e delliimperadore, ue diede ragguaglioîper

vna ſua 'al Re d’lnghilterraHenrico: ö( inſieme del-biſo

gno , che hauea Innocentio’ d'eſſere-da lui ſouueuut‘o , per.

le ſpeſe ordinarie della ſua Corte : come ne douea. quei Rd

h‘auer dato intentione , …quando andò al renderle_ vbbi‘dicn-Î

~ za in Chiartres . Per il qual' effetto era stato luno‘ccntioí

con vnageneral colletta. da Franceſi liberalmente ſhccorfl_

ſ0. Etè tale lalettera di cui parliamo@ .

.Eflst. r 2.6.

.Pdf-Cl”. ~

lib. z . cp.
;di

i' ,

15ML ,,u Ati IIa-”rità Ìllùflrzffimo R? del-"Ingleſi, Bernardo riet

- to` Abbate di Cbiaraudlie barrare..- z

_fini-*ri , e para.; . ' ‘

7 i › . .

L vo‘lerne dar ricordi circa di quello maſſime,che riçhíe'- i

de il decoro , è coſa ò da ſciocco , ò da chi; à fatto non., *

ñvi conoſca. Pe’r tanto basterà d'intimarue ſemplicemE—z

- ñ tela coſa:e questo con poche parole. Stiamo per` en-z, 7

`mire inRoma : la ſalute è alle porte; laëgíustitía ergo_ noi;

U.. -4.,-1' m
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am $.B'E R N 'a R‘ÎD o tra. "Hi. :im

ma alli ſoldati Romani non piace questo cibo . 'Noi in tan--`

to con la giustinia plachiamo Dio : con la. ſoldateſcn arter-‘~

kiamo li nemici: folamenteper i biſogni domestici ci man-.z

ea il neceſſario.: :(Îel che'pcrò le conuenghi di fare, acciòz

ſi cliaìcompirn'euro` quella vostra magnifica , -& honorata;

attione ,v eonila quale riceueste Papa ;[xmOCentio, vo‘i meó'

lio‘il ſapete . DI* 1"? . t _ ` . :

Da? tenore della qual lettera-»veniamo afficurati,che San Ber~~~=~

nardo accómpagnòil Sommo Pontefice à Roma ; e vi fece
con’taiìoccäſiohe iLfno primo viaggio . r Eſſendo , .ehe nin

n‘alrra‘volta vi andò egliin compagnia 'di eſſerciti ,- nè del*

Ponteficerail-'quale quando l’altre.due‘ volte‘ vi inuiò il San

toz‘ſi tim-tenne egli , come diraſiì appreſſo , hor in Piſa , hor

in Viterbo . E benche indi :i trè anni ſcendeſſe di nuo

uo Lotario'in italia con potente eſſercito , non vſci però n…. uffi_

di Lombardia; che dell'anno r 136. n'el quale era 'già mor— “UA-Cafi

to il ſudetto Re Henrico; che il primo di Decéb. del 1 1 ;5. '"4

íini i ſuoi giorni. Onde non potè hauerle all'hora ſcritto il U',

nostroäiantt».` ll-q-ualedxce, che quel cibonon -piaceua a i Vail; AM_

ſoldati Romani, òperclie non ſi appagauano della giustit-ía ml; …,J_

dellacaufi sëza ilſoldoe ò vero ,pche il loro picciol numero anſi. nou.

le arte cana timor’emon eſſendol'eſſercito di Lotario,che di

due milia huomíní' Onde da effi à gran temerità z e da Sä
Bernardo alla grandezza dell'animo, e della fede di Lotario 0”” F’Îſſ"'

1iù.7.m.18.

ſu :iſcritto , l hauer-elio con Sl piccwlo numero mtrodotto EPM_ x39` a

lnnocentio nel palazzo Lateranenſe , all’hora ordinaria.

stäza de' -Ponteſici : e ſcacciatone Anacleto_ ,in fauor; di cui

militaua tuttai‘aplebe . Benche nonì—vi mancherà forſi- an

cora , chi: gíudichhdouerſi in parte l’honore di questaim—

preſa", alle orationi,_e meriti del Santoisteflo. , _

Valle Lotario riceuçre di’mano d‘lnnocentio la' corona Im

eriale nella Chieſa Lateranenſe; ene ff} compiaciuto: con e

hauer però dato primail giuramento ſolito , di douer'eſ

ſere ſempre vbbidiéteſiglio, e diuoto. difenſore della Chie- v

ſa Romana. - ì , › ,

Anacleto in tanto, che no-nin Dio, ma ne’ſuoi parte-g iani ,MM ſh

hauea riposta ogni ſua ſperäzſhoccupando i luoghi piu op~~ ma., m1…

portoni ,ì ſcherniua i sforzi del-buon Lotario. Perche vie

tando alliſuoi divenire alle mani , non volle metterein.

.. _,.. . compro
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Peroche tré

;L21

I

Seme. 14.

in Cantico.

. 2,

D,

i,

At cap. 17.

di questo [i

bra.

9,

ÎÌ’PÌ‘J’* ,5

,ì

,Q

,D

,D

, egli steſi‘o in vn ſuo ſermone con tali parole .

,, stro terzo ritorno da Roma ha finalmente con

compromeſſo la ſua ſicurezza : e ſolo atteſe aci-impedì”;

da’luogbi più eminenti le corrcrie della ,arte contraria-z .

Schiuò anche con ogni pertinacia di ab occarſi con ſlm—

peradore ;ſ rezzando ogni minaccia , _e nulla curando o*

gni prome a . ' A talche ſti costretto Lotariodi riuoltarfi

altroue . Per questo. diuenuto Pietro piùinſòlente , con..

correrie continue inſestaua i ſeguaci d’lnnocentio.` Il qua..

le‘ accortoſi,che co'l trattene’rſi in Romazírritauavie più ql

la feroce bestia , ſe ne ritorna à Piſa , e conefſozlui il Santo.

Abbate. ll uale vedendo , che lnnoeentiodiſegaaua di

fermarſi in e a, e che meno neceſſaria era quiuilafua pre'

ſentia , chiesta da lui la benedittione , e commiato ,Ìſe ne..

tornò alla ſua Chiaraualle, e diede ſine al ſuo primo viag

gio d'italia, ò ſia di Roma . . . . ›,ñ

ſiate vi venne egli in ſett'anni , che ſcorfero dal

ritorno d’lnnocentio in italia , ſmche ſi diede fine allo ſciſ

ma , che due anni primaſi era acceſo . E. di ciòne &fede

Amilo no

pin‘n dol

ce ſguardo rimirato l'occhio celeste; e con ſembiante più

allegro lo hà fauorito . Si è acchetata la rabbia l'eonina... .
ha preſo ſine la malitiaſhä rihauuto'pace la Chieſa. ll pri~-~v

mo dunque di questi viaggi ſeguì in 'quest' anno r l 32.. con

oecaſione di accompagnare il Sommo Pontefice . Del

terzo diraſſi a ſuo luogo, doue-ndoſi quiui trattare della ſe

conda volta , che calò in Italia chiamatoui dall’isteſſo Pon

teſice : che douendo in Piſa celebrare vn Concilio Gene.,

rale ,ſiimò del tutto neceſſario ,--chc vi affisteſſe il .Santo

’ Dottore . E ciò habbiamo noi da vna lettera ſcritta da lui

al ClerodiMilano,oue così dice : Benedetti voidal Si—

gnore,per il cui studio , ö: industriala Città vostra è tratta ’

d’errore ; e laſciato il ſciſma , all’vnione Cattolica' è ri*

tornata. Er io , fratelli, deſideroſo d'hauer parte nella.;

voſtra allegrezza, ávoí ne veniua, come mihaueuate pre'

gato , con i vostri Ambaſciatori. Mà perche è breue ll

tempo afſignatoci perritrouarſi al Concilio , non v'increſ—

cadi aſpettare ſino al nostro ritorno .

L‘iſleſſo replica in due altre ſerítte,l'vna alla Cittá steſſa di

o , Milano, ,l‘altra á certigioueni , che in lei ſierano riſolutí

farſi -

PN
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. farſi ſuoiMonaci . quali parole non ponno conuenien

temente intenderderſi nè d'altro viaggio , che di Francia

in italia; nè d'altro Concilio, che del Piſano . Per tanto

quello, che l'Abbate diBuonaualle iontamente ſcriue del

ritorno d’lnnocentio da Roma aPi a , e del Concilio Piſa

no ſoggíongendoñ, c—he al tutto fu preſente il Santo; deueſi

intendere con distintioneditempo , e diviaggio . Cioè, j

che con Innocentio veniſſe San Bernardo di Roma a Piſa 5 'l

'e che aſlîsteſſe anche al Concilio , non però immediata

mente :anzi che prima da Piſa ſe ne 'tornò a Chiaraualle, ~ c

One eſſendo , e trattando il Clero Milaneſe di riconciliarñ,

ſe co'l vero Pentefice (hauendo ſin’all’hora. per le male ar

ti del loro Arciueſcouo Anſelmo, ſeguito il ſciſma di Ana

cleto) richieſe San Bernardo della ſua aſſistenza , e li de

ilinòalquesto effetto ſuoi Ambaſciadori , e ſrá di eäi due

ſuoiMonaciDonOttone, e Don Ambroſio. Concioſia `

che giá hauea egli inuiato vn Conuento de’ ſuoi a Milano , 51519-134

e ſi per l'ammiratione, in cui eta tirato ogn‘vno verſo l'ln

stitutore di così perfettidiſcepoli = ſiperle coſe lorioſe,

che di lui ſi diceuano : si finalmente perl’autorit , che ſa

peuano hauer’egli appreſſo d’lnnocentio , ilClerq Mila

neſe hanea concepnta di lui questa non fallace ſperanza:

come da quanto ci laſciò ſcritto il ſudetto *Abbate di Buo*

naualle, e noi quiui riferiremo , ſi può-raccorre .

Abba. BM,

,c417 . z.
\

Affifîe al Concilio di' Pi a , ó è inviato Legato a` Mſlam: t
CAP. y» i

ENTRE dunque era in procinto il Sá'to d'inuiar- Epiſi. I”.

ſi à Milano con iſudetti Ambaſciadori , le ſoura—

giongono lettere di ſua Santitàffier le quali era in- \

uitato al Concilio Piſano . lì perche il tempo pre

fiſſo alla eelebratione di eſſo hormai era vicino , rimeſſe il

negotio de’ Milaneſi, per doppo il Concilio , ſollicitò di

giungere à Piſa . One ſi era congregata gran parte de’Veſ

coui di Occidente , e con loro buon numero di Abhati , e Abba. 3;”.

di perſone riſguardeuoliper ſautita,e dottrina . ha guai! W**

. - non 1
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nondimeno riplendetsteegli .quaſi chíárilfimo ,Sole - '.Aflìſi`

fieuaad'ogni ſeffioney e negozio :,..öl- oguſîno dalla bocca

diluiintento pendeua. Ripi-italianoſommo lſhnore il ſer

dirle di camerieri , e vſcieri iPrelatisteſIì , perche dalla

moltitudine non foſſe appreſſo . E pareua , che non foſſe

egli chiamato àparte di .quella ſollecitudine , mà che in lui_

foſſe rípoflgla ſommà delle coſe . . " -‘ _o , - j

Sopragiongono in tanto nuou-i Ambaſciadori ad, Innoeenrio

inuiati dalla Città di Milano ; la quale con ogni ínstantía il

.prega , che ſi degni mandare loro l’Abbate di Chiaraualle;

perla cuiopera ſperaua di venir’ad vnafiabile riconcilia—

tione , e di trouar rimedio'à loro estremímali . Diſciolto

dunque il Cöcilio crea lnnocentioſuo legato a‘ Laren* l'Ab

hate dichiarati-alle ; e gli dà per compagni Guido Cardi

nale Piſano ;le Don'Matteo Cardinale Albano di Monaco

Cluniacenſe . A'qualivolle il Santo z che ſi aggiongeſſe il

già mentonato Veſcouo di Chiarrres Goffredo : della cui

ſantità , e valore haueaeglikàtxqproua › Come dunque

s'i’nteſe in Milano , che ſi auuícinaua il Santo; ben ſette mi

glia longidalla Città , le ,và incontro la Ìninuta‘plebe : e

con eſſi-1 nobili , ö( ígnobili; Caualieri, e pedoni d'ogn’età,

e conditione ; con tanta frequenza' , che-pareua voleſſero

abbandonar’àfatto le proprie caſe . Con incredibile dc—

uotione lo riceuono ;non ſi ſatiano di rimirarlo: feliciſlìmi_

ſi stimano di poterlo vdſre. Gli baciauano tutti generalme

teí piedi; il che egli (conoſcendo ciò douerſi alli ſoli ſuc

ceſibri di San Pigtroynial volentieri tolerau‘a , e co’n ogni

sforzo procurò di vietare 'zçnonñvifù però modo . Gli ſpe- ‘~

lauano le vesti,per valerſene per ſalute dell’infermi: stima

uano ſanto tutto ciò , che egli haueſie tocco , e di'ſantffi

care ſe steſiì’ nelriten‘erlo appreſſo di loro. E. quelli dunque,

che andauano innanzi , e quelli che gli venivano dietro , e

.quelli che fermi ſi stanano à vederlo paſſarefluetí applaude- '

uano al Santo Abbate : :doppo hauerlo ritenuto lon’ga

tempo nellafolla s ?introducono finalmente nel destinato '

palbergo. ñ .': l

liber-t ›
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Libera Milaào dalſèiſma , e dalla infefîatìom de’malignîj‘

_Spiriti . Cap. VI. ~

x

l

RA all'hora Veſcouo di quella Città Anſelmo; íl qlia- JM'.

le per ſuoi priuatiintereflì hauendo adherito all’Anti- “PJ,

papa , hduea parimente inuolto in quel çletestabiloì

Sciſma ,il Clero , ö: il popolo tutto di Milano_ . Tan..

ta però fù l'autorità del Santo verſo la Cittá tutta , che á

pena ſi laſciò egliintendere per qual fine ſi foſſe da loro

condotto ; che deposta ogn’alreriggia , 6c ostinatezza, tal;

mente ſe gliſo‘ttomiſe , che potè Yſurparſi quel detto del

Comico . ‘ - `

Nell’rbbídír’d te conm’cn che *vada*

‘ ì I! voler co’l’ poter in ma dal pari .Così ſù quietato il Sciſma ; fà riconciliata quella Chieſa `,’ fu

ron tolte viale diſſenſioni ,ì che _regnauano frà Cittadini .

Non ſi vidde mai al Mondo vna tal ſede di vn popolo , vna”

tanta virtù d'vn'huomo. Et era frá quest0,e quello vna deñ'

ucta conteſmmentre la gloria dell'infiniti miracoli era dal-`~

l'Abbate alla credulità loro , e da eſſi alla Santità dcll'Ab-ñ

hate aſcritta . Teneua ogn’vno questa ferma credenza

di lui, che tutto ciò che da Dio dimandaſſe , l'impetfaſſc.

Hauea per diuina permífiìone , ö( in pena di quel Sciſma ,

preſo in qnel tempo `tanta licéza il Demonío ſopra la Cit

tà di Milano , che (come di ſimili luoghi abbandonati dalla

diuina gratis proſetizò Iſaia) li ſpiriti Folletti _ſi rincuora—

nano l’vn l'altro ;e con iurauano , e ſi adunauano inſieme

li Demonij ſotto varie forme, e con sſrenate ſcorreriç cru

dclmente la trauagliauano. Perchein parte di loro enträ

do , s’impofleſſorono de' corpi: ö: ínfestando gl' altri, ha

ueuano riempito quella Città di terrore . Non v’era chi

faceſſe reſistenza all‘inſolenza , e crudeltà loro . Perche;

mentre lóg’o tempo furono inuolti nel Sciſma d'Anſ‘elmo‘,

e ſeparati dalla Chieſa; il pianto de' Sacerdoti, il ſquallore

delle Vergini} lelſantíficationi maladette,l’Altari macchia

ti , anzi haueuano prouocata a che placata l'ira del Signo—

rc .

..l

t

a
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i -re . Nell'arriuo dunque del ſeruo di Dio‘, abíurate le fire#

gheric d'Anſelmo , e richiamata la Chieſa_ all’vbbidienzLzì

della Sede Apostolica ſotto d'lnnoccntio , fil î-äffitnáta.;

quellalicenza del Demonio; e ceſsò quella infest‘atione:

cedendo l’inimíco alla virtù del Santo . ll quale con la ſo

_ la qratione lo sforzò , à laſciar liberi i corpi da lui occupa

… ti. Che ſe pure in alcuni tentò di farle reſistenza, nell’ifleſ

‘ ſo conflitto abbattuto, reſe più glorioſa la vittoria del‘Cä

pione di Christo. Di che'addurremo in p‘roue li ſeguenti

eſſempí . ` '

‘ Lib!”gl'inſffiritati , ó- è -vf'Hofi-eìgl’ApoHoli .

Cap. V11.

‘ LI conduſſeroinnanzí vna 'donna conoſciuta da.,v

Abba. Bon. tutti, ſupplicándolo, di comandare á que-l Demo

“P' 3' nio , che ſe ne fugga; Ammira egli la fede del po

polo , e stimando offeſa dalSignox-e , ſe da questa

difl’enrîſle la ſua ſede_,in ſpirito di fortezza ſgr‘ída Satanaſñ‘

ſo , ö( il mette in fuga: e fà che “ſana,e ſalua ſi-rimane la dv':

na . Si rallegrano i circonstanri , ſi dinolgztquesto ſucceſ

ſo , 6: alla fama di questa prima cura, và la Città ſoſſopra .

Si congrega quel numeroſo popolo : perle piazze , per le

Chieſe , perle contrade ſi Fanno ragunanze : e d'altro non

ſi parla , che del Santo . Tutti ad vnà voce affermano, che

niente gl’era impoſſibile d'ottenere : e che mai non ſl ren

deua ſordo il Signore alle ſue preghiere . Così dicono, cosl

credono , 'e così meritano di vedere inproua . Non Ponz

no ſatiarſi di vederlo , ò di vdirlo: ogn’vno ſi sforza di ac

costarſeglí : {ist-à di c’onrinuoínnanzí le‘ſue porte, aſpet’täó

do che n’eſca ._ Vi concorrono tuttntutti chieggono la be

nedittione :è beatoſi tiene , ch'il può toccare. Si chiuſe

ro finalmente le botteghe , ſi ceſsò da ogn‘arte , ſi fecero

publíchc ferie , e ſi ~rimaſe tutta la Città ſoſpeſa al miraco

loſo ſpettacolo delle continue guariggíoni .

Il_ tFrzp giorno dopòil ſuo arriuo , ſi transferì alla Chieſa3ant’Ambr0gi0(chc poi fà eretta in Abbatiadel ſuo Ordi

’ nc) per
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ne) per celebraruila Meſſa. Fràla quale mentre canta il

Cleto , elui ſi stà ſedendo a canto all'Altarc . nel coſ—

petto d’vn numero infinito di popolo , gli viene offer.

ea vna fanciulla dal Demonio fortemente tormentata..- .

Fiſſa San Bernardo gl’occhi in quella , che fremeua , e stri

deua,in modo che metteua paura a rimirarla. Compatl

all'età. , ö( alla tauezza del tormento , che patina. Pi.

gliain mano la arena, e stillandouico’l deio intinco nei-

.l'acqua alcune goccie ſopra ,` tacitamente pregando , l'ac

costa alla bocca della patientp: e fa inmaniera , che,

quella ſalutifera beuandale ſcorre perle intcriora.. Nè vi

fù indugio. Qgaſi che haueſſe quellainfuſione , co’l_toceo

del luogo oue ſi ripone il corpo‘del Signore, conſeguito .

virtù di fuoco ,fà sforzato ad vſcirne fuori , per fuggire

quell'incendio .tsatanaſſo. E cosiíncontanente con vn.

ſporchiſſimo vomitofece’ fede quel ſporco ſpirito, della.,

ſua partenza. ln cotal guiſa purgatala donna, meſſoin..

fuga il Demonio , ne canta la Chieſaà Dio‘ le dovute lodi: e -:

ſotto gl'occhi di tutti , la fanciulla è ricondotta ſana a caſa

dalli ſuoi .

Fogli fral gl’altrí infiniti condotta vna matrona d'età matura ,

edi famiglia honorata : nel petto della quale giá da mol

t’anni il Demonio albergaua. E l’hauea di maniera con

trafatta ; che , toltagli la vista ,la fauella, el'vdito , la fa.

ceua di continuo battere de’- denti , ò trar fuori la lingua.

come che foſſe la tromba d’vn'Elefante . Si che di mostro.

più che di donna , hauea l'aſpetto . La faccia brutta , il

ſguardo ſpauenteuole , il fiato puzzolente , ben-faceuano

ſede , delle mali qualita' di chi habitaua in eſſa . Come la.,

vini* il Santo , compreſe ſubbito , che il Demonio di lon

ga mano n'erain poſſeſſo :e che noncosi ageuolmente ab

bandonerial’antica stäza. Comäda al popolo (qual’in gra'

diſſima frequenza v'era concorſo) che facci oratione: 6c

alli Chierici , e Monaci circonstanti impone , di "condurre.

e tener ferma la patiente . Mà quella reſistendo , e recai

citrando , con forza , e bestialità a punto diabolica , gion—

ſc :i colpire co’l piede il Santo isteſſo. Si offeſero di questo

tutti gl'altri:: ma egli , che ſapeua far’iui di mestieri , non..

diquella forza , che è desta dall’ira 5 ma di quella,chç per

N z. P01310—
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”1

Exa";- C; . In quel me’tre ſi’ſpinſe innäzi vn cittadino d‘habito,e di sëbiäñ

lil-…cana

l

l'oratione ſi' ottiene; cö ogni quiete tolerädo il tuttoz-s'aoè

costa ad offerire l'hostia immortale . CLuante volte richio

deuano i ſacri riti,ch’egli ſegnaſſe l‘hostia , altretanti riuÒlL.

tauaſi alla donna il forte ſoldato , e ſcagliaua l'isteſſo ſegno

contro l'auuerſario . ll quale ad ogni tal colpo infuriandofi

d'auantaggio, daua ad intendere mal ſuo grado,quanto `du

ri,e pungenti foſſero quei colpi,che gli erano anni-tati . Fi

niro il Pater noſler,ſi riſolue di venire alle strette col nemi

co . Pone il ſacro Corpo sù la Pate’na;e questa tenendo ſul

,, capo della donna,gli parla in questa forma: Eccoci ò perſi..

” do il tuo giudice; Eccoti la ſuprema potestà; reſiſti pure ſe

,, :tu pu0i;eccoti quello,che douédo per-noi patir mortezho

,,, ra diſſe , il Prencipe di questo mondo ſará cacciato fuori.

,, Bello è quel proprio Corpo , che dal Corpo della..

Vergin fiitratto,che ſul legno della Croce fù disteſo,che nel

` Sepolcro giaccque estinto , che reſuſcitò da morte à vita ,

che in vista de' Diſcepoli afceſe in Cielo . Per la potestà

dunque tremenda di questo, ti comando , ò maligno ſpiri

to, che da questa ſua ſerua vſcendo , non ſia mai più ardito

d’infestarla . Infuriauaſi, 6t iſmaniaua maggiormente quel

crudele;ripieno di tanto maggior rabbia , quanto manco

tempo gli rimaneua. Ritornatoſene il .:anto Sacerdote al

-l'Altare,proſegie il Sacriſicio, rompe l'hostia, dà la pace al

m'inistrmperche al popolo la compartiſcmöt in quel punto

isteſſo è reſa alla donna la pace , e la ſalute inſieme . Cosl

quelperuerſo non con la confeſſione, ma con la fuga , di—

chíarò sforzato , di quale efficacia , e virtù ſiano quei ſa

, cri misteri . Meſſo in fuga il Demonio, la donna,che nella

padella di täti tormenti era si longo tempo stata fritta da

quel crude] boia , ricuperato l’vſo de’ ſenſi , ö: ilſenu ‘ E

' de gratie aDio , ſi getta a ipiedi del ſuo liberatore , lui ri..

~ ſguarda, ò( inlui ſi affiſſa . S’inalza perla Chieſa grandiſiìg

mo grido , ogu’etzì giubila in io , ſi da , negl’ Organi, e,

nelleCäpane,è il Signore benedetto da turtistrapafla la riuc

rëza ogni miſura; métre il ſeruo di Dio dalla Cittá oltre l'hu
mana conditione (s'è lecito dirlo) è con ſuiſcerata charſiità

riuerito

te honoreuole; e -dopò hauer tëtato in vano di farſi strada à

lui frääpopolo , cominciò ad aggrapparſi alle ſpalle , 65;' al

s CUD
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collo del più vicinme dcll'altrí di mano in manmezminan

do (come potè meglio) ſopralafoita turba, ſin che ,lui

peruenne . Bini gettatoſegli alli piedi , fortemente gli

stringe: e'con merauiglioſa deuotion‘e gli bacia. Il che ve,

clendo Don Rinaldo , ch'era il pià vicino de' Monaci, ten..

tana di diſcostarlo , ſapendo che il Beato Padre di ſimili

,, honoriſioffendeua. Ma quello a lui riuolto ;'laſciatemi,

n diſſe , laſciatemi vi prego , vedere, e toccare quest'huomo

” cosl vicino a Dio: questo huomo veramente Apostolico,

,, lo vi dico , Gt in verità Christiana vi giuro , ch’io l'hò visto

,, fra gl'Apostoli delsignote . Merauigliato il Monaco, v0

leua più à pieno intendere da lui il modo di quella viſionp; "

ma il ritenne il riſpetto de circonstanti ,-_z Ben compreſe e... L

gli dall’affetto ammirabile , qual ſcorgeua nell'altro , che "

ammirabile del tutto ,ella era stata .

l

di Milano 14fra-,fia '54ml, 3 .r _i

Si dílalafuar

~ , Cap. VIII.»_ r
a

_ "\ ' j' "‘~`-‘l L' ‘ ')":

- ON potè fra le mura di Milano contenerſi _la fama

di tante merauiglie : ma pei-.tutta la Lombardia..

rima, e poi per tutta l’ltalia andaua ſcorrendo .

er tutto ;ſi vociferaua , che era venuto vn gran.

Proferapotente in fatti , 6: in parole; che _co'l ſolo inuoca

re il diuinoaiuto , guai-ina gl’infcrmi , e liberaua gl’inſpiri.

tati . Chi ffimerádunque la frequenza , che da ogni parte.;

à-luiconcorreua? - Vella fù tanta, che non potendo vſci

s'~

Abba. B”.

up.3 .

re di caſa , ſenza pericolo di eſſere opprefſo dalla folla de' `

opoli, iquali non ſapeuano partirſi dalle porte ; era con

ìretto affacciarſi alle finestre , e farſi vedere da loro; e..

con la bramata ſua benedittione licentiarli . Condueeua

uo ſeco del pane, e dell-'acqua : perche ſopra diqueste c0

ſe ſcendendo l'isteſſa benedittione . lefollero in vece d'o.. *

gni più cara reliquia': e le .valeſſero anche-per rimedio c6

tro ogni male . Ad altroin ,ſoma non ſi attendeua in Mi

lane , e nelle vicine Città . che adaccompagna" il Santo .

A N 3 ad 'dll'

"X
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a‘d vdírlo predicare , à chiedergli beneficij , {a veder-'i' mi'

-raeo‘li~.~- ñ*

‘ Sitrouò quiui {rà gl’altri vno delle vicine terre , che condu

ceua vn fanciullo ſpirirato . Il quale al ſegno della Croce»,

che faceua il Santo dalle braccia di ch’íl portaua, fi gettò à

terra: evi rimaſe come morto : Così-ſe ne staua ſenza nè

mouerſi , -nè'reſpirare ; Solo attorno il cuore ſi ſentina vn

poco di calore . Fatroſi dunque innanzi quello , che ve;

l’haueua portato ; e dandogli luogo la moltitudine, deſide

roſa di vederne la riuſcita , distende il fanciullo tramortíro, -

V9

,, îſanc'iullo‘, ò Signore; che vi giace morto à 1 piedi, già è il

terz'anno, che dal Demonio è tormentato . llquale ò ſia
U9

alli piedi 'del Santo Abbate , ecosì prende á dire : uesto -

,, ëh'entri i'n Chieſa,.ò 'ehe pîg‘li l'acqua benedetta, ò che ſi -

, facciil ſegno della Croce, ò che oda l’Euangelio, ò che aſ

,, ſista al diuino Sacriſicio , ſiirrita l'habitatore maligno , o

,, più fieramente il tormenta . E mentre io frà gl’altri innan

, stendendb' ſopra delpopolo la mano ,-ëe'ſſacerba per la.,
,, virtù del ſegno ſacramenſſta'slezpiù delllvſato ſi è meſſo a tor—

,, menrarlo : e come vedete , così il tiene oppreſſo del tut—

,, to , che quaſi gli toglie la reſpirationevitale . L’isteſſo fá

U

,, zi le porte atrendcua , facendo `voi, il ſegnodelh‘îroce , e .

t .

,, -"ciulloin oltre , eſſendoſi appreſſo di noi ſparſa-?opinione "

' ,, della gratia—g chehau'ete riceu'uto da Dio ; e‘dalle cure de- 4
,, gl'altriconceputa vſperanza della ſua ſalute , mi 'pregòdi

,, condurueloquiuí."íovi ſcongiuro, per lamiſerieordía…. '

,, di _Dio , di ſouuenire “con il pio , '6t vſato vostro affetto, al

,, lc-fatichc mie , che ſono con graue pericolo, e' danno mio'

,, impiegato nella custodia di eſſo ; &'alle miſerie di lui ,- che
,, ſono quali'yoiveder’e con gl’occ‘hi’ própſiriì'; - E non‘toleñ‘

,, rate ,ſchepiù olrreó'incrudeliſca la rabbia delDemonio. `

Piaägeua cio dicendo , e tutto ſi bagnauadilagrime: ſi che

mo, e à lagrimare ,‘ ö: à pregare con eſſo lui i circonstanti.

liora lhuomo di Dio, confortandoli ad hauer‘ñ’confidëd
zà nella piera diuina', vcon vn bastone di canna, eón-euí ſ0;

flfentauail debil corpo s tocca leg‘gíermente il collo 'del

patto. - In' quel _puntoifieſſo il fratello di lui Don Gerardo;

erfarñpronadi quanto hauea detto quell'altro , lo ſegnò

ruuamente 3 Al tocco del bastone , 6: al ſegnodellu

.›` e _Crocs ,
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Croce , manda fremiri , e gemiti inſieme , quello che pa

reua priuo diſentimento. Comanda l’Abbate , _che ſia,

meſſo ſul ſuo proprio letto. Ma quello come che gli ve

niſſe fattogrieue torto) ſirigettòſulpauimento : e dando

di piglio à ieapegli de i circonstanti, faceua ogni sforzo~

ersbrigarſi da lorosſi che àpena il poteuano tenere. Hot*

slì , diſſe l'AbbateSantö, ripo‘netelo ſulînoi’çro letto. Pre- ;E

gancio dun‘que l’Abbate , e proſirati-i Mpnacinell’oratio
ne , quaſi che ar’deſſero le paglie del letto, e con cſlſie ardeſ.

ſe il Demonio (tormentandolo per eſſe_ più, .d'ogni fuoco

la virtù diuina) ſaceua fede con gridi , di quanto egli patiſ

ſe . ComandailSanto ,i che gli ſia fatta bere dell'acqua~

benedetta :quale co’l stringerele labra, ö: i denti , non adi

mettendo; con iran stento hauendogliconvn cunjo _final— 1

mente aperta la occa 5 ò voleſſe , ò nò, fà constre-tto di

riceuerla, e laſciarſela ſcorrere nelle interiora;. lncontia

nente quaſi riceuuto l'antídoto», diede fuori ogni maligna.

forza. E come foſſe precipitato dalla virtù diuina , con vn

ſporco vomito , e con inſigne contumelia , ne fù 'est-*enni

nato il Demonio . Si fàin vn tratto conoſcere viuo, chi,

pareua morto : e dal letto dell’Abbate (lieto, e ſano lcuan-z‘z

,, doſi , abbracciailſuo auuocato con dire : Gratie a Dio,

,, io ſon ſano . Gratie a Dio ſi rendono in comune da tutti ‘,e ſi rallegrano quelli, che pur hora iangeuano . Si ſparñ- ſi

ge il rumore di fuori: quel che ſi era atto dentro , ſi predi—

ca ſopra i tetti ;traggono tutti al ſpettacolo 3 è benedetto

Dio; ſi rallcgra il popolo;e nell’Abbate operatore di sì fat

te coſe , ſi ripoſa l’affetto vniuerſale della plebe.

A' moltifebricitanti in eſſa Cittá l’isteſſo Santo imponendo

la mano , e dandoliá bere dell’acqua benedetta , ottenè la

ſanità . Le mani aride degl' attratti , e i membri diſſoluti

delli aralitici co’l ſolo tocco reflituì nel pristino vigore...

e dal adre de' lumi ottenne alli ciechi, in preſenza clima]. .

ti teſtimoni , il perſo lume de gl’occhi . ` '

,Aſtri
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Cap. 'I X.

/o

- miracoli inuitauan’o di continuo , 6t attraheuano ad

CRESCEVA d'hora'in hora il concorſo : &r' nuolü

- eſſo nuoue turbe; e quelliſopra tutti, che della ſani

tàhaue’uano biſo no. E mëtre gl’vni partiuanmgionn

geuano gl'altr’hót al laſlo non ſi concedeua requie da queló'

li , che con la stanchezza dilui , procurauano à ſe ripoſo

dalli lor mali . › .

Intí'ò vna voli-.15 bue era alloggi-ato il Cardinale Albano, che

,3

9,

2,

D,

2,

I,

ſka Santità (come fi è detto) gl’hauea destinato per collega .1

Et eccoti ent‘ràr'e‘ä- ſorz'a‘vn giouinetto‘, con vna mano ari..

da , e tiuolta Y‘erſoíil braccio; che gettatoſi a Piedi di lui ,

dímanda ſupplicheuole la' ſalute. Egliintento apiùſerij ne
gotíi , lo vbt-n‘ee‘liſiîes e con parlare austero oltre lìvſato , gli

comanda di via ; e- di'n‘on eſſer-le più moleflo .

P‘a’t’tíudſi il meſchino , *quando gli fà dire lil Cardinale , che

debba tornare *dentro . E preſolo per-la mànbzlo offeriſce

al Santo, es‘íg‘lî Bice z A questo , che così-prontamente vi

ha l’rbbídito , 'ſenza che hauèfl‘e ottenuto la aria , non…

ch‘íudìe‘tevdílè‘üi‘ſce're della. pietà vostra. M anzi vbbidiññz

te Voi ancbraz-'e comäèládoui così Ìo , fate quello, ch’eglò

vi chiede: fi che öz-égli della conſeguita ſanità, e noi della.,

atía diuinà , restiamo conſolati z -A qäesto precetoo il

Smé‘oihîüòcò il Signore, e fà eſſaudíto ñ 1gliañin mano í‘l

braeeko 'delrgiohine ñ, e ſarto fl ſegno della Croce z lifl’eruí

attratti ſi monificano : la carne indurita dal longo morbo,

_fl-re'née tenera, e molle : ö( in vn batter d'occhio ràſana»

delfli'tño 'que-llan'guìdo membro . -Swpì quel Prelato -nel

vedere così pronto effetto ~. .e riuere’ndo maggiormeut'exil

Santo , diuenne te‘stímonío , c relatore de i miracoli d'eſ

ſ0.Lo sſorzò poi anche quella ſera à cenar ſeco,&in cenan—

do conſegna il piatto , nel quale hauea magnato l'Abbate ,

ad vn ſuo creato , perche ſollecitamente glielo guardi.

Dik áyochí giorni fà aſſalito da ardenti febri . .Ricordami

del
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del Santo , ſi a immantinente portare quel piatto : fatto

ui mettere alcune fette di pane , con vn poco di acquazrac.

comandoflì alle orationi del Santo , benche aſſente , man

iò , e beuè di quella zuppa . e ſenza tai-danza ſi rihebbe .

Si ſpinſe innanzi in tanto vn ſoldato frà gl'altri,che portaua in

braccio vna ſanciullina ; che così odiaua la luce ; che te

nendo ſempre chiuſe’le palpebre , anche le braccia ſirene—

uainnanzi gl’occhi , perche nè pure vn tantino ve ne pene

traſſe. Gli ſpiccauano tal’hora le braccia a ſorza,& a] ſpar

gerſeli del lume attorno,gridaua,e piangeva: perche le era

tormento ogni chiarezza , e la luce à guiſa di tante ponte

';ſi glitrafiggeua i] cerebro . Benedice l’huomo di Dio la ſana

ciulla , e più quieta da ſe lalicentia : mentre è riportata .

ſpontaneamente apre gl’occhi , e sù i proprij piedi ſe ne ti

, torna . -

ln quel proprio luogo. ad vna ſpí-ritata ottenne dal Padre

deue miſericordie , la ſalute-nel coſpetto di tutti .

Libera -wza ffiiritata in Pani-La.

Cap. X; .‘
. s

RA gionto il Santo à Pauia,e l’hauea quaſi Foriero pre. 455,_ 3m

corſo la fama; che fece , che con grandiffima pompa :3111.4

fù ríccuuto . E perche non restaſſe longamente ſoſpeſa

quella Cittá deſideroſa di vedere di quei ſegni , che in..

Milano intendenaſi hauere 0 erato ; .ſe gli fà innanzi vno ,

che da Milano pure lîhaueua eguito , e gli preſenta con la

grime la moglie malamente dal Demonio-tormentata. Et

ecco che quel maledetto ſpirito prorompe alle ingiurie.

» contro I'Abbate; e ſchernendolo diceua : Non mi caccia,

» rà già da questa mia vecchiasella , questo mangiatore di

» porri, e diuorntore di cavoli . `.Egon altre ſimili burle-co

sì sbeffieggiandolo , tentaua diprouocarlo áv ſdegno 3 ò c6

ſonderlo almeno allapreſe-nza di quel’popolo . Si riſe il

Santo del folle diſegno disatanaſſo -: -e comanda, che alla

Chieſa di San Siro ſia condotta. la donna: volendo che à

lui rimaneſſe lagloriadiqneua curayMà San Siro al ſuo .

e ñ hoſpiîc
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hoſpítc rimeſſeilnegotioíntatto. E ricondotta dunque)

Îa donna: e ſentiuaſi per la bocca di lei garrire il ſpirito con*

dire : Non mi ſcaccierà Siretto , non mi tran-à fuori Ber—

nardetto- Alla qual voce il Santo: Nè Siro, diſſemè Ber

nardo ti ſcaccieranno; mà'ſi bene il Signor nostro Giesù ñ

Christo i. Eriuoltofli à fare per lei oratione. Et ecco,che

ad vn tratto, con ben diuerſo tuono , ſi vdi gridare : O

quanto volontieri me ne vſcirei io da questa mia vecchia

rella : ma non poſſo . Interrogato perche non poteusL.. :

Perche , riſpoſe, ancora non vuole il gran Signore . A cui

il Santo: E chi è questo gran Signore? Et egli: Giesù Na

zareno . A cui di nuouo il Santo : E'. come conoſci tù Gic

sù 3 l'hai tu mai visto P L'hò visto , diſſe . E doue l'hai viñ~
sto ? Nella gloria . Etu ſosti nella gloria? Vi fui per cer-v

to . E. come n’vſciste P Con Lucifero , diſſe , cadeffimo

molti. E tutto questo per bocca della vecchia , con voce

aſſai dolente egli riſpondeua. Mà ripigliando il Santo Ab

bate : Non vorresti tn riëtrare nella gloria,& eſſere rimeſ

ſ0 nel primo grado? Di nuouomutata la vo’ce,e ſghignaz—

zando : questo diſſe, è troppo tardi. . E 'niente più dicendo,

mentre il Santo ſe ne stà intento' all’oratione , ſe ne fuggi

egli; e ladonnarestituita a ſe steſſa , nel migliore modo ,

che potè,reſe le douute 1grarie . Se ne ritorna co‘l ſuo ma

rito à. caſa , ſi congratu ano con eſiiloro i vicini . Má ben

presto ſiriuolge in mestitia l‘allegrezza . Perche nel por

re , che ella fece del piede sù la ſoglia della porta , di nuo

uo gli entra in corpo il Demonio , e vie più incrudelito ,

fieramente la stratia. Non ſapeua , die partito pigliare il

miſero marito. ll viuer—ſi con tale inſpiritata , l'era-coſa...

dura; l’abbaudonarla, coſa crudele. 'ſoglie ſeco la don
na , s'affretta pergiongere il Santo : nè prima l'afſſriua.- ,

c‘h'egli non ſia gionto à Cremona . Gli da conto del ſuc

ceſſo ; e il Santo gl' ordina , che nella Catedrale della Città

lo stia aſpettando . Come dunqueſi fece ſera , ricordeuo—

le della promeſſa , con vn ſolo compagno entrò dentro : e

tutta quella notte conſumando in oratione , ottiene la li

beratione di quella meſchina , e comanda , che ſicura ſe.

ne ritorni_ :l caſa . Ma temendo tuttauia ella di eſſere di

nuouo aflalita, gl’appeſe il Santo al collo vn polizino con

queste



DI 8.8ERNARDO Lib.lII. ao; .

queste parole: In nome del Signore Giesù Christo ti col

znando, ò Demonio , che non preſumi di toccare questa..

donna . Ala] precetto fil di tanta forza 3 che non osò mai

più auuieinarſegli l’inimico.

Era nell'isteſl'a Città vn indemoniato , che in vna strana ma

nieramoueua li più ſciocchi al riſo , i più maturi à com

paſſione . Latrauae li in modo , che vdendolo , e non lo

vedendo , l'haueresti creduto vn cane. Soſpirò il Santo

nel vedetſelo preſentare : perche a' guiſa di cane , che ven

ghi attizzato , degrignaua i denti, e rabbioſamente lattan

do,ſi auuentaua alli circonstanti . Sgrida egli quel Demo- ‘

nio , lo caccia per virtù di Christo', e comanda all'huomo,

che parli. Libero à fatto entra questo in Chieſa, afliste al

la Meſſa., ſi fà il ſegno della Croce, ode l’Euangelio,ſi con

felſa , prega, 6t adempie ogn’ altra parte d’huomo diſana

mente.- . . -

i E ínm'ata Sa” Bernardo Legataa‘ Gemma , ”dx-ſ

. ſomma dmotione accolto.

i' - .* - Cap. o

‘ ON filſolala Lombardia Träſpadana in honorarep

~ San Bernardo : perche l'italia tutta celebrauai

proua le ſue lodi. Sommo fauore stimauanolca

Città. di eſſa , ch' egli teneſſe di loro qualche me

moría.; e feliciſiìme ſireputauano quelle , che foſſero state

da lniviſitate. Mà ſopra tutte l’altre diuotiflìma di. Ini ſi

mostrò la Republica di Genoua. La quale quantunque.

nel paſſare , che fece di là lnnocentio, gli rendeſſe la douu- o

ta vbbidienza , e le manteneſſe ſempre quella ſoggettione

filiale , che verſola Sede Apostolica, con memorabil’eſ

ſempio frà tutte le Republiche , hà ſempre ritenuta, ad o—

imodo raccolſe ella copioſo frutto dalla ſantità ,- e va—

lore del nostro Beato Padre. Perche eſſendo all’hora in..

gradiſſime rotture questa Signoria con quella di Piſa, conr.

animi del tutto ostinati ad altro non atteudeuano , che ad

\ ` offenderf
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offenderſi l'vna l'altra: onde poi veniuano maggior-men.

te irritate ,.6( inuirare a nuoue offeſe. Defideraua il ſom

mo Pontefice di ſpegnere à ſatto questo fuoco ; che ſe iù

oltre auuampaua,haueria ſenza dubbio all’vna di eſſe,e or.

ſi anche ad ambedue, recato l'vltima rouina, con gran per.

dita della Chieſa di Dio , poiche alla potenza loro, più che

ad altra , er'appoggiata la cauſa d'lnnocentio ,.e la difeſa..

di Terra Santa . Dopò hauer dunque tentato in darno va

ri} mezzi, ricorſe finalmente al nostro Santiſſimo Abbate.

che a tante prone ſi era fatto conoſcere pieno dello ſpirito

di ſapienza, e d’intelletto, di conſeglio,e di fortezza : e pe

rò atríſſimo a trattare ogni reconciliatione con Dio , e c5

gl'huomini. Le impone , che con l’isteſſa autorità di Lega

to , e con quell’isteſii compagni della ſua Legationeme va

]…nmm di ai Genoua : e con quell’aiuto , per cui operaua coſe gri

1 13,. .mm. di , toglíeſſe via ogni diſcordia, e la vniſſe con Piſa in vna

*ñ ſalda lega .

Per vn'opera dunque sì degna , e sì propria di lui (che par-ue;

nato per arrecare pace à tutti) partendo-di Milano, .vene

ne e i in Genoua . Doue con quanta ſesta foſſe riceuuto,

lo v- egli steſſo ſpiegando in vna epistola , che l'anno ſegue

tele ſcriſſe per impedire la lega , che procuraua di fare con

questa Signoria il Rè di Siciliatautore di Anacleto . E. mi

gioua quiui riſerírne qualche parte : poiche da eſſa..- ,

più che da ogni nostra narratíone s'intende, qual’eſſito ha

ueſſe questa Legarione , quanto ſuiſcerato, e deuoro aſſet..

to ſcopriſſc quella Signoria verſoilnostro Beatiffimo Pa.

dre , e quanto dolce , e grata memoria Cl ritenefle delle ri

ceuute accoglienze . Scriue egli dunque in questa ſor..

ma . a

.hifi-139, Che la nostra venuta da voi l'anno paſſato non ſia stata otioſa,

la Chieſa poco dopò nella ſua neceſſita ne fece proua , dal*

la quale erauamo inuiati . Honoreuolmente ci riceucstp,

e ci trattaste , quel poco tempo , che steſſimo appreſſo di

voi,& in vero c6 termini degni di voi altri, ma che eccede

uano la baſſezza noflra . E certamente come non ne...

-ſiamo ſcordeuoli , cosi nè anco ingrati . Ve ne rendi

la ricompenſa quel Signore , che ſolo il può ſare , e..

per cui amore il ſacefli . Perche in qual maniera po

tre
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tremonoi ricompenſanîi di quell’honore ? anzi diqncl‘

l'oſſequio , di quell'affetto pieno d'amore , e di gratia? Nó

girl perche ſidilettiamo del nostrohonore , ma perche ſi

rallegriamo con voi della vostra deuotione . O iorni per L

me allegrí,mà pochi. In eterno non mi ſcordero di te plc- .

be denota , gente honoreuole,Città illustre . AVeſpr0,la

mattina, e ſul mezzo giorno-toni] Profeta fiauaio parlan’- PPL",

do , e predicando :e tanta era l’anidità di ſentirmhquanta " _ -

la charità dcgl’aſcoltatori. Portauamola paroladella pace;

riposò ſopra di loroln‘ pace nostra. l‘o era vſcito per ſe- -

minare la ſemenza non mia', ma' di Dio: e cadendo ellain..

vna terra buona,rcſe frutto buonozcëtuplicatoflst :i buon' '

i hora.Marauiglioſa restezza5perche grande erail biſogno.

Non hò patito nè dilatione, nè difficoltà alcuna. Vn’isteſſo

giorno quaſi,e ſeminai,e mietei; econ gioia rip‘ortai li ſa

stclletti della pace . Perche questa è la meſſe ch'io mietei:

Alli sbanditi , alli prigionieri, alli posti in ceppi ö: in carce

re recaſlìmo lieta ſperanza d'vſcire , e di ripatriare : terro

rc all’inimici , confuſione alli ſciſmatici , gloria alla Chieſa,

allegrezza al mondo . - j' ‘

Sin quì l’Epistola: nella quale và poi-anche dandole diuetſi ri- `_ ‘

cotdi . Eſta gl- altri quello , di deporre à. fatto quell’animo

bcllicoſo: ö( in vece di attendere à. maneggi-ar Pax-mi ,

& all'arte della guerra—.5 abbracciare il negotio , ö: il

trafico: augurandole l'acquisto di abondanti ricchezze, c6

le quali ſi haueſſero oi àprocacciare i beni ſpirituali . ll

che ſe fù conſeglio; iià hauuto feliciſſimo eſſito: ſe flì proſe—

t-ia , non ne è caduto in terra _vna parola ſola : come ne a

fede la mutatione de' studij in quei Cittadini; le ricchezze» .

che’l trafico ha loro partorito ;e , che più importa, la prö

tezza in impiegarle , com’eglidice , per riſcatto dell'anime

loro . Ma ritornando al negotio , per il quale ſi era il San

to colà transſerito , concluſe , com’egli ſcriuc , con mera

uiglioſa facilità la pace con iPiſani ,\ ſecefar lega contro li

Sciſmatici, e talmente s’ímparronì dell'animi di quella Cit

tà, che non potendo tolerare l'aſſenza di lui , come prima

vacò la Sede della Chieſa loro , lo eleſſero Arciueſcouo

d’eſſa. Rifiutò San Bernardo-'questa elettÙe , 'come mÒl~ Mb_ 3m_

t’altte . `Mà nondimeno non ſiraffxeddò punto l'affetto lo— “M,

. . ro per
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ro per tal rifiuto . Perche in vece della preſenza dilui , te

nenano quella sì ſolenne promeſſa ,› di non douerſiin eter

no ſcordare di loro . Eymeritamente le deue' eſſere questa

promeſſa non men caro pe no-d-el patrocinio di lui , che ſe

l’haueſſero hauuto perlor astore . Poiche la cura z che in

quest’vfficio haueria hauuto d'efli z ſaria {Rata di pochi an—

ni 5 ma il penſiero , che. per tal promeſſa resta obligzto ad

haucr di loro z ſará eterno . ` 'a- …W «m

E non tardò molto àmostrarne di questo penſiero qualche..

effetto . Hauea Innocentio per qualche ricompcnlaöc ad

eterna memoria della fermezza de Genoueſi, nel mantene

re il douuto oſſequio verſo laÎChieſa Santa ,, eretta la Ca- .

cedralc di quella Cittàin Arciueſcouado; ſottraheudo dal

Metropolitane Milaneſe ,non pure l’isteſſo Veſéouo di Ge

noua, ma a-lcun’altri Sufſraganeisv che al nuouo Arciveſco

uo ſottomiſe. Del qual fatto ſi tenneromoleQoffcſiliMi

laneſi : c crebbe la mala ſodásfatt‘ione 'in guiſa; 'che (non vi

mancando chi gl' instigaíſe) ſi dubbitaumche non ricadeſ

ſero di nuouo nel ſciſma , dalçquale il nostro Santo gli ha-ñ <

ueatratti . Coſa che molto trauagliaua , e teneua ſoſpeſo

l'animo d' Innoeentio . Di che corſie San Bernardo hebbe

notitia (conſapeuole dell'autorità ,r che hauea con la ſua...

Città di Milano) ſcriſſe loro- in vn modo si efficace , che di

buona voglia ſi acquietorono à quanto hauea fatto Inno

centio in ſauorede’ Genoueſi ; e ſi stabilirono più che mai

nell’vhidienza douuta al ſommo Pastore .

Di quale efficacia poi ſia stata appreſſo di quella deuotiſſima

Rcpublica,la rimembra'nzìdiulplìomeílä , nell’estremo

ſericolo , in cui :Nalin-our) -:' quando del mille ſeicento

' ' ’ ‘ " àGenoua il potentiſſimo efferciro

_ _ ' ` 7 T `intenitore di quella Sa‘n Bet

naçdo fi ` ediamo che da chi ſcriuerà le histo

ric diqueitempi , verrà-narrato pilìàpieno , che quiuià

noi none permeío. A quali basteràintanto di dire : che.,

nel medeſuùo instante, in cui quel Sereniſſimo Duce, e Se

nato , riſoiſe di ricouerarſi ſotto la promeſſa protettione :

le nemiche forze così comin’ciorono à rallenrarſi , ö: a' di—

ſeioglierſi :el oſe di lei ſi viddero, contro ogni ſperan

za, così proſperate; che ai uiun‘altro ſeppe , ò potè ella at,

` ~ txibuire
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tribuire vno così ſubbito riuolgimerîto ; fuor che all'hauer

il Santo, gradito li vor-i di eſſa;& adoperatoſi'co’l Signore...

Iddio delli eſſerciti in maniera, chenon pure da vn perico—

loſiſiìmo stato , paſſaſſe ad vna non aſpertara ſicurezza; ma

fra le strettezze ca ionat’el-i da quella uerra , ö( altre cala;

mità dei t" pi, '- potuto .inñſpatio íquzttro anni cíngea

:e le ſom‘rfl’ità‘delle-ſoprast-antimontagne , con mura così

diſpendioſe , ö: vaste , che meritamente fra li miracoli del

mondo ponrîo ri orſi . _Alla quale fedeltà del Santo per

corriſpondere e ;a Cittá , e Signoria , in-eſiëcurione del

voto fatto,ad honore di lui edificata. vna gétiliſlìma Chieſa;

ö( aſſeguarala alli ſigliuoli di eſſo-(cioè li Monnciciflerciëſi

della Congregatione , che di San Bernardo vien detta) ac

ciò conforme all’lnstituto profeſſato dal medeſimo Santo,

foſſe ſotto l’isteffo ſuo no‘me honorato, e lodato perpetua

mente il Signore,con la Beatiflima Vergine i’n quella., An

zi non pure da' eſſi ſuoi figliuolhmddalla Città tutta: e par

ticolarrnen't'e dal Duce , e-Sen'aro ; che ogn’ anno il giorno
della ſesta di lui (qual-ha' ì ro‘melſo di oſſetuare) in elſa proſi _

ceflìbnalmente’ſi träsferiſeev, per-renderc-gtatie‘dellirice

uuti, e chiedere ſempre nuoui beneficíj,ad sì vn fedele Pro

mertitore , e potente -l'nt'erceflöre ; hauendolo' però ripo

flo Frà li principali Protettori ſuoi . '

Bella dcuoticnc de Piſlmi, e dell'altra Città d'italia.

, ` ' Cap. XI1.

RA Piſa in quei tempi opulentifl’ima Cittá , e Signoria

' potentiſſima . E cosi non era di poco momento per il
stabilimento delle coſe dìlnnocemi‘o la pace,-e'la proſ- -

peritá di eſſa. Per questo dunque , e perla ſollecitu-'ñ

dine , che ilSommo Pastore deue hauere della pacedel

Christianeſimo , vedendo lnnocentio con quanto ardore;

attendcſſe ;ì farguerra con Genoueſi ; volle che coni Pi.

ſani ſimilmente trattaſſe questa pace il no’stro Santo . Et

hebbe parimente appreſſo di loro autorità tale; che ottë:

ne quanto da efiì circa di leideſideraua . 'Et impec‘lj chf no

1 c0 ~

EPist- 13°



508’ 'DELLA VITAI”"v \

'Haſh 131.

Del cui‘felice st

, stro Santo,.il›Hflfiua,

. ſi collegaſſero con Roggiero , .che di ciò—faceua loro ga'

glíardaínstanza. Glireſe poi anche così deuoti verſo ln’

noccntio ,› che questa nobiliflima Città ſucceſſe all’hora_..’

e per molto tempo doppo , alla Citta di Roma nella reſi

denza de‘Ponteſici. Poiche cacciati daRoma dalle fat

tiouide ſciſmatíci; ſoleuano in Piſa hauere il l ,l o refugio.`

Di che ſi congratula con eſſa il nostro Santcrixîëna , che.

ſcriſſe loro con tali parole .

Vi facci del bene lddio,e tenghi memoria del fedele ſeruitio,

della pia compaſſione , della conſolatione, 6c honore ; che

alla ſpoſa del figlio di lui in vn tempo cattiuo , e ne igiorni

dell’aflittione hauete vſato . E già questo mio deſiderioin

parte ſi adempie ;e di questa mia oratione già ne cogliere

il frutto . Vna degna corteſia è ricompenſata con pronto

effetto. Già conforme :i meriti ſi porta teco il Signore p0

- polo eletto da Dio per ſua heredità: popolo accettabile”

ſeguace delle buone opere. E‘ aſſonta Piſa in luogo diRo-Î

‘ ma , e frà tutte -le Città della terra ,- è eletta per erigerui

l'altezzadella Sede Apostolica. Ne ciò ſi è fatto à caſo;

ma per conſeglió di Dio, che hà detto al ſuo Christo Inno

centio : Habita in Piſa , ö( io benedicendole darò la bene

dittione. Per opera mia la constantia Piſana.- non cede alla

malitia del Tir-anno di Sicilia. Nè con minaccie è sbattu—

ta , nè con preſenti è corrotta , nè con inganni è ſourapre

ſa. Etanto basti diquella familiare : nella quale mentre;

doppo queste lodi la minaccia,ſe. verſo il Sömo Pöreſicmö:

i Cardinali nö continueranella doziuta ſoggettión'cm riue
renza , ci fa ragioneuolráeſinrte dubbirare , che non foſſe an

che questa vn'altra profeti ~ i quando ripenſiamo all'origi

ne della cadutaìdiyjz‘gposente Signoria. ,ñ

’ _ ` no quanto ſollecito foſſe il no

stra egli in vna, che in fauor loro ſcriſſe al

l`lmperadoreLotario : oue molto Commenda il valor de’

Piſani : e Banale , che da lui riceueſſero oltraggio , ò dau

no quelli .,-d'qnali era Lotario cotanto obligato : per ha

peifkglino , oltre altr' impreſe fatte per ſeruitio di lui , in-ñv

nanzi ogn’altra Signoria d'Italia inalzato il Srendardo di cf.

ſoz`e questo per ſuo conſeglio . Però che fra l’altre grati:.

incomparabili di questo Santo vna tìi , l’eſſerÎamabile nel

' ñ coſpet—

v , ... .9... .4
- ,,_Jlñ—ñ -uó-ñ
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coſpetto di tutti: e tirar chiunque trattaua con lui in am

miratione . Al che aggiongendouiſi la dolcezza delle_ ma.

.niere , l'efficacia neldire. , la pruden‘za nel ritrouar’ñparñ- `

tiri , e finalmente la forza nell'operare continui miracoli;

non tolſe mai :ſtratrare nè reconcilíarione, nè negotio a1

cuno , che non lo conduceſſe ad vn’ottimo fine . , —

DaPiſa fiì il Santo Abbate inuiato àRoma , per ritenrare la’ Sem-.141:

reduttione dc‘ſci‘inaricLe confirmare i Cattolici, che crä— Cam.

no in lei. Però che dicendo eſſo ', che trè volte era da Ro

ma ritornato à Chiarauallo , e non vi eſſendo ito in questo

viaggio innanzi il Concilio , per la ſcarſezza del vempo'; nè

ſubito doppo eflo , perche fà destinato Legato à ’ Milano ;

conuicn dire , che vi giſſe da Piſa doppo finite le ſedette.- `

’ Legatíoni. l] che ſe haueſſe auuem'eo qualche moderno au. . r

:ore , non haneria detto , che finitala Legatione di Geno

na,licentiati i Cardinali Collegati , ſe ne ritornò di. longo
in Francia : nè che questo folleſiil ſuo primo viaggio , › e che &mm-""

nell'anno isteſſo del I 134. vi Faceſſe il ſecondo. Poiche (ol—- é‘àî"
tre ilripugnare questa opinione à quanto ſi e‘ detto ſopra ſi '

del primoviag‘gio , e ſi è confirmato con la lettera del San— ,z ”ML-zz,

to al Rèd’lnghilterra) eſſendo aſſai ſcarſo tempo quello di ſq di questo

v_n’ anno- ſolo, per poter aſſistere ad vn Concilio Generale, "5”

etranare con autorità di Legato negotíj di tanto rilieuo

-in Milano, in Genoua ,in Piſa , 6c in Roma; hà dell‘incrc-ó

dibile il dire , che ritornato in Franciaſioſie nell'anno isteſñ

ſo richiamato in italia. E tanto più che nè questo Autore'

eſprime , nè a preſſo di altri ſi può rirrouare, per qual’oc

caſione così ubito vi tornaſſe. -llche per questo anche hà

dell’impoſlìbile , che l'anno ſeguente i l 3'5. fà da lui impie—

gato aree nella reduttione dell' Aquitania,come confeſſa 3"'°”~"”’~
l'iste o z parte nel comporrei primi venti trè ſermoni ſ0- îlzìì'u‘m*

pra la Cantica s come appare dall’historia; e parte tìnalmë- ,ſi-,1,4, 3,….

te nel ſuo terzo via io,c0me ſiprouerà con le parole del- 'mj›.6- -

l’Bſſordio Cistercie ſe, eñdel Santo isteſſo, che ſi addurran— gigi;

na altroue . \ I - 19,, “Ama -

bra .
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Parte d'Italia , e torna a` Chica-amilo;

Cap. XIII.

. ENTRE dunque l’vbbidientiſiìmo , e Santiſſimo

Abbate era intento ad eſſeguire quel tanto , che.

- dal ſommo Pontefice gli veniua commeſſo . andò

- . con la preſentia ſua illustrando la Lóbardiada Li

guriada Toſcana,e Roma isteſſa. Facena del bene allibiſof

gnoſi , gnariua gl’inſermi , illnminaua i ciechi , dirizzaual
_ flroppiati,curaua i febricitanti, ma ſopratutto purgauaglſig

9)

J,

,D

,I

,2

3,

oppreſſi dal Demonime quelli petti,che da eſſo erano stan

co'l peccato macchiati , conſecraua in tempi eletti del'sió

gnore. Diſponendoſi in tanto al ritorno, ſ1 diſpoſe inſieme

di paſſare per Milano : ò perche voleſſe ſar ſua…v strada per

quella parte , ò pure perche l'importanza delli negotíí Pu

blici , ö( il gran concorſo de' popoli, che ſostenne, quando

vi uenne poco dianzi come Legato. Apostoiico »nOn——

le haueua ermeſſo di trattare gl’affari del ſuo Ordine , e.:

conferire ſuo bell‘agio con certi gioueni , che in Milano

ſi erano convertiti ad eſſo : come haueua. loro promeſſo

per vna ſua , che ſcriſſe mentre calaua in Italia , e ſi affret

taua per giongere al Concilio di Piſa ; oue dice : Del resto

r`flimando più eſpediente di non viſitarui cosìalla sfuggita,

nè di paſſaggio , hò;difi`erito ſino al noſtro ritorno . Pena

che ci affretriamo di giungere al Concilio , per douere n

tornarſenc per v’oi altri; e porgerui all'hora quel conſe

glio , ö( aiuto, che più ſi comici-rà al vostro Santo propo

ſito . Così attendena-il Sapientiſſimo Padre alle coſe ſiie;

particolari, che ſapeuaà tempo , e luogo poſporle alle;

vniuerſali . Così all'incontro era ſollecito delle coſe 'gran—

di , che in niente però tranſcurauale minori , conforme. i

quel detto : Chi teme Dio , non tranſcura coſa alcuna

Per tanto dunque hauendo nel primo ſuo viaggio a Milano

ſodisfatto alli negotij della publica vtilità 5 “ per prouedcrc

inſieme all‘vtilità priuata , volle nel ſuo ritorno di Roma..

.infrancia, come haueua promeſſo, paſſare per Màlano

ue
-l
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Due non mancò di operare le ſolite meraviglie} benchu

di vna ſola facci mentione l'Abbate dí’Buonaualle cosl di.

cendo . , ' ,

Paſſando laſeconda volta perMilano il Padre ,Santo nell'an- AH', I"

no ifieſſo (cioè del r 134. nel quale dopò il Concilio di Piſa “P41 '

vi era prima. venuto con titolo di Legato) gli ſù preſentata

vna ſemina indemoniata. che ſi trouaua in altra parte.. .

quando la prima volta l’huomo di Dio illufirò quella Città

con la ſua preſenza . Era costei poſſeduta da vn * *emonio, _

che hora parlana Italiano , hora Spagnuolo: ne ben ſi di—

ſcerneua ſe foſſe di due lingue , òſe pure foſſero due , de'

quali riteneſſe ogn’vno le proprieta del ſuo idioma . Tan.

` to propriamente parlaua hor'in questa , 6t hor’in quella...

lingua , che haueresti detto , questo che parla è Genoveſe,

questo e‘Spagnuolo; Patiua quella isteſſa dolori nelle gi..

noechia, ö( attrattione di nervi , E nondimeno in arriuan

do oue era l'huomo di Dio, con vn slancio repentinmpaſsò

di ſalto per ſopra la Sede apparecchiata al Santo Abbate,e

ſi diede :l fuggire . Rícondotta àlui, 61 interrogata della.,

cauſa del ſalto , e dellaſuga :ö: onde proccdcſſc tanta de

flrezza in vna vecchiarellainferma: s’inteſe,che ouc il ſpi

rito l’all'alina ,la rendeua ai ſnella, e. veloce , che giongeua

nel corſo gl‘isteflì cavalli , e vi ſalina ſopra di slancio . C6,

lidato nel .3' note , comanda allo ſpirito , che ſe ne ſugga .

' Vbbidi que o,e fuggi v—ía. Ela donna rimaſe libera in quel

punto dal Demonio , e da quella attrattione de nerui .

Partitoſi il Sant'Abbate da Milano . con l'isteffo penſiero di`
valerſi dellìoccaſionerdí quel viaggio , erla fondatione di

diuerſe Abbatie, che in quelle parti d' alia più vicine al—

l'Alpi gli venivano offerte 5 le andòv inſieme 'illustrando

con la lua preſenza in maniera , che niun’altra Provincia….

rimaſe di lui p'uì denota. Conciacoſache peril Piemonte.,

particolarmente , non fi {rouet-:l così icciola Terra a ò

Contrada, oue non vi ſia. qualche Chic uola , ò Cappella.

del Santo : ò almeno qualche d’vno di quelli Pilari , ò Pi—

loni , che per le vie ſogliono iui vederſi .

Con occaſione ancora di narrata-.questo ritorno del Santo in Abba! 3

Francia, dice l'Abbate di Buonaualle, che egli ſul :l Criſo- 'W- “P-î

poli . Per il qual nome ricercandrànoi , quale Città ciiffve

- 2. n e



m -› a 'Dei-.n r;- ?Liv/.1* *r "A1- j :1"

nífl‘e figniſicata , e ſouuenen’dóci‘, che Monſignor Frà Prix

ceſco Panigarola di honoratiſlìmaçe chäriflima memoria;

ſoleua non pure nelle ſue famígliari,mà nelle opere date,

~ \ alla Stampa , intitolarſi Veſcouo di Chríſopoli in luoco di ‘

dire d'Asti , di cui egli ſolamente ſu Vcſcouo :Fummo per

, ` ſeguire l'autorità di perſona tanto emdi‘ta s “atteſa'maffiſi

‘ .Eri/1.125. me l’amicitia di San Bernardo con Landolfol Veſcouo di

, quella . Mà conſiderando pò‘i , che_ l'Autore ne fà mena

tione dopò hauer narrato ilpaſſaggío del `ant-;0 dilà—dell

l’Alpi; habbiamo giudicato , che il‘nome di Criſopoli ſoſñ‘

V ſe vſato dal Panigarola , anzi per alludere alla fertilità-del

`~terreno , allaſoauità de' Frutti , ö: all'amoreuolezza delli.

habitatoridí quel Contado , e perche ſia stata `quella Cit

cà altre volte così chiamata , ò che almeno in questo luo

go , nondi lei ; mi di altra posta di là-dell'Alpi , intenda.;

di parlare l'Autore . E conciacoſache leggiamo inſieme.,

in Gofl’redo‘, che il Monasterio di Buonaualle era vicino

di Criſopoli; trouandoſi questo eſſere vicino di Bezan‘so

ne , crediamo di non errate, in dire , ch’egli ſia quel Criſo

poli, di cui quiui ſi parla , e che all‘hora San Bernado paſ

l'aſſe l’Alpi in quella parte ,oue è il Montfldetto hoggidì

volgarmente il gran San Bernardo : à differenza , cioè di

quell'altro, che il piccolo San Bernardo vien chiamato;

per cui ſi paſſa nella Tarantaſia. ual nome c’ome,e quä- _

.'do questi due Monti, e paſſi cominciaſſero ad hauere, ñon

douerà eſſere diſcaro al lettore d’jintenderlo, nè ſia fuor dc]

nostro propoſitoil riſerirlo . '1'" . ` -~- -

Conuíenſi dunque ſapere , che vna delle piu vſate strade per

paſſare dall'italia oltre li Monti per ll P1emöte,vna è quel.

la della Valle , che dalla Cittíſiche n'è capo, (i dice d'Ago

-sta . Etè questa Agosta quella , 'che dalli Romani, Preto- `

ria tìì chiamata: e circa due giornate è lontana da quella,

che .Augufla Taurinorum (horTorino) fi‘i detta .

In~ questa Agosta Pretoria nacque San‘t’AnſeÎmo nel tempo,

z _ che li Borgononi ſignoreggiauano quelle parti: onde da al'—

E‘lÌ-”fflì‘ 4" ' cuniella è stata posta in Borgogna . Et è questa Città cin

Luci .2,31211 , m di così art-e M6tagne,che l’isteſſo Säto ancora ſäciullo‘ſi

"W' pſuaſqche da qlle poteſſe arriuar' al Cieloſcome nella vita

di lui ſi ſcriue . Età le quali nödime‘no altiſſime- ſono qtîlelle,
ñ . . ì c e

/
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_che formano la Valle posta :i Tramontana,& vanno á ter-T

minare in vna pianura , ouc appreſſo d’vn lago ſi vede il

Monasterio , che ritenendo il nome del ſuo fondaro

T’e San Beruado,l'accomuna ancora all’isteſſo Monte :qual

prima Monte di Gioue , ò Giouio ſi chiamaua . Mà chi fù

questo 85. Bernardo Fondatore di tal Monasterio? Fu quel—

lo, che nato della famiglia di Mentone principaliſſima del-.

la Sauoia,fù da ſuoi Padri promeſſo ad vna giouane ſua pa—

ri , ö; egli benche vnigenito foſſe,ad imitatioue di Sit' Ale-`

ſio , abbädonatola ſecretamente, quído ſi haueuano a cel,

lebrare le nozze ,ſi fuggi nella detta Cíttàd’Agpsta ; e pre,

ſe l'habito di Canonico Regolare vſato in quelle parti,çioè

`Î"’"“” \ 'a' '
T’Ì"

ma patie'ntia di tela biáca ſopra la veste nera,quale la por.

tano altri Sacerdoti . Anni creſciuto_ in età. , omeriti;

fatto Archidiacono di quella Cathedrale.. Et in tanto_

eſſendo rimasto herede , per la morte dc’ſuoi Padri, di grip

di facoltàsfabric‘ò c6 quelle” dotò due Monaſteri) nelliſu

detti due Monti per ouuiare- alla gran perdita .4 ch; 31134:

giornata feguiua dc paſſaggicrnepardcolarfflcfltc ſul M52

te Gio'uifl »Per il quale quei che paſſauano , uonrirrouanñf

do oue ricouerarſi per il ſpatio di circa diecimiglialralia -_

ne a erano ad ogni .tra-:ro hora dalle çadcmineui oppreſſi.,

honda crudeliſſimi freddi aggbiac ciati-z quando dal ,Bin-z'

gliard , che noi direflìmo Runa, ò ſcuriſſima nebbia, manñ.

daddiſperſhquando finalmente dalle tempestadi,chç com.

mouonole-neuidal_ freddo ſpoluerizare nel modo isteſſo,

che l’areuoſi mari- dell'Egitto, con formaxgücne attorno

gran mon-;anil ſepolti .~, ci., ups*1 ñ "u" i ?fi ;ñ `-" U Lu' 4

Alla qual operadi ſammflìçhamàz-Î Cl"EMME-GW@C01

tali luoghi ; oue con opportuniflìma liberalirà ſono accol

ti, e teſiciati li viandanti i vn’altra n’aggiongela fama ſpar

fa in quelleparti : cioè , che dall’isteſio Monte Giouio egli

csterminaſſe vn Demonimil quale vſcendo da vn’ldolo, che

iui tuttauia staua naſcoſo, grandemente_ infestaua ehiun uç

per di là ſalceua strada_- Al qual’ldolo hauendo il Santo ,, r—

chidiacono gettato la ſacra flola al collo per attetrarlo;

comparve , come vſciro da quello, il Demonio,` legato

con vna catena di fuoco , in cui ſi era l’isteſſa flola conuer-z

cita . Et egli- ü confinò frá certe montagne per il. ſi:
. ;L34 ~O` 3 A to l c
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to , e perle neui (da quali ſono perpetuamenteeop‘erte) al

tutto inacceſſibili. Bindi comincioſſi à depingere questo

Santo co’l Demonio legato alli piedi . Onde e‘ auuenuto,

che ſolendoſi depingere nell’isteſſo modo il nostro Santo ,_

perlagrande autorità datali ſopra li maligni ſpiriti dal Si-‘

gnore(come già ſi diſſe)& hauëdo ambeduil‘isteſſo nome ,

alcuni ſi ſon perſuaſi 5, che il depingerſi il Demonio cosiin

catenatò all’isteſſo Santo Archidiacono ſolamente , e non'

al nostro San Bernardo ſi conueniſſe . Fra i quali foſſimo

vn tempo noi steſſi, quandodeffimo la prima volta alle Stä‘

pe ?questa vita": ma che in ciòci ſiamo noicon gl'altriingí

nati, aſſai appare manifesto . z ` A

Prima da ſolerſi il nostro Santo depingere in tal maniera in aló_

tre parti del Christianeſimo,v nelle quali è del detto Beato

Archidiacono non vi è pure vna minima notitia: non eſsë

do'mai stato nè Canonizato , ne riposto nel Martirologio .

In oltre perche etiandio nelle parti più .vicine al quella Val—

le , le medeſime lmagini depinte con la patíentia bianca..

sù la vest’e nera , ritengono il pastorale : e ben ſpeſſo hanno

aggionto il nome di Abbate: proua manifesta,che furono

fatte aci—honore , e perla deuotione vniuerſale di quei o

poli verſoil nostro Santiſſimo Abbate : che ben ſeivo tea

fece via 'o fra diloro: e con la ſolita gratia della curatio—

ne, e virtu di cacciareli Demoni; laſciò di ſe immortal me;

moria. E ſi è ancora ſaputo dalli pittori: che la cagione

di così depingerlo era stata : che alcuni , che per non haó'

uer visto Monaei—Cistereienſi , non ſapeuano qual' habito

vſafl’eil Santo Abbate : hau‘euano preſo á depingerlo con..

l’habito v‘ſato-,da'èettflPrepz 'che ſi dicono di San Bernar

do , 'ànoñiìeidelrſopradetto Monasterio vanno an

in quelle parti . ln confermatíone

del che tuttostimiamo degno di eſſere ſaputo quello, che ſi

/vede‘ in vnaCappella antichiſſima , posta fuoridi vna Ter

`re , detta Villanuova del Mondouì in Piemonte,poiche nö

ſolo fa piena fede di cotal’errore d'e’ Pittori, e della deuo—

'rione _v-niuerſale di quelle parti verſo il nostro Santo : .ma

dall’eſſer veriſſimala ragione da noi addotta, perche in tal

modo egli ſi depinga . Concioſiache‘ nel quadro. dell'Alta

re , che èdi poco tempo , ö: in tela, ſiyede depmto il 3311-,

. IO g
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to ,co'l Pastorale in mano , co’lDemonio incatenato , e..

con la patientia bianca sù la veste nera; come la. vſano co

tali Preti (luestuanti. Mà nelle m’ura dell' istefla Cappella,

le quali perl’antichità in parte ſon. r'ouinate., ſon .depinti

due , ò ttè grandi quadri : Nelli quali vengono rappreſen-ñ;

tati li più celebri miracoli , che ilSanto Abbate contra li;

Demoni operaſſe . E particolarmente quando infiillò in.,
bocca à quella ſpiritata , l'acqua , che nella Patena haueua Al cap.f_mi~ ſſ

posta: quando Lego al collo di qnell’altra il polizino , in., 'MU les”

cuivietaua alDemonio ,- di più rientrar' in eſſa : quando i' “5”” “`
. , . ro .

porſe il ſuo bastone al quell altra , perche tenendolo-_ſeco .

non ſe li poteſſe quell’incubo ſpirito accostare. E quello,

che fà fede maggiore dell'antichità ditali pitture', {i è, che

intorno al Santo ſi veggono dcpinti alquanti Monaci com

le cocolle bianche , e con li capucci à quelle aggiunti: co

mc l'vſorono ſolamëte intorno à ducento cinquät’anni dal

lafondatione dell'Ordine Cistercienſe . Mä `ripígliamo il

viaggio dell’isteſſo 'Nanto Abbate . ,az-,ñ ~:t.‘ '~

Si tra egli dunque c’otali coſe operando , -con perpetuo (5011-,

corſo , 6c applauſo de i popoli', auuícinaro all'Alpi ; e già

le paſſaua’, quando diquesto ſpargendoſi-la fama per quei

contornhſi vedeuano a gran ſchiera ſcendere giùqquei m6- _

tanari, che abbandonati gl'armenti , e i tetti loro ,. da ognil ~

parte :i lui ne concorreuano . Et oue ò dal ſito, ò dal tem—

poera loro vietato l'auuiciuarſeli , ſi aggrappauano per

quei dirupi , e con g‘ridi gli chiedeuano la benedittione, :

e tutti lieti ſi andauano gloriando di hauer visto il Santo :

che per benedirli hauea ſopra di eſſi disteſa la ſua ſanta ma

no. Gionſc poſciaàBezanſone : 6t indi con la ſolita fre- ~

quenza ſi conduſſe a Langres. Anni vennero ad incon— _

trarlo i ſuoi Monaci di Chiaraualle : da' quali con quello ' ,

affetto , che richiedeuala lon'ga aſſenza , la creſciuta fama

di Santità , inegotíj felicemente trattati, e la charità final-'- e

mente di tali figli verſo vn tal Padre, {ù riceuuto,& accolñ

to z e doppo l'vſati abbracciamenti , e baci, ricondotto al ‘

Monasterio .› Haueua egli con la buona institutione,con_

li prudenti ordini , e con le aíſidue orationi talmente pro

uisto ; che in niente gl'haueua pregiudicato sì longa aſſen

"za. Niune 'differenze furono ſerbate per il ſuo ritorno;

' r - . O 41' . niuno
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niunóbdio diede’iìioií'allìhora , che prinia'lifofie celato:`

Ninna do‘g‘li'enz'a s'ìinteſè da gioueni, per'i’ai‘ſsteritdì de gli

più vecchi': niuna querela ſi vdì delli vecchi; perche li'ſoſ-ñ`

ſero rilaſſa‘ti , -ò raffreddati i più gioueni. Per’ſeuerò intit—

ro il stato d'ogn’vno; concorde la' fratellanza , ſchietta l'v

riio'ne . Tuttivn‘aními , 'e d'vn costume ſolo ,'ÎhabitauanqÎ

nella caſaldiiDio’ ;e ſi 'sſorzauano in pace, e ſantità ſalire;

ì’ “ g la ſcala di (fiato-b, atiYettandoſi di vedere quello,cheè ap

ì ìpog‘gia‘to ad elſa . il Santo Abbate dunque , che nonlî

` ſcordaua `di quel detto : Vide-ba”: Satdhamfirnt fulgur de n2

lo radente-m : tanto più era hnmile ,JBL :i Dio ſoggetto, qui

to, che s’accorgeua,che ſäuoriuail Signore ideſiderij uoíñ

Nè di questo ſi, gloriaua egli', che gli ſoſſeroì ſottoposti i

Demoni; mà di questo gioiua nel Signore , cheli nomi de.;

ſuoi Monaci foſſero ſcritti nel Cidod'vnanimità de'quali ſi

cóſeruauaimma'colata da questo ſecolo-Gl‘aflìsteuano nel.

gouerno , ö( in tutti gl’affari ,i beati Fratelli di lui. Gl’aſ—

ſisteua DonGoffredo ſuo~Priore,congionto di carne, e} .ci

7 congionto di ſpirito co'lſeruo di Dio , huomo di molta Sä—

x titá , e vaflère 7. cheperi meriti-ſuoi ſii di poi ſarto Arciucſ

. cono di Langa-es L' Doue ,ritenendo l‘isteſſa forma di Sant}

vira , ~e beniſſimo ſostenëdo l'a dignità della perſona,àmm1

ñnistrò quel carico con ſomma lode . -

Luſ- lo.

Sidiſpone :i liberare dalſèiſma ?Aquitania .

Cap; XIV.

"i, 5_ ’ che è -queîla parte dell’Aquitania , che rinchiude in ſe‘ '

Aſh_ B… ERA in' quel tempo 'travagliata dal ſciſma la Guienno;

`la‘C-ittzi di Bordeaux con le ſue dependenze.Non v'erá

i chi o’ſaſſe d’Òpporfi alfi-irore del Prencipe d'eſſa Gui

glíelmo Duca di Aquitania , e Conte di Poittiers . Westi

" preſe à difendere la- cauſa dcll’Antipapa. E. com'egl'craf

di natura feroce , ö( eſſecutiua (aggiongendouiſi in oltre il

pretesto della Religione)incmdeliua à tutto potere contro

’ diquelli, che -all'elettione di Pierleone non prestauanoaî

'eonſenſoa Gi'vniîfiiögliaua de' loro beni, altri mette-.nam

‘— _- U ` prigiow_
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prigione , dì altri mandaua in eflilio . È benche li costumi

.del Duca foſſero tali per ſe steſſi, che altri effetti non ſi

poteſſero ſperare ; vi ſi aggionſero però le ſoggestioni , e.

mal’ arti di Gerardo Veſcouo di Engolemme . ll quale ha

uendo vn tempo ritenuto il nome , e l’vfficio di Legato A;

postolico nell'Aquitania; non ſi vergognò ſotto così de-'

gno titolo di depredare le Prouiucie; e ſotto varie pretesti

eſſere ſempre intento ad vn vituperoſo guadagno,per con-ñ

gregare quelle ricchezze ,l'amor delle quali gli ſeruì poi di

ſcandalo .' Perche eſſendo per i continui richiami, che di'

lui haueua la Santa Sede , da Honorio rimoſſo dalla Non

cintura, e da lnnocentio (a cui con ogni instanza la _chiede
ua) conſlantemente ributtato; non potè patire di non ha-ñv

uer più autorità, che ſopralaſua Chieſa , quello che pri

ma l’haueua ſopra tutto il paeſe , che giace frà la Loira , 6c

i Monti Hrinei , & è chiuſo dal Marc Oceano . Si vergo

guaua ,che più non folle con i frequenti corte i houora

to : ma ſopra tutto gli premeua, che più non vi toſſe chi c5

i continui preſenti ſodisfaceſſe all'ingordigia del danaro , a

cui ſi era dato iupreda . Sdegnato dunque ſopra modo , ſi

riſolue di ſeguirt-lafattione di Piet-leone , per ottenere da

eilo il bramato‘titolo di Leoato Apostolico ,’ 8t à quest’ef'a
ſetto le inuia ſuoi Ambalçciadori . Si rallegra il miſero

Antipapa: gli coucedevolontieri quanto deſidera : e per

confermare, 6t accreſcere il nuouo acquisto , inuia in A4'

quitania ſuo Legato a Lame Giloue Cardinale Toſcolano,

che ſolo fra i Cardinali Romani ſeguiua la ſua fattione .

Gerardo in tanto ripigliò le corna ; e d'iudi in poi comiuñ,

ciò à farſi vedere più audace di prima . E questo con tanta
baldanza , che vſcenſſdo in publico andauaìn habito Ponte

ficale, 6t ornato di mitra; acciò quelle ſacre inſegne gli rc

caſſero appreſſo del ſciocco volgo autorità maggioreJ‘ro

ua dunque il l’rencipe Guiglielmo; enon le m difficil coſa

di ſouuertire con preſenti, e con fall-aci perſuaſioui. quel

l'animo leggiero, ö( inclinato á mal fare . innanzi ogn’al

tro dunque ſcacciano dalla Sede Guiglielmo Veſcouo di

Poittiers , Prelato d'animo intrepido nella diffeſa dell'vni..

- ká della Chieſa: e che per la ſnaintegrità non poteuano uö -

-hauer'offeſo -in moltecoſe quel Prëcipe del tutto sfrenato .x ñ.

E per
/
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Eper meglio stabilix’e le coſe dell'Antipapa , preſero per

iſpedientc dicleggere ſenza dimora vn'altro Veſcouo i‘rL.

luogo del sbandito . A quest’effetto ritrouato vn certo di

famiglia nobile , ma di animo ambitioſiflimo , ſubornati

alcuni Chierici(che per colorire l'elettione gli diederoil

voto) e postolile mani in capo , anzi il macchiorono , che..

il conſecraſſero con l'Olio Santo . Vn'altro tal mostro in

truſero ſimilmente nella Sede di Limoges : dal quale ben.v

resto l'ira vendicatrice di Dio riſcoſſe ledouutepene...

Bcrche cadendo da cauallo iu vna strada del tutto piana.. ,

percoſſe delcapo in vn ſol ſaſſo , che in quella via , eletto

ministro della Diuina vendetta , l’attendeua , per trarle,

le ceruclla dal capo , e dal corpo l'anima in vn tempo
isteſſo . i ì ' ì

Hebbe di tutto uesto notitía il giá dettoGoffredo VeſcouoCarnotenſe , càcui Innocentio haueua commeſſo la ;Lega

` tione , che al Gerardo haueua tolta . Huomo certamente

di costumi differenti, Îe‘ſopra tutto da ogn'auaritia alieno.

ln modo, ehe il nostro Beato Padre , che (comeſi è più

volte notato) gli ſu congiontiſlimo di ſpirito , ſcriuendo ad

Eugenio , lo stimò degno di eſſere proposto per ſpecchio ,

ö( eſſempio à, tutti gl'altri Prelati . E. ſrá l’altre virtù ldilui
ìcommenda la constanza in rifiutare i preſenti (che tanto ac

Dc confida! ” ciecano gl’huomini) c6 queste parole. O luogo á mc dilet

Eugemmp- ,, teuole, nel quale mi ſi porge occaſione di ricordare,e no

4* ,, minare vn‘huomo di ſuauiſíimo odore: lo dico Goffredo

,z Veſcouo Carnotenſe , il quale a proprie ſpeſe nell’Aquita…

,, nia fortemente amministrò l’vfficio di Legato Apostolico ,

,,' e questo per mol-t’anni . Dico coſa , che viddi io steſſo .

,, Era con lui in quel paeſe, quando da certo Prete gli fil pre’

,, ſentato vn peſce , che volgarmente è detto Storione.- .

,, Chieſe il Legato quanto foſſe coſtato con dire: Non lo ri~

,, _ceuo , ſe non riceui tu il prezzo_ , e gli fece conſegnare cin

5, 'que ſoldi,reſiſtend0 , ö: arroſſendo quell’al'ro. Più , eſ

,, ſendo in certa Terra, la Signora del luogo gl’offerſe per

,, deuotione con vn ſciugamano, due , ò trè piatti aſſai belli,

,, ’ però dilegno. Le quali coſe così per vn poco hauendovrl

,, mirgto’ qucll'huomo di ſcrupoloſa conſcienza ; le lodò, ma

~ n non :Icconſenti di pigliarle in modo alcuno . .l‘n che modo

" ' ,, le haue— '
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,, lc haueria preſe d'argento , chi fè conſcientia di accet—

,, tai-le dilegno? O ſe ſi trouaſſero huomini tali ! Veste ta-b

ñ le , e tanto Prelato dunque intendendendo come paſſaſſe

ro le coſe dell’Aquitanía, ne ſenti grand' affanno, e ſi riſol- .

ſe di ſoccorrere prontamente alli biſogni di quelle Chieſe .

Ricorre dunque aIl'Abbate di Chiaraualle, il prega, 6cſcongíura , che vogli eſſerglidi aiuto per ouuiare a tanti

mali. Conſente I’Abbate Santo , con occaſione maſſime ,

che douea transferirſi in Bertagna, er condurre vna nuo

ua famiglia de' ſuoi Monaci in vn’A batia , che la' Conteſ

ſa Emerengarde le hauea edificata . E così di compagnia..

s'inuiarono verſo la Guienne .

Rimme nel rami” dritto con *vna unione illuſfrc—Ì

il Dura di Aquitania-.P

‘ Cap. XV.

ñ I fece fra tanto intendere per mezzo di perſone idonee)` bb B n.
al Duca Guiglielmo; che l’Abbate di Chiaraualle co‘l :iP-“2:. o

- Veſcouo Carnotenſe , ö( altri perſonaggi di qualità ,

deſiderauano abboccarſi con eſſo lui, per trattare del'

la pace della Chieſa , e di tor via vn tanto gran male . Fà

dalli steſſi mezzani perſuaſo , di non rifiutare tal pratticL-i

poiche facil coſa ſaria stato ,Îche riuſciſſe-à ſodisfattione' di

lui quello , che all’hora hauea per impoſſibile ; Vennerò ñ

dunque di concerto in Pertiniaco : e quiui alla lon a ſi di

ſcorſe del modo di riunire la Chieſa;che di là da Moti nella

ſola Aquitania era diuiſa . Con viue ragioni ſi mostrò al A

Conte ; che eſſendo vna ſola la Chieſa quaſi vn‘altra arca di

Noè , conueníua , che ſi affogaſſero tutti quelli , che non..

entravano in eſſa . Gli dichiarorono poſcia‘cou l’eſſem io

di Dathan, ö( Abirone, quanto ſpiaceſſe à Dio ogni diſliîn

ſione nel ſuo popolo", e_ con qual casti o. etiandio in questo

Mondo ſoleua ven‘dicare vna temeritá sì fatta. Inteſeril

tutto beniſſimo il Conte , ö( ammeſſe`in parte il buon con

ſeglioferche promiſe di rendeçe' Ybbidienza ad Inrùoîäio- .
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Mal dírímettere in Stdialiyeſqouidaluí ſcaccíati , nom* .,

:molle vdir parolazallcgîdo ch'era stato dacffl Offeſozeche 'e

haueua giurato , di non ,voler mai più pace conloro, Si

proſegui la prattica molto tempo per mezzani : ma accor

toſi l’Abbatc. Santo , che perdeua il tempo , ſi riſolſe‘ di

dar di mano advna nuoua a ö( efficaciflimaſorte d'armi.

Eráil Duca Guiglielmo potentiſſimo Prencipe , poiche armò

-n-üziel. tal‘hora più di centomila combattenti: ö: alla potenza..

ſ‘ì‘fi'ìſiìſb- dello stato andaua in lui congiöta la robustezza del corpo ,

fflfflffl‘ì- ~1* r ' d u ſ di u 11 d h '1 ede
,MW e e perienza e e-co e A g ctr-a. rino _0 c e no a c *

ua ne à più eſiercitati lottatori, ne àipu‘x eſperimentati

condottieri d’eſſerciti . Mà hauea ben poi egli vn’animo

tanto impotente , e ſchiauo d'ogni bruttura , che è vergo

gnail ridirlo . E perche foſſe più diſperata la _ſiia conuer—

ſione , yi ſi aggiongeuano queste altre due peſſi me parti.

L’vna ch’haucua à fatto perſo ogni ve rgogna , Se ogni cura

d'honore : gloriandoſi tanto più dc' proprij misfatti; qui

to che più erano ignominioſi , e ſporchi. L'altra che met

tcuail tutto in burla; e con facetie , e bei motti ſcherniua

il buon zelo di chiunque ammonire lo voleſſe : perche, co

In”. 13. me dice il Sa’uio , i1 ſchernitore non ode quando è ripreſo . ì.

ì E paſsò tanto oltre questo ſuo ſchernirſi z che diuenne del -

"ñ ' ' tutto empio verſo Dio , e delle coſe ſacre ; dicendo con_

verita‘ il ſauio isteſſo. L’empio eſſendo gionto a-l più pro-`

fondo de'peccati , non ne rien conto . E però prononriä-.~

do controdi lui ſententia di ſcommunica Pietro Sätiſiimo

.Veſcouo di Poittiers; perche egli, dopò tante ammonirio—

.ni , non poneua ſine a quella siinfame , e ſcandaloſu vita;

aſſali lo steſſo Veſcouo co’l ferro nudo. Et eſſendole da.;

. _questo costantiffimamente ſporto il collo , voltò il ſuo fu

,, l tore nelle ſolite burle , e gli diſſe: Io ti odio tanto , che nè

z - .‘ ,, anche ti stimo degno, che ſia dame odiato: ò che per mia

~- - ' v .mano-entri nel Cielo. 11 sbandi però da ſuoi stati . lntene
.dendo poi ch'egli era morto in eſſilio , ìöz illustrato dal Siz

_gnore con-molti miracoli: non ſi ritenne nè anche dalle ſ0—

-lite facetie : ma hebbe á protestare più volte , che gli rin—

zcreſceua di non hauerlo fatto morire prima 3 acciò tanto

più obli o gli teneſſe 5 quanto più presto haueſſe per mez

,.20 ſuo atto acquisto di vn tao to bene . _con laáaäilità

/ I e a

.`I_i_

z

ſu”. l 8.

lati.;

\ `

o
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Quindiil ſapíentiíſimo Abbate. 5 che del-tutto erainſormato, i;

riſolſe di temawlaxeddutionezdilui, con terminidcltut.- .`

D I S- BÌB‘R N’A ED 0; :Lib-*111. un

isteſſa haneua poi anche ſcaceiato-(mmeſi è d'etto).il Voſ— _

couo ,Guig’lielmóxfixeceſſhredi Pietro.- - ‘ .

to. straordinarij . Petehealla gloria di-San Bernardo ſi ag,

~ giongeſſeanche questo; lohèiohi ocuſogl'altri danti 'così.stè~

,9

”

,D

,D

ma rimaneſſe'dsllapotonza della virtù appreſſo., Sicondm

ce dunque alla Chieſa» accompagnato al ſolito' dav—na in+

finita de popoli,e da tutti quei Prelati; Entrorono in Chica

ſa quelli , a quali non-er'a vietato dal-le eccleſiastiche Cen;

ſure . ll Conte con gl 'altriſciſmatici `ſi trattenne fuori di eſ

ſa. Fatta la conſecratio`ne,l’hu0mo di Dio con determina

tionenon’: humana, ſottoponeal Sacratifiìmoz Corpo. la...

Patena: e con faccia acceſa , 'con occhi ſcintillanti, con..

ſembiante minaccieuole ,s'iuuiauerſo il Duca:~ e conquc

ste tremende parole l'aſſale . Ti habbiamo pregato , e tu

cihai diſprezzati? ;ſi ſupplicò ;in quell'altro abboccamëto

che haueſiìmo teco ,la compagnia de ſerui di Dio , e non

nè haitenuto conto? Ecco che à te ne vieneil figlio della

Ver inc , capo, e Signore dellnchieſaz, qual tu perſegui

ti ñ 'ccoti il tuo giudice , .al cui'flom’e ſi piega ogni ginoc*

chio nelClieltov ,. nella terra , e nell'inferno . Eccoti il tuo

Giudice ;nelle cui mani ha da venire quella tua anima . Il

diſprezzerai tu forſi ancora? Il-ſcheruirai tn forlì , come..

haiſatto iſuoi ſerui? . , . -

Piangeuano dir-Omentei circonstanti ; & intenti à ſare o;

ratione , ne aſpettavanolagñiſcitazpreſagiendo tutti; che

qualche-diuino effetto ìae haneſſe -à ſeguire. Mà il Conte .

come ilvidde venire allawolta ſua ,con quello sì ſormidaó_

bile ſenibiante: &'lfl mano di lui quei diuini miſteri,ſi~ſpa

uentò , &irrigidi inſieme z e diſſoluendoſegli per :remote
lesmembra , vſcito di ſe vfieſſo ,, cadè in terra disteſo . . Al— .

dato dalle ſue-guardie , dhnuono cadè boccone , ſenza nè
parlare ,-;nàëimùare alcuno . Eſcſiorrend—ole la ſalina per

la barba,v anſióſam’öüe anhelando ,'.pareua ſoprapreſo dal

mal caduoo . All’hdra ſc-gliaccosta SanBernardo.; etoc—

catolo co'l piede , gli, comandatdi rizzarſi , e di vdire la di

uina ſentenza. . Equi’pteſeme ,e diſſe e il Veſcouo di Port
íſi a , ‘ Kicrsj

Abb. Bo”,

4

_ _ _ . “pó.

della la temetitàſuw c- nienoczoſaffetentarecontro di, lui z i;

I
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,, ~ticrs …quale 'tu haiſracciawdiſisedia. Vrhe reeohciliad

,, con eſſqluinel bacio-della pace ;eriponiloruisteflbnell’ej `

,, ſua Sede ;rendendoglihonore in-vece dell'affronto vſato‘: '

,, equantihai ne-tuoi stati diſcottdi, edíuíſi , richiamali ad

,, vna charitatiua vnione.. Aſſoggettati ad Innocentio Papa

` …- ',, .61. ad eſſempio'di tutta~la'Chieſa,Îwbbediſei ancotatuad vn `

Apud Bai-o.

Anru 1 16.

\

,, t’mko'Pontefice da Dio’elettou Ciò ſenſſtendoil Conte.”

vinto dalla forza dello SpiritdSamoychedeü‘Abbate pal'—`

lana, e dallo'riucrenaa douutad quelsanti‘flimo Sacramë

to `, non oſaua , nè poteua‘ptoſerire parola . 'Ben corſe dal

Veſcouo ;ericeuutolo in-baciqdſpace , con quellaisteſſa

mano , con la quale della ſua Sede i’haueua ſcacciato , con

giubilo di tutti‘ve’l ripoſe .e ‘ - ' '

Proſeguì-poisanBernardol'íncalcio . e con priuatipolloquil

aſtrinjſe diniänierail Conte Guiglielmo",che affigendoſcgh

al cuore quelle sì dolci' ,‘ Gt efficaci parole ; le furono non-J

ſolo vn fortiſſimo freno -: che il ritirò dalla mala strada, che

" iiconduceuaſenzarítefgno al precipitiq dell'Inferno : md ›

acutiflìmi ſperoni per. arlo correre i torre il pallio della

fillutea 'Valutati' potere più- ſicuramente conſeguire., ſi

riſolſe comoi‘me alliauuiſo di San Paolo ', d'astenerſi nOn

ſolo dal-li peccati, ma dall' agi , e commodiata che d'incor—

rete inciſi porge-il dominio temporale ,~ con le ricchezze 4

Per tanto fano il ſuo testamento , in cui fà ſede di questa.»

ſuariſhlutione ; elega millelíre àmtti li Monaſteri) delli_

ſuoi stati,ſi preſe à pellegrinare prima á Santo Giacomo dl

Glnlitia : B( hauendo a- pena miſuratala metà della strada.»

ſecondo l'Abbate S 'o . ò gionto che vi hi , ſecondo

Roberto-dal Montezefl‘cndo inc in Chieſa il Venerdì ſanto

per ſai-ni orati’one , *fini la vira , .e riceuè iunanzilTAltare;

maggiore la ſepoltura Non vi mäcano però di molti autori

ri , li quali vogliono , che cotal fama della morte dilui mi

ſeguita,ſoſſe stataſparſa ad arte da alcuni amici di eſſo Du*

ca : il quale così hauca-concertatacon loro , per poterſi

' naſcondere dal mondo in maniera, che niuno impedimen

to potefledarle , nei {are condegna penitentia de ſuoi paſ

ſati errori :‘ e nell’attendere all'ac uisto della Perfection:

religioſa. Ecosi afferma-no , e er’egii quell'isteſſo San.

Gniglielmo, di cui ſcriſſe la vita Teobaldo Veſcouo. Píìstî

. d

\

l
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DI s. BE'RNARJ) o.~ LíbJlI. vzz…

dal Surio'ſortoli dieci diFe’b‘rarov r el da--oui- hanno tratoo T/mlwl. a

l'çrígjne , ö; il nome di Guiglie’lmití :(ſhtto la Regoladi 5*. ?i 5W- l**

Benedetto da eſſo instituiti , e da Aleſſandro quarto con; BLU"; DM

firmati. Et all'autorità delli ſouranominati Suggerio ,~ e» Amm; '

~ Roberto oppongono l’aunali dell' Aquitaniavdir Giouanui u. Kate”.

Buquetto , {nella terza parte al ſecondo capitolo *re Li qua. August- M

li annali non eſſendo per ancora peruenuti alle mani no. ì"

stre : rimetteremo la reſolutione di questo dubbio di buona

voglia al prudente lettore : mentre non ci venga negato .

che qualunque ſi‘foſſe tal conuerſione , ſu efficaciſiìma pro

ua della forza dello ſpirito, e delle parole . cheñil Sauro da*

Santi al ſuo ſeruo Bernardo hauea conceſſa . , ` ."1

-h*au l" La

Fini/Z*: di ridurre l’Aquítaní-s ſhm l’vbbidimza 117mm;

”mio . Cap. XVI. 'Y - y

IMASE in questa maniera diſſarmato, e derelitto Au… 3M,

" ?infelice Veſcouo Gerardo; il-qualeoſſeudofi pri: cup-6.

ma co’l fauore del Cöte intrufo nella Sede di. Bori

J. deanx , non ſi vcrg‘ognaua di ritenerla inſieme con

y ella Angolemme . MA cominciandole .i mancare il

32mm prima , e poi l'appoggio del Conte; ſi comincioro

no àtrattare in diſparte quei ſatelliti, che per l’addietro

con grofli stipendi} erano trattenuti. E ſealtri vi furono

manco intereſſati , conoſciuta la verità per opera del San.

to , non volſero più continuare nella diffuſa di quel ſachileë

go ſedottore . Al qual' eſſettoetiaudio :non furono di pos

co momentoiſtgueuti auuenimenti , coni quali mostrò

Dio quanto detefiaſſe quel ſciſma, e teneſſe conto dell-hoo

nore del Santo. ‘

Gia rrè anni prima era ſtato San Bernardo inuíato in quelle”

partida lunocentio , che all’hora ſi tratteneua in Francia'.

perche in compagnia‘di'Giosleno Veſcouo di Soiſou, ten:

taſſe di reprimcreimalipisforzi di Gerardo: e con calci.

occaſione haueua eglicelebrato nella Chieſa di Poittiers-a

prima però , che ilCapitolo della Catedrale con la mura.

rione 'del Prelarmhaueſſe inſieme mutato parere, e [qſta—

. ta* ne :
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to Innocentio-p‘er adherire all'Antipapa . Il qual pernicio—

ſo conſeglio hauendoiLanonici abbracciato , il Dec’ano’

' dieſſi ad onta del Santo , _con inaudita, mi non giàimpuñz

nita tcmerità , ruppe quell’Altare . Non paſſoronol molti

giorni.- che la mano vendicatrice del Signore il toccò d'la-l

ermità mortale . E-mentre stauain agonia ,' vidde la' caſa;

o‘ue giaceua , piena-di L‘emonij : e li pareua che .da vno di

cſiì , che gli era entrato in bocca , oſſe ſuffocato .e Chiedeñ.

ua il meſchinoàcírconstanti vn coltello , co’l quale‘ſenó

dendoſi la strozza, lo poteſſe trar fuori. Mei-il Demonio,

äcui l'haueua L-io abbadonato , fra quei gridilo cstinſe , e

nel profondo l’immerſe . _ . . … ` ‘

L’Arciprete parimente,che ſi tolſe ad intimare vn Sinodo in

Poittiers in fauore di Pierleone , alla preſenza di quelli ſteſ

ſi ;che all’ompio conuenticolo inuitaua , fil dal Demonio -

aſſalito, ö( oppreſſo. In ſomiglianti altre maniere haueua

la Diuina vendetta ſarto manikeste eſſecutioni cótro li più

ardenti in quel ſciſma . Perle quali coſe tutte cominciò

Gerardo à vergognarſi . E. temendo non le foſſe rinſacçià?"

. to quelloyche nonpote‘ua'negarſi , sfuggiua ogni_ public

ragunanza . Mà non potè egli longamente fuggire il meri-f'

tato castigo . Perche tocco dalla steſſa mano vendica’trice `

del Signore , ſoprafatto da. morte ſubitanea , impenitentc

e ſenza Sacramenti, eſſalò il maledetto ſpirito in-mano di

’ quello , nella cui ſeruitd perſistette ſino all'ultimo fiato.

Il cadauero ritnouato la mattinagonſio , 6c eſſangue , dalli

Nepoti (ch’egli in quella Chieſa alle prime_ dignità haueua

-inalzato) ſu in certa Chieſa ſepolto; Ma tatto diſſotterra

re dal Legato ApostolicoGofitedo' , ſu gettato a Corui .

Li Nepoti steſſi da quella Chieſa [cacciati con tutta la pa

rentela, andorono peril mondo raminghi , efacendo mo.

stra d'vn ſegnalato giuditio Diuino . E così riunite quelle.

Chieſe al vero corpo, e ſotto il loro vnico , ö( vniu’erſale -

Pastore , ritornoſſene ilSant’Abbate con ſommo conten

to alla ſua diletta Chiaraualle . (Llèiui internandoſi vtant!)

più nella ſolitudine , che ſi era fa ricata nel ſuo cuore-u

quanto piu`era dall’esterna aiutato,perche non le mancaſſe

occaſione di trattare di quell'amore,che tutto, l'ardeua,p0~ -

ſe' la prima mano all’intcrpretatione ,della caotica di Sale:

nione., ’ ` ’ E dì‘é:



DI 3.3 ERN ARD o Lib, m. 2.25

E chiamato la teo-(a *volta in Italia .`

Cap. XVII. _ ’

\

ENTRE dunque questo diuinoamäte tutto s’im— 455,_ ,"5

merge nella ricerca de ſecreti misteri} , contenu- a”. `

.tiin quel ſacro epitalamio: e che ſi sforza di ſpie- -:

r garli alliſuoidiſcepoli, con quei ſuoi deuoti ſerñ- .e

moni , eſſendo appena gionto al venti trè riceuè lettere da .

Innocentio , e da Cardinali, che il richiamano in 1talia_,',

per ſoccorrere di nuouo la nauicella di Pietro, la quale dal

turbine concitato dalla vanità diPjerleone, era tuttavia...

agitata . Mà egli , che per vna parte non mai ſi aequietò à

darfede a quelli, che cosivtile alla Chieſa-il predicauano;
e dall'altra vedeua pure ,ì quanto proſitteuole foſſe à quei

ſuoi ſigliuolini la ſua preſenza , leriſpoſe in questa maniera.

,, Sappi: la_ Paternirà vostra , che lelettereſuej, con le quali E .

,, potendo comandarme, ſicompiacque _di anzi pregarmi di Pſi' "E'

,, .venire dalei , 'non mi ſon state reſe prima' della natiuiti di ›

,, Santa Maria. Per tanto non dico: Hò comprato cinque

,, paia di‘boui; nè Hò compro vna villa ;nè Hò tolto mo

,, lie : ma veramente (coſa che à leinon ènaſcosta) confeſ

,, di dare il latte à bambini -. e per tanto come ſenza graue

,, ſcandalo , e pericolo delli-steſli-io polli venire, non lo veg—

” 10 o .

E la Natività di nostra Signora , incui’dice che riceuè le.» Exa", al,

lettere , nella dell’anno I i 3 z'. Poiche habbiamo dall'Eſ- Mamà."

ſordio C' ercienſe , che in vno delli trè viaggi , che fece.- ’

in Italia , egli stette aſſente'da Chiaraualle circa trè anni

continui . il che non potendoſi intendere nè del primo ,

nèdel ſecondo (come ſideduce da quanto ſi è detto pati—

lando di eſſi) conuien dire che s’intendi di questo . A cui

hauendo dato ſine dopò laPentecoste del 1 138. ne ſegue.

che partíſſe da Chiaraualle dell'anno i 135. doppo la Na

tíuitá ſodetta . Perche ſe bene alle prime lettere riſpoſe

ſcuſandoſi : ad ogni modo arriuando gl'vni corrieri dop— Ep-F. 320.'

p0 gl'altri , e lettere ſopra lettere, fù constretto di ſpiccar- AH… 3,. .

. .. . . 7 .. ñ . fifluqſflfo7e
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ſi dallí ſacri abbracciamenti della bella Rachele, percoin;

piacere la feconda Lia: e preferendo il guadagno del ne

gotio aldileeto dell’otío miſurar l-'Italiala terza volta .

Tralaſciati dunque i ſoliti eſſercitii , estudij , chiamati à ſi: i
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Il

ſuoi Monaci , dopò alti ſoſpiri proruppe in tali paroleuz

Vi è pur troppo noto hormai cariſſimi fratelli, frà quali

boraſche vadi la nauícella di San Pietro ſſuttuando . ` Che;

benche la fattione diPierleone co'l fauore diuino nell' A4'

quitania, &imgtzn partedell'ltelia ſia ſpental; in Romafi

però per tema della sfrenata moltitudine , ñnon ardiſcono

quellisteſſi , che nell'intimo loro ſentono in. fauore d'Im

nocent‘io,` dichiararſi . Si è Pierleone rinforzato con mol

titudine diſatelliti, ch'eÎgli non con la fede di Simon Pie

tr05mac0n-lelmale artidi Simon Ma o,há dalla ſua tirati.

Contro costoro dunque , vinto l'Occidente, ci resta da...

fare guerra . , Pregando voi altri , e cantando con i Sacer

doti, caderanno a terra le mura di Hierico : alzando voi

le mani con Mosè , ſarà Amalec ſconfitto : ſollcuando

voi il.ſcudo dellaconſidenza con Ioſuè , ſi eſpugnçrà 1L.

Cittä occupata, e ſi sbaraglierà il campo nemico'- Fate

'pure quel che fate , state nel grado , nel quale state ._ E

quantunque non ſiate di colpa alcuna co’nſapeuoli àvoi

steſſi , non vi tenete però per giusti; erche ſolo D10 può

rettamente giudicare , come-ſolo puo ~ustiſicare; . Per

ſeuerate dun ue 'nel timore dilui-;u icheuè giudicando

voi steflì,vi in uperbiate ; * nè troppo Ipprmhpdo i giudi

tij humani , vi laſciate follemente aggirare in dluerſc Par;

ti'. A noi conuiene andare cola , ouene chxamal’v‘bbi

dienza. E la-ſollecitudine paterna , che teniamo di que

sta caſa , e lazcustodia divoi altri rimettiamoa quel Si

gnore , perdi-{quale ſottocntriamo à questa nuoua fatica .

(Vieste coſe dicendo , e benedicendo i ſuoi fratelli , meſ

ſe in strada: e con le ſolite frequenze, ö: acclafnauoniñá—

.ceuuto in ogni parte , gio‘nge :l Viterbo. ’ ›- ;Hifi- xs'

Apportòl’arriuo di lui al Sommo Ponteſice,& á tuttilibuo

ni incredibile contento . E con ciò foſſe che diſegnati:.

Innocentiodi accompagnare alle armi ſpirituali le mate.:

riali ancora, ö( :iquest’ effetto haueſſe già con frequenta

lettere inuitato Lotario à ritornare con potente eſſercito

in Italia: ſcriſſe San Bernardo ſopra di ciò all'isteſſocl lmpe-z

{a ore)
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radore `, 6t il ſollecitò con queste ſrà- le altre parole . Che

ſe innanzi quel sì pict’iol’eſſercito (col quale' cioè diſceſe;

la prima volta) tremò, e li quieto la terra , di qual' hor

rore ſaranno ſopraſatti i cuori de' nemici, quando co

mincierà il Rè à procedere con la grandezza del ſuo brac

cio? Le accreſcerà animo in oltre l’honestà della cauſa... :
anzi il deue doppia neceſſità prouo’eá‘e , di raffrenìare dal

` l’inſestatione della Chieſa ,la rabbîa de i ſciſmatici -;;..e di

ricorre la propria corona’di mano-dellfivſqrpatote 'Sicilia'.

uo . Perche com'è pur chiaro , 'chi nuou’a raäza d'Hèbi-ei

con ingiuria di Christo occupa la Sede di Pietro; cosiſen..

za dubbio chiunque in Sicilia ſi fà Rè , contradice à Ceſa

re. E Lorario ſi affrettò in guiſa , che ſu’l fine dell/'anno

isteſſo entrò in Lombardia; e nella Primauera dell'anno ſe'.

ente s’inuiò verſo il Regno , per raflrenare l'orgoglio di

ggieto , che ſi diceua Re di Sicilia , ö( in ſauore di Ana

cle’to trauagliauai Cattolici . ln vano però ſi affaticò Lo—

tario , riſeruando Dio l’humiliatione di quel ſuperbo Ti.

ranno al ſuo humil ſemo . ll quale intendendo che‘l deſi

derio del Sommo Pontefice , e de’ Cardinali , era , ch’egli

ſe ne giſſe di nuouo a Roma , per ritrare quanti più potria

de' Romani dal Sciſma; sîinniò à quella volta accompa

gnaro da ſuoi Monaci. Jui gionto , informato ch'egliſi

{il dello stato delle coſe , non ripoſe la‘ſua ſperanza ò nei

caualli , ò ne Lſoldati; ma inuocato lo Spirito Santo , ſi

appiglia ad vn’altro partito - lnuestiga ſecretamente, con

quali motiui foſſe ogn'vno de ſeguaci di Lierîeone ritenuto

in sì pernitioſo errore . Et intende, che questi á punto e

tano díuerſi .~ Il Clero beniſiìmo ’ intendeua , che ſe

guiua vna cauſa ingiufia: ma fiimaua'minor male ſotto

pretesto di mantenere per legitima l’elettione da ſe fatta ,

andarſela cosipaſſando , che riunendoſi ſotto lnnoeentío ,

diuenireilſcherno della parte contraria . I parenti di Pie

~ tro allegauano , che troppo gran fallo commctteriano 5 ~ſe

falce».

abbandonando quello , ch'era il primo della parentela , re

staffetta Lotati di perpetua infamia . ll resto ſi ſcuſaua ſo

ra li giuramento dato della fedeltà in fauore di Pierleone.

{come che la malitia de primi', e la neceſſità de ſecondi le

faceſſeperdere la ſperanza- , di pëtere per all’hora rupe:—

" a - ter i

r

\
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terli nel carnino, dritto' ;cominciò ápratticare item' , che v

_in maggiçrnumero erano. E perſuadendo li, 'che nom

giuramenti ,ma ſa’crile ij dannati da.Sacri anoni, erano

quelle promeſſe, che ſi aceuano contro li precetti di Dio,

_6: in pregiuditi'o della religione; öc vſando inoltre altri più

efficaci modi ,‘ ne riduſſe ad vn tratto grandiſſimo numero

_alla parte d’lnnocentio. ;.5 .

Si1ilrnggeua di-dolore Pieri-@Dividendo , che così all'ingroſ

ſo andauaſi diminuendo ilnumero .de. ſuoi part; iani a e

creſcendo quèllode i ſe aci d’lnnocentio. `Egi venen

, _dole meno il danar_0,fi o curauala ſplendidezza della Com

te , ſi ſcemaua il numero delli vfficiali , non ſi teneua piu

porte bandita ._ Le delitie cambiateñin vn viuere ſcarſo , h

ſalariati ,carichi di debiti, e l'isteſſa vistav della Corte deltut

to mcsta già dauano adintendere _eſſere proſlìmala ſua ro.

uina . Ma fü in tanto il nostro Santo Abbate destinato ad

yna nuoua impreſa: la cui felice riuſcita tolſe all’Antipa

pain gra', parte l'appoggio,che fuor di Roma gli rimanenz

Eyppofîo da Inmtè‘tío alfui-ore di' Raggieio Re‘ di Sicilia,

`

ON vi era più alcun Prencípe Christiane , ch_e ſe~,

guiſſe la fattione di Anacleto , fuor che Roggiero,

qual ſi diceua Rè di Sicilia.ilche faceua egli guida_

to_ dacerta diabolica ragione di stato.Era allîhora il

Regno di Napolidiuiſo ſotto molti Prencipi._ Et egli come

quelli, che ne teneua la maggior parte (perche comanda

ua alla Sicilia, ö: alla Calabria) aſpirando alla monarchia.

d'eſſo cominci@` parte con inganni , parte per forza-3,

_d'armi ad occu l {calli più deboli i statiloro . Haueua dipiù sù quel-diéaneuento vſurpato ſacrilegamente Mo-;ñ

nasterio disan Benedetto in Monte Caſſino di moltl beni o.
Perſistabîliredunque questi ingiusti acquisti, e per ſodisfare

ancora all’immoderato ſuo appetito di gloria, diſegnaua.

di ottenerne daAnacleto il titolo di Rè,e l’inuestiturazqud

ſapcua, che-da lnnocentio in pregiuditiode terzi ?ODF-2
A. , , _ m

\
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ſai-ia conceſſa è s’ì per l'opinione nella quale era di ottimo'

Prencipe, sì anche perche :l lui,come à vero l’öteſice della*

Chieſa! Romana(della quale è feudo tutto quelhegno)s’e‘~ `

rano ric'oue'rati i Prencipi da Ruggiero ſpoghati; ~ furono-1

cotai diſegni favoriti dalla temeritá, 6t ambitione di' Ana-;

clero . ll quale "transferitoſi á Beneuento , ſi abboccò colr

Roggiero in Auellino , e gli conceſſe l'in‘uestitu’ra, 6L il ri—`

tolo di Rè da lui‘bramato . Aindi Roggiero per mostrar—

fi grato all'Antipapa, e per ſodisfar’all’ardente ſuo deſide
rio di *cre’ſcere'di stato ,cominciò con tutte-lev forze-à met—

tere a ſanguez e fuoco le Terre de‘lìrencipiadherentiad

Innocentio :ſenza perdonare nèñai luoghi , nè alle perſone

ſacre : e 'per inſino’à dare in preda alli ſactiilèg'l'li sforzi dea`

ſoldatíle - Vergini :iL-io conſecrate'.- Sentìñquanto c'onue-z

niua questa gran- ruinàuöz afflittione deſuoi lnnocëtio. Ma.

che' rimedio potenti' trouare contra diqnesto Tiranno,cö—

tra di cuiilstìffi'erad‘ope isteſſo. niente—haueua potuto P -Mà

añzlìhaüeaai Ro‘ggae’ro tutti‘li sfmidilniìrbfi-Vìani , e con

st‘r'ètt'olo adîefeíre'c'ohxpoca viputationedelfl'eñgno . Níuñ‘

n’altro eg@ ',"cl'ne ilri‘corrcl‘e aldost'rolsantoe qual’egli in

ta‘nte ö’eea'ndhihaueua prouatoldeiltiitro potente- perla'.

íìrifl ciíuiflaçz'ñënezcènroreamwil 'Meu-mn -San 'Paolo

fiíiteiìe’ög‘níëóllaz‘ Conero laëfuria dunque d'vn sfrenato, 6c

.orgoglioſo Tir-'anno', 'cófitro gl‘em'pitidTvnp'odemſÒ , e.,

vitroriolö eſſercjçoó, oppone-vnìhuomo ſolo , -emgl’occhi'

ſhói vile s &abiefctpîa -Hegge dico vn'huo’n'ioidebole , ö:

inſermo, per'c‘onſhnldere le coſe forti. "Seriue‘alSant’Ab

batëül' lqualeîàtfeffle‘uà inRomáalla rcdutti'one de’ſciſma‘- .

riti con feliçiflìmi; progreſſi) e' gli' coman'da ‘ che: ſi trans-ñ?
ferifcIP-iëElRë" ì ':e""con®q'(ie'lla virtù , di cui'ſierastato' ve

RitoT dall'all‘ä‘; Jprdcuridimitigare l'animo di Roggiero ,‘

che lpiraua minacçie V, e morti contro i fedeli-deldignore .

Scriſſe ,'ali’hora San-Bernardo alli ſuoi di Chiarauallewua.

lerreramella 'quale doppo hauer mostrato di quanto rincre.

stiment i foſſe' ilv starſene da loro aſſente 5 viene-à darli

parteflelli'ññegotij ?che per lachle‘ſatrattaua con queste.

. *. a .ì e a ~ ' - 'parare-.v r a"- . .,

Máſarà îl‘clo'uere ,che voi altri , che hauete inteſo il mio'ñdoſi

l'ore z' ſiate fattieonſapeuoli'della-miacoàſolaltionuſe—pffi*
Y
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ve ne è alcuna . Innanzi il tutto mi conſola il ſapere , che

d'ogni fatica , e trauaglio che ſopporto , ne è cauſa quello,

al quale viuono tutte le coſe . O voglia io, ò uò mi con?

uiene viuered quello , che con il ſpendere la ſua , acquistòx

:l mela mia vita. ll quale come potente ch’egli è , ſe qual-.

che coſa p lui patiamo,ci ricöpëſarà in q] giorno il giusto..

e miſericordioſo Giudice. Che ſe mal mio grado gli ſerui—

rò , ad ogni modo non ſarò libero dall'amministratíone a'.

me commeſſa, e ſarò vn` mal ſeruo. Ma ſe di buona voglia;

mi ſi aſcriuerà á gloria. Con tale conſideratione dunque

riſ iro alquanto . , E di più per questo , che ben ſpeſſo, non

gi' per mio merito , la celeste gratia ha dato honoreuolea

e alle mie fatiche , e questa gratia in me non ,e’ita in va

no : come, 6t io ne hò ſarto prouain molte coſe z 6L al voi

altri in parte è manifesto. E cosi'anehe hora quanto ne*

ceſſaria ſia stata'la nostra preſenza , il direi per conſolatio

ne vostraſe non haueſſeldel glorioſo: -e per tarito. meglio, ſañ, .

rà, che per altril'intcndiate . Piegati dalle-,inſtautiflimp

preghiere dell‘lmperadore ; dal comandamento del Som

mo Pontefîeez-n` delli Prencipi , anzi di tuttala ,Clu'çfl

ſa, con affanno, edimalav lia, dſëholípöl biſex—mi, Azz

(perdirne il mQ-dcll’horr‘iga m’ortd n. o attorno

l’imagine z ſiamo tiratinella Puglia. Po oiu' _ i kakà-…BC

in ſcarſezza di tempo , con lagrime, e ſnghiozzi queste co-g i

ſe hò dettato , .come n'è testimonio ilnoſhìo fratello ca»

riſſimo Don Balduino , che le ha ſcritte e; il quale la Chieſa`

hai chiamato ad vn’altno vfficimó( ad vn'ílltrafhgmtà ,Pre

gate anche per lui, che è il mío-vnìcp Cfllëfolîtoì e nel-qua*

le il mio ſpirito trouamolto ripoſi) .. ñ .Sin qui l’EpistoIa , in cui dice , che Don _Balduinſſo teglia;

. D‘ . _ . .
:"CDÃ'Î rio era stato chiamato ad altro vfficio …perche in quel term

cal/run… , po fil promoſlo al Cardmalato . . ., ñ . …. .

“mio. u‘ Vbbidiſce; dunque il Santo,& armato nö di ſcudmòvdi celata.:

”9. md dellaCroce Santa, penetrò ſicuroi ſquadroni de‘nemi

ci, e peruenne ògìçra il Re isteſſo . Bale trouò. che fiera

accompagnato con vn numeroſo _eſiercito per venire á.

giornata con Rainolfo Duca della Puglia fedele, e valoro

Pre'neipe. Il quale benche molto inferiore di forzemom

.Moenavimi diuina , e nella giustitiadellacauſäz eleñſſe

i ann

\
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di anzi ſottoentrare al riſchio della battaglia,che di laſciar—

ſi , come gl'altri , ,vilmente ſpogliare da Roggíero de' ſuoi

Stati . Abboccatoſidunque San Bernardo con’il Re , co

minciò á pregarlo di deporre .Parini , e piegare l'animo-a_

qualche trattato di pace . Ma rendendoſi costui difficile.- ,

gli prediſſe , che s’egli foſſe venuto á giornata con Rainol

ko,ſaria ſenza dubbio rimasto perdente, e con viruperio

meno in fuga z Si ritenne all’hora il Rè: ſapendo che l'Ab

bate era huomo giusto, esauto , e che per Profeta l'ha- ,

ueuano tutti . Ma eſſendole dopò qualche giorni gionto

nuoua gente; 5 fidandoſi nella moltitudine , ſprez‘zò

'di più oltre vdirlo . ll quale itoſefle dal Duca, invece del

la rotta, che á Roggiero predicea; a lui promette certa;

vittoria, e lorioſo trionfo: e con parole acconcie lo rin

cnora . Sc ierorono ambidu-e‘i loro eſſerciti, e con animo

intrepido n’andò il Duca ad inueflire'l'inùruco . 11 quale_

quaneunque foſſe ſuperiore di forze ,5t auuezzo alle vitto

rie,impaurito nondimeno ſi meſſe in fuga , e laſciò il ſuo

eſſe rcito in preda al Ducawhe con grandiflima stragge fat

toſi Signore del—Campo , arricchi i ſuoìdi ſpoglie, e fe steſ—

ſo di gloria . - Eraſi in tanto ritirato il Santo in vna terric—

ciuolavieina , öt-á-penaſiera-meſſo-àfar'oratione, che,

fiibbito vdi leuarſi gran grido . Perche per di n fuggendo

Roggiero , il ſeguiua vittorioſo il Duca. Vſci per tanto

vno de'compagni del Santo , ö: interrogò vn di quei ſol

,. dati delſucceflo . E quello , che ſapeua di latino , *vidi im

,, piu”: ( diſſe )fi4pevexnlxam”, o* claim[ici-:mira: Libam':

,, Ù‘wanfim‘ ,-Ù‘ ec” ”0” ”ah Cheè :i dire . Vidi l’empio

ſolleuato, 6L inalborato, come i cedri del Libanme paſſai,

6t ecco che piùnoncompariua . Et arriuò in tanto quiui

il Duca steſſo, che vistoii- Monaco, così armato ſaltò di

,, ſella , e buttandoſegli alli piedi, Rendo gratie, diſſe, a Dio,

,, Gt alſuo ſeruo: perche non le nostre forze , ma la fede di f

,, 'lui , ci ha dato questa vittoria . E rimontato à cauallo ſe

guimi nemici . e k
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ON ſi fece perîquesto castigo il Rc‘:~ pii‘t ſavio : *nè:

hebbe ſorzayn tal flagello di abbaſſarel’alüeríggia

di quell’animo ſagace. Perche ridottoſi‘ in luogo_

ſicuro, tenta con ſimulata’allegrezza , e conlzp

. ſplendidezza di vna regia Corte z ricoprire l‘ignominiadì

,quella rotta : e con mettere incampo trattato di_ pace, ,i117

tex-rompere al Dtxca Rai-noſſo il corſo' della, vigneti; , M5

da dunque egli steſſo ſuoi Ambaſciadori ad lnnocezncioñin.,

Viterbo, öl ad Anacleto in Roma , chiedendo che lefoſ;

{ero inuiate perſone ; che innanzi di lui adducçſſero Le rag

gioni di ambe le parti: perche in talmodo conoſciuta la...

verità , poteſſeò emendare l'errore, ò stabilirſi nel ſuo pa—

tere . Sapeua e li beniflìmo , chela difeſaldelle raggioni

~ d’lnnocentio ſana commeſſa all’Abbate di Chiarauallp :

qual’egli stimò altretanto ſemplice nelle lettere ,7 come gli

fi era mostrato ne’costumi.. L Onde quando foſſe , meſſo à

fronte di altro più erudito , ſax-ia stato dileggieri conuin

:0,6: hauuto in diſprezzo da tutti quello, al quale era prin

cipalmente appo giata la cauſa d'lnnoce‘ntio . E però ſe..

cretamente chic e ad Anacleto il Cardinale PietroPiſang,
-huomo dottiffimo, ö; eloquentiiíìmo : con ferma credçn.. ì

za ,che haueria costui con ñl'elqquenza confuſo, e con

…le allegationi de Canoni fatto ammutolire l’Abbate . Mà

quello, che più àvdentro ſpiaua qtxesti ſuoi diſſegni, preſe.

.questa ſaggia volpe nella ſua astuuasteſſa. Mandò_ lnnocë

cio il Cardinale I-Ialmerico;` che per strada tolſe ſeco il no~

;stro Santo Dottore ; inuiò Anacleto parimente per l’isteſ- '

ſo effettoíl _Cardinal Piſano . Tutto allegro dunque Rog- ,

giero aflìſoſi nel ſuo trono regio , e cinto da tutta la ſua

Corte , e da vn‘infinità di popolo deſideroſo di vedere il

:ſucceſſo , comanda che le ſiano fatte venire innanzi ambe

le parti , doppo hauer prima con ſccrete promeſſe , e per

ſuaſioni,inanimito .Pietro à difendere valoroſaméte la ſua

cauſa, ì ` ' çominz
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Cominciòdunque il Cardinal’Piſano ~:'e con allegati’oni dei

Canoni, e varie raggioni elegantemente ſpie ate, fece ogni

sforzo p far\costare,che vera; e legítimafo e l’clettione di

Pierleone .. `Mà l'huomo di Dio , che non nell’eloquenza—u

ma nella virtù , e forza dello Spirito Santo haueua riposto

laſua'ſperanza , laſciando á parte tante allegationi di testi,

così prende e li àdire : '

1

,, z Ben sò io oPietro 5 che tu ſei huomo di lettere , e di

,,` molto valore. Cosihaueſſi tu preſo á'ſeruirtene per di. ~ '

,, feſa di più giusta cauſa 5 ö( à più honesti penſieri foſſe pure

,, riuolto l'animo tuo , che non in vano haueresti e prodot—

,, to testi , e fatto proua della-tua eloquenza. E noi certa

,, .men-te huomini volgari , aſſai più vſati à maneggiare la..

,, zappa , che ad arringare, ſe non ci astringeſſe 'la comune

» Hauſa della fede , attenderifiimo al ſilentio , che pro feffia—

,, ,mo . Mà hora ci sforzala charità à parlare. Perche quel—

,, -la tonaca , che nella morte diChristo il Giudeo laſciò in

,, tiera, 6c il Pagano non osò ſpartire , è co'l fauore di que—

,, lio Prencipe , da Pierleone diuiſa , e lacerata . Vna è la...

,, fede , vno il Signore , vno il batteſimo . Noi non cono—

,, ſciamo nè due Signori, nè doppia ſede , nè doppio batte

,, ſimo. Eper farmi più addietro; vna fùſil’arca nel tempo

,, deldiluuio . In questaſi ſaluorono otto perſone; e quan

,, ñte rimaſero fuori di e-ſſa,tutte ſi perſero .Che quest'area ſia

,, figura della Chieſa , non vi è ch'il neghi . - E nondimeno ne

,, .vediamo hora fabricata vn’altra . Si che eſſendouene due,

,, ,conuiene , che vna di eſſe ſia illegitima, .e ſi affondi . L'ar—

,, Fca che Pierleone gouerna , ſe ella è de Dio , è neceſſario ,

,, che ſi affondi quella d’lnnocentio.- Siſommergerà dunque

,, .la‘Chieſa Orientale -P - Si perderà dunque tutto l'Occiden

,, ,tt-…P La Germania tutta? Tutta la franciat La Spagna ,

,, A l'Inghilterra , l'lrlanda con gl’altri barbari Regni tutti an

,, deranno al fondoPLe Religioni dunque Camaldulëſe,Car-ñ

,7 tuſienſe,Cluniacéſe,Grädimontéſe,Cisterciélë,e Premon

,, stratenſe, con numero infinito di altri ſetui,e ſerue di Dio ,

,, ſaranno da v-n’isteſſa tempesta nell’abiſſo ſommerſe ? Tan

,, ti Veſcoui , tanti Abbati , tanti Prencipi , e Rettori delle..

,z Chieſe ,legata loro al collo la molaaſinaria , ſaranno dalle_

,m votaci onde viui viui inghiouiçj? .Solo frà tuttii Prencipi

‘ i 4 ’ ` " ` "" entrarà

Gene/:7.

i!
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,, entrerà nell'area questo Roggíero? Et affogandoſi tutti ' `

,, l'alta-i , ſi ſalnera e li ſolo 2* Ah non ſia mai vero, che vadi

,, in mal'hora tutta la eligione Christiana ; e che la ſola am

,, bitione di Pierleone (di cui è pur troppo nota la ſcandalo

,, ſa vita) ottenghi il Regno de' Cieli .l

.A tali parole non portero più contenerſe i circonstanti; ſi che

non detestaſſero ad alta voce , e la vita di Pier-leone , e la

cauſa. Et il Santo Abbate preſo, per mano il Cardinale,

,, l’alzò dalla ſitde,,eieuandoſi lui in Îvn te’mpo isteſſo . Entra

,, rai meco , diſſe , ſe mi voi credere in vn'arca più ſicura .

E tiratolo da parte , con acconcie raggioni , che haueua.;

pronte', e con efficaci , 6t vſati modi lo strinſe , con l'aiuto

diuino in maniera , che lo perſuaſe à ritornarſene ſeco al

Viterbo , e: a reconciliarſi con lnnocentio . ñ

Rimaſe il Rè ad ogni modo indurato nel ſuo propoſito , co

me quegli, che non per errore , ma :i diſsegno ſeguiua la...

fattione di Anacleto z nè appreſſo di quel cuore pertinace

in voler cauare in vno , ò in vn’altro modo , dalla Sede A

postolicala permiſſion-delli beni occupati a San Benedet

to , ö: ;i gl’altri Prencipi , valſe punto vn sì memorabil fat

to del nostro Santo , ch’egli steſſo haueua a ſe chiamato .

Così Herode ſprezzòil Saluatore, che prima haueua de

ſiderato di vedere ì: con tutto che non ſi negaſſe á Roggie

ro qllo,che negò ad Herode il $aluatore.Perehe oltre altre ›

meraniglie , notiſiima ſula guariggione di vn principali[—

fimo Si note di Salerno . A] quale , eſſendo abbandonato

da Me 'ci(laprofeſiione de'quali era iui in sömo preggio ,

poiche vi fioriua all’horala celebre Scuola Salernitana)

apparire di notte vno,che~gl-i dal nuoua , ch'era in Salerno

gionto quel. Santo ,ehe-tanto era potente nelle cure . Co—

manda che ſi informi di eſſo , ö: che beua de l'acqua , con..

la uale ſifoſſe lauato le mani .Cercòl’infcrmo del Santo ,

ö( 1| trouò ; chieſe del’acqua , e l’ottcnne ; ne beuette , e

,m guarito . Lëiesto fatto ſi diuolgò per tutto , e peruen

ne allanotítia ituttala Corte ,edel‘ Rè’istcſſo. Con ap

plauſo dunque vniuerſale di tutto quel Re o (ſolo il nè

manendoſi nella ſua perſidia) è il Santo ricodotto ;i Viter

bo,e quaſi trionfante introdotto in eſſo. Accompagnano, .

filhonoranoquestoñſuo trionfoa'lCardinal Piſanmölî' alltf'i .i

, . c eg 1

`

.



w-'T‘w. *- *- ' ì ”~’v——*- ` *—

, .
_ _ra-_- 5-. -ñ- ñ

L

,

\

DI 8.8ERNARDO Lib-.HI. ,2.37

ch'egli riconcilia con Innocentio . ' ,

Apparecchiandoſi poi egli di riromarea Roma, per profe—

guirelafralaſciata impreſa , ecco che in vn ſubito cadde

infermo Don Gerardo ſuo fratello, e ſenza rimedio ſi con

duceua alla morte . uale affanno ciò gli recaſſe , ö( irL

qual modo lo ſouuenille il ſuo 'dilettiſſimo Signor-edo ſpie- i

ga egli steſſo nell’oratione funebre , che fece nella morte di

lui , che da noi ſara riferita altroue .

Mi ſouuiene , dice , ò Signore , del patto mio , e della tua c5- fÙ-"W- ?>5

paílìÒne‘; perche tanto più resti giustificato, e rincaquan- "‘ C‘W‘W

do ſeigiudicato . Eſſendo noi in Viterbo per ſeruitio del—

'la Chieſa l'anno paſſato , s’infermò egli, e rinforzandoſi il

male,pareua che infiaſſc la morte . lo malamente tolerau

do di laſciare in terra straniera il compagno del mio pelle

grinaggio (6t vn compagno tale). e di non hanerlo a conſe—

gnare :lquelli , che me l'haueuano raccomandato, pero—

chè era egli amato da tutti , eſſendo lui amabile molto, ri—

uolto alle pr hiere con pianto. e gemito . Aſpetia, diſ

ſe, Signore , mche io ſia di ritorno: reſo che l’hauerò a

gl’amici, toglüo poiá tuo piacere, che non me nedolerò.

Mi eſſaudifli Signorflſi rihebbe , deſſimo compimento :rl-ñ

l’opera, che ci haueui imposto 5 tornammo riportando i

manipoli della pace . '

La quale come ſeguiſſe ritornato ch’egli fù à Roma , è hora-s

mai tempo di raccontare .

l

Sopirce del tutto il ſli/ma; e ſi fonda l’Abba- . i

'ti-a delle tre‘ Fontane.

Cap. X X.

- IA' ſi auuicinaual’hora, che eſſendogíonta al col- bb B
mo lainiquitd de gl'Amorrei,l'A elo del Signore á m

armato á difeſa della ſua Chieſa, correndo perla

~ Città , che di eſſa è capo ; e non trovando ilumr

nari della caſa di Pierleone tintì del ſangue de ,l’Agnellm ‘

pei-colſe quell‘infeliee . Etegli abuſando della patient:: del

Signore_
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Signore (che trè giorni anche gli concedè , perche nell’in-'

fermítà almeno ſi rau’uedeſſe) ſi morſe alli ſette di Genna

› ro del I I 38. diſperato nel ſuo peccato . Con pompa eſſe—

c'rabile , ma con giustiſlìme lagrime dei parenti ,` fà quel

corpo tratto di caſa, e ſepolto tanto ſecretamente, che nó~

ſiriſeppe mai daiCattolici , in che luogo foſſe riposto. -

Non tardorono i ſciſmatici di dar conto al Rè di Siciliade

la morte di lui, per intendere . che coſa doveſſero fare,- .

Riſpoſe il Rè , che ne doueuano ſostituire vrfaltro . llche

eſſeguirono volontieri', non tanto perche diſegnaſſero per—

ſeuerare nel ſciſma , quanto perche con la dilatione po—b

teſſero meglio prouedere a caſiloro ; e con più auuantag—

gio riconciliarſi con Innocentio. ñ ñ - ñ ñ

Per tanto _nel meſe di Marzo eleſſero in luogo di Anacleto

Gregorio Cardinale s che fù chiamato da eſlì Vittore tCl’-’

zo . Mai continuando il nostro Beato Padre l’incomiuciaf,

ta prattica,fù costui innanzi d’ogn’ñaltro abbandonarò dà ll*

fratelli , e daiparenti del medemo Anacleto .ì Perche-C0'i

me figli , ö( heredi di quella famiglia, che ìerarſernſip’rv

stata oſſeruantistima della Santa Sede, come- manaìlAíÎT-fl

~ clero , il cui riſpetto gli riteneva, ſeguirono i ſani xconſigli

del Beato Padre , e ttaſſero ſeco gran parte delÎpopolo à”—

rendere vbbidienza alvero Papa. 'isteſſo fee-ero gl’EFCÎB‘

ſiastichcñon l’isteſib nuouo‘Ankipapa. ll quale venne à tro- .

uare di notte il Sant’Abbate, öz eflb ſpogliatoio dello-v ſur

pate inſegne , il conduſſeàli piedi del Sommo Pontefice)

Inpocentio . ll che ſeguito,ſi riuniſce la Chieſa ſotto il ſuo

legitimo capo , e Pastore : ſi rendono grati; con publiche

protefiìoni: e ſi fanno ſollenni allegrezze, per la ricupera

ta pace ; con tan ta maggior deuotione, quanto che i gior

ni steffl,nelli quali ſeguì la reconciliatione (che furono d

punto le feste di Pentecoste) perſuadeuano più efficacemë‘

te ogn’vno à credere , che il nostro Beato Padre haueſſo

h’auuro preſent-e in tutta questa im reſa lo Spirito'Santó‘, e‘flz_

‘ per virtù di lui l'haueſſe condotta sì felice ſine.

Il che/,tutto habbiamo da vna' ch’egli all’hora ſcriſſe alſuo

Priore di Chiaraualle Don Goffredo , che indi a poco ſü

eletto Veſcouo di Langres . - `

Efaſizzo. Nel‘giornoisteſſo dell’ottaua di,Pentecoste,~dice_eglí _- hi;

- . . compl—
O
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compito Dio il deſiderio nostro , dando vnítd alla Chieſa,

pace àRoma-Peroche in tal giorno i figli di Perleone (i fra

tellicioè di Anacleto con i loro ſeguaci) ſi ſono humiliati

ai piedi di nostro Signore il Papa , e fattiſi ſuoi huomini li

gij , le han giurato fedeltà ligia. I Chierici parimentc ch'e—

rano nel ſciſma , in compagnia dell'ldolo inalzato da loro,

humiliandoſia li piedi dell’isteſſo Santiſſimo Papa,le hanno

conforme al ſolito promeſſo vbbidíenza; e ſi è fatta letitia

grande nel popolo. Wella pace' , ſe non che molto prima

con certezza , occultaperò, era da noi aſpettata ſareflimo

vn pezzo fa da voi tornati. Del resto nulla vi è hormai che

ci ritenghi quiui. Farò quanto comandare; cambiarò il

verrò co’l vengo . lmperoche ecco che me ne vengo pre ~

sto , ö: è meco ancora la mia mercede , la vittoria di Chri -

sto , la pace della Chieſa . La ſesta feria dopò il di ſodetto

vſciremo diRoma. Per tanto venendo-verremo con alle

grezza portandoifastellettidella pace. E queste parole;

ſon veramente belle ; ma più belli ſono ifatti . Auuenga ,

che così belli ſono,che chiüque nó ſi rallegra in eſſi, ò stol

to ſia , ò maligno . State ſano.

SanBernardo dunque è à gara adorato da tutti , da tutti è

predicato'autore della pace , Padre della Patria . Vſcendo

in‘publieo è ſeguito~ dalla nobiltà 5 gli acclama il popolol'x

Romano;mostrano le mattone verſo di lui ſingolare deuo

tione ; e tutti dan ſegno del deſiderio , che ardeua in eſſi di

honorarlo , e di ſeruirlo . Mà quanto tempo ſoffri egli di

godere in Roma il frutto di tante fatiche' P ò tolerò la noia

delle publiche acclamationi? Nonvolle nè anco accetta

re vn giorno per cadun’anno. Cinque giorni a pena do po

accomodare, e stabilite le coſe, potè eſſere ritenuto in o

ma quello , che per reſareire quella rottura (che così l'ha—

ueualacerata) penò , eſudò ſette anni intieri. Nè forſiſi

ſaria trattenuto tanto , ſe à ciò non l’hau'eſſe asti-etto il de

ſiderio di stabilire in Roma vna famiglia del ſuo Ordine,nel

monasterio appreſſo dell'Acque ſaluie , hora detto le trè

Fontane . Il qual’era prima habitato da Monaci Neri: ma

hauend'olo questi ò per le guerre , ò per il mal’aere , ò per

altro accidente abbandonato , Innocentio (deſideroſodi

mostrarſi grato in quel modo che poteua) lo fece reedlfiq

CTG
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care ; 6t aſſegnate” per trattenimento de Monaci le vicine

te rre,& vigne,l’offerſe àSan Bernardo .ll quale tornato in

Francia, vi niädò cöpetëte numero di Monaci,e glidestinò

- per Abbate Don Bernardo di Piſazche poi ſii eletto in Sö-`

mo Pontefice . Ne andò molto , che crebbe quell’Abbatía‘

di ricchezze, in modo che commodamente potè , prima..

che` foſſe meſſa in Commenda , mantenere vna numeroſa..

ſameglia . ,

Et haſlì per traditione;che celebrando il nostro Santo la Mel'.

ſa in vna Cappella contigua alla Chiefii , oue gionſe al-fare

la commemorationc ſecreta de morti, vidde molte anime

vſcire dal Purgatorio, e per vna ſcala , ch’e dall'isteſſo alta

re ſi ergcua in alto , lietamentc ſalire al Cielo . Onde m

poi l’isteſſa Cappella chiamata Scala Ccligfamoſa anche per

ſacro depoſito de corpi di San Zenone , e di dieci mila...

compagni Martiri . v .

Parte egli dunque di Roma, lo accompagna il Cleto; gli con

corre attorno il popolo , e gli fa carteggio la nobiltà . Nó

poteua ſenza comune tristezzalaſciarli andare quello, che

con amore comune era da tutti proſeguito.

Due miracoli accorſi nella partenza del Santo da Roma .

Capo 1- ' \

ON defiderò l’hnomo di Dio in ricompenſa di tante

fatiche dal SommoPontel-icealtro teloro, che del

le reliquie de Santi Apoiìoli, e Martiri, che gli fu

rono con ogni liberalirä donate . Lt auuenne che,

eſſendoli` nella Chieſa di San Ceſario ſrá le altre reliquie oſ

` ferto il capo intiero del medemo Santo ,‘ egli che mode

fliflimo era, ne chieſe in gratia vn dente ſolo . Fecero ogni

proua gl’altri per trarlo : e doppo bauerui penato molto ,

crottouidi più qualche coltelli , ſe ne stana il dente im

” mobile . All’hora diſſe egli : Conuien pregare il Martire.

,, iflcſſo , perche non potiamo hauerlo , ſe lui non ce'l con

-,, cede. Fattal’oratione, accostaſi con ogni riuerenza. E

con due dctià pena tocco , venne ſuoriildente , `che a

, e ſom

4

W~~u
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forza de ferri non ſi era prima moſſo .

Haueuano i Caualierí Templaríj all’hora ;i punto preſo vna

caſa in Roma , doue ilSanto nel ſuo ritorno laſciò vna ſua

tonica, quale quei buoni Caualicri conſeruauano come ſe

gnalatiflìmareliquia . Fà appreſſo di loro vn Sacerdote ſo -

prapreſo qll’isteſſo anno da grauilſima febre, chc'l códuſſe

all'estremo. Et egli all’hora ſi fece portare nell'Oratorio,e

feceſi mettere ſotto la tonica del Santo . Staua giaì` per

ſpirare , quando ad vn tratto fù rapito in estaſi , e gli par

ue , che già ſpogliatoi-del corpo , steſſe l'anima ſua rimiran

do il ſuo cadauero,che posto nel cataletto,öz attorniato da

lumi era da Sacerdoti accompagnato con ſoliti canti , 6c

honorato con gl’estremi vfficij . E che in quell’instante par

tiſſe dall’Altare vna perſona ſimile di volto , e di portamé—

ti al nostro Beato Padre,che imponeua ſilentio co’l deto; e

comandaua , che non ponelſero fra morti quello, la cui vi—

ta haueua Iddio conceſſain gratia all'Abbate di Chiaraual

le . Tornò incontanente in ſe steſſo , e ritrouatoſi del tnt

to ſano , raccontò quanto haueua visto . Soprauiſſe poi

molr‘anni all’isteſſo Santo , e fù ſollecito in celebrare le lo—

di di lui , per i cui meriti godeua la vita . Succeſſo non me

no ammirabile‘ di quello , che frai miracoli di San Nicolò'

e` tanto celebrîſh—Ch'egli cioè apparendo in ſomigliante

' modo all’lmperadore Constantino, il diſſuaſe dal far mori

re li trè Tribuni di ſoldati. E forſi è il nostro in tanto mag— a

giore, quanto che più difficil'era il ſaluar da quella morte ,

che dalla forza delle cauſe naturaliproueniua, che da quel.

la,che dalla ſola volontà di vn’huomo dipcndcua .

Ma torniamo al Santo-z che ſe con dolore è laſciato partire.

di Roma, con allegrezza è riceuuto pertutto; e quali triö- ‘

ſante per l'Italia , e perla Francia accompagnato , ſi riduce

vittorioſo , ö( humile nella ſua Chiaraualle .

ptrato do ò l'oratione in Capitolo , e ~togliendole l'affetto , FNM-Ci!,

ela stanc ezz’a il poter più longamente fauellare , proferi “MJ-ì"

ſolamcnte`queste dolciſſime parole . ' `

Benedetto ſia il Signore , 'che voi altri dolciſſimi figli à me , e

me , qualunque io mi ſia , tutto vostro però , ha restituito

:l voi . Et io certamente ſigliuolini miei, benche vi ſia par

ſo, che tutti questi trè anni ſia ſempre stato da voi lontano,

non
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non crediate però , che in tutto ſia stato aſſente . Trè di

uerſe ſiate à voi me nc ſon uenuto viſitando questa caſa , e

diſcorrendo perle officine . E ſempre me ne ſon partito

conſolato , e grandemente allegro , in vedendo l'vnionu

vostra ', e la fermezza nell‘ofleruanzadiquesto Sacro in.
flituto . ' ſi

Del conto, che ”e tennero i Somma' Porrlcſiu' .

Cap. XXII.

Terzo', de quali l’vno per opera del Santo fù rico

noſciuto vero capo viſibile della viſibile,e militari.

te Chieſa, ö: ottenne il pacifico poſſeſſo del Ponteſicaro;

l'altro riceuette da lui l'habito , c la dignità,che al Pontcſi

cato le aperſe la strada, md etiandio di Honorio Secondo,

che preccdctte Innocentioin tempo, che cominciaua San

Bernardo à mandare fuori i primi raggi della Santità ſua: e

di Celestino,che frá Innocentio,& Eugenio tenne il Ponte-—

ſicato. Da quali tutti ſu egli chiamato in parte della ſolle

citudine del Sourano Pastore : già che con eſſo lui non po.—

teuano diuidere la dignità isteſſa._ E così non ſi ſcostaria dal

vero chi diceſſe eſſere lui stato vn Legato perpetuo della

Sede Apostolica , .non in vna Prouincía, mà in tutto il m6.:

ON ſiamo quì per dire ſolamente di quei due Som

N mi Ponteſici Innocentio Secondo , 6c Eugenio

~ do . ‘Ouero vn’altro San Paolo , che di ſe steſſo dice , che,

uantunque l'Apostolato,cioè il Sommo Sacerdotio , foi-'

e dal Signore conſerto à Pietro , a lui però era commeſſo

penſiero della ſalute delle genti:& altroue fra le ſue ordina

rie occupationi annoueralaſollccitudine diturte le Chie—

ſe… Concioſiacoſache non ſi contenne frà i limiti del

le Chieſe Gallicane la ſollecitudine di quest' huomo vera

mente Apostolico . Legga chivuole il trattato De confide

razionc ad Eugenia”, c le ſue Epistole; e confeſſcrà eſſere; . .

veriſſimo quanto diciamo noi, e quanto egli ſcriue in vna

,, ſua . Benche, dicendo, non ſiaio da tanto, che habbi pro—~

” pri ncgotij in Roma.; niente però _che consti eſſere diDio,

stimo
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',, stimo da me alieno . Perchevolti‘e quelle che ſifſono ſmatri‘ñ"

te,ſe ne veggono ancora ſei ad vHonorio,trenta otto ad Inñ‘

nocentio , vna à Celestino, e trenta quattro ad Eugenio .
Moltiffimein oltre ſe ne ritrouano ſcritte a Cardinali ,ì

ëc ad altri Prelati di Corte ; à diuerſi Veſcoui , alli Cleri ,

ö; alli popoli , alli Rè ì, *6c ad altri Prencipi . Dalle quali?

tutte ſi ſcorge veramente vna generale ſollecitudine 'di tut~

te le Chieſe .’ E perche nulla le mancaſſe allo ſpirito di Sani

Paolo , non mancòin lui il zelo iflcſſo in reſisterle in’facciaf

oue ò per humanaſragílità, ò per non eſſere bene inforf

muti , faceuano,ò telerauano coſe , che ,foſſero reprehen-‘

ſibili. E ciò faceua egli con d‘estrezza tale , che ben mo-Î

strana di ſapere anche’egli'conS‘aëi Paolo ~humiliarſi alla.»

dignità , maffime dell? ~Apoſtolica Sede, :ö: abb‘oudare di.

zelo , e d’inu'ettiuc contro delli-errori_ . A lui ſi riſeriuano

da ogni-parte ipericoſhda’ quàzli üeniua minacciato il‘greg—Ã

' ge del Signore , &ìegli incontanente ne daua auuiſo , conJ

proporre di più gl’opportuni rimedijzexp quanto erain lui.,

prontamente ſe gli opponeua. A lui ricorreuanoi Prelati; l

ò altri,che ingiustamente erano da popoli , 'ò da Prencípi

ipquietati , 6( eſſo con ſue familiari accompagn‘audoli- a1

l'a Santa Sede,le faceua dare pronta eſpeditione . A lui in

fbmma ſaceuano recapito gl' afflitti ,' &oppreffl; '61 eſſo—

ſempre era pronto à togliere ſopra di ſe il loro patrocinio,

6t :i porgerli efficace aiuto ñ E ciò faceua non ſolo appreſſo

de’ SommiPoutcſici, &in Corte di Roma , ma con chi {i

foſſe.- E perla ſomma autorità; che haueua, non ſolo e

ta compiaciuto , má beato ſi teneua chiunque di qualche 7

‘ . "kfila familiare-foſſe fiato favorito ;- ' -

Non ſi deue però tacere, che nel ſine del ſuo Ponteficato rai-ñ

lentòlnnocen’tio quell’affetto, che al Santo' pot-tana . Ati--`

uenga chequanto più leggiera fù l'occaſione, quanto mag-`

gioki li meriti dell'uno , quantopíù riſguardeùole la ſauiéz-iv

za dell'altro , tanto maggiormente ci ſiſcuopre , vche non..

per altrdilpermiſeil Signore , ſe non perch-e' foſſero i ſuoi

Fedeli operati) ammoniti -, di non perturbarſi ;ſe tal’hora;

lion-'gli ſia'- corriſposto con animoí’gratoda quelli , che più

di tutti ſentono il commodo delle fatiche loro. Come non!

ſi perturbíranno al ſicuro , ſe ad eſſempio di queſito Cli’eruo

. … . e e—
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fedele, non riporrannola mercede de'loroſudorí nel ,

ſacco pertuggiato della grafia de'Prencipi , ò de' figli de gli

huomini , che non ponno ſaluare, e che ſono buggiardi nel

bilanciare gl'altrui meriti; mi nel teſoro del Cielo , oue_,

non ſia chilainuoli , ò la corrompi. La cauſa dunque fà

cale( Venne á morte in Francia luone Cardinale Legato

della Santa Sede : hauendo del ſuotestamento instituiti eſ

ſecutori trè Abbari , ö( vno d’eſſi San Bernadolall'hora aſ.

ſente , ö: occupato in trattare certa pacc , che l'isteſſo Sòq

mo Pontefice le haueua raccomandata . Gl‘altri due Ab_

bari ò à bello studio , ò impatienti della dimora (ſenza far

ne pur auuiſato il Beato Padre) diſpéſorono conforme alla

mente del testatore,.quel tanto che appreſſo di lui ritrouo

rono. Perſiiaſo lnnocentio che San Bernado foſſe stato

vno delli eſſecutoriin fatti , come l'era per il testamento : `

ſdegnoſſi contro di lui, e degl'altri vgualmente, per il d/an

no,che ne riſultò alla Camera Apostolica , che pretend’eua

il ſpoglio . Non mancò San Bernardo , come prima ne..

hebbe ragguaglio , di fare intendere :a Sua Santità la verità

del fatto . Non ne riceuendo riſposta (perche ſi vergogna-.

ua forſi Innocentio di eſſerſi così di leggieri ſdegnato conñ.

tra divn tant‘huomo) propoſe di andare più ritenuto neu

ſcriuerli. Però quelloche l’haueua eletto, perche come..

vn nuouo lſaia , gridaſſe ſenza ceſſate , acciò più efficace;

foſſe l'opera di lui,abbreuiò i giorni çl'lnnoeentio . ll qua

le nondimeno quanto ;l pieno riconoſceſſe i meriti del Si.

to , ne fà ampia ſede in yna ſua all'istcſſo San Bernardo

conqueste parola@ › 'jl

Conquanto ferma, e perſeueriámcìi constanza › quando più

auuampaua il íciſma di Pierlcone,il fcruore della_ tua pietà.

e prudéza toglieſſe a difendere la cauſa di San Piet_ro,e del

la tua Santa Madre ,Romana Chieſa : in che maniera op`

ponendo te steſloquaſimuro íneſpugnabile , confrequen

ti proue, &effieacizraggioni habbi l’animi deiRè , de i,

Prencipi, e dellialrri siſecolari , c e Eccleſiastici perſo

Mggi , ridotto allìvbbidenza di San Pietro , e nostra , ben

nc fà fede la grande-vtilità , che alla Chieſadi Dio I 5K i

noi ne è riſultata . ‘

m1…
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quale riteneua il zelo , e la ſollecitudinedelle Chieſe.” cuffia-'5.4.

ſu anch‘egli vaſo di elettione. per portare il nome del rap-3

Signoreinnanzii Rè , öti Prencipi della terna. E per

incominciare da gl’imperadori , non più vdita fù l'autori

' tà , che hebbe appreſſo di loro . Prímieramente -l'hebbe,

Henrico Quarto . in tan ta veneratione ; che trono fra le,

memorie dell'ordine nostroflrhe dall'E ſſortationi di lui piu

che da altro, ft': indotto a rinonciare alle inuestitureîde .i

*Veſcouati , e delle Abbatie ; per leñquali eta stata‘da‘ lui-,4

e dal Padrein ſommo travagliata la Chieſa; ;Er volſe che.;

per memoria di questo vn’Abbatia , che del l l zz. ſu’l ren

ritorio- di Colonia ediſicò , 6t oſſerſe‘al Santo, foſſemata Conſeglio-del'Cielo.. . 1.:. r-. .'S; : ~ .

In non minor conto' il ten-ne Lotario, -clie ad Henrico ſmo

"ceſſe , non tanto perle amabili parti di questonuouo Apo'.

Rolo , quanto periſegnalati_ benefici} , `che per opera di Goffîzlíàz.;

. San Bernardo ricevette. Doppo la morte del ſudetto HE- cap- z.

rico vennero a conteſa perla ſucceſſione dell'lmperio Lo.

tario , e Corrado dell’isteſſo Henrico nepote : e già era.;

dalli ordinari} mali minacciata non pure l'Alemagna , ma

la Chriflianità tutta, che per fauorire ò questo, ò quello,

ſi era diuiſa in due fattioni . Hebbero gli Elettori delfini

perio ricorſo al nostro Beato Padre: e dalli Prelati dell’A

lemagna in particolare fù instantemente pregato , che co’l

transferirſi da loro , veniſſe a por fine alli paílati mali , Cc

ad ouuiare alli molto maggiori, che gli ſoprastanano . Vb

bidi egli , che ſopra ogni altro fà amatore della pace : e bë

che foſſe da ambidue gli ſodettivgualmente amato ;ſegue

do però la giustitia della cauſa , preſe a fauorire Lotario .

Fri questa ſua determinatione di grandiſſimo rilieuo non..

ſolo appreſſo de’Prencipi dell’Alemagna, che ve l’haueua- l

no chiamato, ma etiandio apprëío la CittàdiLombal-îdlax 510,71. ye”;

z c c

E perche più ſi raſſomigliaſſe il nostro Sanrio al quello; del



EPM-...131.

;.Î‘ FJ**

Di!?- l37

I

\

&Dl/$139

I
\ .‘-.,.1 ,

.\

m z .con nr; azz-.V1 TÎ'Ai: 4

che all'hora vbbidiuano all’lmperadorí . Perſuaſe in oltre

le Re ubliche d'italia ad alzare il stendardo di Lotario , e..

~ fu come‘ſiè detto; Piſa laprima àcompiacerlo .: 'il cîii eſ

ſempio ſeguironol'altre Città libere, E perche Milano ſo

lo perſisteua nella deuotione di Corrado, eſſe ndoui inuiato

dal Sommo Pontefice per richiamarlo dalla ~vbbidienza.

!di -A‘naeleto , e conuerrirlo al' vero 'Pastore , e'Veſcouo -'

dell' anime loro; non prima volle aſſoluerli dalle cenſure

incorſe per cauſa del ſciſma , nè leuar via l'interdetto -, che

inſieme non gli faceſſe giurare fedeltà al loro legitimo Im

pe’radore Lotario. Ecosi ſcriuendo all’lmpera‘trice ren

.dc grati: al dignore ; perche ſenza romore di guerra , e

`ſenza ſpargimento di ſangue , le haueſſe ſog`gio ata vna...

,Città‘cosi potente , e di tanto rilieuo perle co dell'Im,

,PQKiQ‘DL-COSÌ pbtè egli poi trartarecon Lotario negotíj

importantiſſimi : enon pure -, come ſi è detto ſopra , il ri‘

preſe , quando, tentava di ricuperare le collationi,öt inue:

fliture de Veſcouathöz A-bbarie vſurpate da ſuoi maggiori, -

-ſacendoglíele rimettere libere alli Clerí , 6t alli Capitoli

de’ Monaci : md il richiamò anche con priuati diſcorſi- , e

xò ſue lettere più volte dall'ingerirſi in altre occaſioni nelle '

coſe ſacre: perſuadendolo à conccntarſi di ritenere er

Ceſare quel cheè di Ceſare , c di laſciar libero á Dio , xt à

ſuoi ministri, quel cheè di Dio . `Lo ſpinſe anche à moncre

l'armi controli perturbatorí del ri oſo publico , ö:. vſur

-patori dellostato altrui. Perche ſi: bene come à Monaco

inonconueniua eſſortare altri alla uerra, come ad Anno

,cato però, e propugnacolo della, hieſa vmuerſale a à ;lui

ſpettava di tener lontanel’offeſe.
. _

Coſa però di maggior marauiglia fù l’honore 5 e lazſhma , in..

_cui l'hebbe Corrado isteſſo , da lui già ributtato . Perche~

quantunquc da principio ſentì per la ripulſa quel dolore z

che ogn'v-no può credere z e ſe ne dolſe anche con San Ber

nardo : hebbe però daluiriſpostaditanta ſodisſattione;

che deposto ogni mal talento , e tratto in ammiratione

Îdella ;virtù del danto, non la cedè all‘isteſſo Lotario in.;

honorarlozanzi ilpaſsò di gran longa.Proua manifesta della

bótà d'animo di Corrado,e della ſorza,che hà nel trattar pa

. ci-enegotij la séplicità colóbincnche né balla mira ad— alcu

.. ) a .. mon:
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móndano intereſie,congionta ad Ìvna ſerpentina prudenza,

che hà ſempre l'occhio a non laſciarſi ingannare. ,Regnò

Lotario cinqu’anni, ö( a lui ſucceſſe Corrado nelñl’lmperio:

nel cui tempo andò di nuouo San 'Bernardo comädato dal
Sommo Pontefice in' Alemagna:ſi öz il nuouo Iniper’adore

non tralaſciò alcuna dimostratione nè di honore, nè di c6—

ſidenza . Non ſapeua ſcostarſi da eſſo , el'accompagnaua

in questa Città , öc in quella. Concorrendo :l popolo tut
tal’Ale’m'agna, non stimaua díſcapit'o‘delſhonoìre l‘mperia— GaffÎ-.líb 4

le ,il rimanerſi inuolto nelle calche: nè ſentina pena ncl- (43,4, ' "

l’eſſere oppreſſo co'l Santo dalle deuote turbe . Le quali

conducendo al Santo i loro infermi, godeua il buon‘lmpe

radore nell’offerirgli hor questo , hor quello: e giubilaua.;

nel vedere, che :i petitione ſua ricuperaſſero fra lc ſue maó_

ni la ſalute . E gionſe à ſegno quel ſuo tenero affetto verſo

'del Santo , che come già ſi diſſe , vna volta vedendolo op

preſſo dalla folla ,- e che nulla giouaua Ia diligenza delle;

guardie , perche non foſſe ſuffocato ; depoſe egli il manto

imperiale, e toltolo ſtà le braccia, ſi apri la strada er ſor—

za nelle turbe , ö( il portò fuori di Chieſa . E per nirlzp,

predicando San Bernardo la Crociata d'ordine di Sua San—

tità , poſpoſe le commodità priuate , il gouerno delli Stati,

ö: ogn’altro riſpetto al dcſidcrio,che haueuadi compiace— l '

re il Santo : e così preſe di mano di lui la Croce , ſi fè con~

duttiero della Crociata (di cui diraſſt :l ſuo tempo) pergir

ſene in Soria in ſoccorſo de’nostri , che poco dianzihaue—

nano ricuperato iluoghi Santi . “i

In qual conto finalmente lo teneſſe Federico Barbaroſſa ſuc— Ex volu

ccſſol’c di Corrado ,ſi può da questo ageuolmcnte congiet- Vama-PW!

turare . Deſiderando Eugenio di tor via il fornite delle diſ— 52”" "ì'

ſenſionì , che per l’addietro erano nate fra la Santa Sede.” m' i'

e l’lmperio z e di venir’à questo effetto ad vna nuoua tran

ſattionc, ò concordia co’l nuouo Imperadore,le inuiò ſuoi

Legati ſette Cardinali, ö( volſe che con eſſi ſi ritrouaſſe il

ſuo Santo Maestro . ll quale coni Collegati diede ottima

concluſione al negotior: come appare dall’instromento del

contratto ſopra ciò celebrato in Costanza del I 152. one.

con i ſette Legati Cardinali e‘ ſcritto il nome dell’Abbato

_di ` Chiaraualle- . Benche eſſendo egli morto l'anno
. . __ i Q 3 ſcs-nen

u!

4-
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ſeguente ;` ſi mutò poi in vn’altro huomo il Barba—

roſſa….

De trattati che ſnc-bbc con li Rè di Francia.; J ’

Cap. X X1V.

/

ñ O M E perla vícinanza,e perla grandezzadel Regno

fi‘i iù volte costretto San Bernardo da SommiPon-ñ

te ci , ò da Le ati loro di ſopraintenderc a negotij

importantiſſimi della Chieſa Gallicana,così pote per

profitto delle anime , e per conforto delle Chieſe , adope

rare ſpeſſo l'autorità, ch'egli haueua appreſſo del Rè isteſſo,

c di quelli che mancggiauano le coſe di ql Regno . Perche

era egli amabile nel coſpetto de più otenti , e le faccie de

Prencipíl’ammirauano. IlRèisteflolo'reputaua ſermiſſi— ~

ma colonna de ſuoi stati , carro della gente Franceſe, e ſuo

carrozzierro. E così à lui 'come ad vn’arca del testamento

ncorreuano in tutti ínegotij di rilieuo, 6L attoniti attende

uano il ſuo conſe lio. Così erano i Rè Ludouico Settimo, - e

ö: Ottauo di lui olleciti , che di proprio pugno gli ſcriue

uano , e glichíedeuano nuoua del ſuo eſſere . Et in tanto

l'oſſeruò Ludouico il Giouine, che :i perſuaſione di lui tol

ſe la Croce , c con vn fiorito eſſercito andò al ſoccorſo de

luoghi Santi , come più abbaſſo diraflì .

Non potè farſi però con tutta questa oſſeruanza › che ral'hoó

ra non habbi fatto di mestieri al nostrofianto vſare termini

più ſeuerí, per richiamare iRè ciall'eflecutionc eli couſegli

pernitíoſiffimi , ch'erano ſoggerltl loro da quei ministri,

che per mostrarſi più Fedeli , e con questo creſcere {n quel.

la gratia , che stimano aſſai più di quella del comun Si

gnore, affermano eſſere diminutíone dell'autorità del Fré

cipe tutto quello, che èin fauore della libertà della. loro

Madre Chieſa . A cui promeſſe giu'. il Signore per lſaia,che

liRè più potenti gli ſcruiriano di nutritij , ò balij , perche

da eſſi confortata , ö( aiutata , poteſſe lei in questalonga

aſſenza del ſuo ſpoſo Chriſto attendere più ſollecitamcnte

all’educatione di quei tanti figli , che quiui pure gli vengo

no pro.
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no promeſii. 'Da ſomigliano' conſeglíeridunque incitato

LudouicoSettimo detto il Groſſo , perisfogamentodívn ,

ſuo ſdegno conceputo contro il Veſcouo 'di Parigi ſuo Or

dinario , elegitimo Pastore, non ſolo lo costrinſe ad ab

ſe’tarc dalla Cittäzmà tolerò che'l Veſcouato có tutti li be

ni del buon Veſcouo diueniſſero preda di quelle ingorde;

-arpie , che inſidiando ſempre all' altruiſostanze ;prontiffi

me ſonoàvalerſi della mala ſodisſattione de Prencipí per ‘

occuparle . L'occaſione dello sdegnoſù , che questo Pre

lato , eſſendo prima tutto dato alla Corte , ſenza tenere.

alcun conto della cura Pastorale à ſe commeſſa: incitato

dall'inſocatí raggionamenti di San Bernardoze dal víuo eſ

ſempio de Monaci Cluniacenſi , e Cistercieuſi , ſi riſolſe di

ritirarſi in ſe steſſo, e di attender’alla ſalute del gregge :i ſe,

commeſſo . ll cui eſſempio hauendo ſeguito molt’altri

Prelati , ſi tenne il Rè molto offeſo , perſuaſo che ſi ſce

` maſſe l’honore à lui'douuto co’l nó eſſere vgualmeute dal

liPrelati , e dalla nobiltà con li ſoliti correggi honorato.

Non potè San Bernardo difflmulare , nè tolerare vn tanto

oltraggio fatto alla Chieſa tutta nella perſona di quel Pre

lato. Grandiſſlmo cruccio pr’ouaua in vedere che tanto

oltre foſſe per ſi lieue , 5L ingiusta caggione , il ſuo Rè traſz

corſo :quale egli come ſuiſceratamente amaua , 'e ſomma

mente riueriua, cosl ſapeua di eſſere da lui in amore , öz in

riuerenza contracambiato. Per ritirarlo dunque dal rom

picollo , nel quale già il vedeua trabboccare , gli ſcriſſe pri

ma vna ,denota lettera,nclla quale frà l'altre dice cotai pa

role . (Llesto e` quello, che ui deſideriamo;questo è quel

lo , che per voi preghiamo ; che quì fedelmente!, e di là feliñ

cemente regniatc . E nondimeno che riſolutione è questa?

Che á questi nostri prieghipervoí ſparſi , quali voi tanto

humilmente ſolete chiedere , hora così aſpramente repu

gnate P E con qualſiducia preſumeremo noi alzare per

voi le mani allo ſpoſo della Chieſa , laquale con attioni

irraggioneuoli ,e con ardire inconſiderato voi contrista—

te? Grande querela hà lei contro di voi , mentre prova..

oppreſſore quello , che l’ hà riceuuto per difenſore . Non

viaecorgete hormai à c‘hi vi rendiate voi nemico P Cioc

non al Veſcouo di Parigi, ma sì bene al Signore deáilzaìrañ

o
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diſc? e da douero al terribile, ö: à'quello che toglie la vi

taàiPrencipi: al terribile con liRè della terra? perche_

egli è pur eſſo lui, che diſſe alli Veſcoui : Chi diſprezza voi

altri, diſprezza me . Veste coſe à ioi , e per voi ardita

~mente certo , ma teneramente ancora , ci è parſo ſignifi—

carui . Ricordandoui , e pregandoui per quella [cambie

uole nostra amicitia , e fratellanza; nella quale vi degnaste

*d'eſſere annouerato , e che hora tanto gricuemente hauete

offeſo , chejmmantinente leuiate la mano da vn tanto gti

male . Alle qualigrauiſſime, e dolcifiime parole ne aggio—

ge anche dell'altre pure di gran peſo:che tuttauia non hcb—

bero forza di mouere il gia indurato petto delRè . (Lil-al

però dice ch'era annoueraro nella loro fratellanza, perc e

da Monaci Cistercienſi le era stata conceſſa la participatio

ne di tutte le buone opere loro : come pure ſu vſo delli più

antichi Monaci di San Benedetto; riceuuto poi anche dal

le altre famiglie religioſe . Contro* del qual Rè fu dall‘isteſ

'ſo Veſcouo, e dal Metropolitano Arciueſcouo di Sans pu—
'blicato lìlnterdetto: ma nè questo fece effetto . 'Perche ſe

'bene promeſſe a San Bernardo dirimettere il Veſcouo , o

di restituirli ogni coſa tolta: eſſendoli nondimeno in quel

mentre per opera de ſuoi fautori,venuta di Roma vn‘abo

litionc dell’interdetto , e delle cenſure contro di lui fulmi

*nate , ſcherniil sforzo di quei Buoni Veſcoui ': e mancò di

parola al nostro Beato Padre . Má non potè giá sì facilmé

te ingannar'lddio ,, come haueua vinganuato il Pontefice;

Romano : nè' paſſarſela ſenza‘castigo , per haucr tocco in

gíurioſamente'ì ,Christi del Signore , e contristato lo ſpin'.- ñ

to del ſuo fedelPröfeta . Anzi che ne fà ſeueramente pu—

nito : &iſi‘quel modo a punto , che nella ſodetta lettera

egli 'il minacciò con le parole del Salmista‘. `

ti Vcſcoui deſideroſi di placare l'animo alterato-del Rè,c5

5 ogni humiltà in terra prostati , gl’afferrauanoi piedi: eni ñ

anco così ottennero la gratia . Concitò questo fatto nel

petto dell’huomo di Dio vn religioſo ſdegno . Fù dunque

à ritrouare ll Rè nel ſeguente giorno z ö( agramente 11 ri

preſe , di hauer— così ſprezzati iSacerdoti del Signore . Gli .

fece intendere di più quanto ſopra di ciò le foſſe stato riue:

* ’ . .t ’ . lato
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Ì, uelato quella notte . Cotesta tua oſtinatione, dicendo -,

,, ſarà con la morte del tuo primogenito Eilippo caſrigata .

,, Però che ti hò viſto , che accompagnato dal tuo figlio mi- i

,, nore Ludouic`o,ti gettauià i piedidiqueiVeſcouiche hie- o

,, ri cosiſp‘rezzaſri . Et immantinentcinteſizsche primato bë

,, preſto diFilippo , verrai ;i pregare la Chieſa ,- che hora tu

,, cosipdiſprezzi, perche all’elettionedi Ludouico preſti il c6.

,, ſenſo . llche tutto ſi vidde in breue adempito . ~ Mentre il

Prencipe Filippo caualcÎaua per laCittà vn giorno ,i ſi-ab—

bartè in vn porco, di cui ombreggiaroſi il caualloaöz rizza—

toſi sù li piedi di dietro ', gettò ;i terra il Prchcipe, e-caden,

dogli poſcia addoſſo,glitolſe lo ſpirito, e lo priuò diVitL”

Percoſſa che al Re' parue tanto più grieue, quanto .che Ro

berto, :i cui per ragione d'età aſ ettaua-il Regno ,non l’ez .

ra molto grato . Et il ſostituirſi udouico,era ne otio pie— '

no di difficoltzLe di pericolo . Con _tutto cſiòpfi ri olſe di far

giurare questo-per ſucceſſore . Al chéñLch-iedehdoſi‘ il conó. —

ſenſo di trè stati, delli Eecleſiastici ~cioè, de’ N0bili,e del—

li popolari (che ſogliono per mezzo de' loro deputati con- `

gregarſioue ſi habbino determinare coſe di ſimile impor.

tanza in quel Regno) fu astretto ilpouëroaîRè -L‘udò‘çîco 'if'

Jper hauer'ç gli Eccleſiastici dalla fua,riconciliarſi con 1²‘Pre~ i

lati ſodetti : e pregare egli steſſo quelli, de’ quali haueuar.

prima così ſprezzato le preghiere . › ~ \ "

Del qual castigo nc feee il buon Rè ſuo profitto .i Perche ſi ñ

mostrò poi egli ſempre oſſeruätiflimo‘ delle perſone Ecele— Susger- m

-ſiastiche , e talmenteſiafi’ettíonò all’instituto Monastjcm “4””

`(poiche per vu Monaco er‘a stato ſaluteuolmente emenda

to) che indi à quattro anni ſi riſolſe di hauer pietà dell'ani

ma ſua piacendo à Dio mentre hauea tempo. E però con

dottoſi innanzi l’altar maggiore della celebre Abbatia dis.

Dionigi , cambiò il diadema nella corona Monacale,e l'ha—

A bito Regio in quel di Sa‘n Benedettmdella cui Regola pro

testò di voler viuere,e m‘orire deuoto profeſſore . Indi in

uestito ch’hebbe del Regno il figlio Ludouico con l'anello

che ſi traſſe di deto , e distribuite nelle Chieſe , e ne’pouerí

grandi ſom-me d'oro , e d'argento, e ſino le proprie vesti,-e

la camiſcia‘steſſa , che ſi traſſe di ſotto la cocolla , ſi ritirò

come ſcarico di vn gran peſo nel Monasterio. Piangeuano
ñ < ‘ "ì “ì "' quer
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queiBaroni , e Signoriche l'accompagnauano, vedendolo

di si grande sì piccíolo , di sì alto sì baſſo , di sì ricco sì po_

,, uero diuenuto . Et egli à loro riuolto; Non mi piange_

,, te , diſſe , ò amici, anzi congratulateuimeco; perche co

',, sìdalladiuina miſericordia ſon preuenuto , 6L accolto .

Mancorono però in breue le forze à così alto penſiero.

Perche non molto doppo ſoprapreſo da vna diſſenteria,che

lo conduſſe all'estremo , procnrò con i Santi Sacramenti

(qualiñvolſe riceuere di mano dell’isteſſo Vcſcouo .Stefa

no,giá da lui sbandito)di aſſicurarſi quel paſſagioze ſattoſi

deporre ſopra lacroce di cenere, (come fù gia vlo de Mo—

naci , tralaſciato poi per dubbio diçaccelerare la morte...)

ſortificò ſe medemo con l’isteſſo ſegno; 'öc andoſſene à re—

gnare con Dio in eterno .

il r . '4. i e i . b

Dialiſi/ZT ila] Regno di:. Francia gràuiffimojètſma .

-' . Cry?). XXV.. . .

`N’altro,ſimíl’incontrohebbe il Santo con il Ln;

douicoSettimo figlio del Groſſo , mentre ſi sforza

I . di indurlo @i ſpegnere il fuoco di vn grauiſſlmo ſciſ

ma , nel quale giàinuolgena il ſuo Regno, per vu'

occaſione ſimile á quella à punto , perla quale ne tempi de

nostri ani preſe occaſione He’rico Ottauo Re d'Inghilter

ra?, di ſare quell‘inſelice ſeparatione dalla Chieſa Romana .

,p diffeſa dellaqnale hauëdo prima egli steſſo ſcritto vnlibro

.contro Lutero , ö: altri, che da le! ribellando hanno riſu_

-ſcitaro quante hereſie haueſſe mal alcun dannato heretico

,\’omitato; ſottrahendoſi poi egli steſio dall'ubbidienza del

.la ſanta Sede , aprì largaporta all’isteſſe hereſie , perche ſa

ceſſero empito in quello già sì deuoto Regno: e nel modo

ch’ancora hoggidì vediamo , e piangiamo , lo ſoggiogaſſe-ñ'

ro . Rouina dico , la quale era con ſomigliante occaſione

per patire il Re no di Francia 5 ſe il nostro Santo Dottore,

con l'autorità ua non vi haneſſe prouisto à tempo . Con

i cioſia che vn certo Conte Ridolſo potente Signore della...

Francia , ö( al Re molto caro , per poter torre per mſoglie

, la oA

l



DI S.BERNARDO Lib.III. 2.51

la ſorella del Rè isteſſo , detta Petronillaf’repudiò la ſua le.

gitima conſorte: e contra_ ogni rito Christiano , celebrò le

econde nozze: allegando per raggione di questo;che la pri

ma moglie gli era di parentela , ò d’affinità congíonta.- i*:

Ciòrilhputo da Innocentioſinuiò in Francia ſuo Legato de

lame luone Cardinale , di cui ſi è fatto di ſopra mentio

ne . ll quale informato , che ogni tale impedimento era..

stato tolto via con legitima diſpenſa , dopò` hauere)

ammonito canonicamente il Conte Ridolfo , perſisten

do questinell'adulterio , fulminò contra dihaiſenîte‘nz'a *di

ſcommunica: e ſoſpeſe li Veſcoui di Laon , e di Norig'ian,

che haueuano fatto quel diuortio . Onde infuriato Ridolfo

contro la Chieſa , cacciò di Sediail Veſcouo di Borgeë ,

*di afflifle in varie guiſe gl’Eccleſiastici tutti. Hebbe di

più ricorſo al Rè, e così bene ſeppe perſuaderlo; che

ſenza intendere l-eñraggioni del Legato , giurò che non..

pzrmetteria .mai. che il Veſcouo ritornaſſe alla ſua Se

de , ſe prima' non erano tolte via quelle Cenſura.- . Pre

ſe di più l'iste-ſſo Rè ;i perſeguitare il Prencipe 'I‘eobal

do Conte diCampagna , perche haueſſe nelle ſue Terre.

ricettaro il Veſcouo sbaudito… Diche tutto informato il

Sommol’onteſice, fortemente ſdegnoſli contro del Rò ,

perche toglieſſe :ì difendere cauſa siingi‘usta; ö: ad offende

re li difenſori dellaChieſa . Già ſitrattauain Corte di Ro—W

ma di ſottoporre il Rè col-ſuo Regno alle steſſe Cenſure ;'334 ~

nando San Beruardo(preuedendo in che gran rottura foſ—

?e per terminare questa differenza) interpoſe l'autorità ſua

.appreſſo di Sua :.antitá ,e de’-Prelati di Corte: e fù rimeſſo

in petto di lui tutto il negotio.- Cominciò egli dunque à far

p'rattichc per questo ;accomodamcnto . E perche il Rè al_

legaua per ilcuſa il giuramento dato , ſe bene il conoſceua

ingiusto , ël inualiu’o ( qual fu á punto quello di Herode)

San Bernardo ad ogni` modo , perche la riputatione del

Rò , etiandio apprcſso de i meno capaci , foſſe ſalua , pi

gliò per temperamentodi fare sì che per ogni promeſſa di

emcuda , che faceſſe il Conte Ridolfo . ſi toglieſſe ro via...

_Epi/I. :17.
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quelle cenſure- Pcrche in questo modo restaua diſſobligaó' -~

to il Rè dal giuramento, e con lui anc ne il Cöte Teobaldo:

chedal Rè era stato sforzato à giurare di adoperarſi i3 m0

O a

E ro.

i”.
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do , che ſariano quelle tolte viaze ~così la Chieſa non vi 1a--`

ſcíaria punto delſuo. Poiche rimaneua ſempre con l'isteſ

ſa autorità , ö( acquistaua nuoue raggioni di reiteraro

l'isteſſe cenſure , quando (come egli ben preuedeua) non ſi

rauucdcſſe , ò non ſi emendaſſe l’Adultero . Ne fece dun

que vfficio co'l Pontefice, e ne fù compiacciuto : onde ri'

conciliò-ilRè con-la Chieſa, e con il Rè il Conte Teobal—

do 2 giubíl'ando tutta la Francia.; e giubilando ſopra tutti

nel Signore il ſeruo di Dio . ' ' ‘

Fù però di breue durata questaîallegrezza z perche non venë

do il Conte-Ridolſo ad- alcuna emenda'; 6c intimandoli di

nuouo il Legato la ſcommunica , ben .presto ſi auuidde San

Bernardo , che non già per ſcrupolo del giuramento , ha

ueua prima il Rèttrauiato , ma' ingannato da quelladia—

bolina raggione di stato , che perſuad-e à Prencipi , che ſia

stabilimento de proprij stati il mettere in' diuiſione quelli

de gl’altri : e dallostimar'egli ſuo auantaggio tutto ciò, che

di danno con tal-'occaſione,al Conte Teobaldo ſnccedena.

Mutato dunque stile, ſcriſſe al Rè di molte , e grauilettere,

nelle quali lo perſuade a laſciare la protettione di quelli ,\

chela Chieſa hà per nemici, ſe non voleua eſſere inuolto

nell'isteſſa pena .' Mostrò che come del procurare nali diui

ſioni, quaſi di accettiſſimo ſacrificio,ſi compiace il Demo

nio autore di ogni diuiſione,così grauiſſimamente ſe ne of

fende Iddio autore , ö( amatore della pace . ll quale come

ha per costume di cogliere li astuti nelle astutie loro ; così

ſuol ſare ricadere ſopra il capo de malignanti i loro peruerſi

conſegli. Lo aſſicura , .che tutti quelli,chc lo perſuadeua—

~ no à molestare altri indebitamente , non cercauano altri

mëte il ſeruitio, nè l’honor del Principe -, mà il 'proprio c6

Spf. 1.11. modo . Anzi nonil loro commodmmálavolontà del ma

ligno : valendoſi con ſom iglianti pretesti dell’ira , e della...

… potöza del Rè per aflìcurare , c ſar megliorla conditionb

loro : coſa che con le priuate loro forze , ò stando le coſe,.

quiete , non potenano facilmente conſeguire . E però non

ingrado di Conſeglieri, mà di nemici giurati della Corona

doucuahauergli . Protesta poiche in niuna maniera tote

raria li torti fatti alla Chieſa, e che ſino alla morte com

batteria per difeſadclla nostra Santa Madre, non già con

. ſcuri

Eri/f. air.
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ſcutimè con'ſpade , ma con lagrime ,'e con preghiere . Gli

rinfaccia in oltre il buon’vfficio fatto perlui appreſſo di ſua

Santità, e degl'altri Prelati della Corte per ottencrli la re—

conciliatione , e finalmentelo minaccia dell’ira diuina: fi—

,, niendo vna di eſſe con queste parole . Parlo aſpramente...,

,, -perche temo à vostra Maestà coſe più aſpre . Mà ricordi

,, ſi,che fù detto dal Sauio:Megli0ri ſono le sferzate dell’ami

,, co , che li baci inganneuoli dell’inimico. Scriſſe anco pel~

questo à Conſeglieri Eccleſiastici di quella Maestà. E ben

che da vno di loro ne riccueſſeingiurie per riſposta; ad o- .

gni modo non laſciò di replicare . -

Con questi vfficij , e più aſſai con le continue orationi díuertì .

,J

,2

dal popolo Franceſe l'ira del Signore,~che raggioneuolmé—

te era irritato . Concioſiacoſache già raccoglieua la Fran

ciai frutti di quel ſciſma:ch'erano l'incrudelire li ſcommu- .

nicati : l’vcciderſi gl’huomini : l’abbruggiarſi le caſe : rui

narſile Chieſe : l’andar raminghii poueri ; sbandirſi i Sa

cerdoti ; e dipendere il tutto dalle sfrenate voglie de'ladri,
ö( aſſaſſini. Già ſi impediuano lìelettioni de' Prelatiñsì ſeco:

lari , che regolari: già ſi dauano le habitationi , i beni , e le

entrate Eccleſiastiche àli’ſoldari , à li ſgherri , ö: ad ogn’al

tra più trista razza di gente .~ Mà in tempo di tantairacon—

dia diuenne il nostro .Santo reconciliatione . E benchè.

non così presto vedeſſe l'effetto " delle ſue preghiere,.- ,

perſistette però ſempre immobile, per placare il dignore.

Epxjl. ”9.

verſo il ſuo popolo. Così per vn pezzo eſſendo interroga* u_

to di quello, che ſopra di vciò gl’haue‘ſſe riuclato il bignore;

riſpondeua di vedere tribul’atione ſopra tribulatione . Al .P

la ſine interrogato d'all’Arciueſcouo di Langre Don Góf— ‘

fredo id ſuo Priore . li riſpoſe: Nel ſine del q'uinto meſe

vi ſar la pace . E cosi fu à punto, che l’vltimo di del quin

to meſe ſi fece vna vera , e ſalda pace . Perche non poteſſe

dubitare alcuno , che per i meriti di questo Santiſſimo Pa

dre non foſſe la Chieſa ('1' allicana liberata dall'instante roui-~

na : mentre per non conrristar‘e più oltre lo ſpirito del ſuo

diletto-ſemo , tolſe il Signore dal Rè il cuore di pietra,e li

diedevn cuore di carne ; perche temendo Dio , laſciaſſä

che li ministri di Dio procedeſſerocome riehiedeua il de

_biro loro, contro il Conte Bidolfo; e ſiricon‘ciliaáſeä e;

- e e‘ .x .… i
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deſſe ferma pace al Conte Teobaldo . E erche finalmen

te täto abbhorrifſe all’auueníre il mettere e mani in coſe ſa

’ 7 crmche indíà pochi anni facendole ínstanza l'Ambaſciado

r’lngleíe , di ſcacciare dal ſuo Regno vno , che per li ſuoi

l "demerití haueua il ſuo Rè priuaço dell’Arciue ſcouado (ö:

”L s' Th. íntendeua di San Tomaſo di Conturbía, che tolto l'hahito

”ad Bam. Cistercienſe ſi era in Pontignì ricoverato da la cruda per

amm [ag. ſecutío‘ne , che il Rò d'Inghilterra gl‘haueua moſſo) ripor

"m-î- ,, tò da Lodouíco questa memoranda riſposta . Dite al vo

' ,, stro Signore z. Che il Rè Franceſe hà da ſuoi antenati here

,. ditato il raccogliere, e proteggere chiunque venghi per la

,, giustizia oppreſſo ‘; & il non poter per riſpetto diqual ſi ſia

,, Rè , ò d’lmperadore , abbandonare la diſſeſa , nè la cauſa

› ,3 di chi gli è raccomandato dal Romano Pontefice , che ſolo

' ,, in terra egli ríconoſceäeſ Signore . Nelche r’nostroflìeglí

'ricordeuole del debito ` vn Rè Christíaniflìmo, e delli ri—

cordi di San Bernardo , anzi delli molti oblighi,chc li rene

ua . Poiche oltre li giá zceennati, anche con i ſeguenti be

neficij ſegnalatamente ſe l'era astretto .

—_Rírancilía il R3 di Francia , e: il Conte di Samir-.p.

~ Cap. XXVI.

OMMO (contento, e grauìſſxmo affanno recò al Re

Lodouicoil Groſſo, ò Cmſſo la morte di Filippo ſuo

primogenítmpche come {i è clettcyà gl’alçri motiuí del

dolore ſi aggioſe questo; che 1] ſecodogemto Roberto,

á cui di ragionelpetrzuala ſucceffione , era meno atto_ al

governo , ò meno grato al Padre : 11 quale nel terzogemto

(che Lodouíeo come lui ſi chiamaua) haueua riposto ogni

amore , 6: o ni ſua ſperanza . Alifldí guidato o dal pro

prio genio , 0 dall'amore delben publica , ò eriandio da...

le altruiperſuaſioni (perche la buona ſperanza , che di ſu

dana il garzonetto era tanto più grato , quanto che veniua

congionta ad vn più bel corpo) ſi adopròin maniera ,che
ſſ come già ſi è detto , ſù giurato , e dichlamto ſucceſſore dc

la corona Lodovico . Reggeua all'horalaszuoiail Conte

- Amadio,
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Amadio , de la cui ſorella Adelaſia haueua il Rè Lodouíco

hnuuto i ſude’tti figliuoli,è quell’Hërico,de la cui cöue-rſîo- .

ne ſi è detto altronelëesti düque ſi tène grauemëte offeſo;

perche ſenza dai-gliene parte , haueſſe il Rè fattovvna deter

minatione così pregiuditíeuole , ö( ingiuríoſaà l'vno de’

ſuoi Nipot't', e contro il ſuo parere l'haueſſe poſcia condor..

ta 3d effetto . llche certo non era. di poco tranaglio à l'vno,

ö( à l'altro Ludouico . Che ben ſapeuano, che quanto più

fermo appo io era per eſſer'alla Coronalorola bonain—

tellígenza, ò aida amicitia con vn Principe così potente»

e vicino s tanto maggior pericolo gl'apportaua questa ma

la. ſodisfattione del] 'isteſſo , congionta alla gíuſtitia della….

cauſa di Roberto . Per molto nondimeno , che Lodouíeo

il vecchio ſi adopraflè, non potè piegar l'animo di Amadio

ad approuar’vna riſolutione così ingiurioſa. à quello , che»

di ragione era. chiamato alRegno .

Non ſi perſe però d'animo il Giouíne Lodouícmcome gl’heb

be il Padre rinoncíato il Regno . Mà doppo hauerui ado .

pet-:ito altri vai-ij mezzi , ſi valſe finalmente del Beato Pie—

tro Abbate Cluniacenſe , huomo per amicitia congiontiſ

ſimo al nostro SanBernardo 5 e per ſantità, dottrina , e va;

lore,à níun’altro di quei tempiſecondo, le cui lettere ſcrit

te ſopra di ciò alConte , vanno attorno frá l'alt're ſue.

Nondimeno non potè vn tanto huomo torcere punto da lila.z,Ep.zz

la prima dererminatíone l'animo di Amadio: il quale tene

ramente amando Roberto , troppo profondamente haue—

ua impreſſal'ingiuria fattagli : riſeruaudo il Signore la glo—

tia di qucſht riconciliatione all‘Anoelo della pace San Ber— v *

nardo . Quale potente in opere , è in parole , :I preghiere

del Rè Christianiſlìmo ſi transferìiſſsauoia: e fù con ogni 0mm”;

tiuerenza , 6L honore raccolto da Amadio . Con cui eo- Vuandef—

me prima venne à trattare del negotio ,. l’astrinſe in guiſa , lm’- BM#

che vinto da quelle efficaciilíme maniere , e sforzaro dalla d' Amd-7'*

memoria della fecondità conceſſa alla Conteſſa. per i meriti

di eſſo , condiſceſe à quello, che canto constantemenre ha

ueua prima negato. Si riconciliò con Lodouico ſiiov Nipo

te , hebbe per buona la ſua elëttione al Regno , 6c á tutto t

,potere promeſſe di difenderla, e mantenerla . Si laſciò ill—o.

'oltre perſuadere di» patſaxfil mare per ſocsorrere àluîghl

an 1.
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Sjnjérídyt- Santi: e tolſe per mano dilui à questo effetto laSacra‘Ci-oi

Fmffiffi‘" ce . La quale per la benedittione , e meriti del Santo , lc.

m Ama. a.

contro ogni offeſa, che intrepido ſempre , e vittorioſo,

ſoccorſo prima, eliberato poſcia Accarone di aſſe~dio,ſal

nata l'armata de’ Caual ieri Hoſpitalaríj , e s-baragliata la_

Turcheſca , riportò la Croce bianca per ſcudo,òarma del-

la ſuaSereniſſima Caſa . E. ſe gli ſu negato di poter co'l ſuo

ritorno rallegrar'i ſuoi stati,hauendo in Cipro finito il cor

/ ſo del pellegrinaggio di terra Santa , e »della vita mortale ;

questo anche deue riputarſi ſingolar fauore del Signore.- .

ll quale nö volle, che le delitie domestiche ſcemalſero pun

t`oil cumolo dei meriti , che con quei glorioſi tran-agli ſi

era theſoreggiato in Cielo : come per à punto ſucceſſe agli

_ altri Prëcipi compagnidi quell’impreſa . De quali ſcriue.

51"19- l 13- » l'isteſſo Santo : Guai à li Prencipi nostri . Nella terra del

» Signore nulla han fatto di bene ; ne leñloro , alle quali con

,~, fretta ſe ne ſon tornati, eſſercitano vn’i’ndicibil malitia; e

a, non ſi mouono àpietà ſopra la contritione di Giuſeppe .v

a, Son potenti per far del male: ma il bene non ſeppero farlo.

l

s
Taglie il pericolo della guerra vinile in Francia: i

e; ottiene al R2 -vn figlia .

Cap. XXI/_'11.

A* ritornando a1 nostro mezzano della pace 5 ſh'

mò egli di haue-r fatto poco in hauere quietato

l'animo del Conte Amadio z ſe inſieme non met

’ teua la ſcure alla radice , onde poteuano germo—

gliare le diſcordic , che ſi temeuano in quel Regno.. »Era—

no queste le raggioni,e pretéſioni di Roberto' del Rè mag

gior li-atello. 'Con questo dunque ſi cominciò ad adopera

_re , perche referëdo ilben publico , la pace dei Regno, 6c

il riſpetto ouuto al padre ali priuati commodi , ”delli-..-v

ad ogni corale pretentione . Ricusò da príncipiodifarlo

Robertozmà venutogli meno vn così ſermo ſostegno,comc

era il Conte di Sauoiaſuo Zio a cominciò à‘dare orecchie

- i al trat

armò sì fortemente il petto contr’il timore , e le membra ‘
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al- kfa’ttatd'fl 'Et eſſendoſi *intanto infermaró grauementej

Sari Bernardo', ?il {tra vederRoberto ,ì e gli diè paroladí ri::

metterſi in tutto al-ſuo conſt-'glio a E ſarà fotſi' più diletted

noie ?intendere Le‘me di sifelice-ſucceſſo ?ne deſſe nuouLÎ- ' c ›

alRè Lodóuicoper vna breuiílim'aſua‘z il-SantÎo isteſſo . *al

_ .tra. "l .Lex " ' - ‘ ‘ »Lumen-.r

. a Ama-1:* mini"?MM” ”ÎFÎ‘WÎ’W ‘-" ſſ

. . . - tu.” ...l-l u . .. -~.Ò-l~-l:›‘ 1

- , GN lelettere,che la dígna‘tíoneñvostraì cí'lijáyſcritì

te, hauete rallegrata l'anírnaInustt‘añ.->La :allegri EPM-300;

lei quello, che ne è cauſa Iddio . E chi ſon’io: ò

.F _, p che è‘ la _caſa di mio padre , chela Magstávgstrg..
habbi dit' pigliarſiìpenſierò della mia iìita ,Îò‘ della mia mor

te ?` Et hora gia che mi hauere ripul‘atoÎdegno , che vi ca—

glia dell'eſſere mio; ſappiate eheiofçnb megliorato alquä

to : e per quello che mi pare , liberato dal pericolo della..

morte .g Debole però , e debole molto . Del resto vo li

che ſappiate ì, che ?unioni-dirannoRóòöi‘tòèödflîe’ffié

& aſſai deuotnmente‘, nella‘inferxfiiràvlróstrá ciliîd‘viſéàfl 4

Eìhepiùè's‘koìsihá parlatome’do ì; *enormi halñlaſclìaëoí arl-JL

legror, act… allai-megiiörîſperanza eirealueoſe_ aren't-Yo;

gliatelizbene a ÎPerehe ſe corlfaxti‘rèſpohdèräîfllëſi ai’ólëj ;f

mamëtediluiſoöisfattor 'Eſeſilè pardrd’îbeneî, lg!? W*

conoſca ch'ilaauete ſenrido gusto, eh’eglivdilrabbiaìpromel;

ſo di voler'all’auuenireacquietàrſi almostr‘ocçnſégl—i—*öſég

de- gl’ huomíni daebeneuî… Non mi veniua a' inauoüil 'figli-J

lo ,r ma, íehi- leggerîriconoſeera - 'lo-"stile- e perche! ;iol’hù

dettata-'.- 'ns i :r .:'2- ;ÒW' > - i.; '5344.1- ~~~ …- .n N3:.La _Regina- di Prancíanfibälie 'di que{lo LodbuicMBGloüibë 5*

haueua 'con luipaſſarímolt’ianni— ſcnza‘figlíuoliL-Tróriana-ñ' coff; M .

ſi il Santo injCorte per_ trattare certa pace y ch'era-Hanſel* ”3.3: '

Reginaá tutto potere disturbara . ‘Ammoniuala egli—“v”

giorno di‘laſciaredi più opporſi, e difare c'o’l’ Rè rnegliori

vffici'; Nel diſcorſo cominciò l‘ei à d'olerſi dellíi—-stel-ilit‘à

ſua', ptegandolo humil'mente, che le ìotteneflèda’ Dio-Mr_

” figlio . Et il Santo ;ſe farai , diſſe , qhamofîcotdoñſlia

,a ancora pregherò ſopra di' ciò-per teil' Signore-l Accentu-i W

ſente la Regina: 6t im’mantinente ne-ſiſic‘gue la pace .

`²

stabilita] Rè .isteſſo (acui laRe " .a haueua-iti tutto- ‘ '

s. ,i T to rag—

 

 

O i?,
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Daquesto , e da quantodi ſopra ſi diſſe dfillaCo_

I

_';cîIſaf-49

toragguaglioſhumilmente il richieſe 'di mantenerlela pro

meſſa. La qualehebbe sì pronto effetto!, che non finì l’an~‘

no , che haueuala Regina gia partorito." x. .

-eſſa di Sa-`

uoía. e da altri tali ſucceſſi', crediamo noi, che habbia ha@

uuto origine il ſolerſi raccomädare le donne a questo San

to, per ottenere da Dio il frutto del loro ventre, il che con

. frequenti gratie è stato dal Signore approuato: e nella...

Borgogna particolarmente, one communiflìma, e frequë;

tiſſimaècotal deuotione. "i 3,_ ..nnt-'it 7 l:. .

".1. ſi-'-".‘.:‘;'…' ."il-lz’i‘l ?~" è,

.. " ’í lì" › i" ~ U 'IL n‘: …* `a

-He-"n.10 Mrazefiffiflopmſh la: 41-12% 81W? -
,r3 ;.,z z, _ ,- ;ai Prmfl'pízCÌvfl-iffiñai. ‘ - , -

I ;n'a :"a':ol.;;.r:--Cnpaflëxkjli, '

'.. r »Ù‘ ”,A`-\-':-J.

Fu? :MC: '.-ÎÃLU l (1 *m 'zi 7 : .z '. -’ ..-LÌ . 'a *un

@TRE-:3. 5 JM:O .ton : vei-'irázi adam”; á SanBcmah

. ~. do uelkz-cheîdelvnostro'saluutoreproſetiazògiá{ſala

L-ls: UR :nell'anno-Hi firizzeranno in piediiPrencipi-î ö:
f\ .adorcraìnnoz il Signora-,z perche è-fedc’le. :ad: il Santo'

d'Iſraele-z* ehjeti-eleſſe .f . Comí’oſiacoſacbc ;tale riumwm.

impreſſe il Sigmu'ein tuttiii 'Pñeneipivdelia teuaéñflehe.

no venîerain quel tempo., che yedendo iraggi’di Santità»

che mîndauafimzîiz non -ſi leu’aflèper honora’rlo , e non a—

doraſſe in lui ilzSignore , che ſe l’haueuaz eletto ?per vaſo;da

portarîil-nomezſiioz-_ínnaoìi di loro ..Et in-.vqro‘ fil tanta quee

sta gloria,che c6 ragione ſi potrebbe dubb1tare, che le ſhſſe

data? perpanejguz mercerie , the ci! lìaſpcttaua a ſenon..

_._ t foſſe stata tale), .e tantazla noia, ch; ínleſiìf ſentina; _che anni

`, dobbiamo credere fermamente, che di molto gli habbi;

accreſciuto , .e non punto kemato il merito , ò la copioſa

mercede, ,che-l'era riposta in Cielo s Ma. perche lunga;

coſa ſarial’andar quì ann’ouerando di ~vno in, vno i . lîrcnci—

Pj di quel-tempo , dirremo ſolo di alcuni,v ne i quali ſiîjíd’.

duro mumíioni della destra dell'Ecczelſmper mezzo di que

staautoxità operate'in loro.. - -

Taáçfù quella di Henrico Rè d'Inghilterra , .quando prefer]

.rantorità- dikii ſnſod quelle” :amike-lati a .6c Ecälç ſia,

~ "al i .ì ' [Cl

$

z
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Rici de oRegno , cheilperſitade‘uanoä non riconoſce—

re lnuçpcentio . , -

Di gran lunga maggiore fi‘i quella di Roggíero Rè di Sicilia.

Alli cui diſegni non pure ſi oppoſe il zelo del nostro Santo

nelle occaſioni da noi racconte , ma in altre molte anco

ra . E particolarmente in non hauerle mai voluto dare il

titolo di Rè (che lui cotanto ambiua) ſinche ,non le fu dal

legitimo Pontefice conceſſo .j ma ſempre lo chiamò Tirä.

no . Che tale era veramente , e di titolo , riſpetto alvano

nome, ö alli stativſurpatié :e di fatti , riſpetto alle ſue ſipiù

che barbare maniere . E questi nondimeno quanto ſi era..

prima mostrato renitente— al Santo e mentre lo poſſedeva..

quel furçre ſcismatico,tanto ſe gli mostrò indi à poco hue

mile, &oſſequente . Peroche come prima partecipò di

quello ſpirito , che informa la C ieſa, eſſendo á lei riunito:

prouò c6 tutti gl’altri Prencipi isteſſo ſpirito 'di deuotior

n’e,e di oſſeruanza verſo di San Bernardo . In tan ro che ri

cordeuole di quelſantiſiimo aſpetto z edi quei dolciſſimí

modi, che prima non ſeppe, come conueniua reuerire,de

fiderò di riuederlo per poter' emendare i-l rimo fallo. E

perciò conſeguire , l’offerì la commodit d'introdurrei

Cistercien'ſi ne' ſuoi ati : richiedendolo però , che voleſſe

lui venirui in perſona . E benche non foſſe in questo com

iaciuro , non laſciò però Ro’ggiero di riceuei'e li Monaci

muiati li co‘n tanto honore , nè di prouederli con-tanta..

magni centia , che con ſingolare affetto il ringratiòil no- EPÌÎ’- 208.

stro Beato Padre con le ſue , che potràil lettore vedere, e a w”

lodarc Iddio mirabile nel conue‘rtirei cuori . ,

Nè di minor' ammiratione deuerá. eſſere la deuotione , che,
vverſo di lui sfauillò ne iRè , e Prencipi più lontani}- iquali

no] potendo veder' in perſona , le offerirono con ſomma

deuotione nuoui Monasterii,per poterlo rimirare nei ſuoi

figliuoli; quali furono iRè di Suetia , di Danimarca, e di

* Gieruſalemme. Se bene à questo non volle altrimente c6

deſcendere; anzi ced’ette il luogo di San Samuele con groſ- E - .
› . ~ - - fast. 2.72.

ſa ſommad oro, che ofleriua, alli Premostraeenſi, per cmq-,55.1,

dubbio,che per occa ione delmal’aere, e delle guerre,dal- ſup.6.

le quali erano di continuo infestati quei luoghi Santi, non.,

e R a ſi ri vY - r n
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Imm'Mar.

imam.”

Epíſi. 2.1.

Goffi-.Iiba.

cap. x.

Hist- zor

ſi rílaſſafl'e in eſfi‘la diſciplina., e ne g’l’altri poizdi manomano .

Non l'a ceder‘tero alli Rè,v ò ad altri Prencipi le 'Regine , le ‘

Prencipeſſe in mostrarſi deuote di lui ; e prontìſfime in ſe

guirci ſuoi=Santi conſegli . E primala gratia,che per le o

Îrationi di lui ottenne lit-Regina di Francia , con gl’altrivf

dici} fatti da eſſo per stabilimento delRegno del marito .

ci perſuade á credere, che lo :haueſſe poi ſempre in ſommo

honoro . ' - ñ . . , ›

Sappiamo in oltre, che dalla Regina Sancia ſorella di Alfon

ſo Rè di Castiglia ſu pregato di transſerirſi in Spa na . E:

il Padre Giouanni Mariana afferma eſſerui egli an ato.: u

ciò hauerſi da vna lettera del 55:0 alBeato Pietro Clunia—

cenſe . (lual' hauendo noi letto , ci è parſo ,- che ſe non..

fallano le regole di grammatica , quel ritorno di :Spagna,di

cui ſi ſi quiui mentione , non à San Bernardo, mà-all’isteſ

ſo Beato Pietro ſi deue riferire . Oltre che .Don Goffredo

chiaramente afferma; non eſſerui’lui stato in perſona . Be

ÎÎTé vero, che in ſuo luogo vi mandò Don Niuardo ſuo mi.

nor fratello con numero competente di Monaci: à quali

fabricò Sanciail Mon‘asterio di Spina , con la qual' 0cca~

ſione ſi disteſe poi per tutti quei Regni l'instiruto Cister

cienſp . . . >

La Re ina d'Inghilterra Matrilde canto ſi mostrò denota di

, que o ſeruo di Dio, che auuicinandoſi egli a Bologna Cit,

rà della Píccardia , le vſcì incontro à piedi fuori di eſſa con

tutto ilpopolo a benche foſſe grauida , e molto dalla-{gra

uidanza afflitta . Dopò alcuni giorni ſo raſatta da' dolo

ri del parto , ſti aggrauata di maniera_,` c Îella , e tutta 1L,

'famiglia era diſperata à farro della vita. Già distribuito il

resto della ſupellettíle äReligioſi, ö( à poueri , ſi teneua.

pronto il Manto Regale ,, in cui diſegnauano ſepelirla . Et

ecco che ricordataſi .ad vn tratto dell’huomo di Dio , ö( in

uocato con viua fede il nome di quello ; nel roferire quei -

dolce nome , parrorì in vn’instante il figlio enza dolore-0.

Nè tardò ad ínu‘iare vn fedele Ambaſciadornperchp

rendeſſe gratie à chi sì prontamente l'haueuaſoccorſa : e.

chiamò po`i ſempre quello ,_ che così haueua partorito,

figliodisan Bernardo , Però egli come intendeua cäſq

, C e

.
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coſe Muſcle? 'dire : Aiello' così ſideue attribuire' ,i me ,i

come a ehi n n hebbe pur notitia del ſarto. E nondimeno

che vi haueſſe parte, il confeſſa egli steſſo gentilmente in

vna che ſcriſſe a questa Regina,dicendo : Del resto guardañ.

,, temi con ſollecitudine il figlio , che hauete pur dianzí par…

di hauer in lui la parte mia.

V onſi poi deuotiflime lettere di lui alla Regina di Gieru—
îälgemmexon le quali la confermò nel propoſirodella vira

vedouilewna delle quali finiſce con queste parole . Scritte

,, reci più ſpeſſo , perche a voi non nocerà , ö( á noi‘giouerà

,a hauer delle coſe vostre più compito, e certo ragguaglio.

Se ne veggono altre finalmente á quaſi tutte le Principeſſe di

quei tempi : nelle quali‘con gran ſicurezza da loro diuerſi

' ricordi degni di lui , e conueneuoli à Prencipelſç. Chri-e

stiano. `~

EPA-44.

E però in particolare degno di eſſere ſapuio , 'quello che col': L

la Ducheſſa di Lorena gli auuenne . Velia Signora di le

gnaggio veramente nobile, mà non di così nobil‘vita, vidñ_

de vna volta in ſogno questo huomo di Dio , che con le,

proprie mani gli traheua dal ventre ſette horribili ſerpen

ti.Nè andò molto,che eſsëdoſi per vna denota eſſortatione

di lui ridotta ad vna vita molto eſſemplare,e pia: ſi ſoleua..

poi gloriare,che lei fuſſe quella-da cui il ſeruodi Giesü ha~

uea [cacciato ſette demoníi .

Di qualfamigliafuſſè Se” Bernardo.

Cap. XXlX.

E leggidell'historia da noi richiedeuano, che quel

tanto, che della parentela di S. Bernardo diceflimo

al princi io , foſſe con le douute proue conſirmañ

to. Arte o maſſime il gran conto, che Ii Rè di Spañ.
L
gna , vſciti’per linea maſchile dall’isteſſa famiglia di Borgo—~ :~

gna:& poſcia quei diCaſa d’Auſh-.ia,deriuati dalla medeſima_

per via ſeminíle, ne hanno fatto . ln tanto cheñſi riferiſce di

93:10 V.che.maggiprmente «ſi preggiaua di eſſer, diſteſo da

_- 2 'i ;R 3 " parenf
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,, rorito; perche ö: io ancora( ſe al Re‘ non ſpiace) pretendo , ‘
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parenti di S.Bcrnardo , che della Corona delpiù— bello dei

ſuoi Regni. Però à bel studio ſi ſiamo riſerbati di ciò fare..

in questo’luo'go: oue ſi tratta dell'autorità di lui preſſo delli

ì Prencipi del Mondo. Auuengache ſe bene crediamo 5 che

questa haueſſe la ſua prima origine dalla copia delli celesti -

doni,quali in lui eſſi ammirauano: non repugna però alla.;

dolcezza della diuina prouidenza ( la nale per diſporre il

tutto più ſoauemente- ,ſi ſerue‘ ben ſpe odelli steſſi humani ’

~ affetti) il "Qlire,che‘vie più rigguardeuolí ſi-rendeſſero questi

isteſſi doniper la nobiltà della famiglia: conforme chgin‘

vna ſualaſciò ſcritto l'iste-ſſo Santo Dottore . Non è altri- -

mentiDio accettator di perſone , ma nondimeno non sòi,

come in vn nobile ſia la virtù aſſai più gradita.Forſi perche —

maggiormente Lila riſplende? Auuenga chel'ifgnobile» , -

quando ſeme stà ſenza gloriamon è ben chiaro, e ciò ſuc

ccda,ò perche ei non la voglia , ò perche hauer nö la poſſa.

legnaggio; e tale che corriſpondeſſe alla nobiltà di‘Aletta.

Poichefrà' gli motiui,che ſecondo l'Abbate Guglielmmsti.

molorono ä.Bernardo ad eleggerſi, nell’vſcir del mondo, il

naſcondiglio di Cistercio; vno fà quello, del fuggire la glo

ria,che le ſoprastaua dalla generoſità della famiglia ,la quaiì

parola di generoſità,era all’hora per rappreſentare l'altez

za del legnaggio delli Prencipi: come appare dall'eſſere—z"

posta ancora nel Breuiario della Chieſa di Fontane, per eſ~~

primere l'altezza. del legnaggio delli Duchi di Borgogna... :

come più innanzi vedraſiLMa deſcendendo al particolare,

della famiglia, molte,e ben ferme raggionicihannomoſſo

a díre,che foſſe quella di Castiglione. _Dal quale,come dalla,

ſua principale Signoria,ne rirraheſie eſſa famiglia il cogno..

me,conforme~all’vſo di quei tempi.; il quale ancora hoggidi

ficonſerua nelle famiglie di quei Prencipi,e Signori,iquali

ſi ſono mantenuti padronidiquei Stati, ò Signorie, dalle., '7

quali da principio eſſe preſero il nome: come ſono quell-L- -

d’Austria,di'S auoia,di Lorena,e ſomiglianti.

La prima rággione dunque ſideduce dalle parole dell'Abba

te Gugllelmo,conforrne all’eſſemplare, di cui ſi è_ſeruito il

Surio. ll quale, come ſi è auuertito, è alquanto pn‘x copio

ſo , e per conſeguenza più fedele di quello , chevà attorna*

con
i N.
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coual'opere del 'S, Dottore ;_- poiche ſi troua‘questi inmolti

.luochi manczheuole. Le parole poi dell’Abbate Guglielmo

ſono quelle,che egli ſcriſſe ſul fine del capo terzoparlando

'della partenza di S.Bernardo,e compagni,per andare à Ci

ſtercio: .cioè : Cùm egvedcrentur de domo Guidoni: primogeniti,

qll-editi!” Fontane. Però che queste ci fanno primieramen,

‘_te certi,che_ Fontane non era la principale Signoria di Tel,

.ſellinoç poſti-ache l'hauea-aflignara al primogenito, per ſua

parte, in, occaſione , come è da credere, d’hauerlo ammo,

.gliato . E ,di più c—i pongono in neceſſità di trouare vn'altra

-äignloriamaggiore , oue fuſſe lañſua ordinaria habitatione.

;N on ammettendo maſsime il costume della nobiltà, che..

_eſsëdo lui Signore di Castella, ,öz imparentato col Duca,ha

;bitaſſe .inluogo ſottoposto ad altri vaflàllhquandoſſecondo

.l’vſo dell’isteſſa nobiltd,ſi ritiraua dalla Corte. Et per tanto

(diciamo' , che di questo tal luogo ~della ſolita Reſidenza , o

.non di Fontane,parlò il detto Abbate Guglielmo , quando

. c(come ſi ha preſſo del Surio) ſenza eſprimere il nome di eſ

ſo luogo, (credo perche all’hora era coſa notiſsima) diſse:

;Bmw-_dm .Burgundí-e Oppido oriundu: fuit z pigliando ,cio-è

‘que.sto,dotto Historicoda voce on'undus, che è l'isteſsa,_ch`e

originario in volgare,nel ſigniſicato,che ella ritiene preſsp

, jffimdmmquale è di dinota—re il luogo, onde ilSanto 'ñ

traheua la ſua origine: e non quello , oue egli era nato, del

`_quale quando haueſse voluto intendere , haueria vſato la..

parola om”. E cosi deue dirſi, che il nome diFontane eſ

.preſso nell’altri eſsemplari, è stato aggionto da tale , che)

non benfintendcuala diucrſitá,chc viè trà l'eſsere origina

_rio,e l’eſserenatopicui certamente ſimostrò più auuedu- M '.to quel Monaçodiflhiataualle , del quale ſi parlò al capo (zz-2;?”

ſecondo del ſecondolibroz poiche uolendo eſprimere il Lil-.1.:. r.

-luogo della naſcitamellaſua traduttione in i‘ranccſe, il fe

ce con tali parole (da noi-ancora uſate) nacque S. Bernar

do in Borgogna,in uno dei Castelli di ſuo Padre,che ſi chia

maFontane. a rt "

Constandoci dunque, che a Teſsellino,oltre diFontane, deb

?ba afèignarſi un'altra Signoria: ;e che quella parola oriundrz‘t

importa un lungo ordine di progenitori , che inñquellahaó" u -

ueſsero habiratome ſeguirà quelloancora, che già. habbiff- * -

R 1 mo~ ñ _- \'
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”lo Getto', cioè', che dall’isteièaSignoL-ia'z ſecondo‘f'vib‘ 'di

pi , prendeſse il 'cognome :`-‘ E così-ci rimarrà ſolaa

iñen'te di prouare , che tal Signoria fuſse 'quella di Casti:

glíone .' Al quale effetto ricordaremo prima, 'che di niun'

altro'luogo ſi troua preſso qualunque-autore,che di_S.Ber’

nardo tratti,alcunoinditio,che vi habitaſse Teſsellino ’: dz

dall'altra' parte moltinon puri inditiij, ma' fermi argomenti `

ci vengono ſomministrati, per proua del nostro detto,-da_‘.
quei primi Scrittori , ö: da altri Historic! ì, à quelli‘ui.

tini di tempo : oltre' le antiche tradition’i, e memorie-con- _

ſeruate in nel luogo . Concioſiache iui ſi mostra'la porta

della Chic a,’ 'al cui condotto la notte del Natale , mentre ſi

tardaua ad aprirla,ſi addormento, e uídde il Bambino Gic

v sù, come naſcente dal uentre della Vergine Madrc. Vini

*erano quei Canonici,da quali procuraua la Madre-che an_

cora pargoletto egli foſse instrutto,quali e li (poi fatto Ab

bare) perſuaſe a farſi Canonici Regolari. uiui era quella

Caſa propria , nella quale andaua riducendo li compagni,

'che di mano in mano ei conuertiuaxLuiui di tempo in tem_

po ſi e' ita mostrando alli paſszèggierí l’isteſsa caſapaterna di

lui, ſinche dalli Monaci della ongregatione Foglienſe ella.

'è stata compratauöz in u‘nloro Monasterio conuertita.
ſſ A queste proue così euidenti ſi aggiöge l‘autoritá d'altri Scritó'

Vince”. Bel

aac. ”n.4,

46.4111- r
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-tori tanto vicini alla memoria delle coſe , che quella coſa

4 ſola basteria per renderci perſuaſi. Emaſsimamente quella

' di Vincentio Beluacenſe,meritamcnte ſeguito poi da Pag

lo Emilio Veroneſe,e dal Platinaipoiche eſse’do egli naríuo

' di quei luoghi, non-haueria cosi liberaméte affermato c9..

ſa; che‘non ſi troua chiaramente eſpreſsa—nelli primi Auto.

‘rí,se non ne foſsc _stato del tutto cerro.Cioè che S. Bernar

*do fu’ſse diCa‘fflglitmèzflche non potendo hauer egli inte.

"ſo della odt'llanaſcitaquale ben ſapeua eſsere Fontane:

' restaécheñl’intendeſse della famiglia, c Signoria. E nell’isteiſi

ſo ſeímíoomüèn dire , che habbia affermato l‘isteſso Her

ganó Schede]. Il quale ducento anni sono compose il C6

, ' ‘ "o

v . THistór-icoîntitolato Regiñrumſè” Cin-vnito” Cbvoìñ

- -ìriiroim ;Nel quale poſe pei-arma di `?Bernardo (qual egli

‘ſſ pur chiamadi Castiglione ~)‘ vn ſcudo attrauerſato da una

*ſola bendazz'diuisa in due ordini di Scacchi . Et è questa l’iz

' - ì- ñ‘ ~ ` steſsa,

v
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steſſa”, che l‘Abbatia‘diñChiarauàlle hà ritenuto ,` 6c vſa'covſi

me ſua propria' ;- er eſſere stata fondata da quei ſanti fra—

telli . Nel 'che h' imitato quella di Cistercioda quale pre

ſe per ſua propria, quella delli steſſi Duchi di Borgogna;

per eſſere stata fondata da Ottone vno di eſiì . Er è questo

ſcudo diuiſo da trè faſcie , ò bende‘, che da destra á ſinistra

l‘attrauerſano . Dalla quale diuerſità di arme già. noi an

daſſimo congietturando , che la parentela di San Bernardo

con queiDuchi anzi doueua deriuarc dalla Madre, che dal

Padre : del che poſcia ſe ne ſiamo pienamente certificati,

nel modo che hora dirremo .i g -

Rifrouandocj noi del i 622. nel Castello di Fontane z cernier

tito (come ſi diſſe)dallaCongregatione Foglienſe in vu_

Monasteríme bramando pure di ritrarne quel tanto di cer

to , che più ſi poteſſe intorno alla parentela di San Bernar

do : ricercaflîmo, fra l‘altre coſe, nella Chieiä Parocchiale,

ſe haueſſero proprio officio nella festa di eſſo . lnteſo che

I’haueuano,ritrouämo noue lettionLcötenenti tutte diuer—

ſe particolarità , non tocchë da/quei primi Scrittori s ‘e da

~ noi nei ſuoi luoghi fraposte.E norantemente dopò il prin

cipio della primalettione, queste parole : Genim‘x verò eius

.Alersfilr’a Bernardi Mantisbarrí Domini , vin' potemix , ó' ex

'anti-juorne” Bmglmdi-e Ducumgcmrofitaze originem :rai-en:.

Parendoci dunque di eſſere a ſofficienza certificati, dell'eſ

ſere Aletta della famiglia de i Duchi diBorgogna : ſi desti—

mo à ricercare , in qual grado di parentela ella-ſi atteneſſe

con li Duchi all’hora regnantí. Ritrouatidunque alquanti

di quelli Preſidëti5e Conſeglieri,& eſposto il dubio:fummo
da eſſi aſſicurati; che la Signoria di Monbìarro era Ret—

taggio , ò come eſſi dicono, Appanaggio— delliſecondoge

niti delli Duchi di Borgognamel modoche Orleansſuol’eſ—

ſere delli ſecödogeniti di Francia. Della qual coſa diſſero,

che; oltre la notitia che prima ne haueuano, ſe n‘erano po:

'chi meſi prima certificati , con le ſcritture cauate dall'Ar—

jehinio Ducale: con occaſione , che hauendo il Rè loro

ìChristianiſiímo dat0,ò venduto il detto luogo di Monbar— ó

*ro al Duca di Bella arde, all’hora Gouernatore della Bor—

'gogn’a, furono con rcrti di ricercare l’antichc lnuestiture › ~

'per ſapere la natura del Feudo , &iu qual forma 68:21,”:ñ* ’ ' ‘ u e
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ueſſe eſſere inuestito . E così ci ſiamo aſſicurati di poter*

dire, che Bernardo Signore di Monbarro Padre di Aletta,

era ſecondogenito di quella famiglia : minongia‘ di ſpeci

ficare in qual grado al regnante Duca folle egli congionto.

Non conueuendo dare ad altri per certo quello,di che noi

non habbiamo potuto certificarſi . Con il che credendo

noi di hauere al debito ſodisſatto , ci volgeremo al racconu.

tare ancoraqualche effetti dell'autorità, che appreſſo delli:

'popoli-tutti haueua il Signore al ſuo ſeruo conceſſa . E

_Predim la Crociata , et è di ſh eletto Generale ,

.Cap. X X X.

AV EVANO non molti anni prima li Christíani

Latini, do p0 lunghi pericoli ſoffertiin guerra , 6t

estremi diíäggi tolerati in strada, ricuperato di ma-,ñ

no de gl‘lnfedeli i luoghi Santi . Ma come che la...

lontananza de gl’opportuni ſoſiìdij;e la vicinanza di potenz

ti, e nemiche nationi, rendeſſero difficile ogni di più il poſ

ſcſſodí quel glorioſo acquisto , non mai ceſſorono li Som

mi Pontefici d'incitare con ogni caldezza gl’altri fedeli ,.ſouuenire li loro fratellizche per la gloria del nome di Chri.

sto , e per conſolatione de' pellegrini deuoti, laſciate le ca..

ſe , i parenti,& ogni coſa più cara,ſi erano ad estremi perí.

coli abbandonati. Vno di questi fà Eugenio '_1”erzo,il qua:

le intendendo à quanto infelice stato ſoflero in Oriente ri..

dotte le coſe dei Christiani , tutto ſi Volſe á bandire. con.

tro gl'lnfedeli vna Crociata. E beniflimo ſapendo quan

to potente foſſe il ſuo Santo Maestro in commouere quelli

affetti , ch'egli più voleſſe 3 determinò di eleggerlo mezza'.

no di vna tantaimpreſa. Sil-eſe San Bernardo da _princi

pio in accettare questo caricoalquanto difficile: e pafeuaz

.gli coſa aliena da-vn Predicatore Eccleſastico , il concita~

re altri alla guerra corporale, . Onde non operando in -lui

punto nè il deſiderio .del Pontefice ,i nèi prieghi di quelli?,

. che glielo eſponeuanmefino del Rè isteſſo di Francia,gli ne

fece Eugeniovn’eſpreflb 'commandmcnço , Cioè chpſdq’;

‘ i ue C ‘u 1-”.

A, , .ñ -—.—-|~~~_
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ùeſſe egli come lingua della Chieſa Apostolica Romana ,*

publicare le Lettere , ò le Bolle della Crociata,ch’eſſo P6

tefice inuiaua per tutto il mondo. Il tenore delle qualifù .a

Che inpenitenza , e remiſlione de’peccati , doueſſero-li fe..

deli Christiani ſoccorrere Terra Santa, per douere ò libe

rare li loro Fratelli, ò .offeríre àDio per aiuto di eíii le,

proprie vite . Sottopoſe dunque San Bernardo le ſpalle à

questo peſo : e fù l’vbbidien’za , ör il zelo' di lui dal Signore - '

Fauorito con vn’efficaciaincredibile nelîdire , accompa

?nata-ſempre da’ſoſſeguenti ſegni .‘ Mà con quali, e quanti

e’gn’r‘Dio buono P Con tanti, e tali , che difficil coſa ſaria

l’accennarlo , non che il raccontarlo . Ben ſi meſſero i ſuoi

diſcepoli più volte alla proua di notar’almeno il numero

loro . Mfll fù dalla materia,e dalla frequenza ſuperata ogni

fatica, edili entia deli ſcrittori. Auuegna che invn ſol
giornoì‘ſino a venti , e più ancora ne ſoleſſe liberare da :va

rij mali . Ne di leggieri paſſaua giorno , che non operaſſe

'questo isteſſo. Basterà dunque di dire: che er il toccogöc

orationi del ſuo ſeruo, a siñ gran numero di ciechi il vedere;

di zoppi l'andare, di ſordi l‘vdire, di muti il parlare , e d'al

tri infermi laintiera ſanità fù da Christo restituita (ſupple

do mirabilmente la gratia nello , in che mancaualanatu—

ra) che di quei ſoli miracoli, che furono notati, cioè di v

na minima parte degl’operati da lui per tal’occaſione in..

quelle parti , ſi compoſe quel libro delli miracoli , che ſará. "

per q’uinto libro di questa historia, nel ſine di lei collocato.

Che merauiglia è dunque ſe ad vna sì merauiglioſa mostra de'

vdiuini miracoli, zfieñſe iſſe vna sì ammirabile commotio—

ne? Comincio i '7 zeorrere tutta la Francia; e frá primi

induſſc l’ístcſſò Re-Lodouico ad arrollarſi nella Militia di

Christo - ll cui eſſflñfliflſe uendo a gara la nobiltà Fran

oe-ſe , e moltiflimi del-popo o, formofiì in breue tempo vn

fiorito , e numeroſo ellöre’ ll quale mentre ſi mette a1

l'ordine,paſsò il »ito in ”kW-z na: e quiui ſcorrédo per le

Cittá ,e p le pià popolate-oöt'ìî'hdeflccitò tutti à torre le ar

mi per difeſa dei luoghi Säti:e perfir’aſe Corrado(che a Lo

tario era ſucceſſo) à legnarſiegli ancora con la Croce Sit

ta . Tanta fu dunque la 'moltitudine di quelli , c'he ſi diſp0-‘

 

ſero à ſeguire l’inuitodel Pomeflceſhc il eonſeglio del San-r
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to , che così ſcriue egli steſſo in vna ſua _ad Eugenio. Del

resto comandaste ,- ö( hò vbbidito : e l'autorità del co

mandante hà reſo feconda l’vbbidienza. Perche io l'an

nonciai , ö: hò parlato , e ſi ſono .moltiplicati oltre ogni

numero. Si vuotano le Cittá, e Castella: ö( a pena hormai

trouano ſette donne vn’huomo da poter prendere : tante

in ogni parte rimangono vedoue viuendoi lor mariti.

quantunque haueſſero costoro boniſſimi capi , e condot

tieri; eſta eſiìl‘lmperadore , il Rè di Francia, il Rè di Si

cilia Ro 'ero , i Conti di Sauoia , e di Fiandra , con altri

potenti Signori, ad ogni modo tanto fù la deuotione' del

popolo verſo San Bernardo,che in vn Concilio de Prelati,

ö( in vna aſſemblea tenuta in Chiartres , one intcruenneil

Rè` coniPrencipi, e: i nobilisi di Francia , ch‘c 'di altre,

Prouincie , ſii con vna comune, e del tutto nuoua deli

beratione, eletto per Capitan Generale di tutta l' Armata.

Stimorono che ogn‘vno con ſomma vnione , e constanzaL.

haueria ſeguito l'impreſa , quando haueſſero hauuto per

guida l’isteſſo, che gl’haueuaincitato all'opera. Che di nifi

ſinistro accidente poteuano temere , eſſendo in loro com

pagnia quello , nel quale tutti trouauano rimedio per ogni

male. Riſiutò eglinondimeno tal titolo ,, e carico *: e così

in vna ſua ad Eu enio aſſerma,che non era conueniente di

accettarlo: anzi che nè pure ſi ſentina forze di penetrare:

tan't’oltre . E chi ſono io , dice egli , che ſappi ordinare le

ſquadre,mettermi in testa dell'armate? O che coſa più 16-.

tana da la profeſſione mia , benche vi foſſero -le forze?

benche non vi mancaſſe l'eſperienza? Mà non conuien..

nè anche ;i me l'inſegnare la vostra ſapienza. Solo la ſcon

giuro perla carità. , della quale mi ſete debitore al parte; -

che non mi ſottomettiate ila volontà de gl’huomini : ma

come è pure vfficio vostro , così eſſaminate qual ſia la vo

lontà diuina : e procuriate che come ſarà il volere del Cie

lo , così ſi facci.

Non vi ſiaperò chi per tal rifiuto del Santo , biaſimi il fatto

di vno dc ſuoi più illustri figli , che fù San Guiglielmo pri-~

ma Monaco , ö( Abbate diCarlo-luogo , e poi Veſcouo

di Burges :il quale all'altre virtù , che lo reſero chiaro al,

pari di qual' altropiù ſanto , e Vigilante Prelato. habbi ha-z

uuto ‘
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uuto la Chieſa , aggionſe il zelo nell'impugnare 1' hercſiezi

E non contento di ciò hauer tentato con la ſpada della pa‘ñ

rola diuinavibratada lui, e dalli ſuoi Cistercienſhgli moſñ.

i ſe contro anche l’armi materiali ', e conſiPsrticipatione del

Sommo Pontefice , meſſe inſicme'iſn’e ercito : del quale

egli steflo già, vecchio , cucita’ſi sù l'habíto , che. mai non..

depoſe , la Santa Croce , ne fù Capitano. E ſe nell‘appa— ‘~

recchio di quell’impreſa morì , non tanto mancò alli ſuoi

ſoldati , quanto aſceſe ſu‘l ve’ro Monte di Dio , per tenere

ſenza straccarſi , le mani alzate per conforto loro : e per ri—

mirare da più eminente , e più ſicuro luogo l’inſigne vit—

torie,che ne riportorono . Santamente ſi diportò San Ber

nardo in rifiutare quel carico: Santamente fè San Guigliel

moin acccttarlo . Perche altroc‘z il portarele armi lungi

dalle proprie mura , e contra di quelli che ſolo *ci priuauo

dell’estcrna ſostäza: altro è il combattere con li nemici-do*

mellici , che non tentano di restringere i confini delle Ter

re de’ Christianizmà di rapire :i Christo le anime da luiredë

te . Come à punto in altra, maniera deue comportarſi vna

fanciulla , quando ſi accende il fuoco in qualche più remo

ta parte della Città ; in altra quando ſi è appreſo fra le pa

terne mura , e minaccia di ardere lei con la caſainſieme.- .

Perche per estinguere il più lontano incendio, aſſai compi

tamente farà il debito ſuo , ſe con humano affetto compa

riſca, ö: eſſorti ad accorerui quelli , a quali non è vietato

dal verginal decoro , e dal difetto delle forze ; Mà dallo

ſmorzare il domestico incédio non la deue ritenere nè cu~

ra d’honore ,nè altro: ſi che con li ſerui , e con li stranieri

non gridi anch’ella, al fuoco , non corri all' acqua , non ri

muouil’eſca , ö( in ſomma non facci ogni prouaper ſopir— A

lo affatto . Che con tale eſſempio à püto ſodisfecc Afraate

Santiſſimo huomo all’empio Valente ìmperadore Arria— ’

no . Contro del quale armandoſi li Cattolici, vinſe ilzclo

della ſe de in Afraate,l'amore della ſolitudine a ſi che abbi

donata questa, tolſe con gl’altri l'armc . Et visto, e ricono

ſciuto da Valéte,che motteggiädo li chieſe,che coſa faceſ—

ſe vn Monaco frà le turbe de ſoldatin’ece c6 tale esépio ar

roſiìre, ö: ammutolire il Tiranno, che sì grande incendio .

_nella Chieſa eli-Pio da Ania _acceſo . fomentanaóa i -B -
, ’ ’ ſſ' ' De n
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Del ;Beato ſine di fucſia impreſa...

Capi .XXXL

K

Chi non giudicherà, che quell'armata , che sì gran..

Santo haueua meſſo inſieme , con dimostratione di ſe

gni molto maggiori in numero, öt in qualità , che non

operò gia Mose , quando per l'acquisto della Terra di

promiſiione, ragunò, e traſſe d'Egitto il popolo Hebreo,

non doueſſe ageuolmente ricuperare la steſſa Terra? Poi

che ſe questo nostro eſſercito cedeua à quello di numero ,

non cedcua giá di valore, d'armi, ò di fede: é: in pietà di

molto l'auuäzaua. E nondimeno (ò profondezza delle do

uitie della ſapienza , e ſcientia di Dio) molto diuerſo dalla

comune aſpettatione ſùil fine di questaimpreſa : cioè lu

gubre , e dolente, ſecondo il giuditio errante de gl’huomi

ni mondanir; ſelice , e beato , ſecondo il giuditio di quelli

l che affermano non eſſere le ſue strade come le nostre , ne;

ſimili ai i nostri li ſuoi penſieri s ma'che quanto ſi ſcost-a il

Cielo dalla Terra; tanto ſi ſcostano li ſuoi da li penſierino.

ſtri.Peròche egli,che minor contoltiene de iſtati,e de iRe

gni , che dell'anime , che co’l Demonio, e con fila morte.

combattendo nello ſteeeato del Caluario , conquiſtò il ſuo ‘

figlio ; fraudò del deſiderato, mi temporal frutto di quella

Crociata il Chriſtianeſimo ; perche il ſuo figlio , ö( il ſuo

ſeruo Bernardo, e li ſteſſi ſoldati non foſſero fraudati del più

bel frutto , e dell’vltimo fine di queſta impreſa .

Ancora ſi re eua in piedi, má vacillante però, e minaccia”

te ruina , 'imperio Greco . Perche parte per ſciſma,e per

le varie hereſie , nelle quali ad ogni tratto ricadeua , parte

per le intestine diſcordie : e parte finalmente per non eſſere

di animo così bellicoſo , come li Occidentali, ſi era inſiac

chito di maniera, che li Saraceni, doppo hauerli tolto tnt`

to ciò, che in Aſrica,& in Aſia poſſedeua , te’ntauano già di

aſſare in Europa, edi aſſediare Constantinopolhſede del.

'imperio, eſſendo dal ſolo Arcipelago diuiſi . Al qual ma

, le deſideroſo ſopra tutti di rimediare Vrbano Secoqîo ,

8
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già detto Don Oddo da Castiglione Monaco Cluniacenſe :

congregaro vn Concilio in Chiaramonte, fece publicare_.

vna Crociata con si felici progreſſi , che (come habbiamo

giá accennato) non ſolo li nostri reſpin ſero i Turchi , che.,

m Nicea haueuano postola Sede , ma li ſcacciorono di

tutta la N atolia (che è l'Aſia minore, ) e di gran parte del

l'Aſia maggiore : e penetrandoin Soria , ſe‘cero nel ſesto ñ

anno quel si celebre acquisto di Gieruſalemme, e dela Pa

lestina. Di che tanto fà lontano il maluaggio Greco di—te—

nerne obligo alcuno alli Lacini,che anzi ſi attrauersò ,à tut

to potere alli felici progreſſi de' nostri. E benche-ſenza af

faticarſi egli,toſſe entrato in gran parte delle fatiche de’La

tini, che gratioſamente le restituirono la Natalia, e l’altre

parti vicine ; più potè in lui la fellonia, e l'inuidia , che il ti—

more, ó’l pericolo della-propria rouina, che neceſſariame

te alla perditade‘nostri doueua ſeguire . Non fini mai di

machinare tradimenti, 6L ogni più graue danno à quelli,

che combatteuano per ſicurezza del ſuo-fiaccolmperio .,

Ma fra quante erfidíe , ö: inhu'manità vsò con li nostri fl

ſceleratiſiìma ſu quella,che egli inuentò contro li ſoldati a—

dunati, ö( inuiati verſo Oriente dal nostro Beato Padre.

UPerche Manuele Comeno all'hora lmperadore,oue inteſe mmm,

che l'eſercito Tedeſco diſegnaua far strada per terra ferñ Vail!.

ma , ſimulando gran contento , mandò ad incontrarlo da TMW*

ſuoi Ambaſciadori ;che ànome di eſſo gl'offeriſſero ogni "5'

più opportuno ſoccorſo : e l’instaſſermche per non dar té

po all'inimico, niente ſi tratte-moſſe in ſare ap are-:chi , o

condotta di vittouag-lie 5 perche per tutto il uo stato ſaria

abbondeuolmente prouisto. Credettero i mal’accorti Ca*

pitani alle iallaci promeſſezcon che apporrorono à ſe steſſi,

ó: à quel fioritiflimo‘ eſſercito vn total csterminio z öc ine

uitabil morte. Concioſiacoſache entrando nella Macedo

nia, e nell’altre Prouincie di quell'lmperio , furono con..

falſe demostrationi di allegrezza raccolti da Greci. I qua

li (come tra di loro haueuano concertato) meſcolorono il

geſſo con la farina , della quale faceuano il pane della mo:

nitione per li ſoldati Latini . Bindi nacque tra di eſſi vna

mortalità grande . E. nondimeno non ſi auuiddero del tra—`

dimentozſinche hauendsoli fatto il perfido Imperadore tra*

, gittare

\

‘
\
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gittare nell'Aſia , in parte del tutto arſa’, e guasta; oltre il

negarle le prouiſioni neceſſarie, aggionſe à tanti tradimen

ti l'inuitare ſecretamente i Turchi 'ad affalirei nostri,chc ab'

battuti dalle infermità , 6t índeboliti perla fame , non po~_

teuano nè anche reggere ſe steſſi. Si riduffe dunque‘ín nië;

te vn tanto eſſercíto : e di più di cento mila combattenti,

ne auanzorono dodecí milaà pena . Nè altro incom‘mo

do apporto à Turchi vn tanto apparato di guerra , che la..

paura ſola. Picciolo, anzi ridicolo effetto certamente di

così gran moſſa, ſe ad altro, che à l’esterminio di quei Bar

bari non haucſſe hauuto la mira quello , che con tanti

prodigi, e miracoli fatti peril ſuo ſeruo , ſiera dichiarato

autore , e conducitore di quella . ll quale ad altro miran

do non rimaſe fraudato . Perche raccolſe da questoſuc

ceſſo quel frutto `Îlpunto', ch’egli ne attendeu’a, (dial ſii

la ſalute diquell’anime ,-che primaconſeſſateñ~-,‘ e commu

nicate, e .poi arricchite de iteſori delle lndulgenze, acqui-‘

storono con l'esterna afflittione , intiera remiſlione della-x

colpa; e con i lunghi parimenti fecero forza al Regno ce-v

lcste, e violentemente il rapirono . ' ñ ’

Non credo dunque , che alcuno vi ſia , che rettamentelſe‘n‘tía

il quale più non compartiſca alla dolente ſorte di coloro ›

che doppo hauer felicemente combattuto , e tolerato’ per*

Christo indicibili trauagli 3 ſi riduſſero alle caſe ‘ loro cari

chi di preda , e ripigliorohoi primi peccati ; che alla feliñ‘

ciflima ſorte di questi, che mentre recauano frutti di pe ni~ì

tenza, ermolte tribulationi entrarono nel Regno di Dio;

E chi ard sì empio , cheìconſeſſando quello , di che fecero

proua tanti miracoli, cioè che Dio foſſe l'autore di quella

impreſa , ardiſca prorompere co’l penſiero in quella biaste

ma : Con astutia gl'hd il Signore tratti dalle caſe loro, per

«farli morire nel deſerto s non potendo introdurli nella_

Terra promeſſa? Ben ſi potriano forli attribuire al nostro

Santo ;anzi a Dio isteſſo , le parole di‘San Paolo . -Effendo

i0 astuto ,con la mia astutía io vi hò guadagnati . Eſſendo

veristìmo , che ſù veramente astutia , 6c arte diuina , con..

la ſperanza proposta di ricuperare la Terra promeſſa' giá ai

glí-Hebrci, trarre tanti Christiani dalle delitíe, e dalli pec

cati (c he ſono tenebre aſſai più-ſcure diquelle dell'Egitto)

I i '_ Per
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per introdurli con vn feliciſſimo inganno,_ nella vera Terra

di promiflìone . -

Pri etiandio gentilmente auuertiro da alcuni ;~ che quaſiinuoa

uo Sanſone', maggior danno recò San Bernardo 'al l‘infe-z ffifflìmffi .f

. . . ſa .
deh morendo,che mentre vmeua. Concioſiacoſac nel... F 4"

la ſettimana isteſſa, che ſe ne paſsò a contemplarela faccia

del Si nore de gl’eſſerciti , fur‘onoi nostri grandemente..

fauoriti (com'era pur notfl’egli viuendo haueua ſpeſſe,

ſiate promeſſo) nella conq á, che fecero di Aſcalona, ,
Cittá fortiſſima : la quale perla vicinanza minacciaualcſionññ

tinuamente Gieruſalëme di rovina'. e però-con grandiflì‘mñ

trauagli , eſpeſe, per-più di cinquanta anni haueuano :ten-z

tato in dama li Ghristiani di eſpugnaria-Löoall’hora , non.. . _

gia per hiunana , maper diuina virtù fà preſa. :i -*

‘\IJ J… l ..›-~.)1-l.L-~› *lr-J.

@al ”maglioni-infiſſi' al ,no-?rm Santo ”e370ſm

-Î'ñ f CMQ" e— 'come‘lddia'Menfi/MMT: l ‘ › 'ñ'

., 0 l.,.- ñ _ 1' 'v ~.4.,h›.Ît`;›-l :1| … l) .5"

- .zum-prua., .5… .'-n um ”i '-n 'ÎfllLll'i‘NH‘fÎ hlltmfw. ‘› “mi

.ſul l" l '

ñ . … . i ~›. -l:"r~"í'.".'.' fl! r ”Z11 91

- ANondim‘enó-non vi mandò ehi alrprimoauuíſorrdi 'così

linfeliee'ìſuecëflö i; Î -cîominciò à l 'detrab’ei'exde‘l nost’ro

Santo, ritorcendo in lui la morte di tanti Chri'stiani . ‘

Del che egli' certamente' non ſiturbò'punto ›; ſe‘non.. i `z

injquanto era dalla ſua dolciſſima natura forzato di com

patire' con humano affetto , alle afflittioni corporali ſofó

ferteda quelli, chexgiaxerano beati nell'anima e &Lal- dos

lore de’ parenti, 6c amici, à 'quali dura percoſſa certament

te era laperdita de’ loro più cari . Per al tro poi (confort

me alſuo detto) ſentendo ſapientemente come‘ſauioì, di

questo fatto , ſi rallegraua mentre ſi riconoſceua mezza

no dellaſalute di tanti : oſi congratulaua con quei ben’au

uenturatí guerrieri', ch’egli haueua fatto .trionfare rima ;

di combattere;riceuere la corona prima diltrarre la ada;

60 entrare nel luogo del premio , prima che giong‘e ero al

luogo'de'l conflitto . Godeua poi ſopra - ogn’altra coſa di

vedere,che molti (giá che ò er propria malitia, ò per giuilo doloremonſapeuano rafli'jenarſi dal-'mormoraae dfi que

. :i S o at- ‘

I.

J
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fiofattoſhentre ſirinolge’uano cötro .di lu-iinon giongeua-S

no à bestemiare così immediatamente contro Dio isteſ

Lib av ` ſo.v -Ondzjſeniuendo adEugen‘io Ierzodiceua: Si ”ereſie-t '

con; — _ſ’ei’l onmqfierièdeobm ,amilo innasmurmùr-hmixtm , quam
' " " :310mm efle. :Banuynzmibi ;,:fi ma dignetur ,Wtì-Pſopcllſipeol : e..

ſomiglianti paroleìdigniilìme divn-tanto Dottore, ö( ama

tore del Signore , che vagliono ñ’ Se vna'delle due hai da...

ſeguire-,voglio,-che più-tosto c' .dime,che.cñxro,di Dio

tendilamormoratione . Bum”; me ,, ſe ſi degnerì ſer

uirſi'di me , quaſi-di ſcudo per ſua diffeſa .- Avolontieri tac

colgo in me li colpi delle lingue maldicenti, e li 'auuenena

ti dardi delleîbocche bestemzniatríci ,.purche ſino à. lui ,non
_.arziuino; Nonricuſo diſieſſere .ſenza gloria i mentre non...

ſi facci empito nella gloria del mio Signore . Olmhi mi fa

ceſſe gratis. di potermi gloriare con quelle voci : Però che

?fal- 68. per te ſolstenni rimpronero , è stata la faccia mia ripiena...

diconfuſione'uì Mal. quelli ;che contalſueceſſo hau‘euaí‘

voluto , non ſolo ſaluarc tante anime s‘smíl karproua inſie

me della fedeltà del ſuo_ Santo; vedendo ch'egli nella ſor..

nace di questa tribolatione quaſi oro finiſſimo maggiorme

te rilucena per humiltà, e per zelo della gloria ſua, non ſof

frìrhe pùìllongamcnte folle offuſcato il ;primo ſplendore-0,3,'

dellaſanzi’tàdi lui-i: anzi con il ſeguente miracolo_ (oltre-;Z

molti altri) acquietò ogni biſbiglio. . , i i …3: .M Î

coff. n Occorſe ehe mentre più s'inacerbiuaildolore _della piaga ri.

WL' "‘ ceuutanenella perdita di quellîeſſexcitoz fu offerto al ,dante

vn figlio cieco dalproprio: padre 3-; che con molti. i pneglu

vínſe'ogni ſcuſa. del ſenno di Dio . Imponendogh fllmquca

la mano ,L-pregò il Signore , che ſedaeſſo era vſcjça. la paó.

rola'di -qtdtil’inuito al riceuere lai-Croce ;e ſC-alul , mentre

predicaua , era stato aſſistente lo Spirito Santo , ſi degnaſñ_

ſe mostrarlo con illuminare quel cieco . Mentre dunque...

doppo fattalîoratione ,— ſi pone-in atto di attenderne l'ef.

‘ ,, .feti-o; richieda-diſſe il-fanciullo ,'` perche io veggío . Su—v

bitost alza ilgrido de’circonstanti'nelle gratie de Signore .

Perciòehegtangentevi era. 'concorſa ; xche mirando il fan-'

dulloveggente , doppiamente ſi conſolorono, e perla vi

sta ricuperatatda questo-,c perla ſalute cöſeguita da quelli 3

di cui era questa illùmination’e euidentiſſtmaprotäá

‘ K .
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Eſſendoſi dunque parte con la proua de' miracoli preſenti ,

`parte con la memoria dei paſlärnparte co'l .beneficio. del

tempo isteſſo , parte finalmente per ſpecial fau‘ore diuino ,’

dileguate le nebbie del dolore , che trauagliaua il Christia

neſimo per sì gran perdita; e che pareua offufcaſſeroi rag

gi della gloria di San Bernardo .z entrarono in fe {belli i fe

deli, egiudicando rettamentediquesto Fattolcomincio- Roby_ i”

tono ad inuidiare alli loro Parenti ,~& amici quella ſorte.- , appena! 5.'

che prima piangeuano: e iriſuegliò in tutti vn generoſo :il-cr. a”.

deſiderio diveder bandirſi vn’altra Volta la Crociata. Co- v‘ '49
sì i Prencipi, &ipopoli 'ne ottenne'ro da Eugenio il cò'fiñ ì‘

-fenſo : _6c il pregoronoà fare slche foſſe di nuouo publica..

tore di eſſa l'isteſſo Santo_ . Md ſi oppoſerb oltre li Mona.;

ci di Chiaranalle , Î'Abbate' di (Sister-'cio ;e gl’altti Abbati‘g***

dal cui volere l'vbbidientiflìmo ſei-uo di .Christo (quando
dalPapa determinatamenteſinon era asti-etto) in 'tutto di

pendeua. Alche‘ ſi moſſero eſſi sì per altri degni riſpetti ,

sî 'perche vedeuano , che l'età , e le infermità 'continue- lo

reudeuano inhabile ad vna sìgran fatica . .Alche ſi 'ori-*

geua , che già ſi ſpargeua perli Monasterij , che non oſſa,

il Beato Padre molto lontano dalli ſuoi vltimigiomùeſſenñ

do ciò stato riuela'to-all’Abbate , e‘Monaci diñcaſamarai.. ~ `.

(che è Abbatia dell'Ordine oltre Roma sù quel di Ve' z ’ ' ‘roli) che anche con la ſeguente lettera ne diede— :darà- - i 7 ‘ ‘

ñ ro ragguaglio al Santo , con occaſione di *Naz-Hi, ‘

farle intendere quello, che circa il fe- m; wa; . `

lice stato delli Crociati morti, - - . -

gl'haueua Dio reuclat’o . L3 '

quale però hò volu

to quì inſeñ ` ‘ .

ſito, ~`

,

` I l ì
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il. ,.‘.\,. ì’ ' .ig -1, ì il' .

diletto, e Ve‘äierabile Padre Don Bernardo'per volan—

i., téì , e grafia di Dia Abbate di Cbiaraualle, Fnì Gio~

; j uarmiſuoſèma, e quale egliſiſia , Abbate_- '

-.-. 1 di Caſmmra, deſidemfllíre cor/ò, L,

L ..3 …fl w. -c-Î” ’- v 7perpimì di C/mſia , -píüfdice can- ..

i: 3-1. *VELA:- Q'Î‘ZÌÌ U' . T' '. . ` ' ' ~."\

.un. mp_ il"? "Wii' _ v ` ’ " ’ '- , ;al

.Qi-“x .1" , ', i” z! l e `

E”, ”I ICORDEVOLE della dolcezza,e famiglia-ita, che

la pietà ſua hà c6 me indegno vſata,prédoza_rdiredi

ſcoprirle(come che le foſſi preſente)i miei penſie

:ri: più confidando nella ſua manſuetudine, che, ſoſ—

7 pettando di arrecarle noia . Però che mi dò à credere,c;he

non ſia naſcosto alla pietà ſua l’affettíone , e l'amore , ch'io

le porto . E benche follemente dicefii qualche coſa, confi—

do .che mc'l perdonerà benigna,e dolccmente,come padre

ad vn ſuo figlio . Mi è_ stato riferto , cariſſimo Padre , che

.molto vi attrista’te, che questa coſa (dico l'andata de' nostri

in Gieruſalemmd) non ſia riuſcita così proſperamente, co.,—

me voleuateìl Perche vi pare, 'che non-ne ſia quindiſegui.

toquell’acureſeimento della Chieſa , ò della gloria di Dio,

che bra‘mauate. Axind’io vengo a ſigniſicarle quel .tan’to ,

che (come credo) mi- ha il Signore circa questo meſſo irr

cuore,mentre aetencamente vi staua penſando ſopra . Sa.

pendo però anch'io ,che tal’hora hà Diojnſegnato á qual

' che pouero di mericiquello ,, che non laſcia vedere à tal‘..

altro più grande , &am-nato de molti ſuoi doni : neſmodo

che le iamo , che ai Mosè huomo Santo , e che vedeua...

Dio accia à faccia , diede il conſeglio letro huomoldo—

latra.. .

Parmi per tanto , che molto frutto habbia tratto Iddio da.;

questo viaggio . Non però con qucll’ordine, che ſi crede

uano eſiìviandanti. Concioſiacoſache ſe haueſſero atteſo

ad eſſequire questa impreſaideuotamentme religioſamente

(come conuiene à Christiani)ſaria il Signore stato con eſſi,

61 haueria per mezzo loro operato gran coſe . Mà perche

ſi laſciarono tranſcorrere in molte ſceleraggini , e ciò

U non
\
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non potè eſſere naſcostoà quel Signore, che fà autore di

questo viaggio, quando ſe glifdiede principio 3 acciò la..

prouidenza di lui nella ſua diſpoſitione n'ó rimaneſſe frau

data, tolſe occaſione dallamalitía loro ,- di vſar la ſua cle

mentiazñeleiuuiò perſecutiouhöc afflittioni, dalle quali `

purgaìi poteſſero peruenire al Regno .

Finalmente c1 han confeſſato quelli, che ritornauano, che ne

haueuano visto morirmolti, che díceuano di morir volon- ` `

tierí, e di non oler ritornare , per non ricadere nelli pec

cati. Mà perche non ſi poſſa dubitare di quanto-dico, co-ì

me al mio Padre ſpirituale gli ſcopro in confeſſione , che;

li Santi Giouanni , e Paolo padroni di questo Monasterio z

ſpeſſe volte ſi ſon degnati di viſitarci. Li quali io feci che;

ſopra di, questo foſſero interrogati , e riſpoſero in. questo

modo dicendo: Che la moltitudine de gli Angeli , che giu

caddero dal Cielo , era stata ristorara con quei ch'erano in

quel viaggio morti . Sappiate poi anche questo , che fee

cero vna grande meutione di voi : .cche diſſero , - che pre.

stolverria il vostro ſine e Poiche dunque la coſa ha hauuñ.

to felice eflito , ſe non ſecondo il deſiderio de gl'huomini;

almeno ſecondo il propoſito diuino 3 ſarà debito della..

prudentia vostra , il conſolarui in colui circa di questo ; di

_cui ſolamente cercate , e deſiderate la' gloria . Che‘però

anche \‘idiede la gratia dell'eſſortare efficacemente , e di

operare miracoloſamente , perche preuidde q ual bene in..

di ne- doueſſe ſeguire . Eſſo dunque conduchi ad vn* felice;

ſine il vostroçorſo ; e noi con voi riponga vn giorno nella

ſua gloria.,_.‘,‘z‘;. "

Ripon aſi dunque fra l'altre prerogatiue di San Bernardo

, ue a ancora ſegnalatiſſlma; che con la ſua predicatione

v ſante anime apriſſe vna faciliſſima via alla-ſalute . Impa

rino i mortali , à non ſottoporre l’opere del Signore all'er

xante giuditío loro . E finalmente ammiri ogn’vno in que

sto ſeruo di Dio il nuouo modo di conſolarſi in ſomiglian

ti accidenti , e n_e proprii biaſmi : cioè, che mentre i mal-i,

dicenti ſi rrartengono con le toro lingue in terramon tranſ

corrono a porre la bocca in .Cielo. . -
\
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Non. 7.

Dz'fmdc la Cbíç/Ìe dalle-reſi:. Cap. XXXIII.

A quanto ſin’hora s'è racconto , potrà ogni ſaggio

stimatore ageuolmente conoſcere , quanto verace

interprete del ſogno di Aletta foſſe quel buon Mo

naco , che volle che per quel cagnuolino , che par

ue à lei di hauer nel ventre , foſſe il nostro Santo figurato .

`Poiche (ſe ben diſcerno) quattro ſono gl’vfficij _del buon.,

'cane . Medicare con la lingua , abbaiar‘e contro i ladri ,

cöbattere cótro le ſiere,e co’l fiuto ſagace ſcoprire per ne

miche quelle bestie , che ricoperte dalla notte , ò da do

mestíca pelle , potriano la vigilanza de' pastori ,ì e la ſem

plicità delle pecoreingannare. Et egli con la lingua ſua...

guari predicando li morbi dell'anime , orando quei dei

corpi. Egli fortemente abbaiò contro il ladro di Pierleo

ne , ch'era entrato non perla porta d'vna‘legitima electio

ne, mà per il foro , checon male arti ſi era aperto z nell'aa

nile del Signore , non per paſcere; ma ſolo per mongerea.

per toſare , e per rapire le pecorelle . Egli publicando le

olle Pontiſicie,e prouando con inaudita frequenza de mio

racoli, che dallo Spirito Santo erano dettate, commoſſe’il

Christianeſimo ad opporſi alla rabbia della ci‘udeliflima ti

gre del Turco . Vn ſolo vfficio restauaà lui di fare,per cò—

pire ogni parte d'vn vero,e fedel cane: e questo era di ſco

prire co’l ſuo odorato ſagaciſſimo quella _ſorte di fiere ,

delle quali dice il Sígnore:Prendeteui guardia da falſi Pro

feti,che vengono à voi con vestimcnti di pecora , ma al di

dentro ſono lupi rapaci. E questo è à punto quelloche cr

compimento di questo terzo libro ci restaua à- dire: cioe in

che modo egli co’] fiuto dello ſpirito dell'intciietto :tratto

- ñ er le narici della diſcrettione de‘ſpiriti, ſcopri li ſcelerati

ereticizeñgeneroſamente abbaiò cotto-di quellizche rico

-prendo illor’animo di lupo con vestimenti di pecore , oue

non ſiano ſcoperti co'l ſiutare' de ſagaci Predicatori (che.

ſeruono alli Pastori della Chieſa di-fedeliſiìmi cani) rapiſco~

no , e diſperdono le pecorelle di Christo, facendo di quel

le Yn crude] macello . Eſeruirà quanto qui dirremcnnon

o . ~ o o
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ſolo per vn belliſlimo freggio delle _attioni più illustri del

nostro Santo , ma per ammaestramenro anche de’ fedeli:

mentre vederanno , che le hereſie che artutò egli all’hora ,

furono le isteſſe , che di poi tranſmutorono in crudeliflimi

lupi Lutero , C-alu—ino, Zuuinglo , ö( altri tali, quali per di'.

ſetto di vn’altro ſomigliante cane ,entrati nella greggia del

Signore con pelle di pecore, vi hanno fatto,e vi fanno tut

tauia erudeliflime straggí . -

Fùin quei giornivn Pietro Abbailardo .maestro di ſcuola , e

tenuto in concetto di huomo eruditifiìmo nelle lettere,- , 9017i'- hÌîi;

che di humanitá volgarmente ſl dicono . Le quali ò ſia per—- “1"”

che aprono la portaall’alue , ò perche ſi effercitano intor

no a quell’età , che ogni detto de’ Maestri approua , 6c

ammira, ò perche aſſai facilmente conſeguono il fine , che

:ſi propongono di pan-.lare congruamente ; rendono , co

me afferma il comun prouerbio , l'animo de’ profeſſori

loro aſſai più gonfio :6c alti-:ro , di quello ſi facciano quel. '

le ſcienze 5 le quali mentre ;i chi vi attende vanno ſcopren

do dicontinuo nuoui dubbíj , mostranofche è poço quel

tanto , ch'egli hà apparato perl’addietro; -Onde meraui—

glianon è ſehabbino queste lettere' humanc a’tempi-de no.

ari Ani nell’A-lemagna , ne-la Francia, e nell'lnghilterra a?

pei-ta la porta à tanti errori: e ſe nel tempo di‘dan Bernar

doſouuertirono l'animo di questo Abbailardo. ll quale eö

arrogante ſoptacilio cenſurando la pia-ſemplicità de'fede

li z mentre vuol ſopraſapere alli Dottori della Chieſa,rípie`

ni diognidiuina , ö( humana ſcienza, compoſe di molti Ii;

bnetti, come pure vſano gl’horetici, ne’qual-i ſparſe la zí'za'_

nia della ſua dottrina,e gli fece correre ,p opera di ſomiglffi
ti -Aristarchi-,nö-pureîper la Franciazmá per l'italia ancora. ſi;

.Arrecaua la prof {tonica delle voci (con la quale foglio—

no gi'Horeſiarc-hi‘ volgere il pane rubbato)à gl'animi più

ſagaci , .e timorati graue ſcandalo”: non .tardorono molti

davarie .parti :i darne ragguaglío -à San Bernardo' , ch'era ,
da tutti s'niputatov fermiflìmoîbaflsione' della fede , e delia.;

' ` ÎÎÒMÌ‘ÙÌM‘T i -- ' -

Et egli pet-'ia ſuarnatia dolcezzadeſideroſo , che ſi- corri ‘ l?

ſe-Perrore , e non restaſſe confuſol'huomma‘bboctato I c6 `

lui in diſparte-r'ſeppecosì dottamenreconuincerlo., e cos)

- S 4. -- dolce
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dolcemente ammonirlo , ` che componto promeſſe di cor'-~

regere il tutto , come più piaceria al Santo; Mà allontana

toſi da lui, stimolato da conſegli de'maligni, e molto confie .

dato nelle forze del ſuo ingegno,e nella prattica di diſputa

re , ſi penti di così buona riſolutione . Anzi pei-l'autorità ,

che appreſſo del mondo tutto haueua'il nostro Padre , ſh'.

mando ch’egli ſolo poteſſe impedire,ò ritardar’il progreſſo

delli ſuoi errori, riſolſe di diſputare con luiin publico,con_.

ferma credenza-,che abbattuto che l’haueſſe (coſa che ſpe— ’

rana douer ſuccedere di leggieri , per l'aunantaggio , che fi

perſuadeua d'hauer ſopra di lui nell'arte del ben dire,e del

l'argomcntare) caderia a terra parimente tutto l'edificio

dell'vnione Cattolica, cheà lui principalmente,com'à fen

miſlima colonna, era appoggiata. Troua per tanto il Me

tropolitano Veſcouodisans , nella cui Dioceſi doueuaſi

.in breue congregare vn Concilio Prouinciale, e dà querela

contro l’Abbate di Chiaraualle , perche diceſſe male delli

ſuoi ſcritti. .Aggionge,ch'egli era pronto di difenderlùefà

instanza che ſi citi l’Abbate à quel Concilio , perche oppöañ

ghiqucl tanto, che gli pareria . Acconſente il Metropólita

no : mal’humiliſſimo Abbate ricuſa di torre ſopra di ſe va

tanto carico . Affermando ciò conuenire à perſone più

_eſperte nelle controuerſie,ch’egli non era. Nondimeno in

tendendo, che la ſua abſentia poteuaporger’ al popolo ma

.teria di ſcandalo ſi, .6t à quell’inſolente di alzar le corna , ſi

.laſciò perſuaderedí accettarela disſida , e di gire a1 Sino

_,doffl. ,Tutto dolente però , enon ſenza lagrime, come ne

fà lui -ſteſſo fede in quella , .che ſcriſſe ſopra ciò ad lnno—

ccn'tio… -. w ì

..While-il giorno destinato ; s ve vi concorſe daogniparte gran..

…frequenza di ſpettatori; Quiui preſen ` il nostro S. Dot

tore iſcritti di Pietro, ;e d'vno in vno a 'tò icapicontro

uerſi di quelli. lndi ron-argomenti tratti dalla ſcrittura in

prima, e poidalla dottrina-de piùvecchi Padri,e finalmen

,te _dalla filoſofia (bestia, gl’andò confurando in guiſa; che ri

maſero distinte le propoſitioni intrigate,chiare le oſcure»,

,eonſirmate le cattoliche, e le hcrctiché’dél tutto ſuilnppate, i
.6t abbattutedìù per-tanto dahſarro Concilio dato lîelettìa ;i

-Pietrmò di nega:che. qui ſcritti foſſeroíuohò di corxileggef
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re'humilmente li errori, ò di riſpondere(ſe ſapeua)alle au

torità,e raggioni addotte.Mà egli non volendo corregger

ſi , ne potendo reſistere alla ſapienza, ö: allo ſpirito che

parlaua,per tirarla in longo,appellò alla Sede Apostolicalì

quantunque da quel fedeliſſimo Auuocato della fede foſſe

ammonito , ch'egli ( 'á che non ſi trattaua di procedere

contra laperſona)ri ponde‘ſſe con ogni libertà,e confiden—

zamicusò in tutto di farlozperche (come confeſsò poi à gli'

ſuoi famigliari) in quel ponto ſentiſſi vacillare la memoria,

offuſcar l'intelletto,indebolir la lena,e venir meno la ſolita

`audacia . Ad ogni modo fù da quel Concilio laſciato in pa

ce l’Abbailardo,e con ſolo cenſurare le opere, licentiatala

perſona , che haueuainterposta l'appellatione. Mà che ri

paro potena ritrouare alle coſe ſue preſſo il ſucceſſore di

San Pietro questo Pietro , che dalla fede di lui era cotanto

alieno? Perche s. Bernardo incontantente diede conto alla"

Corte Romana prima,e poi all’isteſſo Sommo Pontcfice,di ISP-1188.

tutto il ſucceſſo. Gradi Innocentio,come conueniua, il ze- 199-190

lo,e l'opera del B. Padre, e dopò hauer ſopra di ciò tenuto

diuerſe Congregationimonfermò la cenſura fatta dal Con

cilio senonenſe,condannando con vn rcſcritto Apostolico

iſcritti al fuoco,& il Scrittore al `ſilentio. -A

Le' eſi ancora hoggidì fràlc familiari del Santo queſto re—

crirto Pontificio diretto al Metropolitano di Sans , á ſuoi

Suffraganci , _öz al S.isteſſo;e lcggeſi parimente nelle lettere

ſcritte da lui a` Cardinali ,, ö( al Sommo Pontefice vna lonó.

-ga notadelli errorí.,c_he questo Abbailardo tètaua di ſemi

nare frà il buon ſeme della dottrina de Santi Dottorifluali

egli poſponeua alli Filoſofi. Con tutto ciò non vi è manca- Nin-,au
to perſona per altro dotta,e pia,che gl’anni à dietro, men- “0;, ,,ſi…

tre vuole acércdit'zírealcune lettere latine',’_öt altreope'ret- Epi.Abai._

te,che ella hà dato in‘ltxceſoçto il nome‘di Pietro Abbailar—

do,par che tenti d'iſcuſarlo, come che non habbia mai ſe

guito,ò inſegnato alcuno errore:onde quaſi venga à taſſat—

ſi d’impî'udenzail Säto,di balordag ine un Cöcilimöeti’inäîf"

giustitia lnnocenzo . Eſscndo che ne anche questo osòflpre’- Pn’ “a.

.tédere l’iiìeſso Abbailardomlà ſolo,c0me ſcriue il B.Pi’etro [ALFA,

(Iluniacenſead lnnocenzo, di non eſsere tenuto er here

çico ,._coſa _chis-;gli gtandcmcnteabborriua. e che a quei ſoli

41 . ñ ` con
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conuienc,che con pertinacia ſeguono alcuno errore, dopò

hauer noritía , che il contrario creda la Chieſa. Al qual’ef

fetto licentiato il Cócilio, ſi riduſſe :l Cluniaco dal ſodetto

B. Pietro; e da lui ſti perſuaſo di girſene a Chiaraualle, e ri

conciliarſi col S-llche ſeguito, immantincnte fù mutato in

vn’altro huomo : rinonciò all'appellatione , emendò quel

ptan‘to , che nc i detti, ò ne i ſcritti ſuoi poteua offendere le

orecchie cattoliche; e di mastro di ſcuola diuenuto humíle

diſcepolodiS. Benedetto , ſotto il magisterio dell'isteſso

S. Abbate Cluniacenſe , fece' in breue-tempo progreſſi ta~

li, che fù d'ammiratione all’isteſso ſuo Maestro, che lo pa—

ra _zona in diſprezzo di ſe medesmo :i S.Germano,in pouer

tai i SÃMartino ;in una ch'egli ſcriſſe ad Eloiſia, che-fà dell'

Abbailardo conſorte nel mondo) nella profeſſione compa

gna,e concorrentenell'arringo della perfettionefi che me

ritò di eſſere alla dignità di Abbadeſsa solleuata.5P: '94* ` Ma meglio ſi certificata il Lertore,ſe leggerà il ſudetto reſcriti

Epmsj.

188.189.

190.
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to Pontificiomon le lettere, dalle quali in oltre riconoſce

rà,quäto(contro l'opinione dell’Abbailardo)foſse il nostro

Santo Dottore uersato nelle‘diuine,& humane Scienze. In

guiſa che se per quelle meritò d’eſsere annouerato frà i Si—

ti Padri con priui-legío tale, che di poi a`lui non ue ne hà la

Chiesa aggionto altro ;per queste douerà dallipiù erudití 7

eſsere r'iposto'frai più dortí,& uniuersali di quei tempi. Di

che anche ne farà ampia fede la uittoria,ch`egli riportò da

\ Pel‘soníbchc meritamente può riporſi fra i più uersati nel—

le Scienze Filosoſicheljquaic Pur ho” ſiamo Per raccon'

dare o “lì "›

w' I sflî'îffi'ñ‘ní‘ ”"5 ſh**

Container Gilberto Pau-mana inpublica diſputa.

Cap. .X X X I V.

Iuea in quei tempi Gilberto Porrertano , il cui no—

ìme niue ancora hoggidi nelle Scuole diquei , che

ſeguono la dottrina de' Peripatetici. Poiche con

uniuersal—consenso è stato da eſſi riceuuto il trat

-tato de i sci prineipij,che daquesto Gilberto fà eompqíloñ
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Il, quale alle' ſciëze Filoſofiche cógionſe in maniera il studio

delle ſacre lettere,che meritò d'eſſere inalzato alla Cathe—

dra Epiſcopale di Poittiers. Ma come che nó haueſs’egli :i

queste ſcienze, che gonfiano , congionto altreranto studio

della carità , ö: humiltahche edifica; mentre confidato nel

ſuo ingegno troppo curioſamente volſe inuestigare il mi

sterio altiſſimo della Trinità , fù oppreſſo dalla gloria di lei

in guiſa,chc andò formando intorno dell’vnità, ſemplicità ,

ö( altri attributi, e termini notionali di eſſa’ , concetti in_

tutto repugnantí alla dottrina de >anti,e gioutamente alla

steſſa fede: e particolarmente inſegnando: che li diuini at

tributi,& l’istesth diuinitá non ſono l’isteſſo Dio: ma forme,

perle quali viene ad eſſere Dio . E che l'adorarione di la- -

tria , con gliidiomati díuini non Ii poteua comunicare-alla

humanitá aſſonta,onde veniua à negare l’vnione delle due

nature in vn’isteſſa perſona: ö( per co’nſequenza il poterſi

A dire Madre di Dio la Beatiſſima Vergine . Amii errori in

uolgendo in termini oſcuri, e non vſitati, furtinamente da

naa bere l'acqua di questa falſadottrina à ſuoi diſcepoli.

Temeua egli di quello , che nel Concilio di Sans , di'cui s'è

pur hora fatto mentione.l’hauea l’Abbailardo minacciato»

con quel così trito verſo; Tuna ma res agìîurzparies cùm pro.

xímus arde:. Che ſuouain lingua nostra. All‘hor minaccia

vorace fiammanquando del tuo vicin arde il parete .‘

Diſseminofli dunque a longo andare questa mala zizania , e o") Fri].

gia con ſcandalo de fedeliſpontaua fuori, quando da per— d: ;MAL

one zelanti della Dottrina Cattolica le ſudato querela..- e_ 5°,”— 51.

preſso di Eugenio Terzo. Il quale fatrolo innäzí di lui com

patire primain Auxer,e poi in Parigi,come vidde,che con

la prarrica,che hauea di argomentare z 6L con l'oſcurità de

termini, aggirauain modo quelli, a quali hauea dato il ca

rico di conuincerlo di errore , che benche dottiſſimifoſñ

ſero, non poteuano ritrarne alcun buon construtto; riſolſe

di riſerbare l'opera , el’honore di questo negotio al ſuo già

dolciſſimo Abbate di Chiaraualle.Bandì dunque vn Couci—

lio erale in'Reims , doue’astrinſe Gilberto a conſignare

` q i libri. ö: S.B_ernardo a togliere ſopra di ſe la diffcſ‘fl'

'della uerità Cattolica, 6c adimpugnarli . Nel qual fatto ſi 7

díportò .ilnostro Sanrozflattore da ualoroſiſsimo Cam—

.. p pione
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p'ione della fede. Perche entrato con Gilberto in ſieccatoí

ne' due giorni,che durò il duello,'tentò prima di ſpogliarei
nuoui dogmi di que-i cauillí , &oſcuri termini, neiquali i

erano inuolti : e poi gli andò di ponto in ponto con la ſpa

da della diuina parola , e con le armi delle autorità de ſacri

Dottori abbattendo. Finalmente con efficaciffime raggio- `

ni, e proue mostrò,qual folle lavera, e Cattolica’dottrina.

E perche ſi auuidde,che fra sì gran numero de Padri molti

ve ne erano, che troppo riſpetto portando alla dignità, 6c

alla celebrità del nome di Gilberto , quantunque conoñ.

ſceſſero gli errori ,~ andavano però ritenuti nel conden

narli,ricorſe al stile vſato de' sacri Concilii.Chía`mò a par—

te i Prelati della Chieſa Gallicana a ſe più familiare,e gl'in—

duce à formare contro ogni capo di quella nuoua dottri~

na nuoui articoli,contincnti quel tanto,`che ne douea cre—

dere ogni fede]e.Compoſe dunque egli steſſo come vn Sim

bolo, che fiì da gli Veſcoui , ö( Abbati di dieci Prouincio

' ſottoſcritto-E prodottolo poſcia nel C6cilio,operò in ma

'O,

I,

niera. che appronandolo-ilsömo Pontefice (dicui ſoloè-il

determinare in ſimili materie) e con eſſo i Cardinali tutti',

con tutti gli altri Preiati ,' ſi ſcoprirono le propoſitioni di

Gilberto alla dottrina de-Padri 'contrarie ,› e furono‘come

'errori condennate. Acconſenti a questa condennatione l'is

steſſo Autore,il quale riconoſciutoſi de gli errori,in publi—

co gli abiurò,cosi dícendo:Se voi altrimenti credeti, ö( i0: i

ſe altrimenti parlate,öc io: ſe altrimenti ſeriuete,& io. E ne

conſegni tanto più facilmente il perdono, etſchiuò inſieme

la not'a di hcretico, quantoche egli prima dl venire alla diſ

puta hauea protestato, che con tal patto diflenderia le ſue

opinioni , che quanto diria foſſe ſottoposto alla cenſura..

della Santa Romana Chieſa.

Accrebbe l’allegrezza del Sommo Pontefice , ö: da tutti li

buoni, nell‘haueril B. Dottore prouisto a tem o ;che da..

G‘ilberto non fuſſe ſparſo nel cípo della Chic a alcun mal

ſeme : l’eſſerſi nell’isteſſo Concilio ſradicata vna mala ziza—

nia, non pur gia dal nemico huomo ſeminata , ma ö:

creſciuta in modo , che giá ingombrauadiue—rſe P ie

della Francia. Il qual strano ſucceſso ci gioua quiui di rac—

contare z tanto per quella parte , »che vi hebbero l'isteſso

:- ‘ Som
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Sommo Pontefice Eugenio”: il ſuo Santo Maestr0,quan~

to perche ammiri il Lettore , quanto ſia preſente ›Dio alli

ñcongregari nel ſuo nome:& intenda inſieme,con quali fan

tastichhöz inganneuoli piaceri,ſoglia il Demonio allettare,

ò ritenere nella ſeruitù ſua, quei meſchinelli ; che egli con

duce in corſo : e quanto proſſima diſpoſitione ſia perla
ſciarſi cosìſiingannareflna balorda ignoranza- ö: quelli hu

mori peccanti , che giongono ad ofienderc la imaginatiua,

ò estimatiua,che ſi dica-Fri dunq;in quei tépí vn certo della

baſſa Bertagna,il quale hauendo nome Eudone, e nella ſua

lingua chiamandoſi Eun ;vdendo nelle Chieſe dirſi nel ſine

delli ſacri eſorciſmi quelle parole , 'Per eum, qui venturi” efl,

indicare -vims, ó' marmo: , (“F feculum per igm-m , ſi diede a.;

credere, d'eſſer egli quello, di cui iui ſi parlaua; ö( per con

ſ'equenza di hauer` ad eſſer lui Giudice, ö: Signor di tutto il

Módo.Di tal ſciocchezza,e deprauato giuditio valendoſi il

Demonimc‘osi ſi domestico có eſſo, che il reſe eccellentiſ—

ſimo stregone,ò negromante. Conla qual arte ſi guadagnò

prima certo numero di compagni di ſimil tempra: dc i

quali alcuni furono da lui chiamati, ö( (per quantoiî per

ſuaſero) creati Angeli, altri Arcangeli : tali Apostoli,`e tal

la Sapienza,Giuditi0,ò altro tale diuino attributo. Con l'a—

iuto di questi,cominciò ad indurre al ſuo ſeguito gran moi.

titudine di gente plebea, .öti norante, alla quale egli ſi da

ua a vedere con fasto , e mac ;i Regia , tanto nella ſeruitù,

come nelli apparati; e li ſuoi ſeguaci faceua p.1rere,che ve~

stiti di pretioſiimi panni 2 e carichi di gioie; liberi da ogni

paura , e ſollecitudine , ſe la steſſero paſſando in continue;

gazzouiglie , piaceri , e ſolazzi. Molti ad eſſi ſi accostauano

con ſana mente,per ritirare i loro parenti, ö( amici da così

ſozza compagnia.l quali allettati da tal vista,ſi riſolueuano

di rimaner con efii;altri benehe à ciò non acconſentiſſero,

ſe veniuano a prender con eſſi vn tantino di cibbo,ò ad ac—

cettare alcuna di quelle apparenti gioie,ò altre maſſaritie.

ſubbito mutati di mente,faceuano l’isteſſo. E narraſi parti

colarmente d’vn Caualiero parente dell’isteſſo Eudone5che

eſſendolo ito à ritrovare , per ridurlo nel eamin dritto, ac—

cortoſi che perdeua il tempo , e l'opera ;mentre rifiutato

molte pretioſe coſe offertele da Eud0ne,ſe ne partiuzìîil ſuo

o
-1 .

Vuillid. g

Nam-[gen.
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» nella ſua folle crtdcnza,lo ſono Lun, riſpoſe,che hò

staffiere, visto vno belliſſimo ſparuiere , glidiedc di piglio

Di che accortoſi il patrone:lalcialo,laſcialo, gli diſſe, che..

egli è vn Demonio ſotto quella forma-Non l'vbbedi il miſ—

.credente. Et ecco che ben presto cominciò a gridare: ahi i

ahi,che mi trafigge il pugnoîcon le vnghie,le quali parole a

pena hauendo il cattiuello finite, fù per l'isteſſo pugno ſol

leuato in aere dal ſparuiere in tal ponto , che non ftì mai

più veduto. Con tali arti dunque hauendo formato vn giu

sto eſſercito, ad ogni tratto ſcorreua hor in questa parte.”

hor in quella, rubbando, eſaccheggiando , ö: ſopra tut

to danneggiando le perſone,ötiluoghi ſacri. E comeche

egli era da più potenti eſſerciti ſeguito ; con inaudita

velocità ſpariua da gl’occhi loro ; ö: con quelli ſuoi ſe

guaci ſi ritirana hor in questa , hor in quell'altra fore—

sta -, ſi che non oteua eſſere , non volendo lui , da. al

cuno ritrouato. ſe bene iui veniuano meno le prouiggio

ni rubbate, non gli mancauano però li eibbi:anziad ogn‘v

no ſi offeriuano prontiquelli , che più egli appetiua . Ben è

vero,che come erano p opera delli Demonii formati d'ac

re , così con ogni poco eſsercitio,ò con vn ſolo rutto, tal

mente ſi riſolueuano, che più che prima ſe ne ſentìuano af

famati: onde di nuouo alla ſprouista vſciuano à procac

.ciarſene delli più ſodi. lntendendo dunque Eudone, come.

in Rems ſi era adunato il Concilio, col ſuo eſſercito volan

te vi corſe ſopra; per manomettere il Sommo Pontefice ,

con tutti quei Veſcoui , e Prelati , &empire al ſolito ogni

coſa d’incendij,di vcciſioni,e di rapine. Ma nó si tosto giò

ſe egli in vista della Citta, che dalla ſantità- _öi virtù del Vi

cario di Christo,e di tanti Santi Padri,e ſpecialmente (co

rne ben ſi può credere) da nella così grande , che ſopra di

loro hauea Iddio conceſſa, &Bernardo; furono constrettí

li Demonii di abbädonare quel Stregonc,col ſuo eſſercito

'tntto,E la moltitudine cenamçntedjberata da quei diaboli

ci presti i,acc0rtaſi,ç5_cverg0gnataſi dell‘inganno, quà,e la

ſi diſper . Mà Eudone c6 quei primi compagni, i quali _ha

ueanocooperato _a si gran male, storditi, &'abbattuti, fu

rono fatti prjggioni dall 'Arcjueſcoumöt al Cöcilio presë

tati: oue interrogato Eudone,chi egli ſi foſſe: continuando

dave;

:ire
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a, nire a giudicare li viui , c li morti , ö( il ſecolo per il fuoco.

Et mostrando vna forca di legno, che gli ſeruia di bastone,

,, ecco diſſe,mentre io tengo questo bastone con queste due

,, ponte riuolte al Cielo , io laſcio à Dio due parti del Mon

” do,e ne ritengo per mc vna ſola : ma oue volgerò quella... i

,, ſola, che hora tocca la terra verſo il Cielo , laſcierò :i Dio

vna ſola parte,öl prenderò per mele due.Nè meno ostina—

tinellalor pazzaimaginatione ſi mostrorno gl’altri. I qua

li morto Eudone quaſi ſiÎbito nella carcere , perle molte;

hereſie, che teneuano,eſsédo condennatialfuoco , minac

ciauano, come tanti Dei, i Giudici steſiì- E quello che giu

ditio ſi chiamaua, ad o ni tratto , mentre era condotto al

ſupplicimſti vdito comadare alla terra,che doueſſe aprirſi,

6( inghiottite quei ſuoi petſecuçoriCotanta è la forza dcl~

l'errore , quando dal Demonio, e dal peccato è stato vna_

volta nella mente fiſſo. ~ ‘

Ma tornando al Veſcouo Gilberto, diremmo, che nè meno á

lui mancò, che non ostante il decreto del Sommo Pontefi

ce, e d’vn‘tanto Concilio ſottoſcritto dall’isteſſo Porretta- Oxbo Friſ.

no , tentò d‘iſcuſarlomon ſenza talſare il Santo Dottore di i” FM* L*

ſouetchio zeloímimpugnario . E fà questo Ottone Veſco- "5°'

uo Friſmgenſe , e poi Monaco Benedettino , huomo di ſe

gnalata virtr‘uö: historico nobile diquei tempi. Foſſe egli à

ciò gnidato,ò da quell’affettione, che fra i letterati c’oncilia

la ſomiglianza de i studii , ò pure dal non ben penetrato_

quanto grani errori fofſeroinuolti nella nnoua dottrina..- Rñdcüfcm

del Porrettano. Non permeſſe- però il Signore, che vn tal "ì Fmi-"

huomo perſeueraſſe iuqneſto errore ſino al ſine . Eſſendo m

egli gionto_ alle ſue estreme hore, conſegnò la ſua historia..

ín mano dl perſone letterate , e pie,perchle haneſſero da..

)correggere quel tanto,che in fauor di Gilbert0,e con qual

che `pregiuditio della gloria douuta per quest‘attione al

nostro 8.00tt oreſhauea in eſſa laſciato ſcritto.

ſi ëa‘aëuw

Scuo—
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Swap” Arnaldo da Bre/Zia , ó' altri iſtruiti.

Cap. x x XV. -

Mplacabile certamente fù 1’odio,che contro dell’hereſie

nel cuore di questo nostro ſpiritual cagnolino, impreſſe

il Signore.Perche non pure ſcopriua col ſuo ſagaciſſimo

odorato per nemici quelli, che con parole, ò con ſcritti

publicati da loro mostrauano di non ben ſentire della fe

de (comeli due predetti) md quelli in oltre , che nel petto

7 loro naſcondendo l'animo ſcrigno, in parole , öt in ſcritto

'faceuano ognisforzo ,p eſſer tenuti humili pecorelle del

la greggia di Chrísto.Tale fù vn certo Arnoldo da Breſcia, '

la cui conuerſatíone , come egli racconta , eradolce come

~ miele; ma la dottrinaſecreto veleno. Hauea il capo di'co-ó

lomba , la coda di ſcorpione,huomo,che non mangiaua ,~ e

non beueua,má col Demonio hauea fame,e ſete del ſangue

dell'anime . Vno di quelli , de qualidícea l’Apostolo,che

hanno la forma di pietà, ma che negano con ſatti la virtù di

eſſa . Finalmente vn lupo vestito di pelle' di pecora. Soleua

costui andare di Città in Città , di paeſe in paeſe , e quan

tunq; foſſe nemico della Croce di Christo,ſimulandoſi tut

tauia amico,cö parlar ſoaue , ö: con l'apparenza di mentite

virtù,Procuraua innanzi ogni coſa di guadagnarſi la gratia

de più potenti.Come ſi era ben aſſicurato di quella, ſi forti_

ſicaua col ſeguito di huomini di mal’astare: ö: ad vn tratto

inſorgeua contro il Cleto, affrontaua gh steſſi Yeſcoui , 6L

~ incrudelíua contro ,tutti gli Eccleſiastici. Perche fù questo

Arnoldo il Patriarca di quei Politici, che affermano, non..

conuenirſi alla Chieſa l’hauere dominio , ò altri beni tem

porali: ma eſſere questi tutti douuti a gli ſoli ſecolarLAnaſi

che ſiano gli Eccleſiastíci Angeli di niuna coſa terrena bi- A

ſognoſi: oche ſi‘conuenga alla Maestà della Madre Chieſa,

il chiedere cot‘idianamente il neceſſario à i ſuoi ſigliuoli.

cacciato dunque dalla patria,qual hauea posto ſoſſopra,ſi

ritirò costui in Francia; doue (tanto era perfettonell’arte

di parer quel che non era)ricouerò appreſſo l’isteſso Lega—

- i to

.- _ _- ,_.——__
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to Apostolicmdi cui era stato Precettormoruiuiperhauer

maggior ſeguito , alli propri} errori aggion e igiá da’nnari

dell'Abbailardo-Mà di la cacciato per opera del Säto Ab

"~bat:e,ricouerò in Alemagoa; doue però non fà laſciato im.

pace dal fede] custode della greggia di Christo.” quale con

ſue lettere fortemente latrando, fece riconoſcere vero lu

po' quello , che delle pelli di pecora hauea così bene ſapu—
ìto aminantarſi , che gli pſiíù inſigni Frelati pigliauano di lui

_la difeſa. Anzi che tanta fù l'arte,e la sfacciaraggine di co,- `

Jìuí , c’hebbe di nuouo rifugio al Legato Apostolico di

:quelle parti: ſinehe gionſero à questo iſoliti latrati del

Santo. ll ſuono de quali potè tanto in ogni parte , che ſe

pure no’n ſii ( come'à ponto egli conſegliaua) con carceri

ripreſſo il furore di questa feroce bestia; operò nondime

no , che eſſendo conoſciuto dav tutti , ſcacciato di Breſcia,

dannato in Roma- bidiro d’itali-a‘, n’buttaro dalla Francia',

`abhorrito dalla Germania , niùn inogo gii rimaneſſe per

eſſercitare la ſita malitia. ' . - - . .

Con l’isteflafagacitd-,e zelo. vane ſuoi ſermoni ſopra- la Can- &m- 54

tica, ſcoprendo', e confutando lglierrori di certi nuoui he'- ÉÎÉLÎ‘*

meriti., che ſigohiamauano Apo oliei ~. Bali crediamo fia- '

no gli steſſi, che poueridi Lione, ò Valdenſi furono poſcia

Îdettñe ch’e alcuni anni doppo'la morte` del Santo conden-` ~

;natinel Concilio Lateranenſe", e ſcacciati dalla Francia.

,dda Lione in particolare, entrorono nella Valle della Peó'

'röſasiche circacento anni prima era stata dalla Conteſſa

Addaideoſſerta. all’Abbatiadi Pinerolo, al preſente dei

-Mouaci Cistercienſi della Congregatione di San Bernar

do, -auçhora-de MonaciNeri . I quali vedendo,ch,e costoro

s’erano impadroniti diquella parte della Valle , che è dal

` colle di Sestrera ſino al luogo della Peroſa , e trouandoſi

-mal parati per difendere il rimanente del dominio tempo

:rale , che haueuanoin eſſa, …e nella Cittá steſſa di Pinerolo , ,

«ne fecero ceſſione a Tomaſo Conte di Sauoiameciò la pieó' E A l

~~.tà,e valore di lui,e dei ſuoi ſucceſſori,ſeruiſſe di fortiſſimo 322.argine contro l'empito di queli’hereſie. Nel qual fatto ſe

s’ingannaſſero ponto quei Monaci , ò ſe questi Prencipi

habbino pöro‘mancato di corriſpondere all’aſpettatione,

ehe s’hebbe di loromon occorre che io lo dica,parlando la

` 'I' coſa 7



' i "ì ' ’ññó’"' -ó ——ñ

...— — -— "T"

l -î’v"‘.*“"ü..

196: -B--DELLaÎv-PIA-:ñ la.

-coſa steſſa; Già corre il quinto ſecolo da che i Valden ſi in

.ondorono quelle Valli:e nondimeno per la inuitta fede, e;

religioſa vigilanza di questi Prencipi, i popoli che habita

no in quei confini ( non che i più remoti ) al pari di qual ſi

ſia altra più Cattolica natione (con fauor del Signore vera—

mente ſingolare , ö( effempio degno d'ammiratione ) con

ſeruano del tutto incorrotta l'antica religione: ne più ſi ri

! ſentono della vicinanza de gli errori di costoro ( i qualid

gli antichi deiValdenſi hanno aggionti quei di Caluinoî)

`di quel che del vicino giaccio ſi riſenta il fuoco : ilqualea

all’hora restringendo in ſe maggiormente il ſuo calore-più

viuamente ſcintilla. ' - '

Che poi foſsero i Valdéſi quei steſſi heretíci,che ſi chiamami--`

no Apostolici,contro de quali ſcriue il nostro Santo Dot

tore,oltre che ce'l perſuade il non eſſerſi -ſco erta inquelr

le parti alcun’altra hereſia , che in vita di lui olſe incomin

-ciata , fuor di questa de Valdenſi , ne ſiamo aflìcu‘rati da_

vna,che al Veſcouo di L’ione ſcriue il B.Pietro Cluniacen
ſe: in cui eſſo’rta eſso -Veſcouo ad estirpare certa ſettadíì

huominiſporciſiimi , che ſi gloriauauo di menare vita A

postolica, perche dal vitto,e vestito in poi, ogni coſa tràdi

' loro era comune. ‘ ' i

Confermaſi anche questo con la deſcrittioîmche in quei ſuoi

ſermoni và facendo il Santo delle perſone, e della dottrina

loro=la quale à gli Valdenſi del tutto conuiene.E prima di—

ce delle perſone,ch'erano abbiette, vili, ö: ignoranti. Ma

chè con la maſchera d'vn’ apostolica vita. nel diſpnczzarc

gli honori, ele ricchezze, ricopriuaho l'animo loro di vol

pe, anzi di hiena. Frà quali però non ſi vergognauano mol

ti ChiericLe perſone nobili di meſcolarſiJae moglie,dice il

ama-.65.13: ,, .nostro Santo Dottore , laſciati i mariti , 6t altreſii mariti

Cam. ,, laſciate leloro moglie , ſe ne vanno da costoro. 1 Chierici,

,, &i Sacerdoti laſciate le Pieui, ele Chieſe loro , ſenza la

_ ,, tonſura, e con la barba , ſono stati trouatifbuuente prefëo

,, di costoro frd le teſsetrici. La dottrina ſimilmente , ò per

dire meglio, gli errori, erano gli steſſi. Peroche errauano

nelle materie steſse,che i Valdenſi: cioè nel digiunomell’a

stinenza de cibbi,nel Batteſimomel Purgatorio, nell’inuo.

catione de Santi’,negli Ordini ſaeri,nel giuramétomell’hoz

:a mici
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tro di cui commetteuano coſe tanto ſozze, ö( indegno, che

reſero del tutto infami quelle valli.Aggiongaſi finalmente,

. che agli Valdenſi pure beniſſimo'quadra quel che egli no

ta di coloro, come-non più uisto frà gli heretici per l’adie

tro; cioè che non ſi chiamauano col nome del loro Here..

ſiarca . Poiche è certo, che il nome di Valdenſi fù imposto

qualche tempo dopò la loro originemon dal primo autore

di quella ſertamà da vno dei piu perrina_ci,ò più pazzi pro

feſſori di eſſa,detto Valdo. - ñ* - › =-~

Non osta a questmchein qualche materia il Santo ſpieghi-di

uerſamente glierrori loro da quel , che fanno gli autori,

che trattano dei Valdenſi- Poiche già questa steſſa diuerſi

tà eta tra dieſii ſin del tempo,che ſcriueail Santo .il qua

le però proferi quella ſentenza d’oro,_che non meno á tutti

gli moderni hererici , cheàqnelli antichi può adattarſi. _

,, N9” enim `, dice egli , -inm *vos omnes per omnia concordati: ,

,, etiam)? nobis omnes dijientivatis . Che vale. 1m eroche'voi

,, altri tutti non vi accordare tra voi steſſi in ogm coſa , ben—

che tutti ſiate d'accordo in diſſentire da noi altri. -

Di “che tutto habbiamo quiui diſcorſo, perche prima intenda

il letto’re,in qual luogo,d frà qual ſorte di gente` non ſi ver.;

g'ogni di credere,ò d'inſingerſi Caluino, con i ſuoi ſeguaci;

che ſia stata la Chieſa per tanti ſecoli naſcosta. Mentre per

vna parte non potendo negare , che d'ogni tempo non vi

ſia stata al mondo quella Congregatione di fedeli, `alcui

promiſe il benedetto Salvatore, che ſaria con eſſa ſino alla

tonſummatione del ſecolo: e dall'altra acciecati dall'odio

della Romanme Cattolica Chieſamegando ch'ella ſia deſſa;

vogliono più preſto ad vna sì ſozza , ö: infame ſetta , come

questa de gli Apostoliei, ò Valdenſi , concedere cotal pre

rogatiua- Per questo poi anche meglioconoſcala cecità.

loro 5 che eſſendo stata tale la vita , e la dottrina di questo

S anto Dottore , _che Lutero steſſo dica di lui , che fra Mo

baci níuno mai nè viſſe più ſantamentemè più dottamente

ſcriſſe :e gli altri di ſimile’farina,quantunque inginrioſiſſimi

ſi mostrino verſo i Santi,di lui però ne parlino con ogni ho

nore:ſolo taſsädolo in quello, che dai Cattolici gli è aſcrit—

to à ſomma lode (cioè che tanto della Beatiflîma Vergine

~ - T z, ſi m0- i
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ſi mostraſſedeuotokglino ad coni modo nö ſi confiondono

diſeguire gli errori steſſnche codennò, e confutò dall’hora,

questo Santiſſimo Dottore 5 hora ſcriuendo contro di quei

Apostolici , ò Valdenſi : hora predicando contro dell'l-Ie

resiarca,di cui ſiamo hora,per dire: ſi che niuno errore ſe

guíno i moderni heretici,contro di cui non abbaiaſſe que

sto fedeliſſimo cane. ‘

DiHenrico Heretico ripreſi?) da S. Bernardo.

Cap. XX X VI.

Raui nelle parti di Toloſa vn certo Henríco,altre vol—

tc Monaco, ma che poi diuenuto Apostata abomine

uole, s’immerſe in ogni iù detestabile ſceleratezza . F.
ben ſi può di costui aliP

raſse il misterio della iniquitá. ſua Martin Lutero , con

gl’altri hereſiarchi di questi vltimi tempi . Perche datoſi ad

vna nita diſsoluta,tentò di ricoprire la ſua sfacciata wine,

c'ö ſeminare una nuouadotttina, fauoreuole intutto ſuoi

dannati costumi. E da principio (coſa uſata dagli heretici)

con parole piene di finta humiltà, e con calonniare gli Ec

cleſiastici,andò perſuadendo al uolgo mutabile, e leggiero

j ſuoi peruerſi dogmLMá come uidde che la coſa gli ſucce—

' deua‘proſperamente , ſidichiarò nemico giurato della...

a zChic e de ſuoi ministri, i quali andauan‘o in ogniparte,

con falſe calunnie diffamandoJ-'aſsò poi più innanzLöc alla

ſcoperta fece ogni proua,per toglier ma l'uſo de’Sacramè`

ti,e delle coſe lacramëtali.Nè andò molto, che ſerpendo a_

guiſa di cà’cro questo male, già si uedeuano le Chieſe ſenza

Pieui,e le Pieui ſenza Sacerdoti,iSacerdoti ſenza il douuto.

honorc,e finalmente ſenza Christo i Chriſtiani.Alli fanciul

letti si negaua il nine-re in,Chriſto , mentre si uietaualoro

il rigenerarsi :i lui per il BattesimoLe orationi publiche, le

oblationí per i morti,-la ñinuocationej de’ Santi , le Pellegri.

nationi ai luoghi pij,e leediſicarionide tempij , erano da.;

coſtoro dänate:Le céſure Ecclesiaſríchede feste comädate

_ dalla_ Chieſa,la cöſecratione dcll’ogli ſacri, erano fatte il lo

r0 ſçhcrno , ö; in diſprezzo si haueuano tutte l'apoſtcàliche

`tra. i

ermare , che in lui già ope

u . _ *u
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traditioni, 6t oſſeruanza . Dalla neceſſità d’ouuiare ad vn.

tanto' male, asti-etto il B.P. vſci dalla ſua diletta Chiaraual

le, pregato però prima da tutti ifedeli,e perſuaſo da Albe-ó

rico Cardinale Ostienſe Legato della Santa .Sede , che an

dò á leuarlo, e ſeco in quelle parti lo conduſſe-Fu neli'arri-i

uo riceunto'da quei popoli con 'non minordeuotione, che

fe daichori de gli celesti ſpiritile foſſe inuiato. Non po.

teua però fermarſi longamentc in alcun luogo , perle,
folte calche , onde veniua ſoffogato , ſenza che vi ſi po- ì

teſſe trouare riparo: tanta era la frequenza de popoli, che -

di di, e di notte ſopragiongeuano. per chiedere la beneditñ

tione di lui; c rimedio a gli loro mali. Tanto era lfardo;

te dihonora’rlo in quei popoli della Guaſcogna, i quali dal

le ſeccie di quella infame hereſia , anzi dalla porta dell'in

ferno , e dal ventre dell'abbiſſo per la— predicatione di lui

con ſegni, e prodigii’ammirandi ſi vedeuano richiamati,

che quantunque tanto ben fondato in humiltà , ſommeſſo
nel timore, circonſpetto nelli honori, era constretto alla.,v

ſine di cedere all'importunità loro : e postoſi á ſedere.- ,

porger loro a baciare le ſue ſacrate mani , con diſpiacere

certamente dell'animo ſuo , ma con altretanto dolore 'del

corpo . Peroche non potendo la debile carne ſoffrire vn

sì continuo toccomè quei caldi baci,ſe gli gonſiorono non

pure le mani. ma le braccia inſieme oltre miſura .Et onde

ttaheuano altri materia di benedittione,e di cóforto;quin

di veniua egli tormentato,e pesto.

Giunſe ſinalmcntein Toloſa, done predicò per molti giorni ,

5c operò innumerabili , e del tuttostupendi ſegni , in con

fermatione dell'Apostolica dottrina . L‘isteſſo fece in tut.

ti quei luoohi , che da quell'ínfelice erano stati infetti. E

noi di queſîi nè doueremmo riferire ui alcuni più celebri.

perche ſei-nino all'istelſo effetto ver o i moderni heretici ,

al quale ſeruirono all’hora con gli ſeguaci- di Henrico.

Concioſiache con estiñ venne ageuolmcnte San Bernardo

adinstruire nella-fedei ſemplici,à confermare i dubbioſiá

richiamare i ſmarriti , a correggere i peruerſi, ö( ad oppri

mere gli ostinatí. In modo , che non ardirouo pur com

patire, non che le faceſſero oppoſitione alcuna,& in parti

colare l’heretico Henrico. ll quale beqlche fugglſſe dinanzi

3 v .
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n la faccia di vn tanto Dottore,e ſi steſſe naſcoſo ;gli furono

però di maniera attrauerſate le strade, che non eſſendo ſi—

curo in luogo alcuno, fà finalmente preſo, ö( in catene c5- `

[ignaro ;i quel Prelato . Posti dunque con verità afferma

re ,che frà tanti oblighi , che la Chieſa tiene :l questo San

tiſiimo Dottor; , ſingolariflimo ſia questozche per mezzo

dilui ripreſſe,& estinſeil Signore in questo Henrieo quel

le hcreſie steſse, che doppò quattrocëto anni furono riac

ceſe da Martin Lutero . Le quali conl'isteſsa uelocità dal

l’hora ( perche fauoriſconoin tutto quella libertrſiche ten

de a7 male) ſi ſono appreſe ,z e dopoi con infeliciſſimi pro

greſſi hanno nella Chieſa Santa eccitati quell’incendij, che

ancora al preſente la minacciano. Mercè che cosiper—

f mettendo Dio,-non hebbe ella in questi ultimi tempi un’al

tro ban Bernardo , che con quella autorità, che gli recaua

l’austcrità della uita . _la uirtù del far miracoli , l'animo del

tutto alieno da ogni intereſſe terreno , .e la profonda dot

trina.ripremeſse la temerità di Martino,come egli all'ho.i xſſ ra reprcſe _quella d'líenrico . -

.libera '0” Par-alibi” in Tólq/'L- .

Cap. - XXXVII.

cap. 5.

.Randeme‘nte diinque tutta qnest'impreſa fà Id

.Goffî l- '- dio gloriſicato in questoſuo ſeruo , agli uni ſgom

4 brando il petto dalli errori , ö: all'altriliberando

il corpo da inſermita‘ diuerſe. _4;

.ll primo miracolo per tanto che~ in condennatione della...

monstrnoſa dottrina d’Henrico fece uedere il Signore al

la nobil Città _di 'Ioloſadiì la cura di un certo Chierico pa

ralitico . let uiſitar- questo ſi transferì San Bernardo nella

Canonica ,di San Saturnino (eſsendo l’infermo del numero

i diquei Canonici RegolarDper la grande instäza, che gli nc

fece l'Abbatecö tutti li ſuoi,e lo trouò moribödo in guiſa.

; che pareuastaſse attrahc-ndo l'ultimo fiato . Conſololloil

Santo , e datagli la benedittione , uſciua fuori', 6L andaua

~, .:a (come conſoli-ò poifld ſe steſso dicédo: Che aſpettate Sia

7 , , - gnore

z', b
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J, gnore Iddio? Wella generarione ricerca ſegni ; altrimenti

,, poco frutto faranno le nostre parole ,- ſe non uengono dai

,`, ſeguenti ſegni conſirmatí . Nell'isteſso punto ſalta di letto ì

il paralitico , gli corre dietro,l’arríua, e conla-deuotione ,

che douea, gli afferra i piedi, e glie li bacia-in cui auueden.

doſi iſorte uno di quei Canonici , ſi ſpauenta ,e e ſi mette á:

gridare, stimandolo una fantaſma . Perche quandó mai ha

ueria ſperato diuederlo fuor-del letto. Più presto 'udica,

che ſizi’anima dal ſuo corpo vſcita , e così ſi da a uggire .

Alla finefà la uetitá del fatto nota,e conta a lui , ö: à tutti

gli altrLSi ſparge per tutto la fama,concorre ogn‘vno ad vn

ci nuouo ,'e giocondo ſpettacolo , e fra i primi l’isteſſo Lefl

gato ApostolicoEtprecedendo a tutti il paralitico,ſi va in

proceflíone alla Chieſa; ecantando questo steſſo congli al-,

tri,ſi rendono gratie al* Signore.Concorre d'ofgni intorno il

popolmè benedetto il lëruo di Christo,trion a la fede, c6

fondeſi L’infedelagode la pietà,l’impietá ſi conſuma. ll Si.,

toin tanto ridottoſi nella ſua cella, co’mmádache ſi chiuda

ogni entrata,che ſi ſerminoleportflperche non troni adi.,

to la plebe, che da ogni- parte v’inonda. - ~ __

Axel Chierico poi così guariro,che Bernardo à—ponto hauea - ~ ‘

nomemon ingrato del corporal beneficio,e maggiormem.

te ſollecito degli rimedi} ſpirituali,ſeguì il ſeruoîdi Christo,

tolto inChiaraualle l'habito , e fattaui la- profeſiione da..

Monaco. Rimandato indi aqualche tempo nelle partidí.

Toloſa, reſſe per molti anni con titolo, öz vfficio d'Abba-T‘

te,il Monasterio, che Valle dell'acqua fà chiamato . , n.

Con tal occaſione pure fece S. Bernardo- (come s'è detto al

trouefinsalartaquel miracolo stupendiſlimo, di benedica

grande quantità.” pane, perche gustando d'eſſo gl'infermi

diñqualunque ſorte , ö: etiandio ſenza fede , foſſe laguarig.

gione,che promettea l0ro,fermiffima proua,dell`ell`ere ve

re le coſi-*ache da lui, falſe quelle, che da Henrico veniua

no predicare . Della qual proneſſa ſi vidde immantinente

aosi euidente, .6( vniuerſal’eſſetto , che l’huomo Santo per

evitare le ealche,fatte perciò del tutto intolerabili , fù co- .- A

stretto di allontanarſi da iluogbi , oue prima hauea riſolu~ _to d’andare,ò doue foſſe aſpettato 5 8c à girſene in questa...

parte,&>in quella alla sfuggita.- -- i ' -

Allib. t. e.
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Altri Miracolifattiper tale occaſione. Î -- - -

, -_.ñ‘ *"cap. xXXVI”. »È .

Erdeſoglio chiamaſi vn luogo della medeſima; `

rouincia , che ſopra ogn’alcro era stato dalla pe— ’

ste di quella hereſiaínfetto.Eſſendo dunque entra.

tÒ nella Chieſa il Santo , come prima cominciò z

quaſi buono incantatore ad incantarli ſapientemente , per

’ ſgombrare dal pertoloro quel pestiſero veleno ; efiì quaſi

aſpidi ſordi,otturateſi l’orecchi, per non vdirc le' ſalutiſerc

parole,vſcirono ſuoi-i d’eſſaöeguilli il santo nella piazza.»

oue ſi era la’più minuta plebe ragunaea , e tentaua pure di .

ſar sì,che ammetteſſe la parola di ſalute.Mà gli altri,che {i

erano ridotti nelle caſe , tùttiinfuriati concitorno si gran.

flrepito , ch‘ei conobbe finalmente , chela ſola. vcſſarionè

dariainrelletto al loro vdito. Vſcito dunque dalla verra_

fcofl‘e la poluere de ſuoi piedi, (Se a lei riuolto così gli diſſe:

” Verdeſoglio ti ſecchi lddio . Dall’hora ſù quel luogo ho:

' dalla grandineſhor dalla sterilità della terra,hor dalle inte

stine diſcordie talmente oppreſſo , che la pouertà come...

guerriero armato ſcorrëdo per eſſo,”riduſl`e ad—infeliciffimo ~

~ ,fiato gli hàbitatoſí , e ſopra tuttii bignori steſſi di qnelluo,

go; i quali furono i primi, ò( i più pertinaci in contradirb
alli‘ſermoni del Santo.‘Della cui maledirtíone eſſer ciò sta—ì

to effetto, ne fece ſede il non eſſe:: ceſſati quei Hagelli , ſin,

che stacciati‘quelli antichi Signoriſitì qucl‘luogo dal Cali—,- `

te di Monſort’o‘ffetto in dono alRenerendiffimo Veſcouo

di Toloſa Fulc‘one. Peroche all’hora cominciòa‘. reſpira.

-re Verdefogli‘o :e con'lä‘prima fede riuestiſſi dell'antica_

amenítä, e verdura . E così come' miracolo comunemente

aſcrítto alla maledittio’ne data dal nostro' Santofiì ſrà i geñ’,

Ride' Toloſaní registrato. “ .

Mentre da’ll'vna all'altra di quelle terre ſe ne paſsaua il Santo,

facendo bene,e ſanando tutti gli oppreſſi dalle infermitàò

dal Demonio 5 il ſeguì vn— cieco al meglio ch’eipoteua , 6c

incaminoffi verſo vna di eſse. Mà doue credena haucrlo

giontozintcſe che çü là era partito.Chc poteva egliafalrìeìn

. a e `
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deſiderio della vista l'incitaua á paſſar'oltre, la’cecítà istçſſa

le impedina il-corſo-Perpleſſo dñque,öt affannatodí conſu

maua di rristezza,quando gl’inſpirò il Signore vna nuoua.,

-ſede , Pi‘ega, e {congiura icirconstanti, che-i1 conduchino
in quel luogo, due predicandmſi era fermato il vSanto : e ne

‘fiì compiaciuto . 'Gcttatoſi dunque in` terra , comincia ai

baciare la poluere , sù la quale ſi erano fermati i Santi pie

'di : e con'l'isteſſa al fregarſi gl’occhi; pregando il Signore; ,

che per li meÈiti di lui mostrafle ſeco le vſate miſcricordie.

Et ecco che ad vn tratto gli concede Dio la bramata luce:

e dichiara con questa gratia, la Santità del ſuo ſemo aſſen

,te . Con il" quale fatto sì accrebbeà Cattoiici la ſaldezza.

_ nella fedezöc :l gl’heretici l’ignoniinia dellaloro ostinatione.

Così stupendi , e frequenti ſinalmentefuron'i miracoli, che

-in proua delle' ſacre traditioni ,ſe della verità Cattolica',

oppugnata'da que‘ll’infelice Henrico, mostrò ali’hora il Si

gn’ore’, che? recorono merauiglia (non' che ad altri) al San

to isteſſo z il quale pure 'tra sì potentenella fede , ö( haue

ua questa'gratia sì famigliare. Non finiua egli (dice‘in que- coff: “- -

-sto luogo Don Goffredo autore delli trè vltimi libri della.. W" W'

vita dilui) di stupirſi divn'a così straordinaria mostra, che -"

della ſua potenza faceuaquiui il Signore. -Eñmoito ſollecifl- ñ

tamente andaua di così prodigioſo effetto ricercando da..- <—

per ſe steſſo, e con l’amici la cauſa . Ma quello che all’ho- ,

ra à lui fù forſi na costo , à noi è pur-troppo paleſe . Chb --.

non haueſſe , cioè ,il Signore (alli cujocchiil'ñpreſente , e.. -

l’auueníre è vgualmente nudo, e ſcoperto) che non haueſ- z- \

ſe,dico,ſolamente lamiraxà cöfutare qucll’hereſie per quei .Q

tempi, ne i quali per opera .di questo granDottore furono ,,

estínte 5 ma per questimostri, nelli quali le vediamo 'reſu

ſcitare. Et in vero come con gl’increduli nè anche ſemag

gior copia.di miracoli quiui ſi recitaſſe, ſaria benîimpiega—

ta questa fatica-5 così allimen’ostinati ſaranno di ſouerchio

li già narrati , ſcritti da autori grani: ö: in quei tempi steſſi,

nelli quali viueuano quelli, che-per eflì ſi erano comici-tibi:

1 quali quando non foſſero stati veri., haueriauo’ di falſità

convinto gl'autori , e tolta quindi occaſione di ricadere ne

iprimi errori , ſe altri con ſimili impostate haueſſero ten

tato di confermarlh _ - '

.' ,Finiref
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Gute/'.4,

Bom. a,

Piniremo dimquc questa materia, con addurre vn ſucceſſo,

in ſe di poco rilieuo , manotabile per non eſſere ſenza do

cumento .

Haueuano postocnra li Monaci di Chiaraualle , nella parten~

za che fece daloro il Beato Padre , per girſene :l questaim—

preſa : di prouederlo di caualeatura talo,.che poteſſe role

ì rare la fatica di sì longo viaggio.Hor mentre il Santo ſi ap

parecchia al ſalirui,per girſene dall'vno all'altro di quei Ca

stelli; ö( il circódaua vnainfinitá di popolo,altri per vdirlo,

e tutti vniuerſalmente per eſſere da lui benedetti; ſe gl'acñ

costa vno de più pertinaci ſeguaci di Hem-ico , efrà gl’altri

tenuto il più accorto; di autorità maggiore. Queſtiſpin—

to dall'isteſſo fpirito‘ichc li moderni heretici , (di volgerſi.

cioè à calòniarla vita delli Eceleſiastici , oue ſiano conuin—

ti nelle controuerſie della fede)eome dalla ſantità della vi

ta diquest’huomo Apostolico ſi vidde chiuſo questoſcapñ

~patoio', per oſcurare come meglio poteua., lagoria, 66, il

credito del Santo Predicatore , ſi riuolſe alla caualcatura,

1» öz alzatala voce così diſſe : Signor Abbate , ſappiate che il

n cavallo del nostroMaestro a che voi hauete-in sicattnm;J

o 7

,J

3,

”

,d

3)

conſideratione *, none micasì groſſo di' collo ,-nè sì graſſo

come questo vostro destriero . A… cui riuolao &SWF-BCO!)

ogni dolcezza le diſſe : Amico , non dalla graſſezza d vm.,

giumento, che guidato dal ſolo instinto toglie il cibbouSc è

stato creato dalla natura vbbidiente al ſuo ventre , mà à

quella dell'huomo capace di ra one-e ſotto di cui ſli col

locato il ſuo appetito . , ſi debe mer-*riguardo - Veggaſi

,dan ue chi di noidue imbbi iltc‘ollò-_più graſſo t e ſial'huo

mo ſe in ciò vie colpa) dalla propria graſſezza , e nonda i

quella de.Siam-,WWW Ciò dicendo rimoſſe il cap”

Puccio d'accordo il collo : dt apparire questo ſcarno, fotti..

le, e biancmcmnedivn Cigno. Nel qualfatto mirabilme

te edificò quelle turbe , ripreſe li latrati diqueu'inſolenteffl

ciinſe' 1 òzche non difdiçe puntoal PredicatoreEuangelico

fix eeon l'Apostbl-o è debbitore alliſaggi , di alli stol

il ſchemire con ſimil’arte , e riuolgere ſopra gl 'auuerſa

'ru' corali argomenti ; quando il popolo , che 'di leggieri ſi

muoue,può quindi torre occaſione di tener' in più conto la

falſa,ò di hauete in diſprezzo la vera dottrinazquitüfz nulla

habbi lei che fare c6 ſimili impertinëze. Imptñ_ l
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Impcdi cc l’wáiſione delli He,[mi.

Cap. XXXIX.

3', h A' ritornando all'autorità ande , che haueua il

- Signore cöceſſa àquesto uo deuoto ſer-uo verſo

. ‘ de i popoli; addurrqmoquello , .che egli operò

per ſeruitio de gl' Hebrei; che ſeruirà inſieme.

per proua del ſuo ardente zelo in opporſi ad ogni errore.; o

benche co'l manto della pietà coperto.

Era nelle parti di Alemagna vn certo Ridolfo di profeſſione:- b F .

Heremitazil quale eſſendoſi con -l’austeriti della vita 'acqui— g: ;rl-;fb

ſtato gran credito appreſſo di tutti, eccito molte migliaiadi L “P, 37_

huomini a torre la Croce per. ſoccorſo de’luoghl .Santi. '

Ma à questa buona opera meſcolò , come ignorante ch'e

gli era . vn falso zelo . Perſuaſe alli Crociati , che prima di

partirſi dalle caſe loro , doueſſero del tutto ſpegnere'la raz

za de glîHebrei. L’odio che contro d’i quella natione haue

ua concitato (oltre altre ſomiglianti mal-uaggità) l'eſſere sta

to da eſſi in queigiorniin Noruihc Cittá d‘lnghilterra cru

delmente vrciſo vn fanciullino per nome Guiglielmofil cui

corpo da eíſi otcultamente ſepolto , era stato con celeste;

luce ſcoperto) e la tema, che perl'aſſenza de ípiñ anti ai ma

neggiarc le armi, non tentaſſero gl' Hebrei qualche nuou`a

impreſa contro di lore-,ſere sì, che li‘i questo conſeglio vo

iontieri vdito ;'öz in molte parti prontamente posto ad' eſ

fetto . -Vedeuanſi dunque per tuttozgrmdi ſtraggi di quei

meſchini , che altro-ſcampo non ritrouorono dalla furiade

popoli Tedeſchi , che il ritirarſi appreſſo di alcnniPrenci

pi píùpoten ti , i quali tentauanodi raffnnarel'empito del

la. moltitudine . Non ſi pone-na dunque ſine alle vcciſioni e

non ſi perdonaua nè ade-tà , nè ai ſeſſo , nè ad altra condi

tione di perſone dall’inſuriato'papolo : benche li Prelati ,

GL i Prencipi tentaſſero di andarſi hor qua , hor là opponeu

do . Non trouandouiſi altro rimedio , hebbero queſti ri— ’

corſo al refugio comune ne' caſi diſperati di quei tempi.

Danno di tal fatto, auuiſo ai San Bernardo . ll quale inco

. P tmente ,



350 DELLA ViTa
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Cibo Friſ.
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tinente~ ſcriſſe , ö: inuiò molte lettere , e meſſa i in quelle

parti. Faceuaintendere :ltutti, e con autorit della ſcrit

tura prouaua,che gl’Hebrei douenano eſſere non vcciſi, ma

sforzati a girfcne raminghi per il M0ndo.‘ Fà tale il riſpet

to , 6c il credito in ch'era appreſſo di quella natione ,` che

tanto bastò per trarlaincontinente di errore , e far deſiste—'

re da vna tanta crudeltà quei infuri ati popoli. E cosi facé—

doſi egli innanzi quaſi vn nuouo Finees per ſalute de gl' rie;

brei, lacò quelli animi alterati,e ceſsò il conquaſſo. Per

che ne anche questa ſomiglianza con San Paolo mancaſſo

à San Bernardo , di cercare la ſalute di questa natione :ne

lei tampocofoſse eſſente dall’obligho di celebrare di lui ’

lodi . -

Ma perche ad ogni modorimaneua Ridolfo in gran concetto

appreſſo gl'Alem—ani,~ intendendo il Santi îſimo Dottore..

da vnidelitto di quanti altri ſi poteſſe temere , eſſendo en

:rato indi :l non molto tempo per predicare la Crociata.. z

'neh’fxlemagna, fece a ſe venire -Ridolfo j che fù da grandi

turbe accompagnato . Lo ripreſe dunque San Bernardo

dell’hauer cauſato vnasì pericoloſa reuolutione de popoli;

ö: vna così crudele vctiſione . Dell'cſſerſi vſurpaca l’autoñ‘

rita del predicare , ſenza che altri l’haneſſe legitimamente

mandatme dell'andarſene finalmente in habito di Monaco;

'contro la profeſſione di Monaco , ò di Romito , vagando

di continouo fra la gente . Ammeſſe il buö Ridolfo le am
monitíoni di vn tantov Padre , promeſſe l'emenda d'ogni

cotal'errore , che anzi da ígnorantia, che da malitix .:3mJ

proceduto: ö: il pregò instantemente, che le concedeſſe di

poter ſráiſuoi Monaci Cistercicnſi farne condegna peni

ccnzz _ Dj che lo con-;piacque il Santo,toltolo m ſua com

pagnia per vestirlo in Chiaraualle. Con tanto diſgusto pe

rò di tutti quei popoli , per la molta stima , nella quale ha

ueuano la ſua vita,pcr altro eſſemplare, 8c innocente,che il

ſolo riſpetto , che del tutto íncomparabile portauano a b‘a’

Bernardo , al viua forza le ritenne dal mouere ſedítionex.

Onde

~—--…—_r-4<-"ó‘
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*Onde u‘cjäfa tanta autorità in San Bernardo.

, Cap. XXXX.

.j

ALLdüque furono le opere heroiche diquesto mio

uo Apostolo, ö( in numero tante , che chi voleſſe

- destriuere tutte quelle, delle uali è peruenutaá,

, — noi qualche notitía, dalliſuoi critti ſoli patria»

(come dice il doppiamente lllusttiſiimo Baronio) trar ma—_

teria di comporre vn’altro volume della ſua vita. Nènoi conuiene trattenerſi quiui in ingrandire le già dapot

narrare, eſſendo per ſe steſſe si illustri, e glorioſe,che stima:

rei farle gran torto , inìprocurarle quei ornamenti -, delli

quali han biſogno le mediocri, è triuiali , Laſciaremo dü— p .

que, che la nuda, e ſemplice narratiua ſerui loro di freggio; p

e ſi conue'rtirem-oà cöſideraremnde deriuaſſe quella inau

dita autorità appreſſo di tutti, che fà‘attiſſimo instromento

di recarled ſine. Ediciamozeſſere ella primieramente pro

ceduta (ſe riiniriamo alla diſpoſitione ,V che vi apportò il

Santo) dalla purità dell'occhio della, ſua intentionqil uaf

le alieno dalrimírarcoſa di. questo mondo , stillauaà io.

ſolo , di .lui ſolo ricercando la gloria . E come che ſia-tanto

naturale all‘buomo-nicercare ogn’vno (come dice ,l’Apo

stolo) il proprio commodo , così niente più lo tirain; am- , ' "ì

míratiohe, delvedere m’animo del.tuttqdiſiptereſſatffi: ’

qual'era quellídí questo Be-ati‘flìmo Padre ,1; (Hindi èçhg

allavoloaua díhü ſi (mmm-iſt, ogni potestà ſeqoäate a 6c al_

conſeglioxdiluiſiattdnneogni Eccleſiaéìíca diggita. Wine;

d’i Rè potenti ,i Prencipi eneroſi , iTiranm zsfrenati ,_ li _

ſoldati inſolenti , ep’er-iu no alliaſſaſſmi steſſi ,’, così lo xeó_ ,

meuanme riueriuaroinſieme-che-,parue che :i lui foſſe det_ I l -
tozE'cco che vi hò datoda potestà dic alpestare iſerpenthöl.. "c' °`

iſcor'piontöa ogni-virtù delnemicto-xe cheſniente vi habbi
ad eſſerui 'di nocnmento-.ñ ;fl z- J_- ,- ì 7 ~ ſi z `

Bindi ſi vidde in lui vmnuouo , -e :non più vdito miracolo

Che non tentò di accompagharſiconzle virtùv di _eſſo la inui

dia delle virtù compagna e .Qſhn’ezperçbe .non …ſx ilzPläH

. i acli

Ann-mad

t Mar. Ro.

zo. Ang,

\



.»-.-.---'ui-v:—

ñ ñ — q

\

.~- .7

302;' ---DELLA_V-IT‘A. `…:

facilmente uello , che tanto altoè ſalito , che non vi può

l'ínuidioſo aîpirare . O ſia perche egli 0gn'inuidia,ò mor

tiſicaua con'l’eſſempio, ò vmcena-co’l beneficio , ò opprí.

meua co'l peſo del molto crcdito.Perche chi mai ſu dotato

o di più efficace prudentia per mantenere la carità doue ella

foſſe , per accenderla oue mancaſſe P Chi più pronto à beó'

neficare , più flíanſueto'in‘tolerare ?./Chi più grato à g

mici ',"più patíente oofflli'nemici? Sep’erò potè quegl' a

ue'r ínimico , che non ſeppe mai inimicarſi alcuno . ErA-in

vero cbluiche odia , ' ò etiandio non riama quello , da chi

è amato ; non tanto d'eue dirſi inimico , quanto perfido , e

maligno . Mà la carità, che poſſedeua lui tutto , era pa

tiente , era benigna .Dalla platienza era vinta la perſi

dia , dalla benignitála ſhalitía’, dall‘humiltì la ſuperbia...

Era egli eccellente maestro nel vincere il male co’l bene.- .

E così di ſe steſſo ſcriue à certi. Mà io, fratelli, ſare pure,

quel che volete , ìiò riſoluto diamarui ſempre , etiandio

non amato . Cerchi occaſioni chi ſi vuol partire dall'a—

mico : il' mio studio fiì , e ſarà ſempre , di non porger'ad

alcun'amico , giusta occaſione in me di partirſi , e di non

cercarla in altri-.leſlèndo effetti questo di amicitia finta_- ,

'quello’di ne letta. E perche ſecondoil—Proſeta, l'incolare

è buona co a, b'e’n' potrete ſciogliere , ò più presto ſpacca

r'e da me voi altri? mè non già me da voi. Voglio eſſere..
vostro , ancorche non`vìogliate voi p do voglio eſſere , an

corche non vogl-íaió steſſo. Già‘dilonga mano mi strinſi

con vn ſorte nodo; con carica non finta: con quella che;

m’zíí'non viene men’oñ. Con li turbatiſarò pacifico z e con

li conturbät’i darò luogoalla C0131'a*Per "5 da?13 al Demo

ñio. Mi laſcerò viflcer‘e‘nefle riſſeyrni laſcerò vincere nelli.

oſſequíj. Farò ſeruitio àchi'l rifiuta , lo raddoppiarò ver

ſo gl‘íngratíz honore-rò quelli,che mi diſprezzano . Et ho

ra ſi attrísta l'anima mia; perche comüq; ſi ſia vi teniate da

mc ofl’eſhe ſi rimarrà così afflittzuſinche c6 il vostro perdo—

no ſiaîſolleuar'a—f Se rardareteganderò da voi 2 e ſarò mie

ſcuſe . Perſeueraròinnanzi le porte battendo : ſollicirarò,

AFP-"j'- 251. ,a
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ritare , ò à_ cauarui di mano labeneditrione. (.osida don nero ab’bracciaua egli ogn’huomo , che più lonfflëgeàlalo

-'~ can a

ò opportuna , ò'ímportunamente , vvfinche venghiò á me— ,
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ſcandalo", chc_altri ſenza caggípnc ſitoglícua , che non lo

conſolaua la innocenza, di cul era conſapeuole à ſe mc;

deſimo . PCl‘OChC giudícaua', che difficilmente po...
teſſe ſanarſi’quel male, qua] non ſapeua onde-ì

foſſe proceduto. Bcnche finalmente erp
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Come dalliflrittí di SanÎBcfrn’m-do rilucbino i 'vm-y"

dani, e virtù di çſio.

CAPITOLO PRIMO;

:…'::~ “n. ’, . .

T ecco, ò amíco,e dcuoto lettore,chc

hormai ſi ſiamo auuicinati ;i quel ter

mine, al quale deue gíógere ogn’vno,

— che ſi prenda. à narrarci fatti di qual ſi

Z . fiadc* mortali. Mà prima. che venia—

mo à dire del modo , nel quale questo

` , 'nostro dolc‘íffimo Padre pcruenne ad

N ueſſo,conuerrà ſorſi rîcrarlo dall'ester

nc occu atíoníze ricondurlo all'ama

ca retiratezza dc] {acr‘ó .chio ro: conſiderando in che gui

ſa l'otío di lui foſſe alla Chieſa Santa di tanto più vtíic, .che

 

le fatiche ; quanto che le opere, che nell'otio compoſe, nö e

doueuano rímancr ſoggette alla ſcambieuolezza di queste

humanc-coſe, -mà cffcrcdurcuoli al pari del mondo ìsteſſo.

Concíoſiacoſache in quel ſuo del tutto ammìrando ſilentio

non ceſsò mai di cooperare alla ſalute di molti quello, che:

niuna coſa täto bramò,quanto di guadagnare molti à Chri

fio . Quello che non cercòmai niente del ſuo : má tutto

ciò nondimeno ,che npparteneua {Christo , più che ſuo

Pro
J-- . ,-.



”""W

p1 8:5 ERNARDO Lib. IV. ,30;

proprio il reputaua . E quindi auuenne , che per giouare à

tutti in ogni tempo , questo dotto ſcriuano dello Spirito

Santo , proferendo dal ſuo petto , quaſi da douitioſo teſo.

ro, concetti deuotiſſimi intorno al nuouo , ö: al vecchio

testamento : compoſe'di molti trattati : mandò fuori di

uerſi ſermoni fatti per il piiì à ſuoi Monaci : e ſcriſſe

moltiſlime Epistole . Le quali coſe tanto più deuotameto

deuono eſſere lette , quanto che più parte hebbe in eſſe la.

ſpiritual’ontione , che l'humana institutione . Non giá che

ſihabbia à dare orecchio alle dicerie di alcuni; i quali (non

sò da quale ſpirito mosti ) tentano di dare à credere , che..

queſto Santo Dottore niun'altr-a ſcientia haueſſe,olrre l'ac

ſ quiſtata con l'affiduaſpeculatione. Nel che moſtrano di

hauer’ ò mal letto , ò non ben compreſo li ſcritti di eſſo: nè

conſiderato quello,che ſcriſſe l'Abbate Guiglielmo . 'Cioè &uffi-,5,4

che come prima l'età il permiſe , procurò la Madre , che.; “12.1,
da ot;imi Maeſtri egli foſſe inſtrutto. E che dotato di raro ſi

ingegno , ſopra ogn‘altro , 6c oltre l'età fece profitto . E

di piìnche niuna tentatione hebbe tanta forza di ritardare

la riſolutione di naſconderſi nell'eremo di Ciſtercio: qui

to quella del timore, di hauerui ;i tener'otioſo il talento di

cosìeleuato ingegno : enaſcoſo il teſoro delle ſcientie già.

acquiſtate . ll quale certamente ſigiudichera eſſere ſtato

grandiſſimo ſin dall’hora (ſe ſi conſidereràl'età) in çui e

gli vſcldal Mondo , cioè di anni ventidue ;e gl'aiuti, che,

da Dio, dalla natura,e dalli huomini li furono ſomministra

ti . O`uali furono,oltre l'isteſſa acutezza dell'ingegno,le ce .

lestiilluminationi :l'animo libero da ogni ſenſuale aſſetto 5

l’inclinatione naturale allo studio : li ricordi della Madre..

perche corriſpondeſſe alla predittione,di lui fatta: e la ſol

lecita institutione de iMaestri . Coſe tutte che il doueuano

rendere pur d0tto,ma in ogni ſcientia,che all’hora ſi appa..

raſl‘e nelle ſcuole , conſumato . Come per tale fù tenuto, e

ſi miſero nelli Concilij generali.- e riconoſciuto per li ſcrit

ti, ele diſpute ſue da i più dotti di quel tempo : quali furo—

no Hugone , e Riccardo di San Vittore, ör il Beato Pietro

Cluniacenſe :il quale al medeſimo Santo in vna ſua così
ſcriue ‘ i i "A ', _ Panche.

1mperòche conoſco, che tà delle dotónne ſecolari: cdquel che lit-.ume.

gran
o \ `

\
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di gran lunga è più vtile delle diuine ſcientie ſei vgualmen'

te prouisto,& ornato. Poſciache laſciando tù l'Egitto(cioè

il mondo) di maniera delle ſpoglie delli Egitij (cioè delle.»

A ſcientie humane)e delle ricchezze delli hebrei (cioè delle;

` ſcritturali) ti ſei arricchitomhe puoi inſieme rimanendo tu

ricco , l’altrui pouertà ſupplire : e di qualunque dubbio

proſerire certa ſentenza. _ _

Delli ſenſi misticí , ò ſpirituali intelligenze dunque intendia

mo noi, quando diciamo eſſere egli stato dalla ſola on

tionc inſegnato.Perche in questa non hebbe altro maestro,

come ſoleua dire,che le quercie,& i ſaggi: cioè la ſolitudiñ.

ne,& il ſilentio . Con l'aiuto de iqualistaua di continouo

vdendo quello, che parlaua il Signor’lddio in lui: e gli riſ

pondeua con apportarui dal canto ſuo la diſpoſitione, ö: il

studio, che conueniua. Leggeua la ſacra ſcrittura di conti

nouo,e con ſomma attentione: affermando che con niuno

meglior commento ſi poteua intendere , che con il ponde

rare bene le parole isteſſe di lei. Così tutto quello di luce,ò

di verità,che da eſſa riſplëdctte nel ſuo intelletto, afferma

ua,che anzi dall' isteſſo primo fóte della parola diuina, che

dalli ruſcelli delle varie eſpoſitioni l’hauena attinto . Ten

ne però gran conto delli Commenti de Padri', e non ardìua

pure di paragonare li ſuoi concetti con li loro . Mà ſegue':

do i veſìigij steſſi , procuraua di attingere anch'egli nuouì

concetti dal ſonte medeſimo , onde gli haneuano cauati

quelli . (Quindi è che talmente s’ímpatroni della ſcrittura n

che ſi ſemina delle parole isteílè di lei er inſegnare , ripré

dere , c vconvincere , come ſe foſſero ue proprie .

coff-,Jim Raccontaua tal’horaa ſuoipiù confidentl, che vna volta mc

..P4 _ ` ditando ſopra di ella, _le lu moſtrata come ſpaſa, e ſpzegazz

tutta innanzi gl'occhi del ſuo mtelletto . ;ig-5,73

(luindipotrà il lettore meglio aſſai , che dal nostro diſcorſo

raccogfiere , qual foſſe lo ſpirito di questo Santo; eſſendo

pur troppo vero ,che come niuno sà quello , che ſia nelo'

" C”- " l‘huomo , ſe non lo ſpirito che è nell’huomo ; così con niu

M‘mb n’altre paroleſi uò meglio conoſcere alcuno , che con.,

quelle di lui steflo', perche da quello che abbonda nel tuo*

coff: 1,1, . re,pr0cede il parlare della bocca. Se brama dunque 31m..
“F7 ñ ì no di ſaper,quäto dal bel principio ſia stato diligëte eſſnmif

› natore,
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datore , e ſeuero condennatore di ſe _steſſo ; le hílaprjmz

opera: che eglicompoſc delli gradi dell'humllrsl. Se di

quanto affettodidenorione’tbſſc ripieno; paflìàleggere le "

homilíe in lode de’llaBeariffima Vergine , e quel libro,che.,

intitolò {Del douer’ amar' lddio . Se íl ſeruente zelo con

tro le díflolutíoni ihtrodottc in pregiudícío dell’oſſeruanñ

za regolare ;leggail libro Apologctico , ò ſia deféſiuo, alñ >

l'Abbate Don Gùígliclmo . Se la perpetua, e círconſpetra.

díſcretíone nel moderare il zelo ; vegga come diſcorre..

del Precetto,e della Diſpëſa. Vito poi foſſe egli lodatore,

edjſimereſſato promotor di o ní pia, çlodeuole forma di

víta'fllo mostra in quello, che criſſe alli Caualíerí Templa..

ri} . Aramo ríconoſcérc, e non ingraro verſo la gratis. del

Signore ; íntcndeſi dalle coſe , che non men fedelmente; y

che ſortílmente và di eſſa graria,e del libero arbitrio diſpu~

tando . Banco libero ne] parlare , quanto facondo. nel

diſcorrerc , quanto ricco di ſcíenria , sì prattica , che ſpe

ciulatíua , ,il penctrarà ſacilmëte , chil’ínrenderà diſcorrere

neſh' libri,che ſcriſſe della con fiderarione ad Eugenio-Và'...
to dilígéte predicatore dell’altruſii Santità , lo mostrò nel

L‘hauere con tanta dílígëza , ö( eleganza ſcritto la vira di S.

Malachia. Perche nellí ſermoni ſopra della cantíca ſi fà co

noſcere , ö( humile'rícercatore de’ misteri} a ö: eccellente.:

edificarore de' costumi. Dall’ Epístole ch’egli ſcriſſe ad 0

gm' ſorte , e grado di perſone per díuerſi flccidenti , ſcor

gcrá il prudente lettore; quella ſollicitudme , che habbia

mo detto , ch’eglí con San Paolo teneua di tutte le Chieſe,

Scorgerà con qualſemore di ſpirito amò ogni ſorte_di giu

ſh'tíao'hebbe' vgualmente in odio ogni coſa ingiusta . Scor—

z—à finalmente , come ben contemperatí foſſero in lui li

piriri di dolcezza , e di zelo , de iquali dirremo nel ſe

gucncc capo -

v z Cameli
D
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Cameſi congiongbiflo nc iſcritti del Santo loſjìirito di da#

- cc (a, :di (da . Cap. I!.

AV E V A N O nel petto díquesto ſervo di Dio

preſo la loro ſtanza con ſcambieuole congiura , lo‘

\ ſpirito di zelo,e di dolcezzazl’vno, el'altro ccrtamë

te merauiglioſmmà più merauiglioſa aſſai era la ſal.

dalega dientrambi. Per cui e la dolcezza rendeua ama

bile il zelo. 6c il zelo rendeua fruttuoſa la dolcezza . Si che

difficil coſa è à diſcernere, qual di questi due foſſe maggio

re: ò la gratia , che della dolcezza; ò la riuerenza , che del

zelo è effetto , Perche chi ſu di tanto ſeuera conuerſatio

ne, che non riſpettaſſe l'Abbare di Chíaraualle P ò di tanto

rilaſſaramhe verſo l'isteſſo non ſi ſentiſſe intenerire? Tene—

ua egli il petto ripieno di vn’affetto dolciſſimo: mi] ſopra di

eſſo haueua la ragione ſouran’imperío per reprimcrlo,oue

, il richiedeſſe diuerſo,má più giusto affetto . biche ſu amo

roſiffimo nell’affettione , ma più forte nella fede . Qual’e..

gli ſ1 mostraua nel diſcorſo, tale ſi mostra ancora nelli ſcrit.

ti. Ne' quali (“e nell’epistole in particolare) è andato per

petuamente temprando l'amarezza natia della correttioó

ne, con parole di vna inestimabile dolcezza; minacciando,

e luſingando in vn tempo isteſſo . Onde non mai ingrara.

ma fruttuoſa ſempre ſu la libertà di ſpirito `, da cui veniua

moſſo . E ſe pur tal’hora vi ſu , chi ſe ne oflendeffe , öz in;

parole, òin ſcritto ſe ne riſentifle ;ben presto ríceuè da [ui

riſposta d’inticra ſodisfattionefflerche non mai ſpreggiò la

ſalute dell'anime quello,che tanto tencua caro il prezzo,

co`l quale furono da quel ſaggio Mercatäte riſcattamCo—

sì nö tolerò mai, che alcuna per occaſione ſua , benche..

ſenza ſua colpa,ſoffriſſe alcun detrímento . Bindi ſi moll

ſe tal’hora à ſcriuere Apologie; con le quali ſi riconciliò in

maniera gl'animi prima offeſi, che gli viſſero poi deuotifiì—

mi.; conuertito il diſgusto in ammiratione diquel zelo , di

qlla dolcezza,e ſincerità d'animo,alieno ſempre dall’offeſa.

mtutti gl'altri furono in giò çoinmençlabili _i Clum'aäenſièg

_ Q8")
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-degni certamente d'eſſere proposti per eſſempio ;i quelli ,

che non ofleruádo ſorſi la regola loro có tutraquella riggi

dità , ch’altri più nuoui ſannomon ritengono quelle viſcere

di caritá,che ſirichieggono in perſone Religioſe yerſo i lo

ro minori ſrarellic verſo i figli dell‘iſìeſſo PadrgAnzi dalla

diuerſità de gſhabiti, e dell’oſſeruäze traggono materia di

diuidere-la carità, che è la miſura dela religioſa profctrio

nelioriua all’hora l'Ordine Cluniacéſe in guiſa,che nö pu

:e frá tutti li figli di San Benedetto teneua il primo luogo,

rmLda eſſo principalméte era ſostneutzbe retta laòära hie

ſa . Onde parue,che abbracciädo i Ciíiercicnſi vn oſi'cruan—

2a dellsregola di San Benedetto più eſſatta , ſcemaſſero

non poco della reputatione loro . Alche ſi aggionſc , che

per dubbio , ch’haueua San Bernardo, che li ſuoi non traſ—

correſiero à valerſi d’alcune diſpenſe circa l‘oflèruanza in

trodotte ſrà Cluniacëſi (onde poi ſi apriffe la strada à mag

gioki rilaſlhtioni) ne’ſermoni, e nell'epístole ſue (che per

la loro eccellëza incontinëte ſi diuolgauano) era tutto in
tento à diflſiuadere‘à Cisterciéſi l'vſo `di ſimili diſpenſe . Nè

vi mancò in terzo luogo la materia del tempóral‘íntereſſe .

Perche ſolendoli Cistercienſi in alcuniluoghi pagare cer

' Le decime alli Cluniacenſi : auuenne, che eſſendo ciò riſer

,. to ad Inno( entio , ch'era stato da Cluniaccnſi con molta.;

ſplendidezza , e da Cistcrcienſi con quella pouertà, che al

troue habbiamo tocca, nc'loro Monasteríj per la Francia

accolto ;di proprio moto,e ſenza chei Cistercienſi vi pen- Al [15.3. ca.

ſaſſero ure , gli Fece eflentidal pagare quelle decíme, inhi- 3

. bando Cluniacenſi dipiù dare àCistercienſi ſopra di ciò

molestiaalcungñ; Delche non potero ſar'i buoni Cluniacë—

.’fi,che non ſi riſentiffero; e nö ne rimaneſſero alquanto mal Pene-Cz”

Xdisſatti . Come anueznve pure à molti Prelari , ö: ad altri [my-»p.33

_tclcſiafficía quandapoco. dopò in cóſideratione de i gran Pur-Ble

eriti di San Bernardme dell'Ordine Cistercienſe verſo la bit/Lg;

‘hicſa, fù conceſſa alli steflìl‘eſsenrione dal pagare le deci Pm' m"

me à-chifi foſſe . Ma nondimeno non vſcì de ragioneuoli

termini, almeno per riſpettodel comune , questa mala _ſo

'sfatione de Cluniacenſhſichc per quellaſi violaſſe la cari
äiſratcrnmcome ne fai ſede la lettera,che ſopra di ciò ſcriſ

ſe à gl’Abbari congregati in Cistercio il Beato, everamére

Fà_ r V 3 Vene~

'H1'. -‘

36.

lib. l . cfu/I.
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Vcncrabíle Pietro Cluniacenſe: della quale hò stimatome~

ceſſarío inſerirnc_ iiui* vna parte , sì per eglificauone,

della carità religioſa , come per ſaggio di quella , che tut

to ardeua , e poſſedeua questo' Sant' huomo d'eterna me

o

'moria dîîgnmil quale così parla in eſiä. \

lil-.x 5p.?). Con qual'a ettmdrlettíflìmimíen fra tuttii rofeſſori di reli

36. gione, habbía io ſempre amato l’vníuerſit vom-:neon qual

riſpetto ,l’habbí honoraramö quai’oeneſiciKche non ſia det

to per rinſacciarli) habbi pro-ſeguito ſecondo il tempo,-e le

f0rze,alcuni di voi; il sà. il testimonime cóſapeuole del cuor

mio, che stà nell'alto : lo sá l'intiera , e per tutto il mondo

ſparſa Congregatione nostra; il ſanno , ſe non tutti, molti

' erò di voi altri . La. cauſa di questo mio amore verſo di

voí , non è nè per renderui il ríceuuto , nè per ſperanza di

riccuernc alcun comodo temporale : mà di tutto ne è ori

gine , ö( occaſione quello (GL intende del nostro Santo)che

perche in lui non poteua, in voi altri con talioſſequij io ho

norauo . Riueríua poi anche in voi steſſi il feruorc del

nuouo instituto ; l’aflìduítá delle fatiche; la parſimonia del

vitto; la viltà dell’habito ; e molte altre coſe corrcſpondé

ti all’humiltá del propoſito Monastico, Abbracciana con

le braccia di tutto l'animo li eſſercítij delle opere. ſante a e.:

con bocca aperta raccoglieua ilbuon’odore del vostro no

me: nè poteua ſoffrire d'intendere,che alcuno interpretaſ

ſe ſinistramente le coſe vostre . Non contento di cosiſen

tir’io ſolo di voi altrimadíuenuto vostro predicatore ; alli

nostri, öt alli stranieri predica” le lodi della conuerſatim'

ne vostra ; in riluato , &in-publica, con moltelodi celex

brando le co vostrſhmolti animi etiandio alienatida voi,

eonuertitoall'amor vostro. E peroche per la Dio gra

tia non s’accompagnò mai meco l’inuidía, che fi ~ . 5 a[
ſo hà dato efficacia alle parole mie a öci cuoriM l ſh'

nostríeſſmche ſd di entrambi vn ſolo , così con l'vnità del'

ſuo ſpinto hà vnito, che come per fede,così per carità non

più due , ,ma vnaſola Congregatione ſi può stimare . Go- `

deualn Chieſa della nostra concordia ; e dell'Euangelíca.. -

pace , con gl‘huomini di buona volontálí Spiriti di pace ſi

rallegrauano . Má non ſoffri l'ínuidioſo nemico , d'eſſere.

conl’altrui felicità più longamente cruciato: e l’huomo -

nemíñ.:7)
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nemico frà il ſeme diuino vi hà ſeminato il notturnololio.

Fra di noi hà gettato il pomo della diſcordia , accíò parte—

doſi l‘vnica, e ſola carità ., con minorfatica poſſa mettere,

in fuga la deſcendenza delle virtù tutte: e troncato il capo - . .

ditutte le virtü,rcstinoinſieme morti tutriimembri. ‘ - e

Con queste, ö( altre parole dalui ſcritte, ma molto più con li ,

vffirij fatti con ſuoi Cluniacenſi, furono queste ſpine prima '

- d'indurirſi con il fuoco della carità arſe in maniera;che più ~’__ '

che mai vniti ſi conſeruorono gl'animi : quätunque con al- g `

tre occaſioni rent-aſſe poi anche l’inimico di ſepararli,qua

le fù pure la ſeguente . -

Don Roberto Monaco'di Chiaraualle, e parente del Santo,

giouine d‘etä, ſedotto da alcuni, era paſſato dalli Cistercié- G a.,
ſi al Monasterio, e modo di viuerc de’Cluniacenſi . I quali “1;, "ſi

prctendeuano , che non haueſſe potuto eleggcrſi altro …Ludo-fi,

instituto , quello, il quale fantiulletto ancora era stato lió-sm-sv- ,t

offerto al.,lor Monasterio , inuoltagli la mano nella pa—

la dell'altare (come ordina San Benedetto) dallí ſuoi pa,
renti: i quali a contemplatione di lui haueuano all'isteſſo Reg' “ì 5'*

Monastsrio offerto vn ricco podere . ll Vcnerabil‘Abba—

* te doppo hauere alquanto diſſimulato ,riſolſe di richiama

re per ſueletterc il ſuoMonaco . E per farlo con più ſecre

tezza , e mäco disturbo,v`ſcl del Monasterio co'l Segretario

al ſcoperto- Et ecco che mentre detta lui la lettera, e D6

Guiglielmo dipoi Abbate di Riaualle la ſcriue , cominciò , ’ ,

repéte a cadere vn nembo di pioggia. Don G uiglielmo dñ— '

que-,come attestaua poi,volle ſubito piegare,e ripor la car .

a: ta . Al quale diſſe’san Bernardo: Qiestaè opera di Dio,

n ſcriui purmeuon temere . Scriſs’eglidunque la letterain

mezzo la pioggia,sëza pioggialìerthe diluuiando d'ogn'in

torno,`ſù il zelo in vece diretto alla carta;e quel ſpirito,che

dettaua la lettera, còſeruò il foglio ouc ſi riccueua; e rino

uò in questo l'antico miracolo di Gedeoncsquando diuené—

do’molle di ruggiada tuttal’aia ; la ſolalana, ch'era in mez- 1M* ‘*

zo di lei , rimaſe aſciutta . .,

Fri poi que sta lettera poſta la prima di tutte l-’altre per queſto

inſigne miracolozëz anche perla ſingolar dottrina,che in ſe ,

contien e . Viuimoſtra egli,quali viſcere di carità debba.

tite net e il Prelato verſo quelle anime, che vna Volta ſono

V 4. ſtate .;.4

5 . ñ
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i ſtate alla cura ſua raccomandate. Bini inſegna allí Padri

ſpirituali, con ,quanto pia.deſtrezza,e ſpirituale eloquenza,

debbiano richiamar- al dritto camino quei,che l’häno ſmar

. rito . Vini ricorda quanto gti pericolo; anziquàro certa '

fl dannatione ſourastia ad ogn’vno,che eſſendo chiamato-ad

- , vna più rigida oſſeruanzmſi ritiri à dietro; ò abbracci altro

modo di viuere più rimeſſo. Qiiui proua quanto malſi

curo ſia il valerſi delle diſpenſe P0ntiſicie,per non pagare,e

ſciorre ivoti nostrhche distinſero le proprie labbra nostre .

(Dini finalmente ſoggeriſce fortiſſimi argomenti , con li

quali poſiì chiunque profeſſa più ſeuero instituto , andare.

conſo‘rtädo l'anima ſua,` perche non inuidía quelle commo

dirà , che vede permeſſe ad altri; ma nel primo propoſito

d'imitar la poue‘rtà,i trauagli , e le afflittioni corporali del

buon Giesù,e de ſuoi Santizgeneroſamente perſista . z

12m. Clun- Hora eſſendo questa gionta à Cluni,e letta dal venerabile Ab

Ilb-ó-tT-Zó- ' bare d'eſſa Don Pietromon pure non ſl offeſe punto, ma cò

' quella carità,che è patiente , e benignadodò il zelo del ſuo

affettionatiffimo Abbate di Chiarauallne ſi diſpoſe ;l com

piacerlointieramente.~ Perche gli inuiò il ſodettoDon Ro

berto(che poi creſciuto di virtu,~e di meriti,iì`1 fatto Abba

` te di Caſa di Dio)con Pietro pur parente del Santo,e Gar—

nerio con alcuni altri,che dall'Ordine Cistercienſe ſi erano

- ritirati al Cluniacenſe. Atto in vero degno di questo gri

de Abbate Pietro: che in questo ſi mostrò ricordeuole del

3 P P‘ſi detto di San Gregorio . Chiunque ſi è vna volta proposto

` ' ' 'l ben ma ior ſi è fatto illecito i1 ben minore al ri—capas. 1 i eg e 2 ì › qu P

ma poteua lecitamente ſeguire .

Della piacmolcèza del Santo in correggere i ”mamme-v”: ‘

de’fizoi . Cap. [II.

Già che habbiamo detto qual ſi mostraſſe ne' ſuoi ſcrit

.tiper il zelo dell’oſſeruanza , non ſia ſuor di raggione il

dire; come per conſeruatione dell’isteſſa, ſi compor—

taſſe egli in detti, öt in fatti. Non già che ſia mente.;

~~nostrail deſcriuere intieramente la forma del ſuo gouer—

ñ no , che _da ſuoi ſcritti ſi potria ritrarre (non lo tolcrsnfl

, . i . dola
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do lábrçuicà historica,chelci .ſii propostajma per non tra

laſciare Îcoſa alcuna-,che da quei primi autori della vita di

*lui-ſia stata particolarmente notataà’rsì,

In 'eçfeliëtiffimo g'rad'o dunq; poſſede egli la libertà del ſpíri-ñ

to: poiche andarono perpetuaméte con-lei dicöſerual’huñ

«mill-à, e la manſuetudine.Si che pareua in certo modo, che

Eſtiva-teneſſe conto di alcuno ; e che portaſſe inſieme..

:a
ue J eſi'c‘to-árùrrtDiram vſauadiriprenderemonpreghiere

eòflm'ze con ricordi rrattaua il tutto. Et era facil coſa.

. riconoſcere , 'quanto contro la natura ſua egli vſaſſe le pa—

‘ role pongenri, dal vedere quanto facilmente raffrenaflë»

` ogni cotal‘zelo. E. ſoleua egli stupirſi della impertinenza di

certi,ch’oue ſi riſcaldino, nö ſanno ammettere nè ragione,

_- nè'ſcuſme 'are che ſentino diletto di così perturbarli,poi`

` iche ſchifanoìtutto quello ,, che può acquietare gli‘alterari

i animìlloro'. Econ tutto ciò più Facilmente lo reprimeua‘a

-fivn‘airiſposta turbata,ò inſolente,che l’humileze modesta.5i

che‘diceano alcuni, che ſoleua egli incalz’are quelli, che gli

_i cedeuanme cederla á quelli, che gli faceano testa. Perche,

*dicealuh quando d’ambe le parti riſuonala modestia,è di

lekteuole; quando da vna ſola, e vtile; quando da niuna, :è

~ dìiñ’noſa coſa fl fare parole . Perche quando di quà, e di là

. riſuonanofríſſe, non dicorrettione, madi conteſa hauenl

~ forma . E conviene cheper all‘h‘ora diſſimuli il Prelato , 6C

aſpetti tempo più opportuno per ammonire.O vero ſi ap

Pigli'al conſeglio del sauio: il stolto non ſi corregge con..

parole; - - ‘ —

Ma quali viſcere di pietà haueſſe egli v'erſo di quelli,che pee
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cauanodo ſpiega lui steſſo nella Cantica dicendozCosi non

faccſie egli di mestieri-di riprendere alcuno,che questo ſa...

ria il meglio. Mà perche in molte coſe inciampiamo tutti,

non èîlecíto di taCCre,à cui conuiene per vfficio, il ripren

dere quei che peccano. E tanto più, che la carità ci sforza.

Ma ſe‘ egli auuerrà che io rìprendLe che la mia riprenlione

non operi quel ch’ella deue, ö( à me ſe ne torni vuota,-quñ,al

cuore penſate che ſia all'hora il mio? Non mi cruccio?.Nö

mi rammaricoPCerto che, mi trouo alle flrette da ogni

banda , e non sò'che coſa' mi elegga . Deuo io conſolari-'ni,

per hauere, parlato, e conquesto ſodisſatto all’obligo,

ch’io tengo? O pur mi de’uo Pcntire di quanto hò detto, nö
` ` ` ’ ì ‘ ha—

e

.GofflLLaS
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,a non poni tu mente a quello,

,, hauendo conſeguito il miointento? Mi ſi dirà ſorſi , ch‘il

”.,bcnachc hò fatto ritornerà à me,e che in tanto hò libera

to l'anima mia s e non hauerò parte nella dannatione di

quello,a cui hò ricordato,e parlato,perche ſi ritraſſe dalla

ſua mala strada,& viueſſe.Ben potranno allegarmi co ſe ta

li; che ad ogni modo non mi conſoleranno , mentre veggo

,,. il mio figlio andarſene amorire. Come che -io con quella...

,,. ammonitione haueflì preteſo di liberare non lui , md ma..

fieſſo r E qual madre , quantunque habbi adoperato ogni

oſſlbil curainrorno all'infermo figlio, ſe alla ſine ſivedrà,

a rsudata, ö( ogni ſua fatica gettata al vento , venendole.

” .quello dalla morte tolto , potrà per questo ritenere il

,, pianto?

Per altro poi tanto era inchinato alla manſuetudine , 6t alla..

paccmheſe tal’hora sforzato dall’altrui impertinenza daua

qualche più aſpra riſpostamegando quello, che ſe gli chie

deua; difficilmente poi ſapeua negar di nuouo , ſe di nuouo

gl'era da colui fatta instanza.Conſeſſaua,che naturalmente

gl’era coſa graue il veder' altri aggrauathöt impoflibile del

tutto il non ſentirne pena.v Così hebbe ſempre á cuore il

non ſprezzare alcuno, 6t il non traſcurar l’offefa di chi ſi

foſſe . Preſerì nondimeno d'ogni tempo a qualunque altro

riſpettola verità, ela giustitia di Dio.. Con modo tale però.

che_ oue venne asti-etto ad opporſi :l gli altrui peruerſi diſſe

gní,il fece ſempre con tal riſguardo , che á gli_ steſſuche ve

niuano ripreſi,ſomministraua copioſa materia di appagarf

ſi nel loro intimo di raggíone. Onde auuemua , the quelli

poi gli viueſſero più deuoti,che maggiormente ſi tencuano

prima da lui offeſi. _ ` _ `

Mentre in Chíaraflaue Rana Vdendo nel Capitolo le colpe

… delli ſuoi Monaci, fù vn di loro accuſato, ò come diçonoi

Monaci, proclamato vn fratello , ilquale ricuſaua dilauar

lc ſcudelle ,quando ſecondo la Regola` , le toccaua la ſua...

voltadi farla cucina-Di che_ mentre era dal S.Abb,ate ripre

[ozmormorò egli così trà i dëri’, dicédo:. ehe. tr_op_p0 vile”

ſi” {uccido era quel mestiere. Alquale il S.diſſe~:Figliuol mio:

3, nonſai , che .ciò ti viene da S. Benedetto comandato? 0h.

,, quanto è pericoloſa , ö( abomineuolel‘alteriggial Perche

che dice il Vangelo: Ch! s ma~

altera
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,, alzerd ſarà abbaſſeto ; e chi s’abbaſſarà ſará inalzato? Io ti

,, dico in uerita , che quando queste humiliationi ſi` ſanno di

,, buon cuore, e ſenza hípocriſia, partoríſcono più gloria.. e

,, merito,che l'impiegarſi nelle piu ſacre ſontiom-Trauaglia

,, figliuolo , trau lia pure con allegrezza : e con humiltà ſi

,, quello, che conforme all'inst-ituto ti uíene ordinato > con— ,..

,, `cioſiache quanto l'opera ſará nel conſpetto del Mondo '

,, più vile;più pretioſa ſarà nel conſpetto de gl’Angelí Santi.

,, E qual coſa è più lodeuolc,che di ſeruire alli ſuoi steſſi fra—

,, telli? Per tanto ſigliuolo non ſia men diligente in lahar li

piatti,di quello che tu ti ſia in mangiar quel tanto , che in.

,~, eſſi ti uiene ſomministrato . Per—{tali parole tanto quello ,~'

che era ripreſo,come gli altri tutti rimaſero grandemente

edificati , &inanimiti à ſeruirſi gli uni gli altri ſcambieuol— i

mente . ` › ' - ~ ,

L l

D'twz Mandami mi *w'eto`,e d'vn’altro , che cotzflrínfl di

commam'omſi. ` Cap. IIII,

Icelebraua certa ſolennità príncipale:& un Monaco, á Gal-cap. u

cui per certo ſuo ſegreto peccato , hauea uietato la ſa

cra Communione ;temendo eſſer notato :e non le ba

stando l'animo di ſoffrire quella medicina! uergogna...,

sſacciatamente ſi accostò anch'egli con gli altri, per rice—

uere di mano del Santo Abbate la ſacratiflìma Eucharistia .

Lo rimira il Santo; e perche la colpa era ſegreta, non uolle

ribnttarlo. Ben pregò egli nel ſuo cuore a Dio riuolto,che

non rimaneſſe impunita una täta proſontione . Riceuè l'al

tro in tanto la Santa Communione, ma in'niuna maniera_

la potè inghíottire. Dopò eſſerſi dunque molto sforzato in

uan0,tntto turbato, e tremante ſe la teneuacosì chiuſa in

bocca . Finita l'hora di Sesta , che alla Meſſa grande imme—

diatamente ſegue , ritirada parte l’Abbate Santo , e getta

toſegli agli piedi,'con molto pianto gli *raccontaquanto

l'occorre:& aperta la bocca, gli fà uedere l'isteſſo Santiſ

uno Sacramento. Lo riprende il Santo, 6t uditolo in con

ſeſſione, l'aſſolue z ö: egli ſenza difficoltà inghiot-tíſce quella

fiera particella… Vn al~
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- “LW-1- V n’altro ve ne {ù di ben differente humore .` Vesti non mica

" “7"” ‘ .per ostinatíone; ò per ſuperbia; ma per difetto di ſenno,ç,.

per astutia del Demonio, non ſi acquietaua à crede-re , che

il pane,& il vino ſi träſostantiaſſero nel corpo',e nel ſangue

del Signore s onde tranſeuraua di riceuere efli Santiſiìmi

Sacramenti . Ft‘i ciò prima notato da Monaci, e poi anche

riferito al-Santo Abbate. Da'cui'ſeriamente ammonito dell'

errore,proruppe il pouercllo in queste paroledonon poſ.

ſo perſiladermi,Padre,ch’vn poco di pane,e di vino, diuë~

ga ilcorpo , öcil ſangue del mio Signore . Ondc tengo per

termo,che per questa incredulita' mia,deuo eſſere conden

nato :i l'inferno . Come dunque? rípiglia il Santo, vn mio

Monaco anderà all'inferno P Non ſia mai uero . Se tu non

ſenti di hauer in te questa ſede,io ti comando, che tu ti cö

munichi nella fede mia . O dolciſſimo Padre , e ueramentc

ſaggio medico dell'anime I Non diſſe: Fuggitene nia here

tico:uattene uiahuomo dannato.Mà conſperſo di quella.,

ontione , che le inſcgnaua adiſcernerela lepra dalla non..

lepra , raccolſedal confeſſarcoluí di tenerſi dannato per la

incrudelità ſna,che non eta in chi ſ1 teneua incredulo,mor-`

ta la fede , ma ſolo oppreſſa dalla puſillanimitä del ſpirito.

e' tempcstade.E 'cosí credette',che per quella ubbidiëza 'do

ueíſe eſſerne liberato quel ſuo ſiglinolino; qual di nuouo

egli partoriua,ſinche ueniſſe a formarſi in lui Christo-Vin—

todunque dall'ubbidiéza il Monacomaſſene all’altareze gli

parue,che in _quel ponto ſentiſse in ſe la ſede del ſuo dolciſ

ſimo Padre.Con la quale tolſe i Santi Sacramenti, v(Sr incó.

tinente ſentiſfi come rinaſcere in ſe la propria ſede=la qua

le non le fà d'indi in poi da alcuna ſumle tcntatione per.

turbata.

' a *I

9 *o
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~Alcuni/uruſſi inproud dellaſudmapìaceualezèa . ,

. Cap. V.

RA sì innata in'lui questa ſua piaceuolezza,cl1e non pu

re chiunque il 'rimiraua ſi ſentina commouer ad un..

dolce,tenero,c riuerente affettmma l’mfantra steſsa no

atta ad‘uſar della raggionç , ö: incapace del ſperarne

- ñ ` aiuto)
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aíuto,era alladeuotione di lui eccitata’ . E che più è vn ſo~~

migliante ſentimento della dolcezza dello ſpirito di questo

Santiſſimo huomo , mostravano nel modo loro gl’animalí.

Fà aſſai conoſciuto in quelle parti .Gualtiero di Monte mira

bile', gíouine Illustre , di cui era Zio Don Gualtiero , vno

di quei ſoldati , che viſitando Chiaraualle, ſurno conuertiti

co'l bere della ceruoſa.[-Iora questo più giouine Gualtiero,

mentre era ancor bambino di trè meſi, e che niét’altro che

le mammclle poteua conoſcere , ſù offerto al Santmperche

il benediccſſe, dalla madre che tutta gioíua, nell’hauer me

rítato di riceuere in caſa ,ſua per Hoſpite vn così gran ſer— “

uo di Dio. Alli cuipiedi , mentre egli (come ſempre ſole—

ua)cliſcorreua con li circonstanti della ſalute dell'anime, ſe

dcua la deuota donna co’l fanciullo in grembo . Distende-e

ua il Santo tal'hora la mano, e ſi sforzaua di pigliargliela il

bambino . Do ò ch‘hebbe più ſiate ciò tentato in vano, ſi

pon mente in fine :i quel pio sforzo del pargoletto : e stu—

pendone tutti, ſe gli da cómoditá di stringere quella mano ,

che tanto bramaua . All'hora mirabile , e dolce ſpettaco

lo ſu i] vedere, come quel bambino, con grandiſſima riue

tenza distendendo vna delle ſue manine ſotto quellaidel Sä—

to *, e con l'altra renendolaforte, gl’acc’oflò la bocca ", e

caramente baciolla. Ne ciò fece vna ſol-volta .,* ma tante

ſiate, q uante le ſù conceſſo di poter tenero-quella benedet

ta mano . JR- v .

Facendo e li strada ,i lepri cacciati da' cani , e gl’vcc’elletti

ſeguiti fa ſparauieri , ben ſpeſſo à lui riſuggiuano , e ſchiñ- ..

,uauano con la benedittione di lui la forza , ela crudeltà de

cani, dc i quali già quaſi erano fatti preda ; ò campauano

da gl’arrigli , e velocità di quelli, che già gli arríuauano . .

E ſoleua egli dire à Cacciatori: che in darno ſi affatìcaua—

no . Perche non toleraria mai, che sù gl’occhi ſuoi incro

deliſſero altri contro quelli animaletti.

Cult-"ehi.

cap. 1 1 .
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Cap. VI: ‘ .

-Ehebbero dunque tanta forza li ſcritti , ò le dolci ma

niere del Santo con altri, che coſa haueranno opera

to quelle parole cödite ſempre co’l ſale dell'isteſſo ze

lo , e co'l miele di vna tanta dolcezza con li ſuoi dol

ciſſimi figli? Tanta fù certamente la forza loro, che ad eſ

hprincipalmétc deue attribuirſi quella pſettionmper cui

ſi alzò ad vn’eminëtiſſimo grado quell'Ordine Cisterciéſe,

che al presére vediamo cotäto afflitto, e ridotto ad vno sì

dolente stato,che hormai più nö può, quädo bé voglLrile—

riarſhmeutre vede le ſue Abbatie non pure meſſe quaſi tut

te in Commenda., e priue di quella elettionc , che queſto

gran Padre conſeruò (come ſi diſſe) alla Chieſa tutta , mà

molte di eſſe vote , òdate ad altri habitatori . Onde può

giuſtíffim’amente lamentarſi con Geremia . Herr-Jim: no

flra verſa efl ad alieno:. domus noflr-e ad extraneos. Anzi potria

dire quel che per vna ſola Abbatia , che ſù tolta al ſuo Or—

dine , ſcriſſe ad vn Cardinale`~ il Beato Pietro Cluniaceuſe .

Si sà pure , dicendo , in quanto honore foſſe già queſt'or

dine appreſſo gl'antichi Padri : con quanto ſtudio la Sede

Apoſtolica ſopra ogn’altro Eccleſiaſtico inſtituto l'habbia

ſauoriro : quanto più abondeuole frutto di tutte l'altro

meſſi habbi reſo al dignore. Mà hora non _sò per qual giu

ditio , ſoſtenendo graue torto , non può ritenere le coſe.

ſue quello , che ſoleuariccuere l’altruiper mutarle in me

glio . Il diſprezzano , il diſcacciano , lo conculcano , öc

hormai non lo stimano degno del conſortio de'ſecolari . E

quel che non ſi vſa ue anche con i malfattori , prima che….

ſia vdito , è condennaro; prima che ſi conoſca la cauſa , e‘

mandato in bando : prima che ſia conuinto , è tenuto per

reo . Habbino , come dicono gl’auuerſaríj , meritato al

cuni Monaci eſſere ſcacciati ; ſorſi peccando le perſone,hd

peccato l'Ordine ſanto? Che male ha meritato la giuſtitia

peccando gl’altri? Perche con lirei ſi condanna l'innoce

,, za?
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za? Perche diſcacciandoſii Monaci,al parer di’alcunidif- '

ſoluti, non ſuccedono Monaci buoni? Forſi perche de..

-tali non ſe ne trouano? O quanto numeroſo , ò quanr’o

vario fra ſe di habiti,e di particolari ſtatuti, è l'eſſercito del

Si nor’iddio de gl'eſſercitimhe hà giurato l’oſſernanza del.

l’ilteſſo nome, ö( inſtituto Monaſtico? Cosìſcriſſe ilBea.

to Pietro . ll quale meritamente vole , che ſuccedíno gli

..vni :i gl’altri i figli dell’iſtcſſo Padre San Benedetto,dicendo

-San‘ Paolo : Si filg’ , @be-red”. Benche non faria ſorſi di

meſtieri al Ciſterciéſe,di cercare fuori di lui altri ſucceſſo

ri per le ſue Abbatie poco oſseruanti. Poſciache ſorſi che

v(oltre Cistercio, ö: altr’Abbatie aluiimmediatamente.

ſoggette) Chiaraualle con molt' altre della. linea , non han

ſempre conſeruato l’honore del Monastico instituto? For

ſi che con molto decoro non viuonole Congregarioni di

Toſcana , e di Lombardia? Che dirremo di quella di Por

, togallo, ò di quella diCastiglia? Le quali con l'oſſeruanza

hanno di maniera ritenuto quelprimo ſpirito di_ giouare a Mah, mr_

proſſimi ,che Don Girolamo Liama , autore dl quel cre— animamm

dito , che meritano i ſcritti di lui , afferma che in ottanta... MP- 5

Abbatie ſi contano di preſente più di cinquecento Predi

carori : ö( in dieci di elſe vi fioriſcono li studij diTeologiam .. ,

Che diqnella di Follienſe : la quale ha cotanto illustrato

ai* .

"i

l'Ordine Monafiico nella Francia P Taccio di questa no

stra minima di San Bernardo ; *perche alcuno non giudichi,

che ci stimiamo olrre quello,c e vede in noi , ò intende di

noi. Taccio di moit’Abbatie_ dell'Ordine , che ſi ridurria—

no alla prima oſſetuanza, ſe godeſſero leloro entrate . 1m

peròche come vi può eſſer’oſſeruanza , one non ſi sbandiſ

ca affatto la proprietà? O come ſi sbandirà questa, ſe non

co'l dare quzîto può ſar di biſogno al Monaco,sì che nö hab

bi occaſione di cercarlo altronde :

uiſa, e commanda San Benedetto ? Oltre che l’isteſſalimi

tatione delle prebende è di grandeimpedimento non pure

aicreſccr’in numero , ma al conſeruare lo ſpirito della Re

liglone . Venendo qlllndl costretridi riceuere li ſoggetti, ,

(l
non quali,ò quando gliel'inuia lo Spirito ſanto : m

gli ponno hauere ,quando mancando gl’vni , le conuiene

di ſu bbito ſurrogarne altri. t. 13*.. ai', `L .LW
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Eciò ſia detto dal Beato Pietro,e da noi,per riſpetto di quel

le Abbatie, one li Monaci foſſero stati rimoſſi, ò priui del.

l'entrate , per qualche loro ecceſſo . Peroche come non..

-neghiamo eſſere ciò auuenutoital'hora , così perche non.. -

,creda alcuno, che per tal’occaſione ſiano stati meflì in C6

.menda da tanti nostri Monasterij ; stimiamo debito nostro v

il riſerir quiui , quanto circa. di questo ſi troua notato in vn

ln 'omabilí libro di Bolle, conceſſe in fauor dell'Ordine Cistercienſeo,

ad Bull-PF stampato in Diggione del 149i. Cioè che eſſendoſi circa_

á: 2312"' l'anno 1430. aperta la strada al goder li beni delli Monaci

' con l'ínuentione delle Commende , tanta auidità entrò in

tutti quelli , che pote’uano qualche coſa appreſſo dei Pren

cipi (trattine quei di Germania , e d'Inghilterra) che ripu

tauano gran dishonore , e perdita , ilnon hauer’vna,ò due

Commende ì, ò qualche penſione ſopra di eſſe. E quel che

ci rechiamo a maggior danno , &ingiuria , fà; che per ciò

conſeguire più ageuolmente , 'con incolpare li poueri Mo

naci di falſi delitti ; ò far communi à tutti li veri di alcuni

pochi ;reſero odioſo il nome di Monaco : tanto diletto :i

Dio , venerabile à gl’huomoni , e riuerendo ai gl’Angioli

steſſi , quanto ne è buona proua la copia di perſone illustri

in ſantità, e dottrina,che ſi preggíorono di eſſo . Anzi qua

to ne `dan ſegno l'isteſſe ricchezze , l'opinione delle quali

tanta inuidia caggiona al Monachiſmo . Poſciache le fon

dationi di tante Abbatie ben mostrano , che non furono

acquiſtate 'co'l magnare con li Fariſei , le caſe delli pupilli,

e delle vedoue (onde vipoſſt eſſere caggíone d’ínuídiaaò di'

doglienza) ma offerte parte da quelli 2 che con eſſe conſe

erorono :i Dio ſe ſteſſi nelli ſacri Chioſtri 5 parte dalla pia;

libcralità dei Prencipi , e di altri Signori : perſuaſi,& inui

‘ tati àciò fare sì queſti , che quelli , dal buon’odore delle;

virtù, ö( oſſeruanze Monaſtíche . Nelle quali di maniera_

ſioriua tuttauia in quei tempil’Ordine Ciſtercienſe , che li

Sommi Ponteſici per più di trent'anni penorono per difë

derlo dacosì gran male. E ſe al ſine cedettero, nol fecero

già perintereíle proprio., ò della Corte Romana : mi (co

mc iui dice Innocentio Ottauo) ,per mera neceſiità di con.

ì deſcendere alla conçinouaimportunità de’Prencipi, ò delli

loro Miniſtri; per ritrouarli pronti in altre coſe concerne.

. ti il
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ti il-ſeruitio vniuer'ſale delChri-stianeſimoñ. Et in tanto.

perche l’oſſeruanza de’ Cistercienſi non ſoffi-iſſe quei dan..

ni, che dalle commende n'erano riſultati nell'altre Abbañ

tie, gli prouiddero di molte Bolle} che in eſſo libro ſon re—

gistrate; più per fai-ſede della pia 'mente de’ Sommi P0n-'

felici ';‘~e della verità di-quant‘o diciamo ; che perche ſiano*

stati bastanti ad ouuiare à tanti inconueníenti , che iui puó'

re ſi-vanno raccontando . › ' ì' '

Quindi‘il Sacroſanto Concilio di Trento , doppo hauer det

to al capandella ſeſſione :Sache per caggíone delle Com-I

mende i Monasteri} han patito graui danni nel temporale.» ‘

e nello ſpirituale , tantocaldamente raccomanda alli Sömiì

Poméefici, di nonconcederli più ad alcuno , che non porti

l’iſtcſſo'habito *, e non facci la medeſima proſeffiono. I"

jquali Sommi Pontelici in tantoz( non le permettendo ſor

di più la dura conditione de i tempi) non concedono

alli Commendatarij le entrate di eſiì Monaſteri), ſe non.. p

’ con quella-conditione , ö: obligò eſpreſſo in tutte le loro - ~`~

Bolle; di douere :impiegare annualmente nel manteni

mento, e ſeruirio delle Chieſe , e delli Monaci di quelli

Monaſteri) , la terza parte , oue eſſi Monaci non hanno

la‘menſa ſeparata: &ò‘ue l'hanno, la quarta parte di tutti

eſii redditi ‘.- Alba] conditione, ò clauſola non veggiamo ,

perche non-deb ahaue're almeno la iſteſſa forza per obli

garli á darez‘anziìi laſciare cotal parte delli frutti', aquellí ,

liquali per-ladiſpoſitione delli fondatori ſon douuti tuto‘

ti: che ponno hauere l’altre-clauſule , per le qualiſiconl

cede loro il rimanente : Fnonelſendo minore l'autoritàde’l’

Pontefice in-riſeruare‘; di quello che ella-'ſi ſia’in concede-f

re, . Anzi che ben può dirſi , che nel riſeruare, ò ſia in'.

obligare ;i dare , ella' demi han-ere tanto maggior forza.; ›

quanto che 'ciò facendo, egli opera più conforme alla.,

mente delli Fondatori; e perconſequenza alla ra 'one na— 7

rurale ,,öz alla‘diſpoſitione delli ſacri Canoni, e :El ſodet—

to Conciliojñfl- . ' p - ‘- ` ' - ' -‘

Ma*torniamo_horam!aí à’díre'della perſettione dell' ordino

Cístercienſeda q’uale ſd tale,e tant-'a,che~niun'altro ſorſi le_è i

paſſato innäzi . ;Perche di qual’al tro ſi leggono nelle (Zé-sti—

1:. . - » vx -.›..,e--tuci0nyíl -

ſi `

.
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tutioni Ponteficie , e ne' Concilíj stçſfi Generali, encomíj

più illustri I di niuno certo. Perche,lafcian‘do le lodi,che gli

däno i Sommi Pontefici, i .quali potria alcuno allegare,che

ſiano stati moſſi da qualche particolar deuotione , quel gti

' ConcilioLateranenſe ſotto lnnocentio Terzo , nel quale,

conuenncro più di due milia Padri, al capo 12.. riferito nel

cap. inſingulis-de flat” Monacborum , comanda à tutti liRe—

ligioſi ſparſiñ er ogni-parte del mondo , "che perconſerua.

rione dell`osteruanza,e pctauanzarſi nello ſpiritual profit

to z,habbino da celebrare i loro Capitoli generali : e che.,

debbino tutti chiamarui due Abbati dell'ordine Cistercië

ſe, acciò vcla eſſi foſſero instrutti nel modo di goucrnarſi .

Tanto ardente- ne‘ Ciſtercienſi fù lo studiodella perfettio—

ne religioſa: nel quale erano stati instituiti da questo gran.

‘ Maestro della vira ſpirituale, . - ’

`Di ”tulle pei/5m illy/lr:: per jimtitiì , _firm Mamici Ci

, ~ - - `~ .Um-1'011'. ' , Cap. VII.
W. a”. -v ~; ,-v -_.`) i in, .P. 14._

*no

il veder che molti huomini illnstrijz non altrimenti ›

comincianti z máf già tanto perfetti I ch’erala loro

-~ perfettione approuatacon miracoliahabbino tanto

ardentemenre de(iderato di aggregarſìzalli Monaci,Cisterf

cienſizſolqpeñr-ſodisfiire all’ardente loro -brammdi creſcere,

di virtù imviruLGiudicädo chaque-(10551 Him?? Altro modo;

potrianoconſeguireL che eó l'aiuto delſoſſeruanzme della

compagnia dj quei Santi , naci . Delchecome nell'altro

Religioni, ò niuno , ò raro efi‘empío ſ1 _vede , cosí della..- i

Cistercíenſe ne potremmo addurre molti, _e tutti illustri.

Del ,numero di questi tììprímieramente qnelljàon Guiglielmo

giäsAbbate di S. Theodorico de’- Monaci’Neri ilgualez-r

non pure per dottrina , ma per vita eſſemplare fà in quei

tempi molto celebrej, _cpme dallavira disoBernardozchb

eg'li cominciò'à &einem-e da altre-opereche egli còpoſe, e

che *lo ſcoprono eccellente Maestro della vita ſpirituale.- ›

fi può facilmente raccogliere . 'E nondimeno nodi; stimò.`

` P°î

‘..'1›*.‘I-. \-- -

NEminor argomento di questa eccellenza deue eſſere"



DFS-BERNARDO Lib. 1V.v M

di poterritrouare altra via di creſcere ln perſetrione , 'che'

con l’aggregarſi alli Cíüercienſi: com'egli fece nel Mo

nasterio Segniacenſe ,‘ oue in ſantità, e gíustitia perfetta

fini i ſuoi giorni . `

Tale in oltre fiìil B.Vmberto : il quale doppo hauer nel Mo- Emmi CM

nasterio di Caſa di Dio viſſuto in ogni sítitá.: giustixía Re- ;5,5, 3,41,,lígioſa per vétianni : ſe ne paſsò à Chiaraualle al principio, ' `

quaſi della ſondatione di eſſa : one .così studioſo ſi mostrò

d'vn‘altiſiìma erfçflione, che S.Bernardo ſoleua , comu

rn’eſsëplare dl eſli,proporlo á ſe steſſozöz à tutti gl'altrLFù

egli fatto Priore di Chíaraualle ,e poſcia mädato födare

l’Abbatia Igníacëſemue c6 nome, ò( vfficio di Ab ate c6

uersò così lodeuolmëte, _che nö ſi notò mai in luinè fatto ,

nè dettomè pure vn mouíméto otioſo. Riformò in oltre)

l’Abbatia Segniacéſe de'Monaci neri,cö mídarui dalla ſua.

Igniacëſe numero cöueneuole di Monaci. Indi .tornatoſe

ne à Chiaraualle,dopò il tréteſimo anno dalla ſua prima ve

nuta laſciò morëdo tal memoria della ſua sáta vita, _che ,p- p _ _

che nö veniſſe cäcellata dal tëpo,S.Bernardo la rappreſen- Z" "5".'
t . . . . , - - , . Mo”.

to alli compagni ſuoi m voce : ö: ad ogn _altro ,m ſcritto , - -

co'l ſermone,che di lui ,ſi legge _. `

Tale 'fù parimëte D.Gerardo di 'I‘arfàno‘bíle Abbatiatle'Mo ,ExòriCx-'fl,

naci Neri,hora de Caflinenſi nella Sabina-”quale _era vecñ .Lib. 340.15

chio d'äni, má di costumi táto eccellëti,che ínogni parte di ' , '

Religione vinuitaua ízi ad additarlo che a ſeguirlo: óçle da S,

Bernardo era ſopra ogn’altro riuerito.RiſpÎédeu_a ſpeçialmé

te in lui lo ſpirito di cöpötionezin täto che in ogni luogo,&

in ogni tëponnà ſingolarmëte celebrädo, haueua la faccia .

molle di lagrime,& lo ſpirito vin Dio aſſorto . E _benche egli

perueniſſe all’età di nonác'annìmon vi fà nè `~vecchiezza, nè

debolezza, ,che basteuole foſſe à n'tardarle il corſo _al pallio ,

della perſettíone In arríuando egli poi _à quell’hom’in cui

doueua andare' à torre quello della Bearitudiue, S ,Bernarr

do già defóto gli' appamecö volto angelica, in _bianchiſſi

mo,e riſplédëtiſſìmo habito . _Allaçui/vistaegli, nó potëdo

per l’interna gioia’parláreſicce ſegno `alli circöstanxhdi clo

uer dar luogo,& honorare il Säto . Mal partito che questo. `

ſi ſu , riferì come egli era venutoà viſitarlo; ö: ad inuitarlo

alleeterne allegrez‘ìe.Aggi6gEdo ,che inſieme haueàa ben#

. - - ñ‘ GTP.r-fl‘- , .1.

* - ` -- -_ .1-2.'a'
0-4.'.

.
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nedetto quel luogo,dicëdo:Eìcco la caſa da me edificata.;

piaccia à. Dio di eternamëte custodirla . E così c6 tale be.

v nedittione cöſortato ancor eſſo, có giubilo del ſuo cuore,

,I

,I

2,

ldpudfluriñ

Tom. 3,7,

_(1013)~ .

9,

”

mädò fuoriloſpiritmgche ſi andaſſe :i cögiógere c6 qllo,à

cui di continouo ſoſpiraua . ll cui corpmſinita la nuoua.; .

_Chieſa,co’l nuouo Chiostro,ſù trasferito in vna ſepoltura .

quale in eſſo ſi era preparata per quelli,la ſpeciale sítità de

quali inuítaria a tenerli c6 ſpecial’honore. E erò in cöpa

gnia di eſſo fà traſportato qllo delſudetto D. mberto:e di

D.Oddone Sottopriore di Chiaraualle ; di meriti nö diſſo—

migliäti . Concioſi‘ache questi dalla giouinezza ſua haueua

allegramëte portatoil giogo,e tolerato gl`incommodi,e la

pouertà di qlla caſa,e ſofferto l’austerita di qlla vita :E con*

ciò talméte s'era inalzato ſopra ſe steſſmche come prima :ſi

dípartì l'anima dal corpodisteſmſecödo l'vſo di quei répi,

sù la cenere in terra,S.Bernardo finita-la colletta,che allho

ra ſuol dirſi,mëtre voleuano alzare il cadauermp portarlo

à lauare, ſi accostò a qllo,& in terra prostrato, gli baciò ri

uerëtemëte li piedi.Nell'auuicinarſi nödimeno alla morte

vn tal ſeruo di Dio,mostrò gra tristezza-,p timore della vi-z

cinauöt inapellabile ſ‘e’téza .Del che accortoſi S.Bernardo:

O säta anima ,li diſſe,di che dubiti? Per qual caggione così

ti turbiPDalla tua giouinez’za hai ſeruito a Dio in täte fati

chesöl hai paura di partirti P Vattene, vattene pure ſicura

mëte, che io ti dico in verità , che arriuerai di longo al tuo

Creatore, e cöpariraiin sätitá nel cóſpetto di eſſo . Da tal

cöſorto,e promeſſa animato D.Oddone;cö faccia taſſato*

nata,öt allegro sébiäte,reſe_ deuotaméte lo ſpirito al ſuo Sig.

Tale ſu pure l'eſſëpio di S-Rober. Abbate in Inghilterra , che.

I,

9,

Santo dalla pueritia , e gia Monaco di molta perſettione, ei

ſama,nelMonasterio di Vuitebisſpinto dall’isteſſo deſiderio `

ſi fè Monaco Cisterciéſe nella nuoua Abbatia de i Fótí nel,

Territorio Eboracéſe . Di cuiindi a cmq-,anni eletto Ab

bare nö potè nè c6 l’eſſépio delle molte virtùmè c5 la gra

tia de’miracolimaſcöderſi dal flagello della’lingua; ſi che nö_:

,pucniſſero ſino alle orecchie del nostro Säto le calunie dell::

maldicéti . Dal quale eſſédo venuto Roberto , _p diſolparfi;

egli,che il nome,& il merito di lui haueua in ſpirito cono

ſciuto, chiamatolo a parte le diſſe. Fratel Roberto,sö falſe_

tutte qll: coſe,;che p li maluaggi ſoſpetti ſi ſono ſparſe cö-z

n tro di te . Per pegno poi d'amore diedegli la ſua cintura.),

che per
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cheperli meriti di ambidue ,_ conſeriua il beneficio della.,

ſanità a molti inſermi . ’ p .

Maggiordiquestiperautoritá fà- San Malachia,íl quale per

virtù Apostoliche , particolarmente in opere heroiche fat ñ

te per zelo delle anime, e nella gratia delle curationi, me

rita eſſere ripoflo fra li più inſigniPrelati di Santa Chieſa.

Eqpure egli steſſo non deſiderò tanto coſa alcuna , quanto -L

d'aggiongere allaperſettione ſua quella de Cistercienſi. E*

beucbeMonaco di San Bfl‘edetto.: come Santiſſimo Mo

naco, nella Prelatura viueſſe.; stimò che molto gli potestà,

accreſcere di merito l'habito , e la. vita Cistercicnſe :_ e per s _

tanto fece ogni proua per viuere , e rimanerſifra‘i di loro . Digg?”

E quaſi che doueſſe riceuere qualche frutto dal creſcimeq— [ac. …A ſi:

to in _virtù de ſuoi diſcepoli ;induſſe i più perfetti Frà di eſſi Epxſi. 31,-,

ad abbracciare quella vira ;quale—”Sommo _Pontefice 'neñ 316-317.

gaua :i luidi poter più longamentezmenare Chiaraualle .

Et erano questi ſuoi diſcepoli disi ſegnalata Kimi-z che al_

cuni ſono annouerati fra ,Santi , e d’all’hora giá riſplende

uauo per miracoli. ` ñ i

Somigliantc a questo fù Santo Edmondo nella ſantiniv della vi. Sur tan-.6,

ta , nella dignità Archiepiſcopale, e neldeſiderio ſinalméñ 19.Dec.

*te , ch’ñardeuain lui di viuere , 'e morire _fra i Cistereienſi.. ,

E mostrati ;ancora di preſente in, Cistercio la cella , one..

ſoleua ridurſi di quando in quando : 6c in Pontigni , oue ſi

ricouerò ,.la ſua ſepoltura . ,

Più felice di questi ſu `ian Tomaſo, Illustre come li ſudetti per

ſantità , perdignità Archiepiſcopale , e pervalore Pontiſi -

cio: poiche ottenne (ſe beneiperpochi anni) di poter tor- -

re l'ha-biro Cistereienſe , viuejſi come -vno de Monaci nel-ñ_

l'Abbazia di Pontignl s doue eglidaroſi dadouero all'intie- q

ra Oſſeruanza Cistetcienſe ; con gl’eſſercitij di eſſa , anzi

.con questo ſpirituale ,, e longo martirio, ſi andò preparan

do all'acquisto di queümcheper la díffeſa della libertà Ec

-cleſiastica rolerò nellaſua Chieſa di Cantuaria . A

A cui potremo aggiongere Santo Eſchilo Arciueſcouo di Da _,

niatdi cui altroue ſi eſatto mçntione : ll quale eſſendo di fff'd'c’l’

tanta autorinàin quei Regni Boreali, che da luidípendeua '3"“5‘

.la-ſomma delle coſe; ad ogni modo-venne à deporre il peſi)

della dignità”lefcure delgouemo in Chiarauauqp crcſccr
- - i L; i X 3 , mag*

”idem di:

2.9.
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iyist. zu.

.Savini to”.

4. 5 .August.

~\
m. a*:

Zip-ſi. 14:.

,maggiormente in virtù. Doue toltol’habirm e co’nuerſr—

ſiſiſiattendeu'a, andò a congiongerſi in Cielo con il ſuo Bea- '

E

E

I,

,D

D,

J,

I,

,D

I,

i,

,I

\

9)

33

to alcuni anni con quell'eſſempio , che da sì Santo huomo

to Padre Bernardo, che tanto haueua amato , & honorata

in terra : ö( i] ſuo corpo ſd a canto à quello della Beata A*

letta in Chiaraualle lepelíto . ~ ` - ' .

perche non stimi alcun-o che foſſe questa perfetrionefonda

ta in vn feruore nouitiale , anche doppo piùdi cento anni

trouiamo ſimili eſſempi: qualeſù del Reuerendiſſimo Veſ

couo di Oſma Diego di Arzebes , di cui era San Domeni

co allieuo : e per-mezzo del quale ſi diè principio all'Ordi.

ne Santiſſimo de Predicarorí. Peroche leggiamo di eſſo,

che molto bramò-di víuerſi Mo’naco Cístercienſer e non.,

li eſſendo questo permeſib,volle in ( iste-rcîio piglia;- l'ha.

Zito isteſſo 5 e condur ſeco alcuni di quei Monaci, per‘con.

`formare quanto più potria , :i questo lnstitu’to il rimanen
'ìte della ſua vita. E di questo pure ſi afferma ; che foſſe già

ſanta la vita, ſaldo il giudício, e grande la prattica,che ha

ueua della perſettione ſpirituale . Onde non può conclu

derſi altro , ſenonche per la dottrina , e buonainstiturio

ne del nostro Beati’flimo‘ Padre , á tal grado di perſettione,

c ſantità foſſero aſceſi li ſuoi ſigliuoli , che molto poteſſe.,

creſcere in eſſa qual ſi foſſe altro Santo, nel accompagnar~'

ſiconloro. ‘ 'i- ‘ ' - " , ‘í--7

per ſodisfare in parte :l chi deſideraſſe ſapere ~,- in che prin

cipalmente conſisteſſe tanta perſetríone diquest’Ordine.; ., Î

per non’ſarquiui più lon’ga narratiua, nè porcoſa alcuna... _

delnost’rb ,addurreîmoilu‘il‘a ìdeſcrituone , che ne Pà'l’isteſ.

ſo Santo .' Stiamo'ſaldo',dic'e eglí,qell'Ordine nostro , tutti‘

quelli che habbiamo eletto ;diana viuerſeneñabbietti nella

caſa del nostro Dior-che di hablt‘are ne’ taber‘na‘coli de pec

catori . L'Ordine nostro è diſprezzo , è humiltd,~è volon.

taria pouerta z "bbídiefltíaa Pace', allegrezza nello Spirito

Sanzo , - L’Orîdin’e nostro è il starſene ſotto ilñMaestro , ſor

to l’Abbate, ſotto la "Regola, ſotto' la diſciplina . L'Ordine

noflro è _il'st’udíarc'al ſilentio , ' l'eſſercitarſi con -diggiuniñ,

con vigilia ,›, con o‘rationi‘, con il lauoro delle mani, e ſo

pra tutto-mcamlnarſi per la più alta strada, che è la carità.

E. ciò conandar’m tutte queste coſe profittando'di giorno

~ - ’ " :a in gior
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» .in giorno : -Et in‘eſſc perſeuerareſmo'all’vltímo-gíorno.. ,_
Nel che tutto quſiàſito foſſero ſolleciti li Diſcep‘oli ſuoi, buq’- "f

niſſimo argomento è questo , che ſolamente delliMonací `

di Chiaraualle allieui di lui ſu composto in uei tempi Vit..

oſſo volume , che fà intitolato', ,De Îìítítìfflfibü; clam- Î‘

nulli!. Nel quale ſi deſcriue vn gran numero ,di Monaci, "
` lche erano peruenuti ad vna Sl ſegnalata ſantità) di Yita, ,cheſi t

.peril più fù dal ,Signore con,miracoli appronatä .ſi ' Peròſa

ſciaci tutti costoro addurrò due, eſſempi ſolo) didue ſempli- ~

.ci Connerſi *, perche , come dall'vnghia il Leone ,- èosì) dal "

.fatto di costoro ppſſi il prudentele‘ttore conget'turar'e qual ‘
foſſe l’humiltà , öL-il studio delle iiirtù nel fimane'ntedi ſiquclz _Santo Conuento. . L… ñ - " q

Venne dunque `vno di questi Conuerſi vna mattinata ritroſiua- _159,4 oſi \

re San Bernardo; e con lagrime,è iinghidzziiè gliìprosteró 1,114,547:.

nò, a‘ i piedi, come vſano li Monaci -, quandohanno :i .dire '
-la loro colpa. E chiamano 'sta humilíatio'ne,proclamarſi;Si `ſi

tnr'oò il Santo-Abbate , du itando di qualche graue acci
dente, ecomandò , che ſi leuaſſe a' Si leua l‘altrm‘ötſinſichiſi

nato à terra , :i pena poteua parlare ,- tanta era l'angoſcia..

del ſuo ſpirito . Finalniette_ proruppe , come potè meglio ‘

,, in queste parole . lo dico mia colpa, Padre 5 perchequesta,, mattina mentre aſſisteua alli Notturni, ripenſando alla per

» .fettione , e ſantità di Don tale (e nominò vno di quei M0- v

» ` naci,che cantauano in choro) ben trenta virtù hò io conte

» in lui, delle quali in me indegno , ö( infelice religioſo, non

,, ne trouo pur vna ſola .Tanto ſon stato traſcurato in arten- ,

2, dere all'acquisto della perfettione, per il quale ſono io qui `

” venuto . Però ne dico mia colpa , e ſupplico la Paternitá.

,, `ſua, á pregare ilsígnore per me: acciò da tanta traſcurag

,, gine mia offeſo , non mi rigetti dalla faccia ſua . Gli diede

la pcnitentiail Beato Padre , compatendo àquella ſua sì

graue afflittione; mà conſolandoſi dall'altro canto co’l pë

ſare , che forſi altretanto grata à Dio erala humiltà ſola di

questo , quanto tutte le virtù dell'altro .

Erafi vn’altro Conuerſo pur di Chiaraualle , huomo di ſanta

conu‘erſatione , ö: innocente vita , auuicinaro al fine di eſñ,

n iſa. Al quale aſſistendo San Bernardo , gli diſſe: Habbiate

,, figliuolo buona ſperanza , perche hora, voi paſſarete dalla

` X 4- ',, morte

4

Emi-Lost.

lib.4.m.19.

`
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morte alla vita: e dal trauaglio temporale al ripoſo , che}

'non hauerá ſine. A tale conforto il buon Conuerſo riſpo

ſe . E perche non douerò io andarmene al mio Creatore?

Io in tanto‘preſumo della miſericordia del nostro Signore

Giesù Christo' , 'che credo di hauer à vedere li beni del’Si

gnore nella 'terraUe i viuenti . Tcmette il ſaggio Pastore ,

che tanta confidenza non foſſe per precipitare quella ſua..

pecorella nel profondo della preſontione . Onde occor.

rendoui, gli diſſe , ſegnati il cuore fratello . Che è quello

che tu dici ? Et onde è nata in te tanta baldanza e Nom

ſei tù quel meſchinello, che venesti à noi,forſi più per tro

uare recapito , che per volontà di ſeruire à Dio è :E non

dimeno per carità da noi riceuuto , ſei stato mantenuto in

compagnia ditagticosi ſaggi, e nobili perſonaggi è E che

coſa hai tu quiui fatto , che poflì pretendere quel Regno ,

_che con tutto il mondo isteſſo non ſi potria comprare?

Voleua più dire il Sant'Abbate , quando il buon Conuer

ſo con volto piaceuole , e quieto , l’interruppe dicendo:

Oh caro mio Padre , voi dite il vero . Má tnttauia , ſe vi

piace vi dirò , onde io habbia preſo questa confidenza.,

Vi douete ricordare , quante volte nelle vostre prediche

hauete detto :che il Regno de iCielí non ſi acquista -nè cè

la nobiltà , nè con le ricchezze : ma con le virtù dcll‘vbbi- -

dienza . Qiestaſentenza mi ſono io meſſo nel cuore: e l'hò

prattieara con le mie braccia. Dimandare , ſe vi piace; ,

á tutti li Padri , 6c alli miei compaani ;a quali ordinauate,

che iovbbidiſſi ;e ſeruiſſi , ſc in cio hò punto mancato: ò

ſe mai hò contristato alcuno de miei fratelli , ò in fatti a ò

in parole , ò in altro qualunque modo . Se dunque io dal _

mio canto , mi ſono sforzato di riuerire tutti , di vbbidire

à tutti , e di ſeruire à tutti , per amore di nostro Si_

gnorGiesti Christo,perche non deuo pretendere dalla mi

ſerieordia di lui quello , che per parte di lui mi hauete,

promeſſo? vdendo San Bernado da quel ſemplice fratello

cotalriſ osta . Felice te gli diſſe, peroche nè il ſenſo car

nale , ne il mondo , ti hanno riuelato coral ſapienza : md

il Padre celeste re l'ha inſegnata . Eſca dunque l'anima_

tua ben ſicura , perche ti stà aperta la porta del Paradiſo .

Ecomc fu quello morto , e ſepelito, con vn ſermone ho

noto

l
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notò la conuerſatione di eſſo : e con tal’eſſempio , infiam

mò mirabilmente ogn’vno al trauaglio dell'vbbidienza .

;Gli B-riuelalo , che certo mmm-0 defiwíſhrdíbeſhlua .

’ Cap. VII.

A LI dunque erano li eſſercitij ; tali li penſieri delli

allieui;mcntre ſi sforzano di corriſpondere alla ſol—

lecita dottrina del lor Maestro. ll quale però me

ritò di eſſere ſauorito nella maniera, che leggiamo

del Beato Mauro,primogenito del Patriarca San Benedet

-to . Perche come àquesto riuclò il Signore la morte , e la ~

*ſaluatione di ben cento vinti de ſuoi MonacLcosi al nostro

-San Bernardo riuelò,che erano del numero delli eletti tut—

ti quelli, che viueuano all’hora ſotto la ſua cura in Chiara—

~ualle . Priuilegio di tanto maggiore di quello di S. Mau—

~ro,quanto che era maggiore il numero: e di tanto più am

mirabile in ſe'steflo,quanto che il-vsaluatore medeſimo vol

le eſſerne priuo; con permette re , che fra il picciolo nu—

mero de ſuoi Apostoli , vi foſſe vn demonio . Segui dun

que la reuelatione nel ſeguente modo .

Cantauaſi la Meſſa Conuentuale : 6L egli con gl’altri Pianific

,D

I)

,J

*3,

,D

,9

,ì

ua. Gionſe il tempo di fare l’Oſſertorio,e non vi ſu acqua

.da mettere nel Calice: come vſa la Chieſa, per rappreſen

tare l'vnione del popolo Christiane con Chriſto . Et ecco,

che mentre ſi và per eſſa,e San Bernardo ſi ſtaua tutto ram

-maricato per ſimile inconueniente : ſi accoſtò à lui vn Mo

naco , che poco dianzi haueua cangiata queſta vita con al

tra più felice : e dimenando il capo verſo l'Abbate Santo ,

come riprendendolo, gli diſſe : Se ſapeſte,ò Padre, quanto

tremendi ſiano alli eſſerciti celeſti, ö: :i tutta quella celeſte

-Corte , queſti ſacri miſte'rij ;e uali compagni la sù in Cic

lo ſiano apparecchiati :l voi,& queſti voſtri ſratellisda do ~~

uero,che ,puedereſte al tutto in modo,che nö ſeguiria mai

alcun tale mancamento. Vdi ciò volontieri ilSanto , ël à~

lui ríuolto le diſſe : Penſate voi veramente, che tutti quan

* ,, ti di preſente habitano in/queſto Monaſterio , habbino ad

eſſere

/

ExonCi/U. *

z. ”12.1.
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" eſſere ſalui P Così* auuerrà certamente , l e diſſe l'altro: I

,, non pure queſti, ma quanti in oltre nell'ordine noſtro in.,

,, vbbidíentia, ö: humilta meneranno la vita loro , tutti ſa

” ranno ſalui , , ì - _

Eraui in Chiaraualle vn Monaco giouinetto di buona volon

tà , ma di non cosi ſaldogiuditio . Onde era ,il berſaglio

delle proclamationi ; e la calamita delle penitentie . Siche

il Santo Abbate , che per sì lieta nuouaa pena capiua in...

ſe steſſo , fouuenendoſi di costui , e come dubitando alquió

z, to, riſpoſe :l quell’Ambaſciadore Celeste . Sei tu aſſicura

,, to della ſalute di costui , come degl’aLtri? Nè à questo an

,, cora, ripiglia egli, mancherà la diuina miſericordia. -Per

che ſe bene commetteua di molti falli , tuttauia come che

questi roueneſſero anzi da difetto di natura, che dalla vo

' lontà ua , erano parte con il rammarico-,in che egli steſſo

per tal difetto viueua , parte con l'humiltá,con la quale al

legramente riceueua , ö( adempiua le penitentie, facilmè

te cancellati. Rallegtoſſi dunque infinítaméte il Santo Pa

store di quella ſacra greggia : e tanto più dibuon cuore;

proſeguì con ſuoi fratelli di caminare per le parole delle,

labbra del Signorgle penoſe strade; quanto più certamen

{e teneua nel ſuo ſeno riposta la ſperanza dell'eterna mer

cede. 'ede poi anche conto alli Monaci ſuoi del ricordo

inviato l dal Cielo; öz operò in modo, che non pure all'ho

ra accrebbero di molto la diligenza nelle coſe ſacre, mà di

poi ſempre ne ſono stati cosizelanti , che in questo non la

p , cede Chiaraualle ad altra Chieſa del Christianeſimo . Non

potè nè anche celare il teſoro di gioia , che naſcondeua nel

petto , per la certezza hauuta della ſalute di tutti li habi.

-tanti all’horain Chiaraualle: ſiche non lo communicaſſe;

ad alcuni più conſidenri. I quali ſegnorono il numero loro,

e doppo la morte del Beato Padre,procurorono cheicor

.pi di tutti li compreſi nella promeſſa ſudetta, foſſero ſepol

ti a parte . E così ancora hoggidì, in proua di queſta ſin

golar riuelatione , ſi moſtrano a peregrini quelle oſſa bene

dcttc , che ſtanno aſpettando di ricongiongerſi à quelle ani

me , che ogn’vno crede eſſere fatte habiratrici del Cielo .

`

Accreñ_
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Ãccrqfi-e nell'ordine Cíflercímſë la deuotione *verſa la B.
ì Vergíric. Cap. IX.

Sſendo lo Spirito di deuotione non ſolo frutto ſingola

‘ riſiimodel Spirito ſanto;ma di più potëtiſiìmo mezzo

per far acquisto di tutte le virtù: e per tolerare à lalö

ga, ö( con frutto le afflittioni esterne; procurò innanzi

ogni coſa questo B.Padrc d’incitare i ſuoi allieui al studio

di eſſa . Ma perche della ſollecitudine,che egli vſauain de

star i ſuoi alla deuotionein generale , habbiamo altroue

v diſcorſo , diremmo quiui ſolamente , che molto accrebbe

la deuotione verſo la Vergine Santiſſima Maria . E questo

--in varij modi.L’accrebbe egli in prima' con i ſuoi ſermoni:

Iqualiſe tanto ſono potenti preſſo di chi lile e , qual im

preffione hauerà fatto ne gli animi così ben di posti de ſuoi

ſigliuoli , l'vdirli proſeriti da quella bocca, che hauea mie

` le,e latte ſotto la-lingua , 6c vn parlar ſi dolce P L’accrebbe

ñ in oltre con l'eſſempío: perche tanto era egli feruente in..

questo,che meritamente gli furono all’hora dati quei titoli .

- di Citerista,& di Capellano di Maria: e dalli posteri (e non ,MM a', s,

› ſenza ragione) :i lui attribuito il notabile accreſcimento , Vit'flx'n zpiñ'

`~-che ne ſeguenti ſecoli ha fatto la deuotione verſo la Ver- MP”- ,

- gine ste ſsa: nella quale, ſe pur nel resto la cedono , ſi sfor- Ã‘ìffîì l‘b'î*

zano li moderni'di pare giare la pietà de gli antichi Chri. F‘ '

-' fliani‘Di che co‘mc ne e il'nostro Santo biaſimato dalli he

.retici ( che nOn-ponno non hauere in odio l‘honore della Plnmiu; 4

. Madre quelli, che tanto ingiurioſi ſon‘o'verſo il Figlío)cosi [and Caniſ

- deue da tuttii Cattolici eſser à proua celebrato , & ho- “Wi-"- ì‘

norato. Accrebbe finalmente S.Bernardo'questa deuotio

ne fra ſuoi, perche come vno de pri’mi Abbati , concorſe
ſico’n li altri nel ſare varij decreti, da oſseruarſi ad honore

di e sa dall'Ordine Cistercienſe : che però meritò ſtà tutti

gli altri ordinikeligioſheſser detto di eſsa BeatiſſimaVerñ

`gine ſingolarmente deuoto. -ñ .

Ma perche in quefio niuno Ordine vi ſara forſi , che con pic

.toſa gara non ne‘ghidi cederla ad alcun altro,- cgätuene

\ fl . - a ur—
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addurre di questo nostro detto alcuna raggione,e farſi per

tanto vn poco :l dietro con dire : Che mentre la Madre

di S.Roberto era grauida, le apparue la Sacratiſſrma Ver

'ne :e tenendo in mano vnÎanello, così gli diſse : Engarde g

(che tal era il nome dilci)io voglio,che tu c6 questo anel

lo mi ſpoſi il ſigliuolo, che porti nel ventre . Destataſi En

'garde, mentre con allegrezza ripenſa à la viſione, le appar

ue di nuouola B.Vergiue, e di nuouo le diſse le parole steſ

ſe,e l'aſlicurò,che così à'ponto ſaria. Ne coſa alcuna man

cò al compimento della promeſsa . Perche Roberto cele—

brò con la Beatiſsima Vergine il ſponſalitío , quando con

l'anello del voto astringendoſi :il‘oſseruanza Moríastica,

… venne ácongiongerſi a lei perl'imitatione della ſua vita: ö:

il partmche diquesto matrimonio? ne nacque , fu la Rifor

ma,ò Ordine Cistercienſe,da S.Roberto instituito, 6L a lei

dedicato . Perche** come prima cominciò con li ſuoi com—

pagni a trattare delle oſſeruanze particolari, che oltre la_

Regola intendeuano di abbracciare,riſolſerofínnanzi ogni

altra coſa (perche fauoríſse questa Regina de Cieli il lor

buon deſiderio) di conſecrare doppo 1x04 l’honore , ö: al

ſeruitio di lei ſe steſſi, ö( ogni coſa loro . Cosifrà gli altri

decreti,che ſopra di ciò stabilirono,vno fd,che ſi haueſſero

adedicare ad honore di lei tutte le loro Chieſe , e Mona

sterij. Bindi auuiene,che quantunque nell'ordine Cister

cienſe vi habbi si gran numero di Santi , parte comuni con

gli altri Monaci lor fratelli, come il gran Patriarca S.Bene

detto,S.Mauro,S Placido,S.Gregorio , S.Romualdo,e ſo—

miglianti : Parte proprij loro , come i due ſuoi lllustriflimi

Padri S.Robert0,e S.Bernardo,e di più S-G uglielmo,S.Ma

lachia, S.Pietro di Tarantaſia, S.Tomaſo di Cantuaria , GL

altri tali,alla Vergine ſola (mentre i Fondatori non ſi ſiano

opposti) ha ſempre conſecrato le Chieſe ſue : e volontieri

ha priu‘ato ſe steſſo di quell’honore, ö( applauſo,che preſſo

del Mondo le poteua riſultate, dall'eſſere alli proprij Santi

conſecrate le nobiliſſime ſue Abbatie, acciò foſſe con tale

occaſione maggiormente honorata la ſua Prorettrice , ö:

con i luoghi veniſſero gli Monaci à riconoſcerſi dedicati ,

e conſecrati à lei con ogni coſa loro . A questo oſſequio

poi ue aggionſero. molti altri . Fra q‘ualiperòſingolare fù

, quello
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quello , del hauer preſo ;i recitare le Hore dilei in choro. ~

E ciò non per certigiorni, ò horc ſolamente , ma di conti

nuo , e perpetuamente. Bali oſſequij quanto le foſſero

grati;ò quanto le foſſe à cuorela protettione di questo ſuo

Ordineme fanno ſede molte viſioni,e reuelarioni racconte

dalli Auttori di quei tempi. Ma due ſole ne riſeriremo qui

.ni,perche più chiaramente fanno fede della protettione ſo

detta: doppo hauer però conſutata la menzogna di cui ho

ra ſiamo per dire.

Imperoche la invidia, la quale ſoprafatta dalla celebrita del ì

nome d‘vn tantofianto , torna, e fremibonda haueua, më— Eflst- Niv

tre egli viſſe, ripreſſoi ſoliti latrati; rotto poſcia cotal rite- 74 P‘äzc‘l

gno non potè raffrenarſi dal non tentare di sfogar’ almeno 9" 9'

all’hora, la ſua canina rabbia; con ſpargere contra di lui, `

e del ſuo Ordine Cister-:ienſe vna cotal nouella_, . Cioè :

Che in Chiaraualle vn Conuerſo ben deuoto in viſione;

notturna , vidde l’Abbate Bernardo vestito di vesti più

delle neui bianche , hauer nel petto appreſſo la mammel

la vna macchia ſcura . Al quale eglimaranigliato , 6c at

tristato chieſe: Che vuol dire Padre, che veggio in voi

quella macchia ſcura? A cui l'altro : Perche della Concet.

tione della Nostra Donna ſcriſiì coſe da non ſcriuerſi, por.

to nel petto il ſegno della mia purgatione . (Luci fratello

riferſe al Conuento la coſaJ. Fà. meſſa in iſcritto : epr-c..

.ſentato questo nel Capitolo generale_- : E dicommune,

Fonſeglio fù ordinato , che cotal ſcritto ſiabbruggiai.

e.- . .

Qyesta dico è la nouella : la cui fede eſſendo all'hora ri~`

masta appreſſo dell'Autore , si peril mal credito , im

cui egli era a come perche dalli chiarifiìmi raggi di

ſ ntit , e di ſpecial deuotione del Santo , e del ſuo

rdine verſo Nostra Signora veniua conuinta di menzo

gna: dop oalcuni ſecoli èstata da certi altri autori inſer

ta nelli critti loro : e da molti ſuceefiiuamente diuulga.

ta. Nel che ſe faccino opera de a , mentre che non.

è pur lecito di accennar coſa, che ifalſita poſſa eſſere ſoſ

pettawogliamo farne giudici eſſi stefli,od’il lettore;mentre

egli .oſſerni quello , che_ ncli'ammettere le testimonianze a

viene i

Adakl d...
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l-yienedalleleggi ordinato .- Come ſará primíeramentu;

che ninna fede ſi dia :i tal ritrouato , one il publiçatore.- ,

.ò testimonio d’eſſa patiſca qlle maggiori eccettioni, perle

quali; ſecondo eſſe leggi , deue alcuno eſſer ributtato dal

fare‘testimonianza . Chi fà dunque questo è fùquel Nico.

lò , che _di Monaco Nero fattoſi Cistercienſe , fà _da San..

Bernardo posto fra li ſuoi ſecretarij, tanto per la dolcezza

dello stile (per cui le _ſuelettere ſono state date vltimaméte

alle Stampe _nella Biblioteca de’ Padri) come per riſpetto

di Arrone Veſcouo Trecenſe : a cui prima in _tale vfficio

haueua ſeruito . Ma che poi male approfittandoſi di sì ſan

ta compa nia, 6c apostatando da Chiaraualle , poſe il ſuo

,ſanto Ab. ate ,in neceſiita di ſcriuere dilui ad Eugenio in,

questa forma. ’

nel Nicolò vſcidi trà noi, perche non era -vno di noi.

Vſci laſciando dopò xſe ſporche vestigia . *Et io molto pri

maconoſccua l’huomo :ma aſpettauo,eh_e ò Iddio lo c6—

~uertiſſe ;ò egli steſſo ,come vn‘altro Giuda ,- ſi manifestaſ—

ſe . E tanto n'è auuenuto. Oltre lilibri, danari , e molto

oro ,li flirono nell’vſcire trouati adoſſotrè ſigillirvno pro

prio di lui , l'altro del Priore, il terzo `nostro . E questo ,nö

l'antico , ma vn nuouo , qual’e’ra stato costretto di farmi

fare,per ſchiuare le furtiue ſurreptioni di eſſo . Chi pot-ra

,ridire à quante perſone5ſenza mia ſaputaſhabbia egli ſcrit

to quel ;che piùiijſara piaciuto? Chi mi concederà, che;

la vostraisteſſa Corte venga purgara affatto dall-a feccia..

delle bugie di eſſo P Chi mi dara , che 'almeno l'innocenza

di quei che meco ſono , resti a'ſufficienza ſcuſata da quelli, .~

che con impudentiflime ,menzogne hà ſinistramente im'

preſſo , a; inganna” -2 Dj hauete ancora con ,tali falſità

ſcritto ;i voi ?alcune~ ſiate , -in _parte n’e‘ stato conuinto , in.,

arte l'ha confeſſato. Dclle ſporchezze di lui,che ammor.

._- ano la terra, e che vſon fatte la fauola di tutti -zſopraſſego

d’imbrattare le mielapbra , e le vostre orecchie. :Se ,verrà

vda voi (auuenga che di uesto ſi vanta, e confida dihauere

.amici in Corte) ſouuengau’i di Arnaldoda Breſcia : -pe

roche peggiore di Arnaldo `è costui . Niuno ;è più de

gno d'eſſere in :perpetuo riſerrato; Niente più ſe gli con

an’ene di vqperpetuo litentio . ` v _

Ha
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Hai da questa lettera, amico lettore , inteſo le qualitá del te-ì

stimonio: giudica tù hora, ſe ſia coſa da Predicatore Cat

tolico il valerſi in pregiudicio dell’honore di vn tal Santo ,

del detto di vn testimonia di vdita , e ſolo: qual viene in..

oltre alSómo Pontefice denunciato per peggiore heretico

dell'hereſiarca Arnaldo . Giudica poi ancora da quali

leggi ti sta permeſſo, di ammettere contra vn’huomo di tal

Santità, e fama, la testimonianza di vn’infame , ladro, mal

viuente , bugiardo , e, ſopra tutto ſalſario . Alle quali ec:

cettioni ſi aggionge quella dell'inimicitia, qual'egli conce

pè contro delSanto , quando riſeppe ; che daluiegli eta_

stato publicato per quello , che veramente eta: e che cosí

li veniua chiuſa la via alle ſue falſità , ö( all’ambitione . La

quale fil tanto , che osò ſpacciarſi per Legato della Sede.» “FHM”,

Apostolica .' Per isfogarc dunq; la fellonia,el’astio,che dè’-’t.4. eytst. 4.

tro il rodeua , inteſa la morte del Santo , cominciò á dirne

male. ll cheintendendo il .Yenerabile D. Pietro prima.:

Abbate Cellenſe ;de’WIcfflffi Neri . e poſcia Veſcouo di

( hiartres; qual Nicolò , ritornato Frà l’isteſſi monaci Ne'—

rir, procuraua'di mantenerſi amiro ; agrament‘e ripreſe,

vnatantaingratitudine z pervnaſua’; in cui ſtà I’altre dice PH_ cozza_

le parole da noi,qui inſerte, come‘facienti più al propoſito' t. óxptſi. 2.;

dell'una , e dell’altra parte di questo capo . . *

` La pietra dello ſcandalo è , che tù'ſpoglí il‘ B.Bernardo della

douuta veneratione: e ſcarichi dietro dilui ſreccie di pa

role.C0me che_ ti poſſa riuſcire di ſcem‘are la fama di eſſo,ò

ſarſnanire la gloriî. Con quella buona fede , con cui ti

amo; e con ſedeliffima carità, tilodo , ti auuiſo , e ti prie- . `

o , di non porre più oltre nel Cielo la tua bocca . Perche,` ’

e non ſai guardarti, ſopra il *tuo capo ricaderá la pietra ,

c5 cui tn vuoi penetrare il ſerreo Cielo. Ti è ſorſi ,caduto

di mente , chead ogni Santo ſi conuienequel detto : ll fla

gello non ſi auuicinerà ?ai tuo albergo? Sopra qualunque_

certamente caderaquesta pietraîincautamente gettata , il

ſracaſſerà . Sogghigni : e ſorſi non ancor corretto : mordi

le labra‘, nale, dicendo, è la ſantità di questo. Bernardo 3` _

Qial la Religione P Vial p’rerogatiua di meriti? lo ſono

vn nulla , per poterriſerire'ie coſe degne d'eſſer’in lui celef P

brate . La vita di lui , laſama di lui, le opere , ffirìttifi .11 ›

. aco

PJ‘ZLgo.

*~
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Miracoli ,la fede , la ſperanza, la carità, l'astinentia, la.. .

mortiſicatione . E per finirla , nell'esterno di lui, il parlare,

il ſembiante ,la compoſitione , il portamento , 6t altre ſi.

mili coſe rendono di- lui testimonianza. Tralaſcio tutto

-questo,ſe per ancora nö ſi è potuto addolcire il tuo—cuore;

Vna coſa vi è , con cui, come con chiodi profondamente

piantati , stimo di poterti fermare , e farti liquefare nel

l'amore di San Bernardo . L’eſſer'egli stato allieuo,öz il fa.

uorito della Signora nostra . A cui non vna ſola Baſilica.”

` ma tutte le Baſiliche dell'Ordine Cistercienſe hà dedicato .

A lode della quale gentiliſſimi, 6( eloquentistìmi Trattati

hà composto . Se dunque tt‘i puoi toccare la pupilla dell'oc

chio della nostraDonna, ſcriui contra Bernardo, à cui cl

la così parla . Chi tocca te , tocca la upilla dell'occhio’ i ~ mio. lo non sò poi, quali ſiano le fra cherie ; che tti dici

delli Cistercienſi: (Liali io veggio, che ſopraruttigl’altri

mortali ſono intenti à. cofe’ſode, e di eterna durata...,

uesti ſono quelli, che hanno riformata la moneta del

l'ordine nostro già posto inangonia. Vesti ſono quelli ,

_ che la Regola del Beato Benedetto , hormai abbruggiata ,

139!*** ‘ hanno ,come già Eſdra laiegge , ristorara. Vesti che c5

?Apostolo alli Corinti , cioè alli Mondani , e d‘ecolari non”

[ſono d’aggrauimmà lauorando con le proprie mani,ſe steſ

ſi, e gl’altri poueri,per quanto ponno,ſostentano. Li Chio- ~

stri loro ſono li steccati di Dio: doue paſſando le notti in..

ſalmi, 6c orationi , stanno pronti per far dare all'arma Le

uiatan . ll uale repoſa all'ombra .nelliluoghi freſchi. Di

quà väno e 1 ad incontrare nella sterile campagna di Gig

rico, ilPrencipe della militia:il quale porta il coltello di

due tagli, per troncare ,il ſuperfluo delli penſieri, ö( ope

rationí. Veſte ſono dico le fraſcherie delli Ciſtercienſi.

ſin qui il B.Pietro Cellenſe . ;a -

Ma qual profitto ritraſſe Nicolò da vna sì ſanta ammonitio—

ne ?Come colui , chela ſola apparenza hauendo di ‘ pietà ,

era del vtutto dell’iſteſſa pietà priue, non ſolo non s'intenc

riuel ſentirſi ricordare, quale foſſe ſtata la deuotione 'del

Santo verſo la B.V. e li fauori dilei verſo di eſſo(come ſpe—Î

raua quel Venerabile D.Pietro) ma quindi proprio preſe

occaſione di colorize laſua maladicenza,e ſi stotlzò dar-fl'

ñ - e a ve

Iol:. 5,.

i, . ….
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~ le à vedere in vna ,' che li-reſcriffe , che ſi moueſſe‘pcr zelo

,~ dell’honore della medeſimi: Vergine BeatiſlÎE-perottenere

vl’intëtſhraccótò inquella-'la {oder-ta' nouellazflaquale eſsé

'odo riferita, ſenza eſprimere il nomemè dell’autoremè delli

Prelatqrhcó l'isteſſa facilità deu’e eſſere rigettata , c6 cui ella

3t- viene 'affermatazſecödo che già auuiſorno Gio. daNapoli,

-ñ ö( il Capreolo : eſsendo maflìme costume di _Satana ſſo,di

.Î trasfigurarſi in Angelo di-luc‘e, per ingannare i'ſem'plici .' _,

Banto‘maggiormente dunque eſſendo' iſſolo pùblicato‘r'e ſ-ì— _

~ di uella per tanti capi eſcluſo 'dal poter te‘stificare . ' q
Ma' no è ſolamétre questo, qwe-l-choaoi pretendiamo daì‘ogni

retto Giudice-.ma che in oltre costui ſia di falſità cödîîn ato,

one egli di questa per testimoni} d’o' niecffcÎertion'e maggio

~-x:i,vëga couuiuto .‘ Però‘clie íſe e gii'ihto’ndgche .SzB‘erhardo

-ritengaqu‘dlla' Macchia inCieloélo 'cöbihcìe di bugiaS.Pao- «EPM-135._

~lo,che delia Chieſa-triöſant‘eëaffirníuí eílërì-eilaìsëza 'n'e mac. -r

-o'h’ia, n‘e ruga‘. Lo convince S.Giouì.-‘dicendiädelli Vergini -

-çqual ſii-questo nostro $äro)che eglino ſono ſenza macchia APC-H

;auanti i'LTrono di Dio. Lo cóuincono poi particolarmen
te, quà'to' alla pſonaflsc al luogo delia‘macìchia, le Säte Gel

fltrude , e‘Matilde tanto ſauor‘iteí da' Dio‘,<ëìciele`brate nella!,

Chieſa per' le' :celesti reueiationi: Alla-'prima delle quali egii ”nach-ghz*

apparueeo‘L-petro 0mm- 'di vnñpretioſiffi‘mo Gioiello-,dal ha. 4. c-so.

quale verſo quelli, cheb’ranîano con l'è ſsëpio’ di lui di ſali—

re ad vn’inſigne gradoadicl aritazsſauillauano raggi d’cffica—

cia tale , _ che veniu‘avro :i generare vmnnon‘o gioiello nel
ertodicadahndiidrosfiräd-ÉWÙM ſiìslìiíìèllbſsáto mob s. Mah-z z

moeope‘no di‘ſpäundmuëfſnfld Wisörnàtëèíilieollm-ele x, ,iz-SML::

m‘anùdí Marciana-0419415314' dîprdtiöfifflîáá‘e’gë’fliè ìeranó ;Purim-.5 l

zrr-icdiiwrdellmquatilp‘erö ìdäigffiüg'á'ffiflël‘ètlö ſaffpurte ,e

permalore di gioieeraq‘udla)ama-li copritîa‘fibaäzse poi

dgiiiu‘réde, che-@lla: macchia foſſe invlui-Purgdtato'l palla;
uàſubbíto morbo, it Purgátoríoeñancdrñ dl qstdèìcóninto

di bugiaióafloffie o;i_li us! ditezche'nóìzdíìnoìtreflei‘ondo coff; 1,1,. 3,

die narra :Ntioolòòiñà-ìi “o” 'di ìterzaſi Qmznë nel ?ñënélë raf-2

(pia Iucìdiſiihn läpada,p com-mummia@ h’u’oſiuá granada

l’rmpimmíaìrifpksufleranch-'eternità ìpeT-PetuU-Lo cöuinì‘öñ’

nmancora quelli-"ai qua-li nell'hota ill-eſſa d’cl‘ſuo paſſaggio Ne… ,

ſi diede il Santo ;i vedere cinto di gloria, ör aſcendente' di di ,im/;C Ìſ,

Emir?, Y lungo

I” z. ſex-r.

ddl-3.1.1111,

amg.



33 DELLA VlTA

Dion. C4”.

Il). de 4. ”a

wjſi. er s.

Vince-”L cò‘

ì‘ſUÎLó

hmgoin’Cìelmc‘ome. di malitjaä ſno luogo diraſl'.La con

`nice fmalméte vn testimonio divistamó ,p modo di rappre

ſentatione fatta nella fantaſia , ò altra potenza interna, ne

tampoco alli esterni ſenſi: ma nel modo , ò co itione.

connaturale all'anime ſeparate : acciò così maggiormente

_appariſſe _laprouidenmz diuina 2 nell’haucr preparato dal

J'hoſa vnz’coutraueleuoppor aſſicurare-in tutto 'la fama..

drl ſanto dal to (fico, che _Nicolò andaua appreſtando per

estiuguerlau.. ,Peròchezinvquel punto, che San :Bernardo

paghö il debito alla mortîeiapparue al Veſcouodi Langrc»

,( nella. cuLDíoceſi è ~Chi3ſállfllir$ )› vn'Heremita morto.

all’hora‘rözdluiben noto., Il quale eſſendo Decano, e)

.riFFſhhëuefla. äxmttodaſsíatſhperzil Regno dei Cieli . (Lie—

-ſìqinrçſfflgzîſhçlahyeſ‘cooo z ide-l? -ſuoxlñlato . _c della ſene

.rità dclçyuim giudicio.-,=.Ìiſuofe-:z in quorum a. nella..

_quale ,iozmjz dijparçij gigi e'fltpoflzî abbandonomo* questa..

luce trentamizliabuomini; delli quali vno ſu Bernardo Ab

.hatndí Chiaxaualle; ilzqualc. menſe nell'hora istoſſa, e me
’ co ſene volòin Cielo., Tre, altri furono mefli i'nìPurgatoñ

rio : li re stanti-curtis”: [emanuele] giusto giudice Condé..

nathdiſceſero-allîlnforno,per elſe 'rui inspp‘et'uo vÌ‘lormétati.

Rcstard‘unquckda testimenii del-.tutto. irreſragabili-dì bugia

co'nuinto NicolÒ ,xò-etiam” ,quel ſuo Conne’rſo ;quando

` questomö lui fia-veraméte- stato di 'cotal nouella l'autore.

Stfmg.

, ;La-XA?,

”

,2

L»

:a
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a,
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-ñ la"
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-_~, anſa-dan r

- cui egliciòſecef. 12-*: ~ .

Nel qual caſo con, raggiorne. quel, ſacro Capitolo-generale,

in cui interueniuano vtanti Abbatiyper virtu, per prudenza,

c-per dottrina eccellenti-potè. edouette :Marinai-:ar fun,

eo coral foriero ;poiche izrtffltdcust-pcrjreuclatiom fatte à

" , . *carmen ÌAEWPBBBJPÌMKG nunca-:rar fede; chel’humile

crastarozimmätinétedalla

'gloriaagcoltoñlì m , ' ten-neon, pem'lie erano dei-riſ

.ſimnche no'npotq _ *fitta Dottore rendeiñin eó

._veritàdidlra rzſexiſſfiadella Concett‘ione della BNetgìne

' " z @riuere- ,,. mi zdieſſerſi’aflz‘i tdiporra't-ò

~ figliodellaChieſaflomanaèimmn de
z . ì' nella eelebrat-ionezlella ſestadifzdía .Corr—

, -~; 'A‘áqrediamozñtheoonſoflarà ogni buon car

gçhc'o, 'oueegli intenda ,-,e la-caggione ,e la riſerua, con..

:r v , ;lu-ira.— . cern!.- . matt—;e 2

-3 Sapri

 ſpiríxozlel lorovBeaqi ,` l

 

l
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Sapri dunque ii deuoto Icttoremhe eſſendoſi pochi anni pri

maintrodotta neII’inghilter-ra cotal ceîehratione,cö fa ſo—

ñla antorítädiSant‘Anfelme deli’altri Preiati delta Chieſa

.:A ` ana (come ſmoä quei tempiki'em uſato tanto nel»

l’i’n fluire le ſestmcome neicanoaízare i Santi) li Canoni

ci diLione cominciamo à ſeguire cotal’eſſempio i Nor…

potè S.Bcrnardo approuare questo fatto , tanto per ilſoſ

getto-,in cui gi’huomini più ſanti, e dotti nelia Chieſa heh—

ero ſempre ogni ſorte di nouitd , ſecondo quel detto di

Vincëzo Lirinenſe . Mas iíiejëmper in Eccleſia fuit : rt quo

”ſq-;fam religioſi”, capromptius novelli: adínnëtìam‘bm c5..

unire:: come perche ſapeua, che il, Sommo Ponteficefi era

:eſci-nato le ſodette due coſe- E perche ſapeva ínſiemebe

nistimo,che sù gl’occhi ſuoi,riſpetto alla Chieſa Galîicana

l'isteſſo Sommo Pötefice principalmente ſi ripoiàuaistimò

carino del ſuo vfficío il. farlaunertiti iì‘detti Canonici 'del

lórodebito. Al qual’effetto ſcriſſe loro l'epistoia t 74.‘nella

quaieper questo ſpecialmente` öè in'ristretto li riprëde, di

hauer-:introdotto da ſe quella celebratione,che perancora

" : 'ella-dana- Chic ſa’Romanane inflituita; ne approua~
_ì `aíiîcurmche l-`isteſſaB.V. nö radifceli honori, che

az -› ſenza-il giuditìo dell’iste a Chieſa '-:adatta’ndo

' e - - 6 propoſito quel luogo del 'Salmo , Honor' Regime

Miriam diligit.. Et aggiunge , che l’isteſſa nostra Signora.»`

abborriſce tutte le nuoue deuotioni , che ſenza cotal giu-ñ*

 

`›

Vincenhlj—

ri” adam-j;

rum:.- cn. ,a

PſaLpK.

dicio faranno introdotte , con dire . . Aitrimenti per niuru .

modopiaceri ad eſſa u , contro l'vſo della' Chieſa , prc- -

fimtanouitàffiî—madredelia temerítá , ſorella della ſuper

flitionezEgiíaldelialeggicrezza. Imperòche quando pu

re ciò pareste benfatto , ſi douena prima conſultare.

dell`ApostoIlcaSede i‘autorirá: e quel che ſiegue .

E per mostrare , che per questo ſolo riſpetto, ,'del non eſ

ſere stata cotal celebrationeapprouata dalla Romana_

Chieſa, egliſiopponenaq’í Io, dice, quello, che da lei

ho riceuuto, ſicuroözii ritegno , e* lo inſegno. Bello

che non, più strnpoloſamenteflo conſeſſo , io admetterci .

Efinalmente stimoíaro da quella ſua denotione verſo la_

Bcaristima Vergine, in cui di comune conſenſo ſtà tutti

gl'altri Padri , e Dottori gli vien dato nobiliflinzo luo

Y a go, i
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l. 6 .epyſi. zz

go , a'. mostrarſi pronto di celebrar-lui steſſo coral festa..- ,

ope dalla _Chieſa Romana così foſſe' giudicato › con humii—

-ta › c raflegnatione degna veramente di vn cosiSanto Pa

rdrtflcócludezcö direi Quel tanto però, che i0 hò detto 1 ſia

-dettoscrramëte ſéza pregiuditio dichí più ſanamëte ſcriſſe.

;Ul'antoritcì principalméte, ,6t diurne della Romana Chic

ſa tutto ciò , come pure ogni altra coſa tale , generalme’re

riſeruo : :1pparecchiato diemendare algiuditio di lei quel

tanto , che diverſamente io ſenta .

({uesto ſti in riſtretto il‘ motiuo , vquestoil ſentimento di San

\

.1

Bernardo, nello ſcrivere-,quella lettera : da cui preſe Ni

colòoccafionc di voier porre macchia neil'honore di eſſo .

Nel-che come costui certamente diede ſentore di eſſere

fcome anuisò il nostro Santo) peggiore di Arnaldo , il cui

. principal’errore fù il ſotrraerſi dall’vbbidiëza della Chieſa

I,

,J

3,

, v

7.”

I,

7,

J u

Romana :cosíchiunque ſi profeſla di lei vbbidiente figlio,

doucra-con ammira-rione , e riuerenza accogliere così Sari

detti : e credere -, che ſi_ habbia egli acquistato appreſſo

dellaBc‘atistìn-Îa vVergine , e delli deu-ori di lei nonpicciolo

merita-in inſegnare in qual modo debbino regolarſivcotì-a

li deuotioni , perche ſianoa Dio ,. e'per conſequenza a lei

medeſima grate, GL accette .î E ciò tanto magiormétefluî

to che l’isteflà Chieſa Romana ammonita per cotal lettera

della neceſſità, che vi era, che la coſa foſſe da lei eſſamina—

ta,hà poſcia riſolta, e stabilita la celebratione di cotal festa:

come vieneaffirmato dal Cardinale Baronio con queste.

parole . Qiesto intanto operò zan Bernardo, benche ſen

tiſſe diuerſamente (non approuando cioè quella primiera

celebrationc) che la coſaisteila foſſe più diligentemente.

eſſaminata, *Si algiuditio della Sede Apostolica rimeſſa; .

Douc prodotti li testimonij delle Sacre Scritture , c pre

cedute le orationide i fedeli, fù con Ponteficio Decreto

.stabilito : Douerſi nella Chieſa celebrare della Santiſſima

Madre del Signore la Concetti0ne,quest0 dice il Baronio.

Secondo il qual detto in tanto non fi‘i lalettera di San...

,Î-Bernardo d'impedimento alla celcbratione di questa festa,

' che anzi fil principal cagaione, che li deuoti della Beatizlì

ma Vergine habbino poſcia potuto ſätamëte fare qìlo,che

il ſodetto Venerabile D.Pictr0 Cellëſe nó täto :l nome ſuo,

quanto
\
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quanto di questo nostro Beato Padre, e degl‘altri più de

‘ ñ‘ .— uotiz ma inſieme più circonſpetti di quei tempi` moſtrò di

brani re con queste parole. Voleſſe lddio, che ſalua la..

purit- della verità., conla bilancia d’vn Concilio vniuer

ſale, questa Signora , c gouernatrice della Christianitä (e

parlava egli della Romana Chieſa, quale haueua detto eſ

ſere quel luogo ,in cui deueſi prouaré l‘orodelle deuotio

ni nostreſſecondo quella ſentenza di Giob . duro lotus efl,

in quo conflatmjhaueſie ponderata , ö( approuata la Con- M- I!?

cettíone della Vergine : e dall’vn mare all'altro l'haueſſe.

ublicat-a . Però che precedendo il Sole dcll'Apostolico ,

e la Luna della Chieſa Romana , non men prontamente.- ,

che ſicuramente , nellume del volto loro io porrei , 6t af.

frettarei li paſſi miei . Etin vero,chi potrà mai perſuader

ſi , che da quella penna , che questo deuotiſlimo Dottore.

conſecrò alla Beatiſſima Vergine,con adoprarla primiera

mente nel ſcriuere quel sì deuoto Trattato ſopra il Mifius

cfl: che da quelle labbra , che ella steſſa aſperſe co'l ſuo ſa

cratiſiìmo latte : che da quel petto, quale ella ancor tene

rello imbeuette della ſua deuotione , con darſeli à vedere,

come parturicnte il ſuo dolciſſimo Bambino,ſia mai stata,

ò formata nota , ò proſerita voce , ò conceputo penſiero,

il quale , non dico poteſſe recare pregiuditio, ma non..

doueſſe intieramente all’honore di lei leruire P Niuno cer

tamente, ſe non tale,che voglia negare ogni fede à quanto

della deuotione di eſſo uerſo di lei, e delli ſauori di lei ver

ſo di eſſmviene da tanti autori riferito; per prestarla ad vn'

infame Apostata : ö: inſieme con lui non riconoſca lo ſpi

rito di deuotione verſo la Beatiſſima Vergine , che ſiam

mcggia dalli ſcritti di questo Santo Dottore : qual tuttauia

riconoſcono l’isteſii hereti'ci , nemici dell’honore di lei:

dalli qualíſolamente ne viene‘per ciò biaſmato : come pur

hora ſi diceua. ñ

i › Y 3 Dueeflem;
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Exard.Cí/I.

Uſl-3.6714?, .

Ctj’îf.líb.7.

(AP-40.

Due eſſe/”pi della profuſione-,ehe tiene la Beata Ver.

gine dell'Ordine Cistercio-riſe.- .

Cap. X.

SSENDOSI vna volta in Chiaraualle congregati al

ſolito li Monaci nel Capitolo , per dire la loro col

pa; doppo letto il capo della Regola: apparue in.,

mezzo di eſli la Beatiſlìma Vergine , co’l ſuo dolciſ

ſimo Bambino in braccio : e vedendo tutti, ſi poſe _à ſede

re nella ſede vuota del Santo Abbate . Douendoſi poi li

Monaci partire per ritornare in choro alla Meſſa Conuen—

tuale , quella 5ignora,che tiene verſo li ſuoi deuoti viſcere.

aſſaí più tenere di ogni Madre , bacciò in fronte li dui più

vecchi, che le ſedeuano à lato . In memoria del qual fauo

re , e come riconoſcendola per vera Abbadeſſa dell' Ordi

ne Cistercienſe , ſi ordinò che paſſando li Monaci innanzi

la porta del Capitolo,doueſſero inchinarſi alla ſede dell'Ab ñ

bate, rappreſentadoſela iui ſedente al gouerno , 6L alla... q

protettione loro. llche ſi è poi ſempre oſſeruato .

In vn’altro Monasterio vi fù vu Monaco , che frà tutti gl’al

tri nella deuotione di lei ſi mostraua ſingolare . Vesti vn

giorno ratto in estaſi , fù inalzato alla viſione della celeste

gloria. Cominciò egli in quella felice stanza , à contem

plare ad vno advno tutti li ſquàdroni di quella beata Corte

Vidde quiui primieramente gl’Angeli z e-di grado in grado

gl’altri chori di quelli puristimi ſpiriti. Vidde poi altri or- ì

dini dell'anime beate in varie ſquadre distinti , e con diuer- ,

ſi caratteri, e contraſcgni tra di loro ſegnati *, quali ſono li

Profeti, gl’Apostoli, i Martiri ,iDottori,liConfell`ori, e

le Vergini. E. vidde poi questi due vltimi distinti di nuouo,

e raccolti ſotto varie inſegne ,come de Canouici Regola

ri , de Premonstratenſi , e de Benedettini. Frà queſîi, che

in moltitudine tutti gl'altrí fuperauano, comincio egli con

gran ſollecitudine d'animo , e con attentíl’linio ſguardo , a

ricercare li ſuoi Cistercienſi . stauaſi dico riſguardandoin

questa parte, ö( in quella 3 e tuttauíaniuno nc riconoſceua

- in glo

,
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i*: gloria di; tanti ,v che ſeco- haueuano pell‘egri’nato in terra..

A1lſhotatnttomestoz` e dol‘ente,.ſif riuolſe oue lampeggia

;äuapienadimaestà laVergine beata. Et à lîeiauuicinatoſi,

”z everſÒ-di leiaizando-gl’occhi pregnidilagrime a C he coſa

,,` è questa , dicezòsantiſiima Signora; che niuno ne- veggo
quiui del: vostro Ordine— ì Cistercienſe .> E perche li_ tuoi

a), ſeruitori , che-con tantoraffetto tihonorano , deuono da

» vna-tanta beatitudine eſſer’ eſcluſi 2‘- A‘cui la Vergine c6

,z ſereno ſembiante riſpoſe : Tanto mi ſono cari, efamiliari

,,, quelli del_ tuo Ordine Cistercienſe ,.che ancora dipre ſente

li ricuopro con l‘ombradell’ali mie , e me li tengo stretti .

Et aprendo vrt manto di mirabile grandezza , gliſè vedere

gran moltitudine di Monaci , di Connerſi , e di Vergini ſa

l,

1,

cre dell’Ordinc ſuo Cistercienſe.. Onde concependo e- .

li vna ineſplicabile allegrezza , ritornò in ſe steſſo , e nar

rò all'Abbate ſuo quanto haueua visto ..

Sàbeniñſſimo , che ſi narra vnaſimile viſionedi alcune-altre..

Rçligioni ; ma non mi neghera alcuno,che questa non deb—

ba~ad ogn’altra rale eſſere preſeritatsì perche eſſendo ſnc

ceſſa , e ſc ricca ùmanz'r’ogn'al’tra , ci‘toglie ogni dubbio,che

forſinö ſia stato-per errore appropriato a noi quelche è di

altri: e sì‘perche non manca a noi ne anche il teſiímonio

di quelli, che ſon diſuori . Peroche il B.Tomaſo Cantipre

tano , autore del celebreiibro delle api , ö( huomo ſantiſól

ſimo dell'Ordine de' Predicatori, racconta,che ad vn… Mo

naco Cistercienſe disi ſanta vita, che ſaria stato gran pec

cato , 6c empietàilnon prestarli ſede, mostrò l'isteſſa Bea

tiffimaVergine l’Ordine de’Predicatori ſotto l’isteſſo mii—

ro z con dirle : Credi tu forſi. che ſolamente li tuoi Cister

cienſi ſiano da me amati è Anche queſii ſono á me diletti,

e cari . E l'isteſſo autore ſenza controuerſia in più altri

luoghi concede. lapreminenza in tal deuotione all'Ordine

Cistercienſe: quantunque con molti eſiempivadi egli pro

e uando,.che ñſuo de' Predicatoriſiadella Beatiſlima Ver

gine ſingolarmente deuoto *. e però in questo ,, come pure

nelle ceremonic , astinentia dc cibi , diggiuni, ſilentio , öc

altre monastiche oſſeruanze ,, al Cistercienſe ſomigliantiſ

ſimo .

Auuengache mentre le dana principio il glorioſílîmo Pa

Y 4 marca

i)

,D

I)

CmíprJ-n

cal’- 10- (WP.`

l 6

Cam‘ípnl.;

cap.z9.exë.
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`triarca San Domenico, (cho-;kon l‘isteſſa figura di cagmm.`

lino fà , come San Bernardo, lla madre grauida moſtrato

in ſogno) molte coſe imparò , e tolſe dalli Vlonaci nostri ,

ad imitationc del Veſcouo ſuo Maestro, che valſe torre—9

l'istcſſo habito Cistcrcicnſe , c viuerſi in eſſo .

Per opera di S. Bernardo hanno principio le ÃÌonacbe Ci.

\

steroíen l . Cap. , XII.

Etale fà i] primo rìgorc dell'Ordine Cistercienſi: , che.:

intimidiuagl’huomini steſſhmoiro maggior timore ar

rccò ſenza dubbio a] più debol ſeſſo z come oſſcruò il

Cardinale Giacomo da Vitriaco,il quale così ſcriue.”

Dal principio dell'ordine Cistercicnſe , il più dcbol ſeſſo

feminiie non ſù di aſpirare all'altezza di vna tanta ſene

rità , e perfcttione ardito . Má indi à non molto tempo,

molte deuore vergini , e ſante donne , ſpogliatcſi col fer

uorc dello ſpirito , e con l’ardor del deſiderio , l'animo ſe

miniic , campando dal naufragio del Mondo , nel porto

tranquillo dell'Ordine Cistercie‘nſe ; tolto l’habito regoia—

re di lui, ſi riduſſero . ll che per opera di chi, e quando

ſcguiſſe, l‘habbiamo dall'Abbate di S.Theodorieo,chc ha

ucndo narrato come S.Bernardo con 30. compagni entrò

nell'ordine , che perl’austcrítá ſua era stato per quindccì

anni ſchiuato da ogni vno,ſ0ggionge queste parole. E con

ciò foſſe che alcuni de' compagni di lui haucſſero mogli:

e che queste haueffcro facto l’isteſſo voro che li mariti , di

ſeguire quella ſacra conucrſationc , il Monasterio di ſacre

Monache , edificato per Opéra di questo Santo nel terri

torio di Langres, Gíuilci,ò Vinci chiamato , aſſai magni-ó

ſicamcntc crebbe : c diucnuto celeberrimo per la fama di

oſſcruanzar, accreſciuto di numero , e di poderi , e propa.

gato eu’andio per aim' luoghi, non ccſſadi recare tuttauia

frutto maggiore .

Questi dunque furono d'vn tanto Ordine li primi rincipij.

In questo _luogo primieramente cominciorono ridurſi in

ſieme 1cgxoumettcmhe deste, ö( inuitate dalla fragäza delli
ì ' vnguenti
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vnguenti ſpirituali di'questo ſeruo del Signore; con ardore

dinino correuano dietro dilui,per eſſere co’l mezzo di sì

fede! paraninſo ſpoſate a Christo. Cdl-quale quiui innanzi

ogn’altra contraſſe più felice matrimonio quella,che di D.

Guido frate] maggiore del Santo era conſorte.

Guru-La";

Vini P3* Mei” n.1;

rimëte indi à pochi anni ſu Humbelina-lörſorella (rotto il L

legame del primo matrimonio) collocata .

Ma come,ò quanto ſi propagaſſe immantinente per ogni ver

,ì

,i

,D

,I

ſo questa felice pianta , in conformità di ue] che laſciò

ſcritto il ſudetto Abbate , ſoggionge il Cardinal di Vitri‘a'z

,, co queste parole . Non ſolo nelle parti` dell' Oc'ciden’teznf.

ma nelle Prouincie Orientaii ancoraçin Constantinopoli, "

in Cipro,in Antiochia, in Tripoli, 8c in Acone , fabricati"

quiui nuoui Monasterij dell'Ordine isteſſo , la predettavi- -

gna del Signore disteſe le ſue benedette 'propagini . E

meritamcnte le chiama benedette , poiche ben presto ar

recorono frutti d'ogni dolcezza.Monache ſantiſſimemíoè,
che con le orationi,e meriti lo’ro ſosteſinnero la Chieſa; con

le virtù z e con li eſſempí mirabilmente l'edificoro‘no . J

Tale fù S-Lutgardadi cui hò voluto far qui ſpecial métiane'z'

perche con quello che ſcriue il B.Tomaſo Cantiprerano 9

autor della vita di lei,eſſerle~auuenuto,ſi confermaquanro

di ſopr‘ahabbiamo notato della perfettione 'dell'OrdineJ

Cistercienſe: e della particolar protettione; che dilui ue.;

tiene la B.Vergine . Era questa giá monaca, e di gran ſan

tira, e fama . Nondimeno da diuerſe ſante perſone , e per

ínſino daChristo isteſſo ſu perſuaſa,di paſſarſene all’Ordine

Cistercienſe . Nel che hauendo vbbidito s mentre oraua le

apparue la glorioſa madre di Dio', congratulandoſi con.

eſſa;perche ſi foſſe transſerita à que1l'0rdine,che á lei era.

ſpecialmente deuoto , e conſecrato . `

Potremmo qunu annouerare S. Heduuigia Ducheſſa di P0—

lonia , e d. Geltrude ſua figlia, S. Maria de Ognis , S.'Fran~

ca , con tante altre: Ma per-non eſſerequiil luogo, rimet

teremoil lettore alli ſcrittori-di quei tempi. Poiche non...

Tbovi CMR

”fra-l. in e

im vita 4p./

Sui-.rom. 3.]

l a l

Sur. tonÃfſil

15. 0.10.”,

az. lud

pur li nostrhmà altri ancora riempirono i lor libri delliſan- .

ti eſſempi delle Monache Cistercienſi . E non fà quel ſer

uore di pochi anni: mai al pari de iMonaci vsteſſi pcrſcue

tando ncll’olieruanza di qucll’instituto, che prima tanro

teme- .
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eemeuano di abbracci-are, fecero- vedere, che'ſhprao.

'altro era egli accomodato, e proprio, percondurre la

ffimnildebolezzaad vnapiù che, virile perfettiono …

alii:.;`_ F(.'-i‘ir;'.² 1"_ ' _. "._7

Per' mezze di &Bet—nardo hanno ongmrgl’ordmi militari.

Capr XII…

O C.0 ſaria stato. al gran-zelo, che_ haueua questo be;

4 nedetto-Padre,di giouare a tutti; lÎhauercon l’Apo
ì r stolo ſanto (ifquale alli Veſcoui,öc alli Sacerdoti; al—

'maritati , 6L à celibif, alle vedoue ,alle fanciulle ; a

giouenb. &zä vecchi pre ſcriue proprie leggi) dato ancor'

egli ſaluteuoliricordí alliPrelati, ö: alli Cleriz alli Monaci, 4

45K alle ſacre. Vergini', à Prencipi, öt. alliſudditna perſone.

ſacrc › &.alli ſecolari_ A ſe'alli ſoldatisteſſi, (da _quali è predi

cata lontanaogni fedeçè 'pier-à) nonveniuaà dare precetti ,

elegge di vira, e didiſciplina . .Pptendoſi con veritáafi'er—

mare , eſſer' eglistato-pl‘zinçipale ,promotore delle militip.

'-r-"* …A L- ſacre; e-da lui‘douerſiingranparte riconoſcere quel bene,

**al .` A": che da eſſe nelpopoloñchristiano ne-,è-deriuatoqAuuenga

ì" Chcîä'maggiorpartezdiqueste', òfurono_ peropera di lui

o( o

'v' `

\'- ~.

I’uiſ. Ty. dt

kLſaJi. l a.

4747.7.;

Velli-dunque che per operadi lui furono instit

` ' ínstiiuítb-,Ò militanozalmcnoſotto il ſuo Ordine Cisterciëſi

ſe d duelli etiandio. parte. di eſſe ſono vſcíte . . - 3

' uiti, ſi diſſero_

TemplarijmErano uestigla principio certi Caualieri van,

loroſi , e pij:;~che ved

ra ſanta ſottoposte alliaſſafflnamcmí; ſi dedicorno ſponta-z

neamente à ,farſeo’rta alli pellegrini a .çhe andauano viſita-.l

do queiluoghi ſanti e E perche. più felice riuſcita. haueſſea'

questo buon propoſito lorozrilolſero di ridurſi in forma.;

diReligione, il cuiſine foſſe (oltre li tre voti eſſentiali) di

militare perChristo :- di che tutto nell'anno r 118. fecero

profeſſione-in mano del Patriarca di Gieruſalcmme ; ele

gendoſi-p‘er loroprincipale habitatione , ö: ordinaria reſi

denza, il Tempio div Salomone , riedificato. da Helena..

Madredelgran Constantino: onde furono poi chiamati

Tcmplarij.Nè di ciò contenti, cominciorono à ſuppſlicarc

la an*

/ ~~
._

dodo quanto foſſero le vie dcllaTei-z ‘
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la ſaiita Sede per ottenere-di questoreligioſo instituto loro

lo confermatione . - ' , ; Ò 3 _ z;

Sosteneua all’hora il Vicariato di Christo Honorio Secondos;

ilquale remiſe la detcrminatione di questo negotioal Cö-.

cilio , che in Troes ſi doueua celebrare in breue : *al quale

destinò ſuo Legato Don Matteo Cardinale-Albano, ,gift`

Monaco Ciuniacenſe . uesti vi chiamò iti-Continente il

Beato Stefano Abbate di istereio, e San Bernardoffilìì, per

molto che ſiſcuſaſſc egli 'con'ſue lettere , che aneor’zhogñ,

gidi ſi leggono , allegando l’infermità ſua , 6t altre ragioni',

fù però vinto dalla costanza del zelante Cardinale. ll quale

stimò , che doueſſe la preſenza diluirendereaſſai più lllu.

ſtre, e fruttuoſa quella ſacra adunanza . E ſu queſtala pri—z

ma volta , che io troui eſſer'ìegli interuenuto- ne' Concili”

Il nono anno dunque dopò che li Templari fecero lapto—

feſiìone in mano del Patriarca , cioè -del .ri 2-7. ſteeletzrò il

Concilio Trecenſeì; &il'negotio dell’approbatione‘ loro

fùcommeſſo’ al noſtro ſantiſſtmo Abbate ; che haueua tra

quei deuoti ſoldati vn ſuo zio , (che poi fu anche Maeſtro

di quella Religione)chiamato Andrea 3 àcui ſcriſſe quel

l 1 2.7.6.7.

Epiſhnu'

al.
`

trattato,ch’egliintitola, 'Admílítcs teìnplí: cui `gà’inſeíñ ñ \ -

gnandoqual mèditatione richieggaog’n'vflodi _quei luoghi - ‘²~ \"‘*

fan’t‘i. Eſsam'ſhato-dunque- il negotio commeſsoli condan

ſolita ſua prudenza , e con quell’inuocatione del diuino ,

aiuto, che ſoleua in ſo’m'iglianti affari : ,concluſe,flche~ vera

mente (.hriſtiana, e religioſa era la riſolutione di quei Ca~
ualieri :idegniſſima d’eſsere_ con l'autorità-della Santa Sede q

approuata -, e cori-la benedittione Apoſtoli”- COÎlfi"31.3.55 v

Concorſe-n'el parer del Santo Dottore ageuolmeüt‘î Bui!?

il Concilio = a aſtri’nſe il Santo' añtorſi-ilficaricp di pxcſcrifl

uerle certa regola , e modo di viuere ~; .di cui ne habbiamo’

com’vn ſommario nel 3. e4..cap.jdel detto trattato , che.- “OJ-“m

per ebnfort'oloro compoſe, intitolato. .dd milita: templi . ,andai-1.

'a‘ggregò in oltre al ſuo Ordine Ciſtercienſe ,. del qualc '4

preſero ìportarela cocolla hianca,ela Croce roſsaſopra

di’eſsa , ll'che-turto con-la b'enedittione diuinafù ;di tanta "

efficaeia_,che quei che prima nmrmnnscbd none in nume- z

I/juil. T r.

Hidnî. ”

o’mlp. LC. 2.

.SabeLAc-ne

CL

. . . - i

ro,1n poco tCmp0ſilnultlpllC0rOnO,C ſi dilatorono ll‘l ogni ”MM 1,-— ,

pàrfe . Et in Spagnaparticolarmente da‘Al-fonäo OtFÎÈUO» 'mmc,

“--~-î-‘-’-‘ euotl - '

Ban-n.1510." .
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denotiſſimo del nostro Santo, fi‘i ad eni eöſegnata vna Cit

tà , perche. difeſa dal valorloro , ſeruíſſe di bastione al re;

, . sto di quei Regni : e fugli inſieme aſſegnata la quinta parte

'"ffl "5"' diturte le ſpoglie , che ſi riportariano delli Mori , con
ſſffiſi" molte altre entrate . ‘O`uindi è che Don Goffredo chiama'

üSanto lor ſpe‘dal Patrone , ò ſia Auuocato,e Protettore,

mentre fa mer-rione dellatonica,che_nell~a ſua partenza di

Roma, rimaſe appreſſo di eſſi nellacaſa; ‘che,(com’egli dí~

ſi potriainferire , ch’egli con lor, come con ſuoi Monaci

› Cistercienſi, habitaſſe , mentre ſoggiornò in eſſa .

Li progrestì poi di questa ſacra militia furono tali, che quan

tunque indi à duccnto anni, per colpa _dichi ſi. ſia, habbi

hauuto vn dolente fine: non ci laſciano però dubitare,che

opera veramente delSignore non ſia ſtataquella inſtitutio

«up-w,._

'ì `ce) haueuano in quei tempi :i punto tolto in Roma . Onde_

ne , & ap‘probatione x in cui dice il Beato Pietro Cluniacéññ~`

ſe , che come all'apparire de i raggi di vn nuouo Sole , .non

pure lui, mà-chiunque haueua qualche ſperanza dcll’eterna

,, ſalute , ſi merauigliò , e ſi ralle-grò inſieme. E chi, ſog.

PRU" n gionge ,L con tutti -gl’afi‘etti del ſuo animo non eſaulte

BMW”: ,, _train-Dio ſuo Saluptorermentre la milma del Be crei-..

› ,, no'z‘l’eſs‘erclto delbignore delli eſsercig, da varie parti

,, 'del mondo congregatmpcr debellare il Prencipe del mon

n do, c' er eſpugnare lincmici della Croce di Chriſto,dalli

. ,, celeſti ſteccatieſce ánuoua battaglia? In cui, e contro le

> ,, lnequitieſpirituali,ſecondol’Apoſrolo, conle virtù del

.,, l'animo 5 e contro li nemici corporali conleforze del cor—

a, po g‘uerr’egglate P Nella prima delle quali coſe,tutto ci<`:_o,

' ‘ -~ :i ehe'è proprio de Santi Monacihauete preſo: nell’altrail

.'° " .” propoſito di tutti l'altri Religioſi hauete trapaſsato . Se

' … te Monaci nelle virtù ,ſoldatinellefattioni : quello ſpiri

tualmente adempiendo ,queſto eorporalmente eſsercitä'`

do. Sete veramente partecipi di quella vera, e ſommiL.

eharitrſidi cui il Saluatóre=Maggior charità di queſta nö hà

,, alcuno, che di porrelavitaſua per l'amici ſuoi. Veſt:.

,, è la cauſa, percui ſempre, come dl ſopra hò ſcritto ,.ſin-~

,; golarmente vi hò amato s per cui vi hò oſseruato :per cm

,, vi hò riuerito. . \

L’eſsempio di queſtifù poi ſeguito da _altri ; che eleſsero di

maneg

'íde 8.11”.

i,

DD

~ I)
y10.! j.
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maneggiare le armi per ſeruitio di Chriſto. Ma benche il

ſine ſia stato l'isteſſo , il modo dell’inſiitutione però ſù di- `
ìuerſo .Perche all'Ordine, ò militia de' Templar-ij diedero. . . 7 ` .. . .. ”.Llrmm

principiomome ſi e de-tto,huomim certamente p1), ma per m_Cumm—

Tadietto'del tutto ſecolari, e che per ſpontanea deuotione "m,

"ſi'ridnſièro ſottol’Ordine Ciſierciëſe: mal gl’altri hebbero ”Ju-u.

principio in aÎcun-i,ch'erano gia Monaci Claustrali , e c0.

fltettipcr difeſa della vita, e dclie coſe lorofli maneggíar le

armi contro del’li Saraceni;cominciorono ad accettare ſtà.

di eſſi alcune perſone per queffoſine principalméte di guer.

reggiare. E perche questo eſſercitio non .Folle di_ disturbo i
alle altre oſſeruäze Monafiic'he, deſſero particolari Abba-ſi

-tie per faruiil Nouitiaro corriſpondente alla proſeflione ,

a cui ſi dedicauano.- ritenendo però ,ſopra tutto l’oſſeruan

za delli trè voti-eſſential': . ’ _ ì

Vno dunque , &i‘lprimo di~tutti questi {a quello dí’Calatra-ó

u‘a , che circa l'anno del Signore r I 58. hebbe principio in

Don Raimondo Abbate di Fitero , › & in Don Diego Val

laſco Monaci Cistercienſi . I quali eſſendo neceſſitati di

{Stendere l'armi per difeſa di vn Castello del Regno di To- ,

ledo detto Calatraua, ch'era aſſalito da' Mori , cper tema

abbandonato daiſoldati Christiani ,diedero ,principio al

q‘ùest’ Ordine , che del ſodetto Castello di Calatraua riten

ne il nome , e fùpoi approuaro da Aleſſandro Terzo Soma

mo Pontefice . .

Quindi ritennero questi Caualieti la isteſſa profeflìone de í trè

voti eſſenriali, ilmedeſimo habito ,la steſſa regola,& -i me

deſimi statuti dell'Ordine Ciſtercienſe, chenö erano d'im

paccio a qſto loro particolare eſſeroitioEzperò furono già

queſti Caualieti veri, e perfetti Monaci‘(co‘me de iTem—

plarij teſtiſica il Beato Pietro) e nö punto differenti in qui

to a l'eſsentiale, da gl’altri : ſe non che vi giongeuano-eſ—

ſi queſto quarto voto di militar per ChriFto , -óz eſporre

per difeſa de' ſuoi fedeli , alli trauagli , ee pericoli della.;

gnerrale vite loro . Sono per tanto in errore queiſcritto

ri , che non ben’inſormati dell'origine , e profeſſione ioroo

r dicono che nö erano veriReligioſi:c0me dottamente pro—

"a D-Girolamo Llama. Dottor grauiflìmo dell'oſseruanza nie-mm

San mi CJPJL



33'* 'DE LLA VITA

FUEL-Rift..

:i: 7:4 Mir.,

L(o.

D-Tbo. 2. al

5-1 86.”.4,

Hi”. 1L:.

Pila”.

r.

`di San Bernard-odi Spagna, nel ſuo Metododeliáeura,

dell'anime , ö: il- Nanarro . - Nè pertanto da principio era

più lecito- :I quefli di torre moglie, diquelche hora ſia alli

Caualieri Gieroſolimitani e “nè le fà dopò-ſino al tempo di

Paolo Terzo : il qualedifisersò., non-già con Ii Profefl‘umi

con quelli,chefaríanoproſeflîone all’auuenire ,Lehe poteſ

ſero cambiare il voto di castità perpetua , che Primaface

nano , nelvoto di castità coniugale , che hora. fanno . On

dc ſe ben rimaſero poi ancora obligati à gl’altri due voti,

non però poſſono più dirſi ſemplicemente Monaci, òRe

ligioſi , ſecondo San Tomaſo; peril molto che ſcema del

la perſcttione religioſa lo stato maritaleñ , non Pure pei-riſ

etto del voto della callitä, mi anche per conto de gl’alrri

ue . Che malamente cerco porrà chi è ammogliato . ò

mantenere vbbidíenza intiera verſo li ſuoi ſuperiori” Rar

ſene in tutto privo del dominiad’elle .coſe temporali. Co- ñ

sl ſolo" ìínparce, ö: ím'pcrſettamente. ponno. al preſente...

chiamarſi Monaci, ò' Religioſi li Caualierí di Caravan: ,

e'gl’alrri che ſotto la regola isteſſa, e ſottol'istefi'o @rs-.line

Cístercien’lë ,furono 'fondati : cioè quello di Say Giuljflng

del Pero ,òfia di Amara- quellodiMonneho ,fl e quel,

lo di Chriffmö ſizdi Porrogzflojerdche quello cheñè cler

to di Auis'; è l’isteſſo‘con quello di Calnemua-fl _ſemon che.,

eſſendoſi il Regno di Portogallo diniſo da quel di Castiglia,

ſi diviſe anch'egli inquanto al gouemo , dall'Ordine di Ca

latraua . clettofi percapo dell'ordine vn Caſtello di _I’or- ’

iogallo detto Avis . Qîlìndíè che ritengono iambidue eflî

la Croce d'vn’ifleſſo co dre,e ſhrma: Distmgucndoiì, gl'al

trí Ordini :rà diloro cö la variaſormazòcoloſe delle _Cro

ci a che portanoſopra la Cocolla bianca . Concioſiacoſa

che portandola questi di Calatrava , e di Ani-1 roſſa, la..

portano quei di Monreſio roſſa parimente , mà di ſartura

più ſemplice ; quelli di Christo roſſa pure , malifiatadi biäç

c0 in mezzo ; e quelli di Alcantara verde .

Ad imitatione di quefli , che furono vn tempo veri Monaci ,

61 astrerti con li trè vorieſſenriali ,dopò che ( come hab

biamo detto P da Paolo Terzo flì ordinato, che non pn‘xfa—

ceſſero Voto olenne di castità perpetua, _mi ſolo di comu

gale 3 ne ſù quaſi à giorni nofiriinflituito vn’altro , che ſi

per hof
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per honore del nostro Santo principal promotore, e primo

regolatore di questa ſorte di militia, come per testimoniä

za della deuotione , che le portano li Prencipi fondatori

d'eſſo ſu ſotto il ſuo Ordine Cistercienſe dal ſommo Ponte

fice,che gl’approuò , collocato . Benche , per riſpetto del

l'altro più antico , con cui è stato vnito dalla ſanta Sede”

non la ceda di antiquità alli steffi.'l`emplarij . ,

E questo è quello delli ſanti Mauritio , e Lazaroó‘ Il quale..

come porta il nome di due Santi, anzi‘di due diuerſi Ordi—

ni inſtituitiſotto la lor’inuocatione in diuerſi tempi, così

milita ſotto due regole- , ò ſia ſotto la protettione delli Pa

dri di due diuerſe Religioni.. Cioè per riſpetto dell'Ordine

di S.Lazaro , ſotto la regoladi S.Agoſtino: e . per ,conto di

quello di San Mauritio , ſotto l'Ordine Ciſtercienſe, ò di

San Bernardo ;che vogliamoidire-z come ſi .vede 'eſpreſſo

nella Bolla di Gregorio Decimoterzo del 1572.. per cui ſti Bull. (reg:

confirmata , 6c eretta in Religione queſta ſacra militia, in- X111- EMI

ſtituita dal Sereniflimofimanuel-Filiberto Duca di Sano* 1571- 6-19.

ia . Bindi vediammche delfhabito di San Lazaro (ch'era Wok*

vna Croce verde , della forma di quella delli Malteſi, sù’l

manto nero) ritengono queſti Caualieri quelle punte ver
di , poſte` fra le braccia 'della Croce :e dalliÎCiſtercienſi hà' - ì

tolto’il titolodi—Don (ſolendoſi prima quei di San` 'Lazaro’

chiama: Frati come iMalteſi)e li colori vſati da gl'altri no

ſtri Caualieti . 'Se non che vſando queſti il manto bianco , ~ v

e la Croce roſſa ; elli portanoil manto roſſo , e la Croce-ñ.- I - i

bianca : per conformarſi forſial'color diÈquella, che come* ;a ?5*

g’iä' 'ſi diſse , eominc-iòra portare per ſcudo Amadio ll.. ha-. ` `

uendo liberatd'l'armatadelli Caualie-ri Gieroſolimitani .

nel,v`aggio²,-clie~a perſuaſione-di San Bernardo ,- eſegnato \
della eroe': darluiì, fece alliluoghi ſanti. .

Horá'dpiique‘ ſe'ìtahta gloria ridonda agl’inſtitutori di ai*

euni‘OrtliniMendican-ti, percheoltre li Religioſi Clauſttaz

li ì, mílitiſott'oiliìeffl vu tem'Grdine,per quelli,:cha nelmó— ~ Î

dofdeſide’i'änb‘eon qualche forma ,e merino di . religione-z.:attendere :ma ſalute‘loro; qual gloria riſulteràai noitro ;i ſh'

toì; dal militare* ſotto di lui z tanti iOrdini di Canali-:ri per .b g

ogni parte risguardeuoli? Perche ſe ſi mira all’v'tiiltsiitcl‘to

É; clze come dal valoreñdè' Templari) fù già long‘qltfzmpo a
ſi ‘ ` ſi Leif..
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difeſa la terra Santa ,‘ così da quello delli altri ; li Regni di

Spagna riconoſcono la liberatione, e la ſicurezza loro.

Se alla Nobilta ,ella è tanta , che perl'addietro molti Rè

hä viſtod‘el numero loro,e fra gli altri D. _Giou anni di Por—

togallo , il più celebrato frà quanti portorono quella coro

na: e ſino-ad hora ſolamente le perſone di antica .nobiltà

vi ſono ſtate ammeſse . Se ſi preggiano dunque i ſudetti Se

reniſſimo di Sauoia co’l Rè iſteſso. di Spagna, di eſsere Grä

Maſtri , 6t Caualieridi queſti Ordini Liſtercienſi 5 ſe è co

tanto nobilitato l'Ordine Monaſtico di Sä Benedetto, dall'

eſsere tali perſonaggi annouerati fra li ſuoi religioſi ( in.,

quanto è compatibile queſto ſtato co’l maritale, e eo’l ve

ro , e real dominio , che ritengono queſti Prencipi ſopra li

beni , e ſtati loro)ne deuono, e gl’vni, eſgl’altri lodare il

noſtro Santo, primo promotore di tale in tituto .

.e- oi’. . ,, ì'

- Ríſiuía le Prclature , alle quali/531.2 ìtlffilèali v111/1201" .Di-Z

ſi'cpoh' . Cap. XI1-15.. , - r

_ ~...,.`- ,. .fi f., ;v q_ A, .Ùg

zum, O N dubito punto , .che molti nonyi finanche-v;

‘ ‘ ‘ nell’intcnder’e vn valore cb'sì frurtuoſoffiöl mandi

dito di San Bernandom'on ſim'arauigliano : perche.

non foſse , come dice il Signore , trattadi ſottoil '

GalLça-M. mqggio queſta cosilucente , ö: ardente luce?1.132 Pe!” FB**

AH’J‘MÎÎZ‘- re olleuata ſopra ileandeli'erezdelle primcfëdaturc di

“"M' ta Chieſa . Et in vero così penſoronqancora _da principioJ
li :huomini di queiztempi. Perche-daquanteCh' ~ſe fùſieglr

eletto? L'eleſsela Chieſa diLangrns_ (.íìçlla-ìçui ,Dioceſi è‘

ſituata Chiaraualle.) l’elelîse quella di Reims’, Cittá‘nobüiſñ,

ſime‘: li cuiPrelati ſono inſieme' Pari di Francia . gl’eleſó 4 .

le in oltre la Chieſa di Cialon sù la Mama . lnlltalia Mila- ' '
no , e Genoua, ,di lnideuotifiìme , lìeleſseroparinncnte in

loro Paſtore: e perloro Ambaſciadori grandemente lo ſol'-__

lecitorono ad accöfentiruí; E. molte altre di piu l'hxmeriaî~
no eletto , ſe non ſoſstro ſtate-certiſſime , dihauerſiſiad* a

faticare in vano . Perche tanto era il riſpetto,'che gli poró‘

torono li Sommilìontefici, che dubitando di contriltare lq

ſpirito '
1
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ſpirito di lui, nö oſorono mai di astringernelo co'l precetl

to . Onde rifiutate tutte queste elettioni, ſe ne stette ſaldo

nella ſemplicità ſua : nè mouè il ſuo piede per tendere.

alla gloria . Non gli porſe mai più diletto l'anello, ò la mi

tra,di quello sì faceſſe il ſarchio,ò il rastello.

Quando gliveniuanointimatc ſimili elcttioni , nè acconſen

`~ tiu’a, nè del tutto rifiutaua, ma diceua di'non eſlere egli

_ ſuo : ma deputato all'altrui ſcruigio . 'E' quando gl'Amba

*ſciadori—ricorreuano dalli Monaci ,. riportauano vna cotal

,,` riſposta. Noi venduto tutto ciò, che poſſcdeuamo, hab

,, biamo compro questa pretioſa margarita . Hora più non

,, ci è conceſſo di ricuperarelipatrimonij alienati . Che ſe..

,, poi anche verremo ad eſſere priuidel prezzo distratto , e

,, dell'acquisto fatto per eſſo : cioe‘ delle nostre ſostanze ab~

,, bandonate , e di questa gemma ritrovata da noi ;r malo

,, certo haueremmo prouisto a caſi nostri. Haueuano con

certato trà di loro ; e ne haueuano in oltre dal Sommo

Pontefice ottenuto vn reſcritto ,che uníno poteſſe priuar

li di questalor gemma: e con fare eſſi poueri, arricchir ſe;

steſſo:onde l’altrui conſolatione recaſſe loro deſolatione .

Cö queste,e ſomiglianti cautele mettevano in diſperatione

. gl’elettori . Per tanto portaua ogn'vno ferma opinione , e

diceuano tutti ad vna vocefl he l'Abbate di Chiaraualle era

posto nella Chieſa di Dio per vn'effetto ſomigliäte :i quel

lo~` per ilquale ſti già dato Mosè al popol’Hebreo . Cócio—

ſiache come Mosè,ſe ben nö era Sómo Ponteſice , ad ogni

mot'a era il condottore del popolo : conforme à gl'ordini

di luuf-Ò-iernandoſi i varij gradi de'Leuiti : anzi da luí

' eſſendo conſecrato l'isteſſo Arone : così S.Bernardo eſſenñ’

'do ſemplice Abbate , fù di tanta autorità nella Chieſa,che

altra d'auantaggio non poteua conſeguirne con l'isteſſo

Sommo Ponteſicato fuor di quella,ch’è anneſſa alle chiaui

di San Pietro ; e che eſſendo propria del capo, in niun mo

do può communicarſi ad alcun de'membri . Onde anche;

ſe pure non eleſſe , fece riconoſcere almenoli Ponteſici

stelſi: che in vece di diuino oracolo hebbero ſempre le.;

riſposte di quello , il quale a tante proue faceua c0—

nol’cere ,quanto famigliari-mente nel monte di vna del

tutto ſublime - contemplazione , con Dio conuerſaſſe.

* ll quale
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Bquale quaſi nuouo Daui’d douendo venire con li Pirenei

*pi del Mondo sì viſibiii , che inuiſibili, à ſingolar cettame ;

per tor via l‘obb—robrio dal popolo di Dio; ricnsò, come,

le foſſerod‘impaccio,.quell’armi, delle quali vedeua, che.

molti ſi eranodi ſouerchio caricati: e nel ſemplice ſuo ha

bixo riporto più glorioſo trionfo .

hifi-nondimeno percheg’rand’e ra in Iuiil deſiderio di giovare

in ogni modo :i tutti , ſe bene rìcusò le elettioní fatte nella

.perſon-a ſua, non ſi oppoſe però ;i quelle,che ſi fecero delli'

fiioi allieui: perche eſſendo questi così eſſaltati, il zelo , ela.

dottrinaloro foſſe quanto più autoreuole, tanto più frut

tuoſa . E. non mancaſſe al Beato Padre questa gloria ne’ſi

gli, che egli riſiutauadi vedere in ſe steſſo. Più fortunato

certamente in questo di Mosètà cui non ffi conceſſo di ve‘

dere ne’ſigli ſuoi la dignità z, che haueua conferta al fratel

lo. Perocheleggíamo etiandio ne gli historici profani,che

ardentiſſtmo fùſiil deſiderio de iCleri , e dei popoli, d'ha

nere pet-capo alcü Monaco Cisterciëſeze quelli, che il pot

tero- cóſeguire,ſi tennero beati.Così,per non dir-ache del

li Profeſſi di Chiaraual‘le di quel tempo- ottenne Palestrina

Don Stefano huomo di ſommohonore , Ostia quel gran

de D. Hugone, l’vno , e l'altro Cardinali. A qualiſe n‘ag

--gionſero due altri, Don Henrico , -e Don Bernardo r'

l.²’vno Prete , l'altro Diacono . ln Toſcana parimente riſ

plendette Don Balduino pur Cardinale , gloria di Piſa, di

cui {a Veſcouo , e cittadino . Non longi da Roma ritiori

Nepi ſotto Don Homberto. Di n dall'Alpi á Loſanna fu

conceſſo. Don Amadio , áseon S.Garino x à Langrcs Don

Goffredo- , ad’Auxerre Don Alano a à- Nantes Don Ber—

:nardo , à Beluei , ö( indi a Rems Don Henrico, à Tornai

Don Gerardo , ad Eboraco in inghilterra Don Henrico .

ln irlanda due Veſcoui difatti ,e di nome Christiani. In...

Alemagna alla Cittai di Alguria Don Algotto,per ſauiezza,

per età , e pet-;grafia ,reuerendo t ln Soria Don Gerardo .

(Lieste interne-.tratte diſotto il moggio delſolo Monaste—

riodi Chiaravalle , con queipuriaſmu raggi, che commu

t .nicò-loroil b.l‘adre,illusttorono le Citta predette *, öl ho*

notando la gloria- dell'vfficio Pastorale , ſi fecero forma al

loro gregge , öL ellempio, à gl’altri Veſcouis ,mentre folle:

. uanm
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uati in alto , si stetteroimmobili nella prima humilta del

‘ l'animo , e nella ſantità de costumi .~

Nè doueremmo laſciare di annoverare fra questi San Pietro,

- prima Abbate diStamedio , e poi Arciueſcouo di Taran

' taſia=che benche non foſſe così immediatamente tratto di

Chiaraualle , ſu però dei più cari figli del Santo nostro , e

con l'autorità dilui a quella dignità inalzato ; acciò come

ſostituito in ſua vece nella Chieſa di Dio, l'ediſicaſſe con eſ

ñſempi, l'illustraſſe con miracoli , e ſopra il tutto con lo

ſpirito di ſapienza, e di ſortezza,la ſostentaſſe. Egli,quan

do gl'altri Prelari atterriti dalle minaccie, e crudeltà di Fe

derico Barbaroſſa , piegauano le ginocchiainnanzi gl’ldo;

ii dell' Antipapi inalzari da lui, ſolo quaſi ſostenne l'empíto

di vn tanto furore . E questo con gratia tale , che l'isteſſo

Tiranno , quantunque così contrario, e nemico il prouaſ-ñ

ſe, l'hebb'e ſempre in ſommo honore . ñ A ſegno, che ripre

ſo da ſuoi maluaggi conſeglieri, perche in tito nö lo afflig

geſſe , come gl‘altri, che anzi conogui -humiltzi alle orario

ni di eſſo ſolo fra tutti li Cattolici, di continuo ſi raccomä

,, daſſe: cosi riſpoſe : Seio mitendo nemico a gl’huomini ,

,, volete voi forſi,che incominci à pigliarmela contra Dio?

Delfelem'one di Eugenio Ter o dgſccpalo di Sa” Bernardo.

Cap. IV.

OPRA tutti questi nondimeno dobbiamo noi riporre

D.Bernardo Piſanomhe da Chiaraualle ſu inuiato Ab

bate al Monasterio di S.Auastaſio , detto volgarméte

Le trè ſótane, appreſſo di Roma . Perche hauendo In

nocentio Secondo ſodisſatto all'vfficio ſuo, ö: al debito di

naturamon eſſendo il ſucceſſore Celestino viſſuto, che cin

que meſimè Lucio :i lui ſorrogato , più di vndeci , vacò di

nuouo la Sede . Erano all’hora le coſe della Chieſa in an—

difiìmo ericolo , er opera di quell’Arnaldo daBreſcia,

di cui ſi e detto di FopraCostuiinimico giurato delli Eccle

ſiasticidrà gl’altri errori ſparſe anche questmſzhe nö pote

uano le perſone Eccleſiastiche,ò à Dio dedicateſhauerrag.

r 2, gione
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gione,ò dominio alcuno sà le coſe temporali, le quali vole:

ua,che alli ſoli ſecolari apparteneſſero. Cansò questa pesti

fera opinione , ou’ella trouò qualche apertura, grauiſiìmi

ſcandali ne’popoli;má ſopra rutto in Roma. Doue cómoſſe

in maniera la minuta plebe,che cominciò a peſare di rime:

tere nel primo eſſere l'antico Senato,i Tribuni della plebe,

i Pretori, ö( altri tali vfficiali, per cui ſi goucrnaſſero le eo`~

ſe publiche: e di ſpogliare del bel dono, che le haueuafatto

Costantino, e che dalla pietà de’ſucceſſori . ö( dasi longo

poſſeſſo era stato approuato il ſucceſſore di Pietro; per cui

Roma tutto ciò , che non poſſede per armi,ſignoreggia c6

la religione.Al qual male non hauédoui poſſuto porgere ri

medio lnnocëtio preuenuto dalla morte ;ne‘ li ſucceſſori,

perla ſcarſezza del tëpo,che ſedettero ; ſi era la coſa ad vn

peſſimo stato ridotta. Bindi li Cardinali,ſapendo quanto

ſi foſſero ſempre li Monaci aſſonti à quell'altezza, mostrati

d'animo iuuitto in ſomiglianti occaſioni: e con quanta de—

st rezza haueſſero ſempre frá le onde di ſimili tëpestadi go

uernara la nauicella di Pietro , ſi congregorono ſecreta—

mente nella Chieſa di S.Ceſarío:e dädole, come dice lſaia,

la vestatione intelletto, laſciata da banda ogni priuata affet

tione , con nuoua determinatione eleſsero , non vno del

numero loro; mail ſudetto Don Bernardo Abbate di S.

Anastaſio . Di che come ne peruenne all’orecchie del ſuo

S.Maestr0 la nnoua,che affetto crediamo, che riſuegliò in

eſſo P Forſi qualche vana allegrezza? Anzi timore , anzi

ſollecitudine corriſpondente all'humiltd di si gran Santo 5

alle viſcere di vn tal Padre: come ne rendono testimoniä

za due lettere , che all'hora ſcriſſe : l’vna all'iſteſſo Ponte

-ſicc, l'altra alli Cardinali: digniſſime certamente di eſſere

lette;ma noi per euitare la prolizlità, potremo qui ſolo la

prima,che beniſſimo ſcuopre li ſudetti affetti.

PAS-“P53 Circa del cui ſouraſcritto conuiennotare, che quantunque

i. 'IK/271.5.

, S.Benedetto comandi, che nel nominarſi gl‘vni, e gl'alrri ,i

più gioueni deb bino chiamar li più vecchi di prole-stione….

co'l titolo,ó prenome di Nonno, ò Donno (quel egli dice ,

che ſignifica certa paterna riuerenza) e che da questi ſiano

i più gioueni chiamati co'l prenomc di fratello (conforme

a quello dell'Apostolo : l più vecchi come Padri , 1 più

gioueni
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gioucni come fratelli) nö determina però egli, qual preno—

me debbino vſare nel nominar ſc steíli . (Adndi è che San

Bernardo nelle ſue lettere tal’hora pone il ſuo nome ſolo ;

tal‘hora vſa il prenome di fratellozcome pure vediamo oſa

ſeruarſi da gl’altri ſcrittori dell‘isteſſo institutm‘E ſe al pre

.ſente gran parte deTMonací nel nominar ſe steſſi vſano il j‘

prenome di Don , ciò non ſanno perche díſprezzino l'al

.tro più humile , mà perche con eſſo, in italia maſiime..,

Jidistinguono dalli Religioſi Mendicanti: i' quali indiffe- '

ñ rentemente ſi chiamano fratelli tra di loro, Come .pari—

mente vediamo,che in Francia vſorono di chiamare Non

”eſſe ,,cioèDonne (che ſecondo l’interpretatione , 'che da

San‘Benedetto :l la voce Donno , ſigniſicherà l’isteſſo,che

,Madri) le Monache , che militano ſotto di eſſo:_e Suore , ò

. Sorelle propriamëte ſidilſero quelle de gl‘Ordini mëdicíti.

*- ñ'

l Lettera di SànjBemardo ad Eugenia.
-..~..5*,‘-E›;7~ i \‘~‘_,’ Cap. _xl/l, i.

Aſli'àrrùatjffima Padre., e Signore-,pier grafia a’í Dio Sommo

~ Pontefice Eugenio, Fra‘ Bernardo di Cbiaraualle sbia—

' mato Abbate, quelpaco ci” egli è . "`

. I èlvdito nella terra nostra quel tant,o,che ha fatto con

voi il Signore. lo haueua ſin’hora ripreſſo lo stile;staua

ſenza far motto: conſiderando il fatto . Perche at

tendeua di eſſere preuenuto in benedittioni di dolcez

za ., E doppo altre parole. `

Ma poiche hòlincominciato , parlerò al mio Signore: perche

_ hormai non ardiſco chiamarlo ſiglio ; eſſendo che il figlio
in Padre,& il Padre in figlio ſi è cſiangiato . (Mello che dopñ‘

p0 me è venuto , mi ſi è fatto innanzi : ma non gli nc hò in.

uidia . Perche quello , che mi poteua mancare , confido

d’hauerlo hormai in eſſo . Perche non ſolo doppo mezmà.

per me è venuto. Perche (ſe non vi ſpiace) per l’Euangc

io in certo modo vi hò generato . Quale è dunqu’e la no

{ìra ſperanza, il nostro gaudío , e la coronadcllagloria, ſc
, 3 ì non voi g

'East-'137
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nö voi innanzi Dio P Perche in fineil figlio ſauioèla loris

del-PadreDa quì innanzi però 116 più ſarai chiamato lio;

mal richiamarai con vn nome nuouo , che la bocca di Dio

ha nominato . Vella è vna mutatione della destra dell'ec

eelſo, e molti in tal mutatione ſaranno ſesta . Jmperoche

nella guiſa che già Abram in Abraam , lacob in iſrael , e..

per proporti più presto li tuoi predeceſſori , come Simone

m Ceſa , Saulo in Paolo , così il mio figlio Bernardo im.

Eugenio , con lieta,e felice traflatione , come ſperiamo .

ſi è mutato . ll deto di Dio èquesto: che ſuſcita dalla pol

‘- …nere il biſognoſo , e dallo stereo inalza il pouero : perche,

ſeggha con Ii Prencipi , e tenghi il ſolio della gloria . Resta

~' che eſſendori ni così mutato , quella ſpoſa ancora del tuo

-s' rez, che ci è raccommandaca , ſia mutata in meglio ,

6c ormai _non più Sarai ,, mi Sara ſia da te chiamata . ln

tendcte quel che dicoñ? perche il Signore ti daràl’inrellet

to. Se ſei amico dello Spoſo, non chiamami l'amica di lui

Principeſſa mia , mà Principeſſa; né farai tua propria coſa,

che á lei appartenga: ſe non che perlei biſognando doue

rai ſpendere la vita . Se Christo ri hà mandato , non stime

r-a-i di eſſere venuto per eſſere ſeruito , ma per ſeruire , o

per ſeruire' in modo, che non ſolo vi ſpendi la robba, ma la

vira isteſſa . ll vero ſucceſſore di Paolo dirà con Paolo:

N6 già che vogliamo ſignoreggiare per mezzo della vostra

fede , ma perche ſiamo aiutatori della vostra allegreaza.. .

,_ M5_ L’herede di Pietro vdirà Pietro,che dice: Nö come ſigno

i reggiando la parte del Signore , mà facci forma alla greg—

ÎEL-í’îgia. Altrimenre da chi 1pererá questa libertà la ſpoſa, ſe.

~ Î- tu (che mai non ſia) ricercherai il tuo commodo, che pri

ma imparaffi , non dico à non ritener le coſe tue , mà :i nó

' ”ſg-eſſere nè anche tuo? Dunque concependo di te maggiore

“ fidanza , che di njun’altro de tuoi anteceſſori per molti an

* ni a dietro,Mom fà ſesta in ogni parte ; e ñ gloria...

nel Signore; _ v 'Chieſa delsignore : E quella in parti

colare , il: b ntre ti hà portato , le cui mammelle hai
ſucchiato tic* e' _ eìdunque P Non ſi concede à me ancora..

- - :'- di godencah: ` gode? Non deuo io ancora eſſere del nu

ñ ;zh-mero di quelli , che stanno allegri P lo giubilai , lo confeſ

ſo , mè con timorc,e tremore . Auuegnache ſe bene hab

. w_ bi io

1.007.!.
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.bi'iò‘d‘eposto il nomi:.` di Padre , non però il timore , non:.

;l'a’nſietà,& in ſine nè l’affcttomè le viſcere di Padre . Con

..fideroil grado ,- e temo della caduta . Conſidcro l'altezza

della dignità , e rimíro l’aſpetto dell'abiſl‘o , che di ſotto vi

fl minaccia . Pongo mente all'altezza dcll'honore , 6t al

Pericolo-che le è vicino; però che è ſcritto: L’huomo eſ~

ſendo nell'honore non l’inteſc . Così intendendo io che.:

vogliadír’e : Eſſendo nell’hónore , nonl'inteſe : quaſi che.

diceſſe , che l'honore l’hà priuo dell'intellctto . Et in vera

haueui tu eletto di startene abierto nella caſa del tuo Dio i PPL**

e di aſſentarti nell'vlcimo luogo al_ ſuo banchettmmà è pia

ciuto :l chi tihà inuitato , di dirti : Amico ſalite ad alto.

Sei per tanto ſalitoinalto , non voler ſentire altamente; .

ma temi:perche tardi non ti conuenghi mandar fuori quel

.la dolente voce: Dalla faccia dell'ira , e dello ſdegno tuo; ma….

perche inalzandomi mi hai sbattuto'd terra . ` ‘

Imperoche ti è toccato in ſorte vn luogo più alto , ma non.

più-fermo : più eminente , ma non più ſicuro. E terribile

del tutto ,terribile è qucstoluogo. ll luogo dicomel qua

le stai è vna terra Santa : èil luogo di Pietro , è il luogo

del Prencipe de gl'Apostoli , doueſi fermorono ipícdi di'

eſſo . Luogo di colui,che il Signore constitui pari-one della Pſi-Li”.

ſua caſa, e Prcncipc di ogni ſua poſſcfiìone . Se per mala

ventura trauiasti dalla strada del Signore , egli è ſepolto

nell’ist‘eſſo luogozperchc ſiaà te contro di te in testimonia.
O chi mi concedeſſe prima ch'io mi muoia, di vedere lu, ì

..Chìeſadi Dio , come _nd-giorni antichi: quando gl’Apo

stoli gettauano le reti perl‘ar preſa ; per ſar preſa dico, non

di oro , nèdi argento , ma per far preſa delle anime . O

quanto bramo , che m herediti dicolui la voce , di cui hai

ottenuto la ſede? ll tuo dinaro diſſe,ſia teco per tua tuina .

O voce di tuono? O voce di magnificentia,e di virtù ? dal

‘ la. quale atterriti,ſi conſondino, e voltino faccia tutti quel

lizche hannoin odio Sionne. uesto ſommamente deſi

dera da te tua madre . QÌÃHO'ÎÌ hgli di tua madre e piccio

li, e grandi. A quello ſoſpirano :che tutte le piante , che

non ha piantato il Padre celcstmſiano ſradicate. Che pe

:ò ſci tu stato constituito ſoprale genti, e ſopra li Regni:

ac ciò che tu flex-pi , e rouini , ö( ediſichi , e pianti'. Molti

. 4 Illîell- '- ‘
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intendendo questo fatto , hanno dettopfrá ſe. steſſi: Già la!.

ſcure è postaalle radici . Molti dicono fra di loro : lfiorí
ſono comparſi nella nostra terra: è gionto il tempo di po—ì

_ 'tare , nel quale i ſarmenti sterili ſaranno tolti via 5 perche;

piglino vigorei buoni, e portino frutto . ~

Confortati dunque,e ſia valent’huomo. Le tue mani ſiano ſo:

'- pra licapi de’tuoi nemicin‘ipiglia quella frächezza d'animo,
«e 'con vigore dello ſpirito quellaſipart’e, che ti hà dato ſopra

i ituoiſtatelli l’Onnipotente Padre : la quale egli -tolſe di

_‘* “ -mano dell'Am’orrco con la ſpada ſua,e co‘l ſuo arco . In..

tutte le opere tue però ricordati di eſſere huomo : & il ti

1nore di colui,che toglie lo ſpirito alli Prencipi › tiflia in

.näzi gl'occhí. Di quanti tuoi predeceſſori hai visto le mor

-tiì (Questi steſſi tuoi predeceſſori ti fanno accorto della tua

._ - -: _certiilima partenza .Et il breue tempo della ſignoria loi-ol,

ria trapaſſante, ricordati delli tuoi estremi auuenimenti:

perche àquelli ſei tu ſucceduto nella ſede . ſuccederà” tu

'anche ſenza dubbio nella morte . * v 5

II‘. ,4'

.Della/Emma diEugenío. Cap. xvi;

Aſi!,- Bom— O N questa, öt altre tali lettere, venne il SLMaestro

(“P-3* ñ àñconſeruare nel ſuo caro diſcepoloil primo ſpirito

.' dl Monaco, ö( à fai-gliene concepire -vn nuouodi

valoroſo P0nteſice.Am'mirò ogn’vno in tanta al

‘ tezza l'humilcà immobile,& in sì eminente fiato la ſaldezza

'del ſanto propoſito : ſi cheall’altczza congionta 1'hum'iltà ,

e riſplendcſſe fuori perl’vfficjo , e con l'aiuto della virtù

non ſi ſuaniſſe dentro ì. Portaua sù la carne la ſolita tonaca,

e ſopra di lei vestiua di,e notte la cocolla; con elſa camiuä

do il giorno,con eſſa dormendo la notte . Di ſotto ſi mo—

firò Monaco,e di fuori in habito , 6t in costumi diportoffi

da vero Pontefice . Coſa difficile in vero , l’eſprimere ad

vn tempo isteſſo in vna isteſſa perſona , cosi diuerſe perſo

ne . _l letti-ſi addobbauano con ricchi ſregghe con pretioſì

fomlmcnu 3 ma rimanendo la coperta , bauereffi iÌttO

- rum e

reca á te la nouella della pochezza de tuoi giorni. Con fre~ _

quente penſiero dunque, fra gli allettamenti di questa gloó"
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muide ſchiauine ,'ritrouato ſacconidi paglia dura 9.1: mal'_
vguale . L'h'uo‘mo veclc’ìnella faccia , le Dionel cuore: lui

per tanto ſi prouedeua de’ beni innanzi à Dio', ö( innanzi

gl‘huomini: nulla però curando quelli , che cotanto dalli

huomini ſon stimati. Fece partir da Romaper repatriare

igi‘umenti carichi d'oro , e d`argento.,chc-car'ichi vi erano › i

,, vennti . E fiì vdita quella voce di lui;.Con quella'vefle, che Lib. 3. da ,

,, venesti, con quella rene tornerai . V0ce,dice S.Bernardo, Conj; ca. z.

di magniſieenria, voce del tuttopiena di libertàA postolió,

,, emöz in niente differente da quella di S.Pietro : ll tuo dena- A5 8J

,, ro ſia teco in-perdítion’e ; ſe non che in questa maggior ze- '

lo,in quella maggior modestia riſuona . Mà nö è mente no— /

stra di proſeguire le virtù, eli fatti illuiìri di queſlo Ponte- e

fice, celebrati dallîisteſſo ſuo Santo Maestro, dal B.Pietro. In' hd; Ca].

Cluniacenſe, e da gl’altri autori di quei tempi; ſe nó inquäfl U'EP‘ſ-,Pcf

to coneernono la nostra historia. Peroche sì per domare la Clffl'l'a"

proteruía del popolo Romano, con li danni,che erano per (P '47 '

ſentire nella ſua aſſenza,c`ome per ſodisfare all'intenſo de

. {io di riuedere il ſuo Maestro,ſene paſsò Eugenio in Fräcia,

&jncqntrato da lui, fece ved-ere alla Frà’cia di nuouo lapiù

degna coppia, che doppo’iPrencipi de glÎApostoli pelle—

grinaſſe per ilmondo: ritenendo l’vno la ſourana dignità .

l’altro vna eccellente virtù Apostolica . Onde concorreua

tanta quantità di popoli , che in niuna maniera ſi potria...

ſpiegare . Ma ſopra ogn’altra ſorte di gente , gran folla_- '

le menauaattornola, moltitudine dell’infermi: onde era.;

in .vn tempo isteſſo Eugenio è traua‘gliato dalle calche lo- -

ro ,. e conſolato con dmetſe cure fatte á occhi veggcnti di’Al l. n.31':

lui* e da noi accennare altroue . Celebrò in Reims vn‘.. AUS-“3*

Concilio, öcin elio , come pur nel resto, volle per coa- “Liſt”

diutore ilsanto: à cuidiede il carico , comeſi diſſe, di 21ML**

confutare li errori del Porrettano. Volle parimente—u ` '

le teneſſe cömpagniain Alemagna: oue per lho conſeglio

approuò i ſcritti di Santal-iidelgarde Monaca , che con..

eſſi, e' più con diuerſe proue dellaſantità ſua , non poco

illustraua la Chieſa... Vna delle quali fù, che interroga~`

ta d'ordine del Pontefice , del fine di quelle diſeor.`.` \ ~'

die , che l'haueuano costretto di aſſentarſi da Roma...:

predifie, che ſolamente ne gli vltimi giorniP del ſuo

. . ' , onte

I

.l

\ ñ
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Ponreficato ‘, egli oderia lapace ,xöt-vbbìdientîá-domm

la. da' Romani: c0 a che ſi vidde intiéramente eſſeguitz.

Non potendo finalmente più tolerare Eugenio l'afflittioae...

che le cauſaua il deſiderio di riuedere laſua Chiaraualîe- .

s'inuiò verſo di lei : e giongendo in eſſa, con qualilagríme

crediamo noi,çhe vi foſſe accolto , .quinci di allegrezza .

quindi di dolore I Parlo egli con quei ſuoi dolciffimiſra

telli ; ad ogni parola rrahendo ſoſpiri ſpiccati dal più pro

fondo del cuore . Diportandoií trá di -eflî v come fratello ,

e compagno, non come Si nore , ò Maestro; mosti-ana.

loro quanta ragionehaùe e egli di piangere la perſaquíe
te : quaſinta ne haueſſero effi di congratularſi, e gode'r dilei.

C6 l'isteſſa benignirá volle interuenire,quafi vno de gl'Abe

bari , nel Capitolo Generale , ſolito à celebrarfi 'o‘gu‘anao

in Cistercio , per trattare delle coſe-ſpettanti ana-COURS! .

uatíone dell'Ordine ſuo . Asti-etto finalmente dalla - molti

più grani negotíj ;con raddoppiare lagrime,e ſoe

dalli ſuoi fratelli il Padre de i Padri, e paſſa-'

tudine_ di

ſpin' , ſi ſeparo

tel’Alpi , s’incaminò verſo di Roma.

In

tuo!? eſſerciti) ſpirituali ponno fare , che eſſere

i ’ conſide

\

proceſſo di tempo íncitaro dalli steſi] affetti, e daiprieghi

(ii-questo Sauijſiìmo Ponreficefflëe ben'in‘tendeua- quanto

biſogno habbinoli Prencipi grandidirc‘higlicdia .buoni ri*

eordi,e ragguaglio del vero) compoſe San Bernardo quei

‘ libri, ch‘egli intitulò De conſider-:rione ad Eugem’um. One;

con belliffima dístinrione, e ſottiliflìma ricerca , viàñdiſcoré

rendo,che à quattro ſorti di coſe deue il ſollecito Palìorc.

hauer ſempre l'occhio intento . A quelle che ſono in lui-ì

á- quelle che ſon’attorn‘o di lui, a quelle che ſono ſotto di

lui, ö( à quelle che ſono-ſopra di lui . Dentro di lui ripo

nendo tutto ciò, che al gouerno del proprio corpo, ve de]

~ l'animo a pat-tiene. Attorno di lui collocando li Cor-teg

~ gianí , il lero , e tutti liPrelati della Chieſa . Sotto di lui

annouerando li Prencipi, ël altri ſecolari; e ſopra di lui ad

ditandole quello , da cui deríua ogni potestà in Cielo , 6t

.in terra . E. così con documenti appropriati và di` parte..

in parte ſpiegando come debba comportarſe con ogn'vno
di questi. Sl che niunìaltro libro doueria eſſere più fre

quentemente riuolt'o dalli Prclati; nè migliori,ò più _frut

intentl alla
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conſideratione delle coſe contenute in eſſo . Così fece il

nostro Eugenio ; .onde fà la vita-di lui con ,chiariflimí rag

gi di ſantità , la morte con frequenti miracoli, come at- o": "La

testa D.Goffredo , per molti anni illustrata . “"'3

o

.In quantastima l'hai-eſſere li più dom' , r' più' `

Sami di quei tempi.” Cap. XVII. ~~ '

ñ' `t..i,

glio , e della fortezza , recò á San Bernardo quell'an

torità non pit': velica appreſſo tutti li potçntati dona…

terra, dicui nel terzo libro ſi è fauellato z lo ſpirito ſe'z’a

dubbio della ſcienza, della-pietà ,6; del timore del ,Signo

SE lo ſpirito della ſapienza , e.» den-immer”, del azz;

-re , riſucgliò‘vna non men’ammirabilq riuerenza,-verſo_5li ` . . -
l

loi in tüttiqudüz -chc in quel ſecolo ,.felicifliçrio. Perigeo-K: *

~pia di huominíflalir, -ſi reſero, per; ſcienza, pçrpiqcà, , App-k!

timore del Signore più. riſguardcnqli ;L remiengioieitestiirioffie
nianza L'ist‘eſso. ſpirito .chîerain loro ,, chìeglíerawoo (lc-,più ,

degm' , e.- ;de più. dilecti figli delSjgnore ,,zCoçipotſiarno…

Ì .noi con ragione adattarle come ſpecial prerogatina, quel- ',Î

la che ſi dà. alla ſpoſa nella caotica: I reni ti-vogliono be- _ca-”.12

ne . Così_ potè- meritamente vn'autore apptopiarle quel ‘ Gail-mu}

' che è detto di quelli animali di Ezechiele . Me ntre ribom- Emb- ‘~ *

banala voceperdi ſopra li capi loro , fi fez'mauano, &a
baſsauano lc ali fue .' vConcioſiache ouunque ſi ritrouaſ-ſi

ſe egli frà ue‘lli,che trattauano di coſe ſpirituali , alla vo

ee di lui ſi ermauano *, 6c alli ſentimenti, e concetti _di eſso,

ſottometteuanoîle ali dell’intefletti ſuoi. Il che quantun—

ue ſi poflì notare in varij luoghi di questa historia , non»

ara però fuori di propoſito , il farne quiui qualche ſpecial
menzione . ‘ ì

Et in primo luogo riportiamo quel Beato Pietro Mauritio Ab

bare Cluniacenſc, dettoil Venerabile, tante volte men

touato-da noi. Il quale con tanto ardore di carità proſe

guì il nostro Santo , che quantunque nell'altra parti ſan

cità. gliclaceda ,in eſsa carità però , ch'è il legame di per

fettione, par ghe tenti di pareggíarlo. Et invero le letñere,

- , c e
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&he‘ſi ſcriueuanò'qnestldîù‘fe‘deli amici, ſono ripieni di r5

ta oſſeruanz-a'. e di sì ſniſcerato amore, che bastano ad in

te’nerir'e qual {ì Rapid-infiltrato petto. Onde ti conſeſſo,

lettore , che -nowpocor 'rimaneua io ſoſpeſo ,- per vedere);

- che in qualche lettera del nostro Santo ſi facci mentione

di questo venerabile Abbate , con termini alquanto repu

gn‘antí al tenore delle altre; acá quel reciproco amore, che

perpetuamentb tenne Ìnítí invno ambi‘due queiſacri pet

ti. Egiámiandauodubitandoz che ciò non proueniſſe,

forli da ualche tema,che haueſſe San Bernardo , che l'a
-flii'citia ua con' li Cluni’acenſi- non porgeſiſſe occaſione alli:

“Iüoîädi rallentare a’d imiravione loro,l.’austelrità regolarez_ z"

'cíùan'donlflſon imbatrutoin vna dell’isteſſo S an Bernardo,

-öue’ne adäùce eglisteſſo vn’altra più vera cauſa , con tali’ '

lnterEpift. »’Päfóle 2111 r‘nîö‘Nicolò, anzipù’r vostro,,da' ſpirito ve-ñ

óñffl’í. a.

- PÉLCMJÌ. ”'he‘mente’cdnjmoffo‘, mi hà commoffomeancora: 'affezi

” mando drhauerîvísto vna mia, in cui feranoalcune'paror

2)

Q)

,i

,9

" a,

'Î

p

a:

»

:n

,I

'ilékiíxiſentirñèñtoîî Credere-lo alvostro amama‘z .che 'nç‘

zñëlìc‘utir’miòìèìñaea ,' nè²dallaibocca mia-ſie _eſidrt’a ;coſa—«5

veneèó‘cë‘nëÎzÎz’qzèz-are let'öi-e’cchieüella beäticudilié vostri:.

Güäìáiölcitudſhe dè i ne'gorij ne è in cdlpa e perche mentre:

‘ iii'oſh‘i ſffinäñi non Föën capiſcono ila_ ſenſo nostro , fuor

di rnîſliì‘vìuäguzzano il ſuò ſtile': «nè io poſſo vedere quel?,

che gli comando di ſcriuere . Perdonateci pet-*questa vol

ta ;perche vadicome ſi voglia con gl’altri , le vostre le.;

“-ve_de_rò io ‘, e non orederò ſe non á gl’occhiz öl`à²gl’0rccchi

- mlel . ' ‘ - - ñ ‘

Nè de‘ueſi tralaſciare, che potè auu‘enir questo, non tanto

dalla'Poca auuertenza dell' altri ſcriuani: 'quanto dalla per

fidia-dell‘ifieſſo Nicolò . Il quale hauendo con l'animo a

postatato dall'Ordine Cistercienſe molto prima, che egli

apostataſſe co’l corpo; andò-anche molto prima prepara

do la materia , onde altri haueſsero à detrahere del Santo,

' ”e del ſuo Ordine': come egli già ſi diſponeua di fare à ſuo

' tempo . ,Il che hauendo poſcia conoſciuto il Santo: cercò

'di riparare con lalett’era ,che egli-dilui ſcriſse à Papa Eu

genio : qual da noi è ſtata di ſopra recitata . Però in tanto

da quella , che pur hora hábbiamo detto , che egli ſcriſse

all’iſteſse Ycnerabile"Abbatc `Cluniaçenſc , _data in Îfuîfla

, r
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’ tra quello di queſto iſteſso Abbate,potra il lettore cono.:

fcere , che non vſcì dal dolciſſimo petto di questo nostro

amantiflìmo Padre coſa; ch'intutto non corriſpondeſſe al_-`
lìamore , di cui era debitore al'Venerabil Pietro , si per

eſſere cotanto amato da lui, sì per il studio , che poneuL.,

perche con il nodo isteſſo di carità foſſero iſodctti loro

indiſſolubilmente legati. Qualstudio, perche è digniffimo

d'eſſere ſaputo, ö: imitato, nferitemo qui parte di vna ſua,

oue al viuol'eſprime.

'Al couſingolar dem-rione Rmermdmda claim-ſiabbracciare'

con tutte le braccia della carità, indíuía’ua boſoíte del

mio more, D.Bernarda Abbate di Cbiaraualle ,

Fmi Pietro bumíl’ Abbate de Clzmiacetffi,

Inſalate eterna , à cuiſbſpird…. . ì

E doppo altri diſcorſi .

;ESTA dunque,che voi, qual la ſomma prouidëza,

 

appoggiaſse l'edificio dell'Ordine Monastico: e 44"…

come vna lampeggíite stella,che con parole,e cö

eſſempi deſſe luce nö pure alli Monaci,mà a tutta la Chieſa

Latina di questi tempi:re ſta dico, che impiegate tutta quà'

ta più potete l'opera vostra in uesta opera del Signore: e

nö ſopportiate,c he più oltreffl'î queste gtädiffime Congre

gregationi d'vn'isteſlo nom-2,6( 0rdine,vi ſiano diffidíj.$ë~

pre hò io posto studio diraccomandare quei santi Monaci

dellavostra Congrcgatione alli nostri ſratelſhöt ad eflì con

.pietra vnione di carità perfect-uſe foſſe poſiìbile, d'inuiſce

rarliéhlesto in publico,questo in priuato,questo nelle no

stre maggiori adunize nö hò traſcurato di ſare:e perche ſi

toglicile ogni cagionc d'inuidia, òdi contrario zelo , che

tal'hora ſuol rodcre ſecretamente le interiora , con quei

modi,che hò poſſutomi ſono affaticato . Trauagli anch'e

gli con la copioſa gratia confertagli dal Signore ,in questo

comune c:'íp0:acciò come è ->urn0t0,che niù riſpetto à lui,

hà piätato in eſſo più vtili piätcçcosi tutto qllo,che alle vti.

li piäte può recar dîíno, ſia co lodeuole studio, ö( industria

ſuelto;$cacciate c5 q! ſublime,c‘dal ſpirito di Dio ínſiáma:

.r9 31.9359.

hà preparato come latrea,e forte colonna,à cui ſi P"- ctì‘J". ~ …
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dire , da icuori loro quella puerile , per parlare più dol- .

c‘ememe , emnlatione , dallalingua la mormoratione : ö:

invece dí'queste piantateui , ò voglino. ò nò , la carità fra,

terna . Non ſeparino i vo’stri greggi dalli nostri la diuerſitzi

de gl'vſi, nè la varietà de icolori:mà la carità, che dalla

ſomma vnitá dcriuata, ripara le coſe guaste , reíntegra le

rotte ,~ a vne tutte le diuiſe, gli vniſchi . Così certamente.

così ſi conuiene , che quelli,che hanno vn’isteſſo Signore ,

vnafede , vn batteſimo; che ſon contenuti da vna Chieſa ,

à cui è apparecchiata vna perpetua , e beata vita; ad eſſi .

come dice la ſcrittura , ſia vn cuore ſolo , ö( vn’anima.;
M*** ſola..., .

Così parla questo grande, e Venerabile Abbate .ll quale per

che dichi,che non debbino li Monaci diuiderſi trà di loro

perla varietà delli colori , (come pure ricorda San Bene

Rtx-”ñ detto dicendo: Del colore , ò groſſezza delle quali coſe;

non ſiprendino ſastidioiMonaci , ma le portino qualiſi

trouano nella Pronincia , ò che ſi ponno hauere á miglior

prezzo )lo ſpiegò in vn’altra ſua al Santo , oue così parla;

P,,,._*cz…,_ ,, alli Cistercienſi : Per distin rui da quaſi tutti i Monaci

lil-1131)?, ,, del mondo , ſrá li Neri vi ate vedere in habiti bianchi. E.

ben dite , da quaſi tutti: peroche i Camaldolenſi , che pur

ſono riforma delli Monaci Neri , ſi distinſèro da eſſncom

vestirſi di bianco prima delli Cistercienſi . l quali ſe ben..

’ ritennero il ſr apolare nero: non lo portauano pero d'ordi

nario ſopra la tonica bianca , come al preſente , ma ſolo

quando per lauorare laſciavano la cocolla : come ſi può

vedere nel libro de gl'vſi di Cistercio , e come pure ſu më—

te di San Benedetto , che’l chiama ſcapolare per il lanoro .Ceſa. N.9.

:dt-;3' Vſorono in oltre li medeſimi Cistercienſi (come ſi racco~`

L'HA' Fur". , lie da ç‘e-ſario , e da altri) le cocolle bigie; ſinche per vna

mp3…. olla di Sisto 1V. ſu ordinato , che non le vſaſſero , che ò

…n.149, bianche,ò nere, e non più bigie . Onde non eſſendo veri

ſimile, che in vn‘ Ordine tanto zelante delle vniſormità , ſî

portaſlero così indistantcmentc habiti di due colori, ſi de

ue dire, che nel Conuento , cioè nelle comuni ragunanze

delli Monaci, portaſſerola QOCOHZ bianca , come ancora

di preſente oſſervano-in Cistercio , öz in Chiaraualle : e la..

bigia ſcruiſſe per quando ſaceuano viaggio; per non eſſere

nb , il color \
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*il color bigio_ cosi viſibile, nè. sì` facile damaccliíarfi . Il

' che crediamo noi, che lofle stato introdotto ſino del tem—

p0 di San Bernardo : poſciaclie di lui dice Goffredo , che:

dalli altri Abbatí ſti costretto di portare ſòprala cocolla.;

vna ſopraueste a modo di Cſamide ſcurtata- La qualezche

foſſe di color bigio, aſèaiè manifesto per quella,che ſi con-i

ſerua,e moſtra in San Vittore di Parigxlöc alle maniche,&

il corpo cosi curto, che ben’ë certo , che non poteua ſer— —

uirle dl cocolla regolare _.- quantunque per il reſto Rabbia.- ` -

l'iſteſèa ſorma,che la cocolla vſäta all’hora 'dalli Monact *T

Ciſtercíenſi ;cioè con le maniche larghe circa vn palmo ,

e mezzo Romano- Econ il capriccio :iL-quella' congiunto,

ö: aguzzo , come I"; ſano li MonaciCertoſini; e come è' .
coſa certa, che lñ'vſorono anticamente tutti gl'altri Mona— ì .,r;

ci . Anziche da lui la veſte loro ha preſo il nome di cocol- 1*; `ì

la . Eſsendol'iſteſso cueuſlm in ſatino,' che capuccio , ſe- ‘

condo San Doroteo . Il' quale dice, che ci rapf’n‘eſenta.-` Spa-anfi—

quelcapuccíetto , che ſi ſuol porre in capo alli battezzati: 4*' 055;.

perche venghino li Monaciammoniti ,' di ſollecitamente '

conſeruarelínnocentia ricuperata nella profeſſione , che

dalli S‘antiè predicata nuouo batteſimo . Con qual'occa—

ſione poicomínciaſsero a portarlo ſpiccato dallazveſte , ö:

in Chiaraualle cosigrande , che dinanzigionghí-quaſi, alla

` iegatura del braccio; non ne habbiamo nulla‘ di certo_

Berche dell’eſsere ſtata fatta tal ſeparatíone del c'apuccio

dalla veſte tanto da’Monaci (che non proſeſsano più ſtret

ta ſolitudine) come dallimendicanti , per occaſione dello

ſciſma di Avignone ,-'come ſi dice., non hò per ancora l'et

to- alcun’autore— , che ne faccimentíone . Ben ſiamo ſicuri,

eſsere cotal ſep‘atatione dellicapuccí dalle veſti- ,auuenutz '

circa deli’anno [400. Poſciache habbíamoñ notato in Ci—
ſtereio, ö: in‘altre Abbatie , e Chieſe, etiandio dei Men— ſi .j.dicanti (i quali tutti eſſi ancora portauano prima il capuc

,z

“A. 'xcio alla veſte congionto)`che l'effigie ſopra le ſepolture.;delli‘Abbati, e d‘altriMonacLòreligioſi .morti innanzid' …fiji-l_ `

'detto tempo, ſonotntte ſcol ite, ò intagliate con li ca- .:-Y.,“"t,,îzì

pucci alle veſti congíontí: m doppo quello, con l!. made-gſimidalle-veſtiñſeparati. 3-** -s-îaks‘ìi
Wì‘ ì- - , 71?”.

Beato

F-ñ Le?” Pasti hauer_- detto dell’habíto de’Cistercíenſi; ſie del
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Beato Pietro Ch’miacenſe . Al cui zelo quanto foſſe con;

forme il zelo del nostro Santo nel riprendere alcuni Cister

cienſi; che inuaghití dell’eſſattezza dell' oſſervanza loro;

con mormorare delli Cluniacenſi, diuedeuano .quella cari.

~ tà , che l’vno, el'altro stimaua cotanto ; ben ſi vede dal

 

I'inuettiue, che .nel ſuolibro Apologetico 'laſciò ſcritte.

contro di quei tali Cistercienfi. - .

Di altri. taliPaz/3714831' amici del ”qflro Santa .

Cap. XVIII.
` i

o

L ſudetto Abbate Cluniacenſe deue meritamente

aggiongerſi quell'lllustriſiìmo Abbate di San Dio

nigi Don Suggerio : il quale quantunque ſoste.

egli ancorade’ Monaci Negri , hebbe però in.

tanto honore San Bernardo , che con niun’altro ſorſi

hebbe più fruttuoſa amicitia . Poſciache fù questi di gran

diſſima autorità appreſſo deiRè di Francia, e di tutto il

Regno : in tanto chevpartendo Ludouico-.il -Giouine per

*girſene in Terra Santa , giudicò , cheniunfaltro più degno

di lui, ò più atto al gouerno v-i foſſe ; eper tanto co’l pare

re de ſuoi Conſeglieri , e con giubilo vniuerſale ditutti li

buoni, il constitui ſuo Vicerè: e volle, che in quella ſua aſ.

ſent-ia di alcuni anni, da lui dípendeſſe tutto il gouerno dei

Regno . In tanto preg io era all’hora il valor delli Mona

ci nostri . Fù dunque fiçuttuoſiflìma questa amicitia di Don

Suggerioco'l nostro Santo. ll_quale ſchiuando :i tutto po

tere la Corte per vna parte , .e per l'altra facendole bem

ſpeſſo biſogno dell'autorità Regia , per :ben condurre li

molti negotii,che per ſeruitio della Chieſa maneggiaua ; ſi

ſeruiua dell'opera di lui, che ſe gli mostrò ſempre fedeliſ

ſimo cooperatore . Et hauendo poi per vn'eſpreſſo inte
ſo; comezgli ſi auuícinaua val fine de’ſuoi giorni-.e brama

u`a,che con la ſua aſſistenza lo conſortaſſe in quell’vltimo

conflitto 5 le ſcriſſe perinanimirlo vna gentiliflima lettera.

i] cui tenore stimo non ſarà men grato › che vtile» à China?

que tardi,ò per tempo. è per ritrouarſi al punto iſteſso .

.A Don
`

M .ó.— _.‘-`— 1 - ñ_
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.1i" .; ;...P‘L . _ha

` di Dio'non temere di ſpogliarri di quei;`VOMO

terra , e che ſi sforza di profondarti nell’lnſerno ò

- uesto è quelloyche civ opprime, che ci ag rana,

'che `cibppugna. Che haièdatfareeon le rerrenep ſpoglie tu,

che douendo gíre in Cielo , -haidzvestirri ben resto il mi.;

to della gloria ?ella stà pron’tax; :rnà non: può arſi' à chi 'è'

vestito. t‘roprio è di lei vestire chi è nudomon ſoprauesti—

f'e’chi‘ è ircstiró . Sopporra dunc’ſne patienrer'nenre: anzi. ae

cetta allegramente,di eſſereritrouaro -nö vestitmmá nudo.v

Lfhuomb che è da' Dioſhon tornerà à Dior, ſe quello :,'ehe‘è

;della rcrraçnon ritorna in'terraAnuéga 'the ambedue que’a

ſh' huoiriini ſonoti‘à‘îſo-contrarij: rie fi- farà'paeezchenö ſiäf‘

"no hm dall’altro‘ſdparati:: E‘ſe -p'ure, staranno' .in paceinonr '

ſarà paeedcl Signore ,-"nè ſarà pace :co’l- Signore . Tumori?

{Oi giá di quelli,che dicono’;pace;e non vi è pnèe. aſ er";v

*mio nella paeſe’,ohe ſor-montaogm' ië'ſoa’tí a‘ſ etranoligiusti}

ſii'rchel ti‘ſi‘dia‘la ricompenſazñtiî aſpett'ai ;gaudi‘o' del-culi;`

Signore e Er io certamente,carifflm0 mio, molto bramo di?

vederti rima;aceiò‘ve'nghiſo‘pra di me 'lá‘ben'e’ditriòfle’di

quell'mc e h‘á da moriréxMsà perche non èin facoltà dele 51

' -l'huomola:ſuaſstradarſoeſe veäròábrſe non verrò .Mà au~t` Hier-{0

,uenghiqual-'fi‘fia diqu’estùhö cominciato ad amareyameròñ

ſenza ſinires lidi-co conzfiduciîáinon polſo ſenzafihe per

dere v-nozche amotahtoí .r .Non mi ſirtd‘glie z'? mi s'inuia in—ì

hanzí quello, alla cui anima èÌla mia congioma-c'on quella;

'- colla,che non ſi staccberàxon quel-legame,che` n'on'ſi rom: ì

poràr.- Solo ſouuengati di noia-gionto che ſia one .ci preuie-g

nieacciò- 'presto ſi concedi ä-norancora‘dirpernehirui. Con

tali parole conſci-:ò S~.Bernardo `l'amir:`o,ai Fare diìbuonaq

vogliuquelpáflaggimper doverlo egli ſeguire in breue **"1

E già-ehe ſi tratta di Abba-ti', e‘- Monaci negriçno’n fia “ſuon

di propoſitoil far mërione dell’oſſeruà'za , .che verſo &Ber

narclo mostrorono i'M‘onaciCaffinéſi ….Con qnestipottero *7.

.A a tanto{-1 --J

:ma È JK

.3-5.` ..i-W*

,mi 1-.
`

1 ' '. X

., l’huo'mozche viene dalla. terra, che r’i’ncliha alla; Eflſizóa .

*a

1"

i"
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Fà parimente, celebernmoper ſaune

_ qual parere ſoggion

Mà. di niuna amicitia

tanto _le arti di Roggiero Rè di S‘icilia , ſràle cui forzeem

.ha poſti; óhv'prcſ 7 ` `di AÌOÈÌCÎQA w Re.: trarre di_ questo'errorc va cos-1 nobile.

membro della Chieſa Lafî’na , inuiò colà Innocentio o

Legato il S.Abbate , in compagnia delli Cardinali Halme

rico, e Gerardo. 'Entmxozeglirdunque nel Cap-itolo (ir-quel

ſacxoMLÒnasterìo ,. viſece vnſermone -, à cui .diede lddro

o viſib ile della mió_

litaflte Chieſa quel luogo., -cheè capo ditum ’ li Monaci

Occidentali; Fjibbaee-ReinaldQdeposta ſu l _corpo del

Sätiſſxmo PadreBene‘dcttolaRegola,.1’an_ell0,_& ll pastora

le ;rinonciò'l‘A—hbatia , vin cui conautoruà dl Anacleto ſi

eramalamcnooinxruſo . ñ,- - ` ’tempo isteſſo quei due gran lumi de Cano

e Riccardo di S.Vitrore:e questi iſleſ

Pariſiëſe, leggendo prima i ſcritti!

arde ,formarono di lux

bé ſpeſſo la dichia—

aſſet—to

oíci Regalati Hugo,

(Lanzi-tutta l’Ac ademia

CyPOi ſentendo i diſcorſi di -S-Bern

così alto-.coneettmcbe gli rimetccuano’
:atione de piùdifficili paſſtz. Mà conquanto. tençm

amaſſe SBernardo Hugoncdo dimostra nell' Epistolazchfu

gli ſcriſſe; .Banco- parímeovesfoſſe egli-oſleruato da Ritc

Gardo, ben ſi verde dall‘hauerglizqueſh dediçatodmcrſe ſue

opere, ò lofDe erilmsiafflopflfffi P‘Èſ’m

titolato', Dl_ crarratìzcioe @nel _
m Tîìnífflîe - Def-Verbo incarnato : e quell'altro m

dar-:rione: uoomullawm diffirult‘atum lame ſcripta-re . -.

7 i ` è., @dottrina &Norber—

del nostro Sätéo. llqufi

hauuto rivelazione del

Chicſaflìène in pefie

ſecurione : e

che per coſequëzag-ìà douefl‘c’ eſſere nato l‘Antichristo_. A}

- , gc-&Bernardo , ch'egli non ſi acquicto

gBtP’fi‘PçdQhQniflìmo, che più volte era auuenuror, c e

²“‘Pì‘°*ë²dcndoñin ſpirflcſhò vedi-,do in {am qualche grave

Pçrſecutione della Chieſa, haueuano dato nell‘ìsteffa opxe_

mone’c rìcmPito il mond’oſie nonxl‘inutili, almeno iva**

to” come gl’alcrLmolro intrinſeco

le -riferiſcezche hauédo .S. Norberto

li gradi tranagli,che ſourastauano “alla

_ras 5Gb@ don-eſſeri) eſſere quelli .dc-Iſſvlſìma P35

.

tc rrori ._ Così era egli cireonſpetto, {maturo-in 05m

determmauone . ' 'ſi tëne il; nostro B. Padre più fallo *'9' '

‘ ` che É

i:. ;

_,'H—A— 4a

emcölui-á tener perlegmma l‘elctpionjc' .

ſua-.a ~
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-el're di* quella di Sf.»ll1\nlac‘hia:` -pài'chezconaſce'uaffiqianw
larga mano haueſſe'ilsígnore ſparſo ſoaraydìeilbidoni ſuoi'.

Quali egli vdelegätemëte ſpiegädo nellavitalzchoì di' lui-061

~poſe . A cui non immerítaméte ſi patria dare il primoluoa

goſrà quite ſimili cöpoſitio‘ni ſiano venute in luce-C6001*
rëdo in lei c6 molta eceellë‘zzr la grädezzadellìautored‘elb.

gäza dello stile,la dignità della materia,e la… nobiltà ſinalmé

c'e del ſoggetto.Perche tacëdo del restmſurono tali le ope'

re,e la vita di S-Malachiſhchc nö ſatin Facílñooſiarñ riti-cuor

fra Santi Veſcoui alcun'altrmin cui più riluceſſe la virtù :Ai

postolica . Se ſi rimira alla vita,e'lla fi‘x innocétiffima, ö: au

ſl-eriſiima:ſe al zelmardentiſiirho: ſe-alli’trauagli ſoſerei per ` ,

'Christo, frequentiffimi, ö( ace’rbiflimi.- ſe alle virtù dell'ani

mo,eecellëtiflime,e numcroſiſiimede finalmente-alla ſoma

d'opera're merauiglie(coſa,`che'il mödo maggiortnéte amì.

mira)ella le_ fà ſamiliariflimaue stupédillimaflora ſtà le co»

ſe più inſignidi‘questo Säxo,vnaſù,che richiesto delfino

nel quale<ſe gli ſorſe data elettione)haueria voluto' are

da questomondo al Padre,riſpoſe:8e d'Hibernia deuo fare

questo paſſa-'gio, daniun’altra parte più volötieri, che _on

:de poteſſi ri orgere co'l nostioñsíco Apostoloz‘intëdédo GL

S.Patritio:ſe da paeſe stränie‘rox-eiòpermettäx Dio,mi ſon'

eletto Chiaraualle. Richiesto del tëpo,il giorno,diſſe, della

-ſoléne Cómemorati‘one de'morti . Delch’e certo ò de'ſidéîlz`

ri0,ò proſetia,d1e ſi ſoſſeſſe ne vidde‘l’intiero,e pronto a5

'ſetm-Meílbſi in strada per venire ;i Roma,giógëdo .-l Chia- e

raualle , ſu dall’vltima ſua' infermità ſoprapreſoge fra li ca’nä’*`

~ ci dei ſuoi dolciffimí'fratelii , e ſrà le manidel ſuo caro a—

mico ,la notte ſeguente alla-ſolennità di tutr'i Santi , inuí‘ò

da quella Chía-raualle áqueipiù chiari, e riſplcndenti mò- z.

ti, i] ſuo beato ſpirito. Delche quantunquecertiſſimo‘no 00,0': lil-nu'

foſſe S. Bernardo', ſi aceoflò nondimeno all'altare , per pa- “P- 4

ñgarle con ilſolenne ſacrificio i douuti ſuffragii . Su'l fine..

del qual-e giongendo alla cdlletta,ò oratiñone vltimadetta.;

?ofl Cammonio, mutò la forma dell'oratione : perche in ve

ce di quella, che per il preſente deſonto ſi ſuol dire , inſpi—

1 rato dal Signore , proſeri'quella, che ſuol dirſi in honore.

delli Pont-:tici8anti, che cosl ſuona in volgar'lraliano . Si -

,gnor’lddio , che hai fatto vguale di meriti il B. Malatlliliip

‘~—- -ñ A a 2. - a

Vita Sap

Mal. 6-16.
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aiſha-”ML 'conccdícìtí preghiamoz‘chejnoiffihc Pa'cíä

”ao feſkaapcrla Predoſa-morte di luí- ,/imiztiamo parímence
Ji CſſBÌÎÎPÎLdC-llaz vicaNmn ,vſ fùì—però modoffibe, voleſſe gia;

mai nè, manifestare. L—ad alcuno , nè ſpiegare nelÎa vita di lui

híonnbòſordinedí qucllaviſione . Vaſto ſolo riſpon’z

.dcndozeſſendonc instancemcnt'c pregato., che appartene

m quèst'oîà troppo gran lode della ſua propria perſona .

Di ſomigliami rcuelationiinto‘rno alla gloria de'Bcari, nó

Vìè‘dubbio ,che n'hebbë-cgli molto : delle qualinnon pa—

, - Troua’ndofiin-Verdun Città della-Lorena,e facendouiſi Leſ—

“ 'ſequie delñRcuercndíflìmo Alb‘erico Veſcouo Ostiéſe p0—

‘ c0 diana-j morto., , mentr’ègli offre il ſacriſicio‘incruento p

.qndi’äflima' ,~ mutò parime’ntc ſu’l fine dcllaLMeſſà , la c0!.

-letca dn’zmorti in quella-dz’vn Conſe’ffore . Del qualc però,

-che coſa gli ſuſſcrmostràta , nè’ oſorono altri interrogaríov,

J .nè cgîi’zlo. fece päleſcflfc pure-non'fccc questo ſenza renda.—

Î' " f* `~ *rione eſpreſſa . ~ .‘ -

'l ’*.‘ :'—

110105,*: Teobaláá da'zcjſſmoſig‘lio Jet Padre; &Bum-nia .ì

Îñ ñ zz-, -cap-.--x1x.› . e; A
f`f

` . TIMAR-EI di commettere granmäcamento. ſe in que

stgyira di &Bel-nando, híciaflì inuolti nel ſilëtio imc

\ nu d] c_oluí,chc fiì per amicitia ad eſſo cógiontiflìmo ;

ñ , . operpletà çosi-illustrewhe. niunÎalrro ne hebbe frà ſc

~co~lan rl B.Pàdrc,in cui maggíonnère‘ rípoſaſſe Ia.- ſua dilet

‘ (tinge, Fù qu’estíil Conte di Cà'pagna Teobaldo, dalli-auto

ñídl qucítépímcrítamíte dcttoil Grade. Peroche ſù al no

firo bçnedetto Padreſomíglianciſſlmo in qlleÎdue vírtù,chc

drçeflnpo diſopra cflcre state pexëpetuamète cógiötc nel Sxä

.to rsteflmcioè nella píctà,c nel zelo . ~Nclla pietà dico, non

.ycrſadelli Religíolìſolamétesìmà verſo l'alrril’ouèfl ácó.

. ra . Dye’Moflnacl er'a ſi deuotwçhe nö ff, ſnaſij'stáçg di aiuta..

1:6 .protamete-ogn opera , che ,ridondaſſe in lor0 fervida::

` L reputa-ua ſommo ſhlorc y l’vbbidire etiandío alli piùjnfjmí

,d'eflì = dipo’rtgndoſi ſráſerui di Christoflzome vno di loro

A Ego-1PW"l ft' “íìfſſccrat ;che ,è coſa merauigljoſa à ri

~~ da . ` _

o: .:hl

1 a

I
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Conuenne‘ egli ſecretamente co‘l-Santo nostro , vdi porgere;

ſempre pronriſ'ſimo aiuto ad ogni perſona,che dalui ne ſoſ—

ſe repurata degna. Vedendolo’ dunque egli con vn’animo

così ben diſposto , con pietoſi vſfici, e conſegli, andò ſem—

pre queſta pietà in lui accendendo . Volle,che verſo li ſe- l

, - deli poueri ſi moſti-aſſe del tutto liberale=mà che compen

ſaſse però le ſpeſe con prudenza tale , che haueſse ſempre..

' con che farſi nuoui amici con la mammona dell’iniquità :

cioè con le ricchezze, che ſogliono eſsere frutto , ö: allet—

ta—mento del peccato . Le ricordò di viſitare per ſe ſteſsoi, "

Spedali ; di humiliare gl’oppreſsori de’poueri ; di ſolleuare

-l’ aſfiitti:prouedere all’immunità della Chieſa. Saper come

~darc le vdienze:come à ſuo tempo doueſse far gratie; à ſuo

tëpo ancora ad operare il coltello della giuſtitia , che por

-t‘a—ua cinto per vendetta de cattiui , ma à lode de buoni. E

b per dirla breue-mente , l’andò ammaeſtrando quaſi com’in

‘ sù l’A~ , B_ , C , di tutte le regole , che doueua oſseru‘are . ll .

-che egli tutto ritenendo , e pratticando , cangiò in breue.;

e il ſasto deÎla Corte in vn modeſto, e Chriſtiano ſeruitio .'

Tal ſentimento moſtrauad’hauere del giuſto, e dell’hone—

`ſto,che non vi era chi in preſenza di lui oſaſse fare, ò dire L
coſa, che non conueniſse : ma tutti per deſiderio di com— ſi' `

~ piacerlod'isteſso affetto di pietà, l’iſteſso amore della giu

- ſtitia, ò hebbero , ò ſimularono . - ‘ '

E perche non volle il Santo concederle alcuni de' ſuoi ; chia

mò due Monaci Premonſtratéſi, che doueſsero andare at— L

' torno perle Caſtella, e Terre ;one ſi ritrouaua, eproue— .

'dere, che delli cibi della tauola dell’iſteſso Conte , mentre `

vi ſoggiornaua,foſsero reſiciati gl’inſermi,& i leproſi.E tut

- ti-gl’altri ſoſsero à ſue ſpeſe prouiſti di cibi, ò di veſtimenti.

, ~ Tanta autorità diede à‘queſti due , che no‘n volle pure,che ..

~ gli veniſse riferto coſa, che faceſſero in ſeruitio de pouerí; .

;'qu-antunque_ pareſse alli vfficiali , che tal‘hora ſi compor

-taflsero prodigamente . Anzi volle , che prontamente;

-foſsero vbbiditi da ſornari , _da bottiglieri , e dalli cuochi., .,

ñ Eſiì però come perſone diſcrete, deſideroſi di piacer' a Dio, i,

-öl al Conte medeſimo; nè li toglieuano il modo diconti
-nuſiare la ſua magnificenza, che volena, che del ſuo ſi_adem

`piſsepgnîvfficio dicarita : nè ſi moiìrauanoóingtatià bio

i. . L A a 3 , ` con,
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.con‘effere ò negligenti, ò auari :vedendo maſſime , che le

facoltà con l'elemoſina n‘on ſi ſminuiuano punto; e che la

bontà di luinon mai ſatia di far bene, richiedeua , che foſse

to pronti , e fedeli diſpenſieri . v

Fecero‘. ancoraquesti tener pronto,e fornito vn'appartamëto,

p xiceuere tuttii Monachöl Eccleſiastíci,che per iloro af

fari capitauano in quella Corte 5 oue erano de centemente

prouisti,e ſpeſavti . Nel cuorîdel verno faceuano questi fleſó

ſi ſopra carriuoli portare attorno di che vestire , e calzare

lipoueri biſognoſi dell’uno, ò dell'altro . In. tempo delle.

carestie i'l‘buon Teobaldo non vendette già il fermento

àpopoli ;- máſeruendoſi del conſeglio del Santo Abbate ,

rappreſentò'nel riempire i granarivn’altro Gioſeffo, ma

nel vuotarli qual’altro ſi ſia stato più pietoſo.Perche distri

buigratioſamente le vittouaglie a' poueri . Non accumu

lò già‘ricchezzflznè s'impattonì delle-terre , nè fece ſchia

'ui iſudditi :ma ripoſe in cielo più pretioli acquisti . Del

che volle con li due ſeguenti ſucceſſi accertar-lo maggior

mente quelSignore , che riceue á conto—ſuo , tutto ciò ,

che vien dato per amor dilui a’ſuoi ſerui , ò a'pouerelli -

Paſſaua egli vna volta accompagnato dalla ſua Corte', per

certa strada nel colmo del freddo , che quell 'anno oltre il

ſolito era aſpro, e crudele , &'íncontroſſi in vn pouero

nudo: il quale cominciò à gridare Chiedendole il Con

,, tc , che coſa voleſſe; dammiſdiſie‘il pouero , quella cap—

,, i pa ,che porti attorno . Gliela ſporge il Conte prontamë

,, te;,con dire: be altro vuoi,dimanda pure . Non fù lento

5, il pouero ,` ma replicò z Dammi il giubbone: e questo ha

uendo ſimilmente riceuuto : chiede di più lacamiſciola: la

quale hauendole dato il Conte ,-fi rimaſe in camiſcia . Al—

,, l’hora il pouero gli diſſe :Tu vedi ò Conte che hò ilcapo

:a pelato,e nudo, però dammi anche, il berrettmo. Arroſsi al

l'hora al quanto il buó Conte, però ch'era del tutto caluo,

,, e non potè ritenerſi di dirle: Catiffimo mio adeſſo mi ſei

,, vn poco. importuno, perche chiedi coſa , della quale non

,, poſſo starne ſenza . A‘ pena fini queste parole z che ſpari

'il pouero , laſciando iui le vesti . Si gettò dunque da canal—

lo il Conte , e piauſe amaramente . D'all’hora in poidubi

tando di vn ſimile auuenimeuto , daua quanto gli veniva_

thiesto. . 'Irà

l
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Trd Blois , e Chiartres , che 'erano pure de _grigi stati , _habi

.taua vn leproſo . ch'era al Conte, per la ſantità della vira z ’

. ' molto ,caro ; nè' pafſaua per di Li mai, .che non lo viſicalſc..

Auuennez che rratcenendoſi Tcobaldo vn anno, emczzo

in Campagna, morì‘intanto 'illeproſo . ,Ritornato il Con

tel, e di la paſſando , laſciati gl’altri a entrò ſolo :ſella-p

caſetta del ſuo leproſo ;e ricrouò con le ſue carni belle , e

riſplédëti quello ,che prima ſoleua veder ~tutto coperto di

lepra . Stando egli düque per buona pezza tutto attonitſhç

.,, ſoſpeſo ; Io ſono ,- diſſe quell'altro , il leproſo tuo amico .

ñ” che al preſent-_e ſono ſtato dal Signore mondato‘, e mire

” staà _godere 'la corona della giustìtia . A" 'te in :anto rendi

,, il premio dell’.amore, che verſo di me , ,le de .i poueri di- .

,, mostri, nello che ègiiisto giudice. Ciò detto-dal pouero,
comincio il Conte (come far ſoleua con ,tuttii leproſi) àſi

badzu-;le le vmani:e tolto cómiaro ritornò ,alli ſuoi ,‘ All' ho

,, ra—vno de' ſoldati ſorridendo diſſe; Credeuate .vjoi Signo

,, re di riuedere il leproſo vostro amico , ,começhe foſſe an

,, cora in vita , _eſſendo ehe di eſſa v,n pezzo ,fiì _è ñvſciro? "Al—

l’hora primieramente intendendojl Contedamorte di lui ,

,inteſe inſiemeil misterio: e nö ne facendo morto,diſſe ſola

.,,î mente : piaccia al signoredi vſarmiſeriçordia conquej

1,, l'anima,... "ſi ` ..ii-.t. .:fm Wiki-u:- ç.. "

j . o

Il Conte ëprouatoro” 14Iribulatione, e mi1c oraria

. 3 m' di Sa” ,Bernardo ,liberato-a'

`ſſ I "" -. :.CaP. XX,

, ` '- e o 4|' v - i .

0 RA dunqne-vn ~tale,.—e :tanto Prencipe fi‘r , ?come Abbi-ron”;

conueniua ..ad -vn-veroiamico, .e diletto figlio di ;ai-«$- ſ

Dio , prouato` ,nella fornace .della tribnlarione : Uffa “'4'

- a ~ L .dalla'q'uale‘ne vſeiaſſai iti ouríficatoz ezraffinato . “1"

E glí'fiì questa tribnlncione eauv _cadauno-ardente zelo , c `

-dlall’oſſeruanca verſola Chiuſa : Per hauere egli (comepiù ”5.3.4134,

fl ſöplla dicemmofiícíxîtíne’ſnoi statiiPrela'ti , che Lodo- ` `, ` `

uí’co il Giouine .hauenaſcacciam dalle Chieſe loro… Onde

grandemente' irritato‘il ,Re , .epiù anche il _Duca Ranolfo ,

` ' _A a _4 congiu—
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congiurorono trà di loro di recatle l'vltima ruína; e ſpq-r

gliarlo à fatto Hello stato . Le coſe andarono tanto innanzi,

che non vi era‘alcuna ſperanza del ſuo ſcampo. E com’cgli

era da tutti conoſciuto deuotiffimo, e liberaliſſimo verſo li

Monachöci poueri: non pochi fi ſcaîdalizzauano, nel vede

re che’l Sign‘ore ſopportaſſe,che in quella maniera Foſſe aſ~

ſalit0.& afflitto. Già in ſultauano molti contro la deuotio

ne,e già ſi ſcherniuano publicamëte l'opere di pietà] Mo—

nacíveniuano chiamatiinutili Arcieri del _Conte , e Bale

ílrieri fallitii poueri di Christo.,Nè altro ſ1 vdiua riſuona- _

re per tuttele Cittá, e Castella di Francia, che ſomiglianti

b’estëmie. Così appunto pareua,che di lui ſi foſſe ſcordato

,il .Signore : ò’che foſſe contro di lui fieramente ſdegnato .

Perche in vn tratto l'eſſercito del Rè,e dei collegati gli mi.

;ſero tutto lo stato in ſcompiglio . Diedero à ſacco i ſuoi

benirö( à ſágue,e fuoco tutto ciò,chc da lui dipendeua. N6

poteua egli in- alcun modo far reſistenza . -La più gran par

te delli ſuoi apertamente l’abbandonarono; e ſi miſero có

li nemici ad infestarlo . E quei che non ſe gli dichiarauano

ribellhſeruíuano anzi per tenderle inſidíe,chc per porgerli

alcun’aiuto,ò buö cóſeglio. E ſe pu‘re alcuno pſisteua nella

donuta fede,il mäcaméto de gl‘altri glielo rëdeua ſoſpetto..

In vn stato così diſperato delle coſe ſue non ſ1 abbandonò ile

C6te,má riuolto à Djo,da lui cliiedeua aiuto'. Chiamato à

ſe SzBernardo, come ſoleua de i_ remcdíj ſpirituali, così

trattò del rimedio di questo temporale . E da lui inteſe, che

ſuole Iddio con ſimili` fla’gelli_ ammaeſlrare guelli,che pré-\

de in grado di ſigliuoli ; purgandoliìcon tale sferza dalliví

tíi› e da i peccati; e raffinandoli nella virtù, e nel merito.

Che lol) aſſai più— ſi reſe glorioſo mentre ſi giaceua ſu’l le'
ì tamnròñ, che quando cinto' da vn'eſſercito tliìcorteggianiz‘

'quaſi Rè fedeua felice nel ſuo trono .Le moſtrò, che Salo

mone nelle proſperità vſcì del dritto camino :i màflDauní
" ñ mentre ilperſeguítaſi ’Abſalone,e contro dilui s'infuria tue-ì

to il popolſhperſistette nell’incominciatoſibenflGli'clichia;

rò come Satanaſſonon perdonò _all’ist‘eſſo—Apostolmìl quae

le mentre ſoffre dieſſere-ſclziaffeggiato , merito-di vdita.- fl

che‘ la'vit’trì nell'infermità ſi fà perfetta . E finalmente

ñ che 'in questa vita *ci ſanno. diue‘nire: codardí leícoſep

.- ,J- .;’ .-ñ _ proſpere



Mſpflkëíècanti , &"aninîoſi ,Ale contrarie.. . _..s v

Che fece'all’hora 'ſeobaldoè ſorſi diſſe come molti: Hò vdito‘ ,

più volte~anch’io tali coſe P Conſolatori fastidioſi ſetevoi 1”"6‘

tuttizForſi ſi penti‘ di hauer táto fatto per gcöſeglio di- quel- ,

lo , da cui non rice'ueua altra c’onſqlatione, 'che di parole?

~ 0di‘,let’tore,attióne di'Prencipe-generoſmdegna di vnve-ſ

ro diſcepolo di S.Bernardo . Si ece incontínente recare, '

due iíafi d'oro di ſmiſurato 'peſo, di fattura inestimabile; ö: ~

ornati di più con pretioſiſſime gemmeçëiesti hebbc Teo

baldo in dono dalzRè d'lnghilterra ſuoÎZioLçhe nel giorno

della ſua coron’atione per' mostra dellaf‘fua gloria; eficenzaſſoleua sù la propria menſatenerliin vifiaÎ, _Cadey

erano al Conteſopna ogni alttalcoſacariípçlî ,ii Vidi-'19”e perche le' erano pegno dell'amore deldunatore. Má'hora

deſideroſo dipiacere alqſno Signore} non ſoloJcon l‘offerirfl

le il ſacrificio del ſuo cuore conti-ito , &humiliato frá le.;

pcsti di tante tribulationi ; già c031 ſproprliiarlſi: ancora di ,

quello ,in che ſentina maggior diletto; 'comanda ,'_çhçdg

gemme ſiano ſpiccate dalle pale loro, e l'oro meſſo in' pe'z‘

zi : e l’vno, el'altro_ f .lſeîYçnduç-gper axſlbldare quei ſolda- `

ti ; i quali non con .g 'iſtat-liti ſhà’nèggiando le armi; ma i

con Mos’è tenendo-le mania-l‘zatç-,ziniaupr di luieontr '

Amalec cima[Kadett-eſſeri.)...~ .l ,- ,ñz :a '1 ‘ "lA,,. ;llj‘l

,"Î: …iIl quale' nonîccſſò però cpsipreſ‘todí ”Quaglia-Io. Anfljfl l

diſcorrendoie-ne- ,wÎzgioxx-1:15.);ſt'uîizmoltiilfiſ;Antie ſràqu‘ i enna-5

il nostro Santo)viL‘Veſcouq‘di grande autor' .hcbbeàdif ~

a: re : 'il ont‘ezTzeobaldohd dato pelle vgghieſdclRè: en n '

,, vi ë’c ’ poſiìlibararlo; Riſpgndepçlole vnoçle. gl'altri. i: ‘

benz/?i m- edi! y, edjberarloì .MQÃPÒ-(llW-Ì. Prin-“ó del?”

rauigliarſndàf "ffizffiççqncgflchzeguintendan- díolo‘z

2,_ chep’uò iliitu't‘wìl _con ſdegno:. Potria veramente'.

., ſe-veniſſeilui-intenra zóërperepteſſe coula mazza. hÒÎÎaÒ-fl

,, questo.; hora quello-l; màjjpîhora non fà niente .di questo”.

, Nondimeno così ſd ,certamente ,’ che ilJiberò il Signore a

doppo che hehbe àbastízîgouatoilſuqſedeLCómP, ſ'e- _

*ia comparire mihi-terra@ , _za ..pprgotgre "'\ uesta 1. ,nè ~~~` , .quello: mà non 'già ſenza‘fçrjgeflzffimollit'effliçccii‘óri corſie ì’ffi- 212:'

Bîmre della conſcienza,e congi colpi‘delſuo 'ſanto tìmol‘îq . 5352;_ 'M'

. 'tche S'. Bernardo non ſolo tenendo copfgli :hifi cqnzta 17.1”. 33.
_ , . .1 p Osc 7
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MosèJe mani alzate"; m-.l con Ioſue’prorompendo in mez

- zo delli eſſercìti z con li dardi delle ſue parole,e_con la maz

za del minacciare il diuino gíuditimpíaghòflfíeghò il cuo.

re del Rè alla pace ; nel tempo dello ſdegno, attoſi recon

ciliatione , -'

Troppolongamente forſi‘habbiamo diſcorſo di questo gran

Conte , per quel, 'che ’concernel’histo‘ria; mà non giá trop

po per quelli, ä ehi fil mio penſiero di pro'porlo per ſpec—

chio 5 acciò à níun grado" di perſone mancafſe ín questa vi

ta ilproprio eſſempio‘; Così credo non ſará ſenza frutto .

.'òdiletto , l’vdireílrenore di vna lettera di quelle , che!

. Santo ſcriſſe ;l questo Prencipe; acciò s’íntenda-,qualifrut

tidebb‘ino retenc’lereî ſecolaridalle amicitie di‘pcrſonu

ſpirituali f, o religioſe : e 'quanto ſiano conformi li moderni`

con gli antichi DottorLnel dannata ”pluralità de’bcnefi

cíì , ;e nell'afl‘egnate leçauſe, per le quali ſolamente lì pon—

'no, in 'tali ,materie le conſcient’ie aſſicurare- ,con-lc diſ~

Penſa-r '. -. - ;',.;':í ' - - \ -
rî_

Q "'1' ' ` :AIC-mt( eobaldo. -‘ ñ’ ’

- - - ñ l' ~ ' fl - `: ,~

' ALPÈTE che vi voglio bene ;'m‘a quanto , il sàD‘lo me

glîlbbito puntmr'ná per amore d’lddio .-O`uale ſe io ofl

l .îfcndèflì , non 'vi rimarr‘ia onde-mi dobbiate amare.- ,i

quando più non ne ,ſaria cauſa Djo . ,Peroche .chi ſon’jos

 

gliodi voi .o Dcll’eſſcre anch’io amato-da voi, nonne- v

._che di meponëretto voi sì gran -Preneipe- {em-ate 'conto ì z .

ſe ndn'mentrc brédete,-ehe-’inme ſia D10 .I- Dunque ch'io . -

"l‘tffi‘end’a foi-ſi non hránè anche profitteuqle -à voi steſſo..

“E'Î‘ſiſſen'deffi -al ſicuro ,'s'ioB‘quel -c—h’e ricci-,cate . Sàp’ena.

?do io bc'níífimo,che gli honoríze dignità Eqelefiastíehe ſon

ñ `kl‘ouute a quei {oli , ache degnamente , e ſecondoDioze v0*

‘~ liono, cpoſſono ammínistrarle; Hora .dunque ;il .farlo .
‘ auere al vostro piccíol ſiglîuolo p ìmezzo-gldle-míe, _ò vo

i ~ſhe _preghiere , ſappiate , éheflè voi~tonfgiustinia , nè--Lo

- _Non .ficíxreziáil 'poſſo fare;-Co-ndíÒííacoſaelie-aniuno etia
` ìdíoìdí-bo’m' t’a‘ètä , òin-diuerſe Gfiielëv, …è *TCC-ito haù‘cmc

- i i'. '- ìù dfvna; ‘ e non che forſeſiaìliſpenſa‘to perquàlchegram

` -“ dc ò nec'effisàade'lla Chieſa-',- ,ò vtilità delle, perſon-e :Zulia—

- ~ - ~ e
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delle anime… Per tantov ſe gli pare alquanto dura questa.,

arola; e più le piaccia di mettere ad effetto il ſuo penſiero,

habbiatemi per ſcuſo ínquesto: poiche voi , ſe non m’in

gäno,da per voi steſſo,ò per mezzo di altri vostri amici, il

potete ottenere . Così nè V01 restarete di conſeguire quà'.

to voletesnè io-hauerò peccato-Da douero che bramo,che

il nostro Guiglielmino habbia ogni bene, ma innanzi il tut

-toIddimQuindi è che con offeſa d’lddio,non’ vogli0,che

habbia coſa alcuna, onde venghi à non hauer Dio . Che..

ſe altri gli-vorrà altrimenti, non voglio", che l’habbia per

mio mezzo : acciò anch'io non perdi Dio . Oue oi fi'offe

riſca coſa ,che poſſa hauere ſecondo Dio z mi arò cono

` -ſcere amico ;,e non gli negherò l'opera mia, ſe farà di hi- i a

ſogno . Appreſſo di chiamala giustitia, per ſcuſarmi im ~ s.

quello , che la giuſtitia richiede , non conuiene , ch'io mi ñ `

affaticlii‘. Ma voi con quanto gli reſcriuo , ſarete con la... z.

` .Conteſſa mie {ſcuſe . g \ i,...
`-.

\

bell-1~ mom delſBficmrda , edegl’altriſuoifratelli ,

. . ~ ' XX[

,..

ON poſſo , nè deuo paſsare più oltre , per dar ſino

à questa historia,çhe non racconti prima , in' che,

modo'il Beato Don Gerardo fratello di San Ber

nardo di carne, ma più congionto di ſpirito, finiſ—

ſe li ſuoigiotni. Peroche de gl’altriſratelli niente di parti

colare trouíamo ſcritto,oltre quello,che di [lo-Guido ſi è ‘ ‘ ,

,detto altroufle . Ben- s’afferma, che gl'altri tutti‘(trattone‘

g Don Niuardo , che ſîiinuiatoin Spagna) in Cliiaraualle; ,zh-53,,

terminorono il lorobeaeo corſo :V e così di tutti eſiî ſi m0

flrano le veneradbillirelig uierinchiuſein caſsette di leono,

re’ poste in alto (come vçogiàla'çhieſadi'fare, c ſi vſîpu—

reancora hoggidiin Francia , .con li corpi de’Sanii) in vna _ I

cappella poſia nel cjmizterio diChiaraualle . , " *
'Di 'uelladel Beato Gerardo peròneſſſà mentione i1 Santo

. _j eſso in, pçlſuo ſilongo pianto, che inſeriſce nel tr‘atta- kmaí‘ſh

ito ſopra._a Cantica :qualebgncheproliſgo A, hò gàudícarç cani”. ‘

. ‘ ou'ct
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'dpuere eſſere qniuirife’rito , per quello,che in ,eſſo appar

ti‘ene‘all’honore di ambedue questi fratelſhe per quello,che

di documento può ritrarne ogni mortale. -

E ſino á quando (dice egli) diffimulo io? ö; il fuoco che naſ—l

' _` condo dentrome steſſo , m’abbruciail dolente petto P mi

conſumale interiora? Peroche stando chiuſo maggiormëñ.

te auuampa, più kieramen’te incrudeliſce . Che hò da 'fare

io con li Cantici, che ſon posto nell'amarezza 3 La forza

'deldolore diuertiſcel’attentionc, e l‘indignatione del Si

nore mi ſucchia tutto lo ſpirito. Concioſiacoſache eſ

endomi tolto quello, per il quale i miei studíj ſoleuano ,

com'vnqueſi foſſe,eſſereliberi nel Signore: mihá nel pun

to isteſſo abbandonato il mio cuore . Mal feci forzaall’ani.

mo` mio, e ſino ad hora hò diſlimulatmperchenon pareſſe,

. -clëela fedefoſſe vintadall'affctto . In ſomma piangendo li

i o . *alt-ri', io ,come poteſh vedere, con gl‘occhi a‘ſciutti pro

. . ſcguij l’odiato funerale. Con gl’occhi aſciutti stetti sà la...

~ - ’ foſſa , finche furono intieramente finite le eſſequie . Vesti

' to dihabiti Sacerdotali ronunciai con ,la .mia propria_

boccale conſuete orationi , ge‘ttai la terra con le mie pro.

prie mani ſecondo il ſolito :- gettai la terra-ſopra il corpo

del mio caro , che doueua all’hora ridurſi in terra. (Luelli

,che mi rimirauano , piangeuano , e ſ1 merauigliauanmche

'non piangeffiio : al quale più compatiuano , perche mia.,

ìeralalperdita , Perche , e quaſpetto vi ſaria , benche di

’. ferro ,che non ſi commoueſſe ſoprauiuere ;i GerardoPEra

stato à tutti comune il danno ; ma nonſe ne teneua con

to,riſpett0 alla mia ſciagura . Ma io con quelle maggiori

forze , che mi porgeua la fede , contrastano. con l'affetto':

aforzandomLbenche mal mio grado a di non laſciarmi m0~`

uere in vano , oue conueniua cederia alla legge della natu

ra , a] comune debito s all'vſo della conditione, al comá'ó

'damento del potente , al giuditio del giusto , aillagell‘o del
terribile , alla volonta del Signore. ‘ ì ’

-Con tali co’riiîdc‘r‘ationi asttáinſi me ſie ſſo á‘ non condeſcende

re al pianto , móltóin me steſſo' turbato, e meflo :non po

*tendo porre il freno alla tristezzmio , che l’haueuaposto

Flaſh”; . 'alle lagrime_ . Maroma* èſcritto, mi ſono turbato , enon

- -4 *ho parlato :pei-ò il ”preſſo dolore ha vgettato-"dtñ-dentto

'~ ~ "Pr' più alte
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più alte radici;— ſatro come hora m'aue`ggo,.'pei- questo‘pirl ’

acerbo , ,che nonſç gli'è permeflo di dar ſuoriT Son vinto

ve’l confeſſo . Conuien che fuori n’eſchi quel çhe patiſco

dentro . Eſchino dunque, e ſi faccina veder‘le lagrime‘dai

figli,che ſapendo il gr'ane mio darinmgiudichiho‘più benia

gnamenteil-mimpiantoz più dolcementelo conſolino . r ~

Sapete òtfigliuolizffiquìantoîgiusto ſiail miozdolores quanto là*

menteuolev la.` mia piaga. Concioſracheben vedute quanto

&del-compagno mi habbi abbandonato in questa strada ,

perlaq’ual camino: germano per naſcira,pit`i germano per

religione. Compatite‘vi prego la mia ſorte voi,a‘quali ſon

note queste coſe.. lo era infermo di corpo-,6L egli mi por.

tana : di pococuoraör eglimiconſortaua : pigrme negli

genre,öz. ei mifiiegliana-.traſcurato,e ſmemoraro, 6L ei mi

ammoniua. E. doue mi ti ſei ſpiccato? e .done mi ti ſei'

rubbaeo huomo d’vrr loló ſpirito , huomo ſecondo il mio ; 3

cuore? Ci amaflimo in vita,come ciſiamo ſeparati nella...

morte? Amariſlima ſeparatione 5 e che non por-ria da al

_ tri, che dallaſola- morte eíſerfatta . Perche come hauere

sti tu abbandonato me viumoll‘endo viuo P Da douero che

è proprio’opera della morte questo horrendo diuortio .ì

le. chi --non haucria'hauuro riſguardo ad vn tanto, dolcele- `

game’d’amore , ſuor che'questa d'ogni dolcezza nemica_

morte? O ,morte austera, e quanto più dolcem‘enteni ſu.

nc'sti portato meco , . ſe mi hauestì anzi priuaro della vita‘,

chedelſrurro di eſſa l, ;Perche la vira ſenza frutto è morte..

più grano-ì Unnqneinuidiandole opere mie,hai da me al

lontanaeol’amico, &Iil prostìmo,perla cuiopera elle era

no ſmttuqſe:. ‘ ~~ . 4 -~ ` _ . ,

Dur‘a-còridiriono: vmala. mia ſortemon quella di lui, è di pie*

ed degna.. Perche-ru caro'ſrarello,ſe hai perſi i tuoi cari ,ne

hai ricuperati de' più cari . Ma :l me che conſolatione mi

resta, perſo :e vnico mio conforto ? Grara ad ambedue ſu

, egualmente la compagnia-de’ corpi, per la concordia def

costumi:. Comune quello , cheapiacque} quello che è-dO— Pſal.87.

ñlenteçe lagrimoſo,di me ſolo. Corro di _me ſon paſſati i ſde. .

'gni.concro di me ſi e' confermato il furore. Era ad :imbe

due ſcambieuolmente grata la preſenza , dolce la c‘óuerſa

:ioneſioaue illdiſcorſosina tutti questi piaceriio glil‘ro per-v

--.-.. , ’ i 1,!!!



ſi, tu gli hai mutati . Non ti deuizdunque lagnare di hauer

re perſo la noſira preſenza tu,à cniil Signoreha fatto aböc

dcuole copia di ſe , e delli ſuoi. Ma'io, che deuo dite pé<

ſare P O quanto bramo di ſapere; che penſieri ti prendi di

quel 'tuo vnico ,abbandonano da te bastone della mia de—

bolezza . vForlì che quantnnque cihabbi-co'noſciuto ſceſi-v

do la .carne , hora però non più ci conoſci'. mà entrato nel

le potenze del Signore ti ramméri deilla ſola giuflitia di lui .

di noi ſcordato . Ma egli è pur veto". hehe chüì accosta à

Dio 9 vn’isteſſo ſpirito diviene có’n lui . Hora è bene im

paſſibile Dio , md non giá incompaffibile; eſſendo di-lui

proprio l'hauer pietà ſempre , e perdonare . Dunque con*

uiene ,che tu ancora miſericordioſo ſia , che-ſei eongion

to alla miſericordia ; benche non ſia più-miſero . E così

non ſarai ſminuito , ma mutato . ` ~ .› ñ

Parmi di vdire il mio fratello, che dichi r può forli la madre:

ſcordarſiil ſigliuolo del ſuo ventre è e ſe ella ſe ne ſcorde

rà, non mi ſcorderò già io di te . Ne ciò ſi conuiene . ,Sai

doue-io ſoggiorni, doue mi giaceía , doue mi hai laſciato .‘

In ogni face nda, che mi occorre , guardo à Gerardo , c 115

v1 è . Ohime all'hora io gemo , come huomo ſenz'ainto.

Non cere-anali ſuo commodo quello , che ſi abbandonaua

alh negotij s perche io me ne steſſi diſoccupato. Peroche

ſperava , come humiliflimo ch‘egli era. che maggiore frut

to raccogliena dalla nostra quiete , che dalla ſua propria'-~

P'er tanto accorgendoſi egli di auuicinarſi al fine. O Dio»

‘dlſſe a tu ſalche per quanto era in me , ſempre bramai 'di'

procurarmi ilripoſo , e vacare ate ſolo. Mai mi ha ritenu

to fra h negotlj il tuo timore ,la volontà de' fratelli, lo stu.

dio dell’vbbidire , e ſopra tutto la carità fraterna del mio.

Abbate , e fratello. Così è . Ti rendo gratie fratello di 0

gm frutto , ſe punto v‘e n'è,delli miei ſiudij . Mi che dico,

che egli maneggianaie coſe terrene , come che foſſe ineſ

petto de 1ſp_rrituali_doni I Sanno quei, che] conobbero .

di quale ſpiritoſehtiſſero le parole di lui; Sanno li ſuoi có

P38… quanto h C9 “11"35 di lui. 6( i studij non haueſſero pſ1

to del terreno , ma foſſero di ſpirito ripieni. Chi più dilui

rigido "en-3 Custodia della diſciplina P chi più ſeuero nel ca

fflgare il MFP” chi Più ſublime nel contemplare? chil’ffi

ſ0 ttile
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ſottile nelparlare P Meritamente da l—ui pendeua io tutto,

chemiera il tutto. Mi haueua laſciato di proucditorb

il ſolo honore quaſi , 6t il nome: perche la ſaticha ei la... o

faceua. ì , - ‘ i

Chi mi darà di morire presto doppo te P Peroche morir per

te io non vorrei, per non fraudarti-della tua gloria; ma il ó

ſoprauiuere à te, è à me faticha, e dolore . Viuerò quel

tanto , che viuerò , in amaritudine ; viuerò in v mestitia; ac

ciò questo ſia il mio confortmche stando mestmmi affliggi.

Non mela perdonerò , ö( aiutarò la mano del Si note... .

Vſcite hormai , vſcitelagrime, come vn pezzo a deſide—

rauate . Vſcite,pcrche colui che vihaueua chiuſi li meati x

è partito :perche quelli che piangono ſaranno-conſolati. a

Per questo mi condcſcenda con dolcezza ogniSanto : ö( in

ſpirito di piaceuolezza chi è ſpirituale,comporti li miei la

menti-.z Sento , ſento mal grado mio : perche non la ſor—

nezza delle pietre è-la fortezza mia , ne di bronzo è la mia..

carne . Sento però , c midoglio . *Non mi potrà certamé— ._

te riprendere di durezza , ò d’inſenſibilità quello , che mi

pei-cuoce , nel modo 5 che? ripreſe quelli, à quali diceua: l'0

gl'hò percoſii 'o e non fi ſon doluti‘. Hò confeſſato l'affetto

mio , enon l'hò negato .` ' .

Mi ſi. dirä,che‘io‘lia carnale-:ót io nö nego coſa,che all’huomo

’ appartenghi ;come nè 'anche d'eſſere huomo . Se nè anco

questo basta', non uegherò dielſere carnale . Perche , ö;

io ancora ſonoxcarnale ,venduto peril peccato , aggiudi

cato alla morte; ſoggtttoallcpene , 6L alle miſerie . Non

ſono , il confeſſo, inſenſibile nelle pene). Hò in horrore la

morte mia , e de mici . Mio era Gerardo, mioptr certo.

E {non tra mio , vn fratello per-ſangue . 'vn figlio per pro

feſſione , vn Padre per ſollecitudine , vn compagno nello

ſpiritown’intrinſeco per arfetto? Amilo miha' abbando

nato :io ſon piagato. Lo—ſento, e grautmente mi dolgo

ſopra di te Gerardo cariſſimo; non perche ſia degno d'eſie

re pianto ; ma perche mi ſei tolto . Voglia Dio almeno

ch'io nonti habbi perſo 5 ma che ti .habbi innanzi di mu

mandato . Noglia Dio › che benche tardi, ti ſeguiti vna-a'

-voltaouunque ſarai and’ato . Perche non vi è dubbio, ch’á

quelli te ne ſeiandato , che tu nel mezzo dcll’vltima tua-o

K, , i notte

H’kmn-ſs
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note-e ínuitau? alle laùdí ; quando con voce,e con. volto di

chi gíubila , prorompesti ad vn tratto in quel di Dauid :

?ſd-“3- Laudat’e il Signore dal-Cielmlaudaxelo ne iluogbi ſouranii

Già ſi ſaceua per te giorno,fratel’mio,nella mezza notte : e la

notte al pari del giorno era ríſchiarat'a . Al ſicuro, che fà l

quella notte la illuminazione ma nelle tue delitie.Fui chiañ*

mato anch'io al miracolo,à vedere vn'huomo che ginbilañ
ua nel vrranſito,che inſultaua alla morte . Doue è ò morte

la tua vittoria? Doue è ò morte il tuo stimolo? Hot-mai

" ` non è più-stimolo,ma giubilo. Già cantando muore l’huo.

’ _ _ mo,& morendo canta. beifatta occaſione diallegrezza tu

madre della tristezza : occaſione di gloria tu nemica della

gloria: occaſione dell'entrata nel regno tu porta dell'Infer

no: öz dell'inuentione dellaſalute tu foſſadella perdirione:

ö( questo ad vn’huomo peccatotem giustamente. Però che

tu remerariamente vſurpasti la poteſtà contra'd’vn giusto,

ö( innocente. Gerardo non ti pauenta,ò ombra ſpauétoſaa

Gerardo per le rue ſoci paſſa alla patria -,:non pur ſicuro ,

ma baldanzoſo,e laudantelìſſendo dunque io ſopragióto,

62 hauendo egli v‘dëdo me, finita l‘vlrima parte del Salmo,v

ì" . rimirando iu' Cielo diſſe: Padre-nelle tue mani raccommäſi A

dolo ſpirito mio. E più volte ripetëdo questo detto,e ſpeſ-v

ſo replicandov quellañparoſa; -Padre,Padre,riuolt~o`-à me... ,r

quanto grande, diſſe , è la dignatione di Dio in eſſer Padre,

de gli huomini? quanto gran gloríade gli huomini eſſer di..

` Dio figli, ö: heredi? Così cantaua quello,che noi piangíaſi

mo : ö( in questo ſi conuerte quaſi , iQq-ye’l confeſſo, il. mio:

lutto in cantolmentre ripenſandoalla ſua gloriamli ſcordo'

la propria miſeria. , ) .. ,-x ñ x. .1 -

Mi ricordo digli-ore del mio patto,e della. tua compaſſione ;i

~ ` acciò ti dichiari maggiormente giusto ne' tuoi ſermoni , e*

vinca quando ſei giudicato . Sendo noi l'anno paſſato per?

q ſeruitio della Chieſa :in Viterbo-s'inſermò egli. Di già rin

ſorzandoſi il male, e ſcoprendoſi la morte vicina , io non...

' potendo ſoffrire dilaſciare in terra ſtraniera il compagno 1

della mia pellegrinatione (öt'vn compagno tale)-..öc-di non i

hauerlo à riconſig‘nare :i quelli, che conſignato me l’hauea

nano (perche da tutti loro era amato., eſſendo egli molto ’

amabile) _ri’uolto à far' oratíone con' pianto», .c- gcmito ;3

' Aſpetta,J."\
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Aſpetta,diſli,Signore ſino al ritorno , Come l'hauerò reſo

alli ſuoi amici, toglielo all’hora,~ ſe voi, 6c io non mi lamé

terò . Mi eſſaudisti Signore , ſi rihebbe, deffimo ſine al ne

otio , che ci haueui imposto. Ritornaſſimo ;con giu- fl

ilo , riportando i manipoli della pace..- . Però io giá

.quaſi mi era ſcordato il patto . Mà non già tu . Mi vergo- ` z`

gno di quelli ſinghiozzi , che mi accuſano di- traſgreſſione .

Che più P hai tidomandato quello , che cilhaueuilaſciato:

hai tolto quello , che era tuo . Pongono alle parole le la

grime ſine . Tu Signore poneli e fine; e miſura z

Qin finì S.Bernardo il ſuo pianto.`Nel~ uale potrai ſcorgere,
lettore, quanto perfetto Filoſofo fov e nella ſpiritual ſcíenç

za , chi ſeppe frenare á tempo l'humano affetto; a tempo

anche rallentarli la briglia . Mcnt e perche non pareſſe,che

lÎarſettoyinceſſe lañfede, con gl’o iaſeiuttiſepeli vnſraLGòffI ”5.1.

tello si caro,quello, che ò :i pen'a,ò non mai ſenza lagrime "AF-5

pa hò ad alcuno quei vltimi vfficij. E. dall'altra parte gli re

ſe ~ t'emlpo il douuto tributo delle lagrime , e -de ilamen’tù_

Ricono cetaidico in questo, amico lettore, quanto tana;

conforme lo ſpirito di questo Dottore à quello di Sä Gre—

gorio il Magno , in condannate quella ſorte di ſpirituali ,-"

che vogliono , che ſia ſomma perfettione , il togliere_

dcl tutto le paſlioni humane : ò renderle à ſatto stupide,e

morticcie:ſi che per qualunque accidente non ſialecieo al.

l’huomo ſpirituale di conttistarli, ò rallegrarſi : nèdi pro

uare alcuno effetto di tali paa‘ſioni ñ llche certo,quido co- _

si foſſe, ſaria degno di biaſimo questo sì pietoſo lanaéto di ‘

,8.Bernardo,v che degniffimo di lode douera hauer-.ſi ſeconó

do la ſentenza del ſudetto S. Gregorio,che però hò voluto 2.. Mora-c

,, quiriſcrire. Alcuni, dice egli; stimano, che ſia constanza lo- `

» degna d’vn grande,ò vero Filoſofo, ſe con qualche gríeuo :~.~ .a ñ)

,, afflittione percoſlìmö li riſentino per cotali battiture. Al— ’ '

,, tri peril cötrario così ſi riſentono, che moſli da immode

,, rato dolore traſcorrono lamentandoſi in qualche ecceſſo .
,, Ma chiunque brama di‘stare ne‘cermini della ſpirituale Fi-v

` ,, loſofia, gli è neceſſario di caminare fra questi due estremi.

,, Perche non hà micail prezzo,ò il valore di vera virtù l'im- ~

,,- paſlîbilità del cuore.Perche molto stupidi,e perſi ſono quei - ‘-_

,,- membri,che tagliati nö pöno ſentir dolore.Dall'altra parte

’ - ` B ' abbando

l` \
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abbandona la gua’ídía della virtù colui,che più che nö c6

uiene ſentendo il dolore delle percoſſe, er impatienza pro.

rompe alle parole ſconcie . Contro gl'mſenſibili ne’ traua- -

li è detto dal Profeta : Gli percotesti , e nè anche fi dol

ero.- Contro ipuſillanimi dice il Salmista: Nelle miſerie' nó

staranno ſaldi -.ll B.Iob dunque,ſoggiongc S.Gregorio, ſe

guila regola della vera Filoſofia con vna 'destrezza mirabi

leíſi che ne(quaſi non ſentiſſe dolore) ſprezzò’i fiagelli , nè

troppo addolorandoſi, ſi riuolſe follemente cö tra il ſuo fia.

gellatore , e l'isteſſo tenore mirabilmente oſſeruò con lob

&Bernardo;` E pure è c`erto`,’che niun’altro Dottore deue

a questi due in talmateria preferirſi . '

l

Ca” qualieflfflùffſiamíaſſò preparando allapartenza
Cup. XXII. l ſi

EN`CHE degni di ſcuſa ſianoi lamenti del Beato Pa

dre per quelle ragioni, ch‘egli adduce , d'eſier’ egli

ancora con l'Apostolo huomo carnale ~, ſogget

toalle pene proc-edenti da questo nostro eſſere:

mortale : ſe però ſi conſidera bene la cauſa principale di

tanti lamenti ; ſaranno certamente stimati degni di gran

diſſimalode. Peroche come il fanciullo da profondo ſon

no importunamente ſnegliato , altro non fa che piangere,e

lamentarſi , perche le è stata interrotta la ſua dolce quiete.

coſi forza eva, che plorall'e,& li lamentaſſe il Beato Padre,

perche mono Gienardmerano i buoni diſcepoli neceffitati

ai romperle importunamente il ſon-nodella contemplatio

ne ,che daua il Signore d questo ſuo diletto, ſenza tenere..

conto di quei ſcongiuri dello ſpoſo nella Cantica : lo vi

ſcongiuro figlie di Gieruſalemme , perle capre rlèlua l'6 i

e per li cerbracchi delle foreste , che-non rompiate il 0n

no , nè che riſuegliate la mia diletta , ſinch‘ella voglia . -ll

che ſollecitamente oſſervando Gerardo isteíl'o , procuraua

in oltre , chenon foſſe interrotto il ripoſo a quell'amicp

dello ſpoſo , non pur-e dalle figlie di Giemſalemme : che,

eon quelle della Cantica ie diceuano : Oue è ito il diletto

tumòhdüflîma ſopra tutte le donne? One hà riuſpltî) li

. - pa u
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paſſiil diletto tuo P e _noi il cercaremo teco , md dallaim

portunità di coloro , che per dinerſi biſogni ad hora ad ho -

ra ricorreuano al patrocinio di quelli , che verſo d'ogn’v—

no tenne ſempre aperte le viſcere della carità ſua . Dei

quali quanta foſſe la frequenza , l’accenna egli in vna ſua al

B.Pietro c’on dire . . -

Hò visto lc vostre lettere in vn picciolo momentomá non c5 ínt” :pi/P.

icciolo affetto. lo ero occupato in tanti affar‘ùquanti voi, l?"- ("w

o ſapete,ò potete ſapere amantiſſimo Padre . Mi ſon rub- "MW-6

bato á forza alli deſiderij,e riſposte di tutti,e mi ſon rinſerñ

rato con quel Nicolò , che ama l'anima vostra . Leffi, e ri~ ñ

leſſi la dolcezza, e gräde dolcezza per cert0,che ſcatu riua_

dalle vostre . Ridoleuano quelle lettere il vostro affetto,

moueuano il mio . Sëtiua affanno, perche conforme all'af

fettomó mi ſi concedeſſe di darle riſposta:peroche la molñ.

ta malitia delgiorno mi chiamaua altroue . Concíofoſſe ›

che vi era conuennta grä gète di tutte le nationi quaſi, che

ſono ſotto il cielo. Mi conueniua riſpódere à tutti. Auu’en

gache cosi richiedëdo i miei peccati,a qnestoſon nato nel

mondo,all’eſſere da molte, e varie ſollecitudiní angustiato ,

ö( arſo . Vieste chetto in tanto ſcriuo a chi miè l’ani- -

ma mia isteſſa: m quädo ritrouerò il tempozcon più eſſa‘t- * '

rezza che al preſente,detterò çpistola , che più chiaramétc

ſcopri l'affetto del vostro amante . Nel Capitolo nostro di

Cistercio di lei, come di ſingolar Padrone,Padre,e cariſſi

mo amico;e delli vostri tanto viui,che morti,ſi èfatta me—

moria . Vi ſaluta l’eletto Veſcouo Beluacenſe(& era que

sto ”on Henrico fratello del Rè) come vostrmperoche è `

vostro . lo co'l vostro Nicolò vi ſaluto in eternmöè oltre;

c quella vostra domestica famiglia, che al vostro fianc'o , e

ſpirito stà congionta . ‘A tanta moltitudine dunque,e diuerſità di gcnte,alli domeſti~

ci,& alli ſorestieri così con le ſue prudenti riſposte,e con la

gratia datagli di ſopra, ſodisfaccua Don Gerardo, che niu- St… 16 in

no quaſi ricercaua del Santo Abbate, mentre in lui prima GMA-c_ '

ſi auueneſſe . Andaua ad incontrarliquando ariiuauauo ,- ’

opponendoſi loro, perche non gli interrópeſſero l’otio . Se*

forſi à tale non poteua dar ſodisfatione,gli códuceua‘ à lui,

licentiati gl’altri . O amicofedele , ò huomo induſtrioſol

B b z Così
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Così ſodis’facena egli all'amico, così alli vfficij di `carità nöì

mancaua . Chi ſi parti'dalui'con‘ le mani vuote? ſe era ric

co , riportaua conſeglio; ſe pouero, ſolleuamento . “Con.

tale ſollecitudine di Gſerardoì dunque godeua l'amico del

lo ſpoſo 'la quiete esterna: come della interna quiete gioia

na per il ſourano imperio con‘ceſſoli dal-Signore, come giá'

ſi diſſe , -ſoprala fantaſia , e le altre potenze ministre del

l'intellttto :'ſi che niuna difficoltà haueſſe mai di racco

gh'erſi ; nè di applicarſi à qual ſi'ìfoſſe più ſpirituale opera;

tion di mente. › ` ‘

Quindi diede egli principio d qlla diuina opera ſopra la Cäti

ca . E benche le ſoſſeinterrotta dalli negouj importantiſ

ſimi, che lo traheuano ſouëte del chiostro: e dalle ſpeſſe_

lettere , ch'alla giornata ei ríceueua,e dana:` ad ogni modo

qual'bora ripigliaua il filo di quel commento , tutto ad vn

tratto ſi immergeua nella profondità de i misterij contenu;

ti in quel ſacro Cantico nuttiale . ~ ‘

-Ben'è vero,che per eſſere,c0me dice lui, vergognoſo il cele

ste ſpoſo; perche l’altrui villa, ò preſenza non fraudaſſe l'a

nima ſua diquei ſacri abbracciamen’ti, ſi fece fare in parte

più remota dalla elanſu’ra vna capannella, che in vece di

muri hauea reste intrecciate di gambi di piſellLAiiui cöſi

dera,e ſi ſtupiſce,comc quel bello di forma più di tutti i fi

gli degl‘hùominimel quale bramano li Angeli ſteſſi di fiſſare

` il ſguardo,ſi inamori di vna ſpoſa brunazche tanto eſſalti v."

na ſcolorita dal ſole: che dica eſſer‘ella tutta bella , e non..

vi ſia in lei macchia alcuna. Si meraviglia ancora di ucder

la ſpoſa isteſſa languire di amore: e' ricerca 'con diligenza.”`

ch’e caritd‘ſia quella , li cui baci ſono più dolci del vino; al

piacere de'` quali l‘anima con tanto aſſetto ſenza ripoſo iöſ;

piri . E benche lo ſpoſo con molte lodila ſpoſa eſſalti, non

pcròin tutto gli communica ſe fieſſo: òſi laſcia godere in. -

modo, che ſe ne poſſi intieramente ſatiare la ſpoſa. Cera

v .ì cato alcune volte, non ſſtrouùe doppo lunghi aggiramen

ti trouato,ſi tenghi,perch`e non ſe ne

Prà queste ſacre ricerche, e fra tante merauiglie mentre fiv!

egli trattenédme le và c6 varij ſenſi ſpiegando; quätoá poi

habbi i0u’ato,à quali‘hà laſciato le r‘eliq‘uie di-v'n tito com

ito ne noi ſcrictizquà'to egli fieſſo zpfittaſſeflhe oſgni di çoq
* .` 1 _, , P i

lendiz
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* ſplendidamente bancheteaua, ſolo quelli il ponno'diſcerne

re, che inuitati áquelle nozze del figlio di __l)io , vi vanno '› `

vestiti della veste bianca di vna più,che Angelica put-ita del . ;J
v‘ *1 l '

Mai ecco , che in arriuando :i quel luogo , douela ſpoſa ſpie

`gal'ardore,con ClÎÎ ricerca del ſuo ſ oſo dicendo: Nel mio C4,", 7^*

letticcllo longo lenotti cercai quel 0,51 chi vuol bene l'ani

ma mimcercai quello,e non lo trouai: cominciò l'anima di

lui certamente a stendere ancor'ella le bractiade’ ſuoi fer- `

uentideſiderij per il letticellodel ſuo cuore,sſorzandoſi di

abbracciare quello,che tanto amaua . Ma annoiata ' ve

dere, the hora no'l trouaua. hora ſi fuggiua, hora si ſ ’ :ts

mente fe gli comunica-ua nella notte diquesta vita; comin—

ciò :i bramare il giorno dell’eterna gloria, non oſcurato da

paflioneme variato da accidéte alcunmA‘ ſoſpitare á quei

letti, de’quali è dett0=Gioiranno i Santi in gloria , ſi ralle— ?ſala-.ny.

graranno nè i letti loro. A‘ji letti,dic0,d1'quella quicte,che -

mai le foſſe percurbata . E più non volle cercarlo nellacnot

te preſente : oue Le conueniua hora correre come pazza...

dietro allo ſpoſmhora venir menoper amore: oue da gl'v

nilie interrotto il ſonno,dall`altri~li è tolto il mätello : one

questi la pcrcotono, quell'alrri la piagano . Mentre dun

que l'anima inferma d'amore bramai letti celesti, per go
dere ſenza tanti disturbi icasti abbraccian’iſienti del ſino di

letto5ſi cori-ca il corpo egro,e languëte-nelletticello mor

tale,e ſi laſcia imperfettaquell’ opera veramente diuina.

Ben tentò Don Gíliberto Abbate di Heilandia in lnghilſi'

terra dell'Ordine isteſſo; con stile, e con ſpirito vicinillimo ì

' :l quello del Sáto,di annodare il ſilo:mà la morte ſdegnataſ‘ i

che tentaſſe altri di finire quello , che haueua costrettoii

primo autore à laſciare imperfetto,gli t‘töcò lo stame della

vita, e del commento inſieme ; 'eſiendo egli a pena gionto

alla metàde quinto capitolo . ,

ll Santo in tanto dal letto della morte con ardenti deſiiſoſpi

raua alli più ſaldi abbracciamenti del ſuo ſpoſo: e l'anima di coff; ”A z

]yi tanto più li andauarinforzando , quanto che andauano “P”

alla carne' mancando le forze. Conoſcendo dunque egli di r

auuicinarſi al pallio, correua più velocemente del ſolitozöt

ſentendmche già gli ſoptastaua la dillíolutione della terrena

q B b 3 ` habita
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habitationezcon gl’occhi,e .come mani era ſempre inte‘nì‘o '

àquellayche non è fatta con le mani,-ma.z eterna ne ,i-cieli .

Nel cui puriſſimo. petto non capendo la fiamma del celeste

deſiderimſcintillaua fuori con ſpefli ſegni : ö: il ſuo parlare

gandementeinſiarrímaro dichiaraua la forza dell'interno

ineendioàör à guiſa di quei ſantianimaliédi Ezechiele, mon;

dauafuori come ſcintille di metallo rovente". ll -corpo di

lui era con-Kl arij, parimenti eſſercitatod’anímoperò libero,

eſranco trattana le coſe,,ch’eranodel Signore: non ceſſan

do nel mezzo delli steiíidolori, dimedítarc qualche coſa::

ſacra ;ò di det-tare; ò di ſatepiù denotamenteorationb ;

ò diämmaestrare più ſollecitamente li ſuoi figliuoli.

Nell’oblatione del ſantoſacriſicio (quale non intermiſe mai

ſine-he glimancorono le forze nell'estrem) erano le mem—

`bra,che a`i~pena poteuano tenerſi inſieme, ſostenute dalla.

forza dello ſpirito,che in odore di ſoauitá offeriua vnita

mente ſe steffo . E così aLpunt'o ſcriuendo in quel tempo al

ſuo zio Andreazall‘hora humile ministro, -e.di poi Grí Ma

stro de Caualieri Templarii , e ſermiflìma colonna di quei

stati, ſtà l’altre coſe gli dice :lo giàñmi vò conſumando in.;

ficriſiciomè pe’nſo doue’r ſare. lunga dimora ſopra la terra.

. ,4 ' .

pdf-ultima opera del Santo , _cbeffiì la recMqiIthtio

”e di Met( in lorena_- .

Cap., XXIII. l

‘ r, . , , _ ` ~ . ‘›

- ' ENTRE dunque Î'Abbate Santiſſimo di Chiara

M ualle posto .à lettoſi-andaua virjlméte conſumi

. do,ſi`i la Città di Metzda grandiſſima ruina To

praſarta.—Peroche vſcita in grandiſſimo numero

controli yicini Prencipi, da quali non poteua ſoffrire vna

così potente Città , di eſſere stata indegnamente prouoca

ta': furono li molti ſuoi disſattidal picciola 'numero delli

auuerſarij .finalmente reſpinti, e ridotti in vn stretto o?

Montefreddo , &il fiume Moſella,cosis'incalzoronoz e l

opprefſero loro istefli , che iiwn’hora morirono più di due

milia , parte tagliati à pezzi , e parte affogau‘ nîlfluz

, - . me. n
L _ I
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;me .lnfuriata-dunqueoltratriodo, ſi apparecchiaua con oe
;gm sforzo alla vendetta contro di quelli , che la preda‘haì-r

mena fatto-più poteh’ti,&il felice ſucceſſo più animo‘ſLSo—` -

prastauaà tutta-quella' Prouincia‘lvn grandiſſimo dísfaei-I

mento: quando il loro Metropolitana-”lino Are'iucſcouo

di Treueri , ſentendo'grauifiìmo cordoglio perlí mali-già

ſucceſſi ; e perii maggiori , de quali temeua all’auuenire;

,nonſeppe imaginarſi

.del-.benedetto Padre . . ñ

Venutoſene dunque 'al Chiaranalle, e buttatoſi alli piedi di lui,

…o di tuttiguei—Monachpregaua, e ſcongiuraua, che à tanti

ñgranmali ei ſi degnaſſe dioppotſhgià che altronon vi era ,

'che ciò poteſſe .i Et il Signore à punto,come ſempre hauer

,ua rettamenteincaminato-il ſuo ſet-uo,& in ogni affare più

.importante ſe n'era ſeruito come di vno attiſſimo instrumé

:fps-gli haueua qualche giorni prima allegerito il male .- Che

più opportuno rimedio, che l‘opera l

rc

fl,

.peroiſcriuendo‘in quei giorni-,Astefficad Hugone’Cardinale- -

” ñ Q-stienét H3, ve’modice, quel che dirne hauete inteſo,che

» l ſonoi'nfermato ſinóallaimotte'; main tanto ad vn'altra...

,- mQnceſono stato nìchiamato, ſe ben’e per quehche mi- ſen;

» 310._ , non lungo, tempo' : eſſendo oltre ogni creden

a, ;za mëol'oo debo'le .z Conciofiacoſache giudicädo egli la vita

.mortale,ànzi morte,’che› vita, n'onalla vità,mà alla morte ſl

diceua richiamato-,quando ſi auuid'de di eſſere riuocato— al

Ja vitalëeſloisteſſo ſoleua in luioperar la Diuina prouidë
y lamelle cui mani emaecetta l'anima di 1ui,chèſſoue il richie

deſie qualche grande neceſſità della Chieſa, vincendo l'ani—

momon_ mancaſſero leſorze al corpormerauigliandoſi tut‘

tlfche per all’hora vinceſſe nella toleräza delle fatiche cti’äu

-dJO h più robuſti. Erin questa vltima delle ſue im‘preſc,co—

..sì manifestamente, e glorioſamétc gli aſſlstè 'la virtù diuina;

-Che Parella, che con le fatiche iſteſſe egli acquiſtaſſe forza.

Hrist- 307

Occorſe dunque , mentre ſtaua sù l’vna , el'altra tipa del ſiu- ‘

,mc Moſella queſta parte , 'e quella; ö( il ſeruo di Dio' pre

.gauagl’vni , e gl'altri, per le coſe,che concerneuano lapaf

.ce.; che vna-delle patti per-'sì grande ſtrage de nemici diue

.nuta più orgoglioſmoſrinasamente ricuſaua di acconſentlr

.Sipartironoper. tan-to iii-quel untoiſteſſo_ , quaſi fof

ſcro dallefurie ,1' laſciando i ehi rim’aneua la

uu. .j Bb 4. diſpera—
.I



\

35,2.v DELLA vrTA’

diſperatione della pace. Nè fà giá cotal- lor fuga cauſata

da diſprezzo del Santo ; mi anzi dalla molta riuerenza; da

cui dubbitauano ,che non veniſſero piegatii loro , benche

inſolenti animi , àquella pace , che tanto abborriuano .

Non conſiderandoliſciocchi , quanto .poteſſe egli in vir

tù di quello Spirito , che da niuno luogo è aſſente con li 3ſ

ſenti steffi. , rat-*a3

Già dunque ſi disfaceua con gran strepito quell'adunanzaJ;

ſolo ſi penſaua di venire alle mani ; ſolo ſi trattaua delle of—

feſe; quandoil Santo Padre riuoltoſi à conſolare li ſuoi

,, Monaci, che l’accompagnauano :Non vi date pena, diſ—

,, ſe,che quantunque con molta difficoltà; haueremo la bra

mata pace. Fece alli stelli intendere il modo , nelquale»

haueua ciò conoſciuto,con dire; »Mi pareun, mentre io

dormiua questa notre , di cantare Meſſa ſolenne, e che.»

nel finire la prima Colletta , ſouuenendomi di non hauete

intonaco il Cantico delli Angeli (cioè il Gloria ia excelſlh

k

fine . Gia era paſſata la- mezza notre , Gr ecco ,ì che ſoura

'w

che deue precedere la_Colletta) io arroflìjz: & imponenñ. '

doll cantico tralaſciato, lo proſeguij con voi altri ſino-al -

giongono alsanto Ambaſciadmfi per parte de’ Prencipi* '

che gia erano pentiti . -Con all'egrezza , e grada‘ſi riuolta

,, all'hora alli ſuoi , e gli dice : Riconoſcere fratelli le prepa

,, rationi , ele ricercate , che ſi fanno per intonare il Glon'm

,, e cantare il cantico della promeſſa pace. Si ripiglia dun

,quell trattato, e per molti giorni ſi tira in longo : attra

uerſandoſinuoue difficultà di continuo: Et erano queste

tali, che haueriano fatto diſperate ogni pace, ſe l'eſſetſi di`

uolgata la preditrione del Santo , non haueſſe fatto ſpera -

` re ogn’vno di vederla stabilita. Nè fù inutile cotal'dilatio

.v

neà quellimaflimc , che eſſendo da varie indiſpoſití‘oni'~

oppreffi-conſeguirono il rime`dio ; ö( à quelli, che ciò ve

dendo , ſi confermorono nella fede . Tanto era de' primi

ilconcorſo: chela frequenza , ö( importunird‘ loro bastò

quaſi perumpedire la felice concluſione delprinei‘pa’l ne

gotio . ru per tanto preſo per eſpediente di trggittare‘in.

vn‘rſolapostain mezzo al fiume : doue co'l Santo ſi haueL

ſero aritrouare li principali di ambe le parti .ffliuiduquc

terminò felicemë te il tutto . Aecetrído volótieri‘ogn’vnoa

_. 59;.. x quel che
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quel che questo fedel’arbitro hanea la'udato. E così tocca

teſi le mani, ſitrñiconciliarono inſieme nel-bacio ſanto della

pace'. . '."`.'.‘ ì‘:. ‘. ‘Z '. …i- ' fiv! "'H- _ ,

. ñ H :i: -3 , - :-_-~ i.- _mir i… .- 'Li-'f ri'. .

. '_- i* b* Î›_,,,‘_.Îi,fij.…. ,vj‘ _' U.)

'- - De gli mit-moli fam' ca raſçceflſioygcg., o, . .

l o

1 4 .uìil‘fl -Cap, [VL 'l l-l‘j-IL’Q’ .Wei-l l

H ñ ,.,z ‘ d

"-rríflîäoíi *a

. Resti-tante cut-em' che per mano del ſuo’ieruo fece.: Gaff’- Lì

- iqniui il- S’ignorflçeleberlrima fà quella di vna don~ “1" "

‘na.-í uestagià. era.l’ottauo.anno.che veniua infe

stata a vna auistìmainfermità, che di continuo

con gran tremare le arena-ſentore tutte-le membra.- Vna A'

volta dunque , che let‘mp un gran contrasto, Parella che..

foſſe perfaogni ſ eranza dipaceacoaidiſponendo il Signa.

re,`ſ| conduſſe la ‘ onnadal-Santoa' e eosi strana-meme lidi

menaun ,- che non meno di ſpauento, clie-di-comuaífione.,

riempiua-ogn'vno. Oudeconcorfero tuttis’al, mattatoio-z

Mentre dunquepregadlsantofſi ua pian piano acquietan

do queltrcmore : -eaù gli'oechiditutti conljegue la ſanità

perfetta. ll-qual ſucceſſoxausòsin ogn'vno ~:Si .fatta .mera-tipi!- '
glia,c_he per mezz'horlo altro nonſeìcerozthc , ' A ` A

ti,e gridare miſericordia . ' ' i. ì '5 .,Si grande finalmente 'fà il concorſo, e la follaz’di quei-choſe.. f!

gliìgettauano alli piedi, e glieli baeiauano, che l’haueriano

di leggieri ſufl‘ſiocato', ſe l'euánd’ol’o di p’eſoóMonaci ,. non@

l’haueflëro .posto ‘in.vnbattell`o,e .diſcostatodal lido ., Pre

gandozcgli- dunque iPrenc-ipi per-le cloſe della ,patè- ,come

haueuadigiá incominciatmſoſpirando diceuauozclonuiey

,, ne,che volontieri ſentiamo colui,che come noi vediamo.

” è vdito da-Dio z e che facciamo il tuttmvdendo lui, peril

,, qual-.c Dio fà tante coſe stì‘ li occhi nostri . Alli-quali egli,

che ſempre era int'entoà. ri atátere con destrezzaxogni Cov

,, tal gloria , Non per riſpetto mix-dice”, ma per( voi altri

fà lddio tutto questo. 'r r - ~ -

Con vn ſomigíante miracolo, ö: in ſomigliante congiuntura,

piego Dio li animi diquei di Metz allapaee . -Perche en
trattov nella ittà il ſuo-ſemo, faceua ognipiù caldo ia .

. _.. co

w' non!, Liegi-753"” - *mzl '- ~ ?tV-(iis'
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. col Veſcouo; e‘co'wi Cittadini, pei-che àl’ei ſiri—ſqluèſſe’mí

" îMañ- ancorxmxppobruciaua a costoro la per-.coſa riceuu:

ta': Onde non poteuano intendere di perdon'arla à coloro,

a' quali haueuano riſoluto direnderla pariglia . Fugli in..`

que] punto portata inanzi vna donna paralitiça della Cit
ta stella-Sd!! q‘ùplë‘podenëlò- lè'ìcnianiseſſaoendſoédríüione;

diſteſe benignamente ſó'pradilei il mantello , che vſaua..

. per íìrada,e ne porſe vna parte al Veſcouo,cheli era á ci

to , perche il teneſſe ſpaſo :e ſotto quell’ombra andò toc

tu‘tti paſsò'perî mez’z'odi loro lhna, eſaluaquella, che era.

stata portata quiui in vnlettieciuolo". 'TMW-&1; ~~

Nehſhimesteflb-'Moſella, metroper euitarolìintoierabil cal*-`

ca era condotto' in barca,vno di quei. ch’eranol venutifier

eſſere guai-iti”: eraoieco,gridauadallido;pregandodi eſñ'

ſire- àñlui condotto. Paſiatordunqnechefiìiil Santoni-:nei il

cieco’zchedietrollui nauiga‘navn peſcatore. Alzquahincó

tirien‘te'xtibbiatoſi il tabarro5glielo ofletvſeándonotperche

«il -lenaſſe‘nel battello . Così fù fatto'. `Pervenuta il cieco al

'Santo, all’imporſeglidelle’mani; riceuecte, conforme alla

illa fede,incontinente la-vistawmerauiglimo gridaua: ,Che

vedeu-a colline, cheve'deua alberi, che vedena'in ſomma.

ogni coſa . *4-

Pochi miglia lungi da quel luogo vic': vn Monasterio , che.. ’

chiamano S'.Benedetto : doue vn fanciullo zoppor,e*da_l'e.;;

reni in giùpriuo affatto dell'vſo de' membri,` _ſi straſcinaua

dietro ira-:orti piedi..~ Era questo quattro anni prima fiato

condoî’rod‘al Padre inBorgogna, e laſciato quiui , perche

cö'lîeleinoſñine de' Monaci ſi nutricaſſeDiuulgandofi duo.

que' ogn'hora più per le vicine Prouincie la fama delle vir.

›td,che’lddiooperana nel ſuo ſeruo,postolo iMonaci steſſi

ſopra d’vn:carro,il conduſſero dal .Santo-;2 ptegandolo; che

con la ſolita piëtaſouuenífle quel meſchino. Acconſenrc.

gli impone le mani, fà oratione, nell'hona steſſa lo rende ſas

no; sì che stauaín piedhc caminaua : e ſe alcnnodeſidera

ſaperlmG'i’onannim il ſuo nome. arte… »ms -dl ”e

Vn‘altro zoppo parimente vicino aldetto Monasterioinel_

tempo steſſo fà ſanato al riceuer; della benedittione del B.

Padre, Preflo

`~ candoîle (ſibile inemn'raf.v Einithëdunqneiìmatibflegöz di: "

* tali 'lalienedi-toione; ladrizzòinpiedi‘necon merauigliadí

k'

k(



D I s. B ER .NÌA‘R D 0.…Libt-uv. ;95 .

,Preſſo di Leuci in vnzluogo detto Gonderuilla z lÎisteſſo ſei-uo

di Dio illuminòl vna donna cieca sù gli-occhiaie i popoli ,

che`da tutto il paeſe vi eran concorſi. .4 i i:. . iz.. — ,

Finalmente troppo difficile,v .anzi del tutto impoſlibile ſai-iau

l’abbracciare tuttoquello di glorioſo , che in quel viaggio ."l ñ -

ſueceſſe.Ma nè anche è questalÎ-intentioue nostra,dizproſe~

gun-g' tutti i miracoli, ò sforzarſi di raccötare tu_tt_e le ape, ~

re inſigne,ch`egli fece .a .Mi riſìringo à dire, che questolfù i

ò Padre dolci11‘1mo,il vostro beatoſine;questa l’vltíma del.

le vostre benedette fatiche . ln‘ñquestaimpreſa non meno

vtile,che difficile , di vna altretanto diſperata_ , quantó ne

ceſſaria pace,glorioſamente diede compimento alli vostri

trauagli quello , che merauíglioſamente vi honorò nelle;- k

opere vostre , rendendo glorioſo e voinel ſuo nome , L6( il ;ff

nome ſuo in voistcffo , il Rò della gloria , il Signore Dio

vostro . uffa.: -:'…- ;cip z r1_ …\ ~

-.. . -K,
-`.1.~ o "h

Coflfoia ;gli-[iuiM0mm' afflim' 'per l’inſhanteſuaPart-?za .i

- - f Cap. XXV. ' ,fl

ì
Q .›,__²

. - l .

Om’hebbe dato ſine alla pace ſudetta ,, ritornando… Goffr- [-3

ſeue al ſuo Monasterio, fiìdall'inlermità.ch’hauea "-7" i

fatto con lui quella breue, tregua , di nuouo aſſali-`

to: elui l’accolſe con tanta piacenolezza d’anim_0,_

ök con ,tanta quiete di ſpirito, che pareua a punto,ciie con ñ ~

quella gioia ſi~andalſe auuicinando al fine, con che- ſoglio- .

no gli nocchierldopò lunga,- e-periglioſa nauigatione, ric

chi di mercantie,ammainare,e raccogliere le vele. Per-tà'

to cominciòa chiaramente ſolleuare. gli animi afflitti de'

” ſuoi *sta‘tcllhcosidicendo: Bielleſe” le parole,ch’io vi di-_

,, ceua,quando il proflimo inuernoio ero infermo. Che non

,, doueuate per all’hora hauer paura' :perche in questa esta— A

,, te douca ſeguire il ſcioglimento del mio corpo ó q ` '

E ſi vidde quiui vn’eſi’etto ſomigliante à quellmche degli ſan—

ti Apostoli narra l’Euangelio. Che’ mentre il/Signorc pre-l Luc-.18.

dicea la ſua morte, gli era tal parola oſcura, e non-capiua—

11-0 quel ch’ei volelle dire.. Con ciò f0ſl`e.che diffilçilmcfnte.;

, ammo
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l’an'imo‘kóbo' ſi poteva indurre a. cre‘deequellosche in' estre* gs;

mo abhoráuiñTflW-piſhclwl‘ifleíſh amanti-111mb' Padre;

comparendo all'affzáno de gli ſuoi dolciſiimi figli , ſomifl

guanti parole'nwbene poteuaeſprimeva pel resto con

e Hò conſumato' quelle opel-ache mihà da.

ro‘il Pndneîdaómlſempuepiù ſide-iran dall'unione: rac

c euaîgfióaffecri; econ lçfmíde' ſacri deſide‘ríj al vicino

E' ’ Ìcllutter’t‘a de' viuenriyfiandaua ſempt‘e più accostan

vcloñ` Così' auuennem’lkaeuerendiſſnno Vcfiuflm di Lani- .

gres‘ÎDlGUſi'redonratrandole caldamente di cern' negotijz

e meranigliandoſhche non vi applicaſſe la mente.vdifli dir

,~, dalui : N on vi‘merauigliatefflerc'he i0 nö ſono-pià d‘i que—

,, .ston‘l'ondo. a ' ‘ ' --4‘2 arl — - m. -

- Ma vedendo al ſinelquèsto Beatiffimo Padre , che teneiſiia vi—ì

ſoèrepiene d'ognidolcezzamhe i ſuoi dilettiſfimi figli oltre

modo ſi struggeuano , e conſumauano ; peril timore , 6c

aſpettatione della ſoprauegnente grauiſſima deſolatione ,

e la rimeuole abbandonamento; con affettuoſi modi gli

an ſi ìa‘conſol'andmRicordaua lorozche doueſl‘ero quindi

pigllare occaſione di gettar le anchone della fede , e della

ſperanza,legate alla fune di—vna indiiſolubil caritámeJ ſon

do ſicuriſlimo della diuina clemenza . Gli aſſlcuraua inſie

me', ch’egli neſſo', nè anche dopò morte verría lor meno, _

Con manici-eye parolepoi aſſai piùefficací , di quel che ſa

peſſe né deſèriuer penna , nè lingua ſpiegare, pregauagli , ›

e ſc-'ongiurtuagüçon copia di lagrime; che voleſſero tener

iinpreſlo ne“~ petti lol-oil timor di Dio; lîamor della paritài - deicuoraötil fiudio della~Monasticaperſettione.Gliam

moniua in oltre, ö: con largo pianto gli ſcongiuraua 5 che

ſe punto di virtù , ò con l’e'ſſa’npio, ò con le parole haueſſe

loro raccommandàto: questo à gara cercaſſero d'imitare;

questo fortemente riteneſſero; ël in queſto andaſſero pro—

ſitrando . E diceu’a, ſe non con leparole Heſſe, con l’isteſſo

ſpirito però -dell’A postolo:. Vi preghiamo,e ſcongiuriamo

nel dignore Gies-iì , che come‘da noi hauete inteſo , che vi

conuenghi caminare,epiacere a Dio in ogni coſa:cosi ca- L

miniategpe'k‘ekeabbondím maggiormente . E perche od

tría alcuno d’intendere , qual ſoffel’infermi_ .di

questo , potremmo quizvnz lettera :i elſe-gli

*Î ñ . ſi ſi" etto
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dettò ne gli ſuoi vltimi giorni: la quale douerà eſſere tanto

più grata, quanto‘più ailaidiletta l’vdire le ſue dolciſſime `

’ parole: \ ~ ~

v - |

Letterafamiliare,oue :LS-:m0 ale/Erme- l’mflrmxtìſua .

Cap. XXVI..

A Do” Arnoldo di Chiari”: Abbate di Buonaualle,

:be le banca inuiati certi-Preſenjiffion rich?? › .

darla delfini Mſn:. ' ‘ * `

Abbiamo rìceuuto la vostra carità , con carità sì Hflfl. zio.

bene,ma `non con diletto . Perche qual diletto vi ‘

può. eſſere doue l'amarezza ſi vſurpail tutto? Se

non che' il ſolo non mangiare apporta qualche.,

tale,ò qual diletto . ll ſonno da me ſi è partito,perche col i

beneficio de gli addormentati ſcnſiznon me ne stia tal‘h‘ora '

ſenza ſentir dolore . La languidezza delſlomaco è il piu

gti-:ue` de’ miei mali . Vuole eſſere conſortato ſpeſſo di --95

giorno,e di notte,con vn tantino di qualch‘e liquore. Per

ch’al riceuere diqualunquecoſaſoda, implaeabilmente ſi ' -\

irrita. Qiest'o poco,che ſi degna di ammetteremon lo pi

lia ſenza gran molestiazma teme di peggiodevoleſſe star

Pene vuoto. Se poi tal’hora ci toglierle vn tantino più del

,neceſſario , quello gli recagrauiſſimo tormento. vl iedi,

e le coſcie miſi ſono gonſie,come a gli hidropiciFr tutto

queste coſe,per non celare all'amico ſollecito del stato del.l'amico coſa alcùua , ſecondo l’huomo interiore (il dico

come men ſauio) il ſpíritoè pronto nella carne inferma.

Pregate il Saluatoresche non-vuole la morte del peccato

rÎe-,che non difſeriſea; ma custodiſca l’vſcita di già matura .

Procurate diarmar con preghiere il calcagno nudo di me

riti,acciò colui,che vi pone aguatimon troui done dardel

dente,e ſarai piaga. Qyeste coſe ho io dettate cosi stando;

perche dalla mano da voi conoſciuta, conoſciate inſieme.,
 

ilemio affetto. - . ni .:515,1 _ _fl ,ñ . ,uz-'
Dal `tenore diquesta famigliare ;-— - ìretſeorz

. v ' ‘ a* ~ un, gere_
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«Rega

10b 2.9.

Dall'altra parte doutá rappreſentarſe inanzi gli occhi, qual "

*I

gere almeno in parte, q‘ual foſſe in quel ſacro petto, nella... ,

rouina della ſua terrestre habitatione , la tranquillità della

mente,laſerenità dell'animo, la dolcezza del ſpirito: e quà

ta nel colmo della fiducia,dell'humiltà la radice. ‘

\

foſſe_ in si grane accidente, il stato di queipoueri figliuoli :

le faccie diſcadure , i volti ſcoloriti, le guancie macchiate

* dal pianto, i ſinghiozzi raui,iſoſpiri frequenti, le parole

mozze,i penſieri angoſcroſìQnai tumultí di penſierhquale

agitatione de glianimi ſosteneſſero , quando ſi vede-nano

rapir sù gli occhi loro vn sì amabil teſoro', 6c non vi era nè

ſperanza di ritenerlomè facolta di accompagnarlo . Era..

Padrezma qual Padre quello,che vedeuano partire? Ad eſ

ſi veramente proprio , ma più veramente comune :l tut

to il mondo.Peroche era la gloria di tutti i buoni,il terro

re di tuttii maluagi. Alla cui preſenza ſi ralle raua la ſanti-f

tà,ſi raffrenaua l’audacia,la durezza ſi compugeua. (Alan

to piamentc , quanto veramente poteuano eſiì con E. iſeo

gridare ; Padre mio,Padre mio,carro d’lſraele, e ſuo coc—

chiero. Tu porto de gli ondeggianti,ſcndo de gli oppreſii,

& come di ſe dice lob,occhio de i ciechi,piede de i zoppi,

conſolator de ime sti, modello di perfettionemorma della

virtù,ſpecchio di ſantità. Tu gloria d’lſraele,tu allegrezza g

di Gieruſalemme,tu delitie del mondmſmgolàr ornamen

to di quei tempi.‘Tu colonna fortiiſima,e lucidiſſima della

Chie_ſa,tu tromba ſonora d`lddio,tu organo dolciſſimo del

Spirito ſanto, che dilettauai deuoti, eccitaua i lenti, con

fortaua i deboli.ll cui portamento fù ſemplice,ſemplice il

ſembiante,dolce la faccia,gratìoſo l'aſpetto.La cui vita fi

nalmenre fil fruttuoſa,pretioſa la morte: poiche a te il vi—t

uer fù Christmö( il morir guadagno. Ma quantunque que
sto per te" meglio foſſe , il primo nondimeno era più Vtlſſib

ai tuoi figliuoli, e così quello,che a te era commodo, non(

potea’ eſſere ad eſiigiocondo .; Per tanto benche pia coſa

foſſe il rall'egrarſi con te,ò buon Padre ,‘ 'perche perdeui la

morte per ritrouarla vita; non‘era però coſa empia l'ad

dolorarſi ſopra di ſe stem: a’qunli douea all’auuenire recar

tC‘dlO la vita, timor la morte. E benche pia coſa foſſe il cö—

gratularí teco , pei‘che col paſſaggio di vna beata morte o ~

a: giongeui

_—_._… ,— `._ ~ -ñ_r` ~…
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giongeui ad inebriarti del torrente del piacere, di cui tan

ta ſete haueui ; non però empia coſa era il lagnarſi della...

lor ſorte , tch’ad vn tratto toglieua loro ogni dolcezza del

viuere;e nö le conferiuala ſicurezza del morire.Non pian

geuano dunque ſopra di te anima felice , che inuitata alla.

gloria del tuo-Signore , felicemente ti apparecchiaui :i far

ui l'entrata . Ma piangeuano ſopra di ſe steſlì,& ſopra de i

lor ſigliuoli,che così erano abbandonati.Peroche à te buö_

ſeruo veniua detto: Horstì ſeruo buono, e fedele, perche

ſopra del poco ſci stato fedele, entra nel

gnore.Ma duriſſima eñra la conditione de tuoifigli in quel

`l’amara ſeparatione z perla quale pareua loro, che da vna

ammirabile luce,in cui haueuano eſſultato,entraſiero nel

l’horrore di foltiſiìme tenebre: e do pò vn ſecolo d’oro,ha—

ueſſero :itolerarne vn’altro veramente di ferro.

Ma tempo è hot-mai , che ritorciamo il stile all'ordine-della_

narratione : ö( con pio affetto proſeguiamo la partenza à

ſuoi lugubre, àlui tri0nſale,del nostro B.Padre .

Dclfì’liee tranſito del nostſo Beattffimo Padre &Bet-nani”.

Cap. XXVII.

O

Vuícinandoſi dunque la partenza di vn tanto Pa

drc, ſi cougregoronointorno di luii ſigliuoli, che

egli in Christo hauea generato per l’líuangelio : e

con lamenceuoli prieghi tentavano di, piegare _il

píjffimo animodi lui con queste,& altre tali parole:E per

,, che non volete mouerui à pietà di questo vostro Mona

,, sterio,ò Padre? Perche non compatite ;l noi altri,che con

,, tanto affetto di pietà ; con mammelle di madre hauere lat_

,, tato;con pietà “paternahauete allenato? A chi ci laſciate,

ò Padre,à chi così abbandonati ci rimettere.> All’hora piá

gendo lui con queùche piangeuano: e verſo il cielo alzan

do quei colombinhöl amoroſi occhi; ö: concependo nella

ſua mente quel ſpirito Apostolico,atfermaua,ch’era posto

frà due , e che non ſapeu—a qual doueſſe eleggere . Onde il

tutto rimetteua ìall'arbitrio della pietà diuina . Perche.

qumci

c

Murtas.

gaudio del tuo Si— .
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quinci lo stimolaua ad accöſentire di rimaner‘ſi frà gli ſuoi

figlizla pietà paterna-,quindi lo inuitaua all'vſcita il deſide

rio.di Christo,aggionto al pè ſiero d'eſſer egli inut-il ſemo,

albero sterile , dalla cui vita niun frutto perſe steſſo, niuna

vtilità per altri ſi poteua ritrarre . .

All’vltimo poi , quando diſciogliendoli già dao -ni parte la

4 bella congionrura dell‘habitatione esterna , ſi Ãc… larga \

_strada all’anima deſideroſa di vſcire,ríſplendetre quel gran

. . giornomelquale :llui ſpütò l'eterno giornoGiüto dunque

. ,alrvltim'hora ,come in ogniparte della ſua vita haueua in

` ſe eſpreſſo l'imagine del ſuo B.Padre,e legislatore S.Bene.

› derto,cosi ſiriſolſe d'imitarloancora in morte . Per tanto

ſi‘alza dal letto , e ſostentato dalla forza del ſpirito , l e dal

pio oſſequio de' dol enti ſigliuoli , s’inuia verſo l'oratorio ,

per ſortificarſi iui col celeste viatico del corpo , e fango-L,

del Signore in quel gran paſſaggio . Però che ſino a quel

vi’estremo mancamentodi forze non haueua egli mai trala

ſciato l'obblatione dell'Ostia ſalutare, come gia ſi è detto .

“i f- ²3~ di Ma ;i pena moſſe in quello i primi paſſi , che gíongendo al

quì/I” WW* punto,in cui doueua nó più per mezzo delle corporali ſpe`

cie , ma :'ìfaccia àfaccia congiong'erſi col ſuo Signore , frd ’

le mani dei diſcepoli inuiò conl'vltimo fiato il ſno beato

ſpirito verſo il Cielo . Pcìmemoria della quale heroica,e \

ſuprema attione, nel luogo oue steteeroin quel punto fer

mi i piedi di lui vi ſi poſe vn pezzo di marmo , in cui questa

voce,v_ HlC,ancora hoggidì ſi vede ſcolpita.

Nell'hora dunque del giorno quaſi terza , la ſingolar lucerna

dell'Ordine Cistercienſe,anzi di tutta la Chieſa, il veramë- ~

` . te Beato, e Santiſſimo-Abbate Don Bernardo , da questo

corpo mortaie , con la guida di Christo felicemente paſsò .

alla terra de' viuenti. Paſsò dico,frà gli grani ſinghiozzùöl

copioſe lagtíme dc' circostanti figliuoſhde i Veſcouùde gli

Abbati,& de i Monaci,che in gran moltitudine viſi erano

~ " ‘~ congregatLl’a-ſsò dai chori mestifl’imi de' ſalmeggianti,al

le festeggianri ſquadre di tanti ſigli,e ſiglimche ſi eta innia—

ñ. to innanzi: alle ſchiere de i Santi,i quali con eſſo lui ſi con

9' gratulauano : à gli cari abbracciamenti del ſuo dolce Pa~

dre San .Benedetto , di cui ſi era egli mostrato così degno

figlio ;i gli eſſerciti Angelici,iqualiaccompagnaälolaloro -

egma,
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Regina, li vennero all'incontro alla destra dell’ísteſſa B.V.

la quale tanto più ſe’l tiene vicino,c caro in_Ci_elo,quanto

che da lui fù pià honorata, '8t amatasin‘tèrra : à i dolci baci

del ſuo Spoſo Christo quell’anima felice , che così era dai

priuilegij kſublimi de' ſuoi merítiinalzata ; che così cra quà

giù dai pietoſi voti de’ſuoiſigliuoli proſeguita , che così

eralà sù tirata dal deſiderio de gli eternicolli. Felice' per

lei, e veramente ſereno quel giorno , nel quale l’illustrò il

40:-

,pieno mezzo giorno Christo benedetto . Giorno in tuttii

giorni della vita da lui aſpettato,cö tanti ſoſpiri dalui bra

mato, contante medítationi frequentato , contante ora

tioni aſſicurato . Felice paſſaggio in vero dalla fat—ita al re

ſrigerio,dalla ſpeme al prcmio,dalla carriera al pallio,dal—

la morte alla vita, dalla ſede alla conoſcenza , dal pellegri—

naggio alla patria , da questomondo finalmente al Padre .

Paſlaggío , che fù con molte viſioni prima mostrato, e ſe

guito anche da molte altre : e queste, e quelle non indegnc

di eſſer qui ríferitenna ſaria troppo difficile l’adunarle tut

te, e troppolungo il recitarle . Perche per molti , emolti

anni dopò ,in varie guíſe , GC in molti modi, quel ſuo amor`

paterno verſo i luoifigliuoli (che ancora dopò la morte,

veramente , anzi più ardentemente viue in lui) con ſpeſſe_

riuclationiſoleua conſolarle la’grime loro,ſolleuar la loro

tristezza. Perche quanto più dolcemente ſi rallegrauano

dell'acquisto di lui,tanto meno ſi doleſſero della propria

perdita.Delle quali ſe ne noteranno alcune più :i baſſo, che

non-richieggono così lunga narrativa ; -öl in tanto proſe

guir-,emo il funerale : raffrcnando il stile dall'eſprimere quei

pianti, queigemiti, e quei vrli; che fecero ríbombar le vi

cine collinc,qnädoìqucl ſemplice,e numeroſo gregge per

ſc il ſuo pastore. E ritgrcendo gli occhi da quelle lagrime,

che ſcorreuano per quella chiara valle , quando ſi parti da

lei il chiariſſimo lum_e,& ſi diuerti il ſuo lucidiflimo fonte:

per-dovere quindi ben presto darà bere :i tutta la Chieſa il

_calice del dolore; onde le ſolea prima stillar räpolli di dol

çezza , fonde: riui d'allegrezza , inuiar ruſcclli di conſola

tione .~ x

,.4.Della i
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- ’ ` Della ſipolmm del Santa Padrp.

.E . ’~ Cap. v XXVIII.

Oaſi—11'173 ` ’ Sſendo dunque il ſede] ministro, e Sacerdote dell'ai

“PJ' 7 tiſſimo entrato nel luogo del tabernacolo ammira

bile, per offerire all'altare di Dio la ſacra, ö: accet

tabile hostia del ſuo ſpiritozil corpo di lui lauato,&

ornato di habiti ſacerdotali , è riportato‘frài ſuoi ſalmeg.

gianti figliuoli:e dall’inſermaria accompagnato all'Orato

rio della Beatiſſima Vergine, alla quale egli viſſe tanto de

uoto. Erano concorſe in tanto ſoltiſíime ſchiere di nobili,

e di plebei , da ogni luogo , “ou'era peruenuta la fama di sl

dolente caſo,tutte meste,e lagrima‘n ti.Et-era ogni parte di

quella valle ripiena di pianti,e d‘vrliPiilamarariÎente però

alle poi-{te del Monasterio(dentro le quali ſecondo l'an tica

vſanza egli Ordini Monasticînerano poste le Chieſe, co

me hogçgìdipu‘re ſi veggono quelle de' Cartuſianí) ſi lamé

eaua il euoto ſeſib feminíl’e. Perche accostandoſi gli huo

míni a baciare quei beati piedida ſtranezza della Monasti

ca oſſetuanzasnegaua :l quelle l'entrata.

Due di giacque in mezzo dell’aſflítta greggía il buon‘Pastofle

“ estinto : mentre la primiera gratia di quel voltoin niente

ſminuita, anzi del tuttoaccreſciuta, tiraua' à ſe il ſguardo ,.

chiamauaffglí animi, ſepeliua gli affetti di tutti. Creſceua in

tato fuor dimiſuta‘la moltitudine del popolo; che da ogni

parte inondaua. Già ſi rendeua intolerabile l’em ito di

quelli,che~- vi cöcorreuano per asterarlc i piedhper aciar

le le mani,per toccarlo,con panni,cö mantili, con danari,

e con ſomiglianti coſezche poteſſero ſerbare preſſo di loto

come benedette, per douernepoi conſcguir rimedio nelle

neceſſita loro.Doueua il terzo giorno,destinato per ripor.

rc ſolennemente il ſacro depoſito , concorrere molto più

copioſo popolo. Ma perche il ſecondo”giorno tanta calca

vi ſi congregó attorno, che traſportata dall'ernpito della...

deuotione, l'aſl’ediò in maniera , che ninn riſpettoſi hauea

più ;li Monaci, nè ai Prelatiz temendo , che di eggío nc

eguiſſe
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ſeguiſſe il terzo giorno, reuennero l’hora : e di buon mat

rino celebrandoi ſoliti iäcríficíj , &cſſequíc , rípoſcro nel

preparato anello quel ſacro vaſomella pietra rinchiuden

do questa pretioſa píetra,quest'ottima mar arita . _

Conſumati dunque felicemente della ſua vita cſſanta trè an.

ni ;meno quindeci giorni il diletto à Qio , 6L à gli huominí

Don Bernardmprímo Abbate di Ghiaraualle,e Fondatore

di più di 160. Monasteríj , ai aod'Agosto , ſtai le mani de',

ſuoífigliuoli addormiſfi nel Signore.A i 2.3-dell’iflefl'o 'orno dell'ottava dell’Aſſuntíone di Maria Verginem Ma re, .

&innanzi l‘altar di lei (di cui non fini mai di celebrarle lo—v

di, di raccommandar le virtù , d'imitari costumi) fù ſepol

to ;ſopra del quale ſoleua il deuoto Cappellano offer-ire il

ſacrificio . Sù’l petto di lui nell’isteſſo ſepolchro fà riposto

vn caſſettino , nel quale vi erano le reliquie di S. Thadeo

Apostolozche l'anno isteſſo le erano di Gieruſalemme stañ

te mandate . E volle lui,che le foſſero poste addoſſmmoſſo

A da vn deuoto penſiero,& da ferma fede: che il ſuo corpo ,

nel di della comune teſurrettione, habbi ad eſſer congion—

to con quello del Santo Apostolo .

Succeſſe questo l'istcſſo anno,che già era da questa luce, anzi

da questa caligine paſſato alla vera luceil B.Papa Eugenio

Terzo , i cui meriti riſplendeuano all’hora per molti mira—

colize tenendo la ſede steſſa Anastaſio (Llano, che gli ſuc~

:eſſe : Regnando nella MonarchiaFranceſe_ il pijiſimo Rè

Lodouico det’to il Giouine , figlio di Lodovico il Groſſo :

gouernando l'Imperio Romano Federico Secondo=e final'.

mente tenendo il Principato della viſibile , 6c inuíſibilu

. Chieſa, anzi l’vníuerſal Monarchia di tutto il creato , il fi

'glio di Dio Gíesà Chrístozl'anno da che vesti la natura n0

Jìra milleſimo centeſimo,e cinquanteſimo terzo . ll qual':

col .ſuo Padre, e col Spirito ſantofliue, c regna Dio ne' ſe-v
coli de’ ſecoli.Amen. i
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l -Î r Del miracolopflrpflua dell'ombra di &Be-?nardo .

. Cap., XXIX.

e.. lì‘ ` A.: i l '
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- finché dunque l’eletto alabastro di quella ſacra car

ue, che prima era ripieno di ogni gratia , 'rimaneſſe

vuoto,e ſpezzatoznó fù però priuo in tutto di quel

_ la virtù di far miracoli, e di—conceder gratie, della;

quals era ià stato attiflìmo instromento. Mancaua certa

mente lo lpirito,che dando moto, e‘gratia al volto , ö( alle

membra,rallegraua col ſembiante,ecol tocco quelli, che

à lui ricórrcuand: Ma non mancò però la virtù à quelle.;

membra steſſe , di continuare -nell’operatione di coſe non
più vdite . ~ ſi

Inalzano i mestiflimi figli quel già .tempio sì diletto del Spiri”

to ſanto , e come ſi vſa da Monacikil portano-al lauatorio

de' morti, per pagarle quiui ancora questo-fra gli altri

' ,, ,estremi vfficíj della pietà Christiana. Era'(_come è pur an

cor'al preſente) il làu'atorio vn camerino contiguo all'in- ‘

fermaria,con vna gran pietra in mezzo , sù la quale ſecon.

- do i riti Cisterciëſiſi deputati dall'Abbatc lauauano il cor

po del lor fratel defonto : perche poi riuestito dell‘habitÒ,

ſi riportaſſe oue il stauano aſpettando gli altri, cantando

per eſſo il Salterio.Sù questa pietra dunque per ſomigliatió

te effetto,è disteſo ilcorpo morto del B.Padre. E mentre

‘ quiui è lauato quello,che viſſein tutto ſenza maccl1ia,die—

dele il Si nor forza d'imprimere nel bel mezzo della pie‘

tra(che ara di larghezza circa ſei palmi,e di löghczzaforſi

due tanti) vn’effigie la più miracoloſa, che imaginar ſi poſ.

ſa,Perche ella ritiene in-tutto_la figura di vn corpo,che stia

ſupino,ò riuolto al cielo, nella guiſa che ſogliono giacerei

morti mentre ſón lauati.E bëche ſia tal'effigie più ſimile ad

vn’ombra,che ad vna pittura;poiche non vi è altro colore,

che il ſcuro : ad ogni modo è talmente delineata' col più, e

meno ſcuro; che triuno vi è,che habbia visto la vera effigie

di qsto Säto, che no giudichi incontinëte eſſer quest'ombra

vu'abbozzatura del ſuo vero ritratto . E perche più alta.

› a mente
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mëte ſia gloriſicato Iddio mirabile, e glorioſo ne' ſuoi Sä

ti,vi ſi è aggionto,ch’eſſendouiſi lauari ſin’al preſente tuttii

morti di quella u-obilistìma Abbatia (non volendo-i buoni

Monaci rimanere priui diquesta cónſolatione , di eſſere i

loro corpi raccolti in terra dall’ombra’di quello , dal cui

`> ` ſpirito ſperano eſſere accolti in cielo)‘non però mai è ſua

niramè punto mutata quell’ombra. -E che più è : Bench-:,14

venghi ſcalpellata la ſuperficie della’pietra, niente però ſi

muta, anzi perſeuera ſempre imperturbata, &illeſu . Ma

miracolo molto maggiore è questo , che à chi la rimini_

dalla-parte ,de i piedi, cliſcosto quattro, ò ſeípaſlì, appare,

cosidistiuta, che non pure eí vi diſcerne i lineamenti della

circonferenzaxome nèll'ombre, ma di più vi ſcorge i con~

caui,öz i rilieui.Et in vn modo del tutto stranowi ſi ſegna

no gli occhí,il naſo,il fronte,e le altre membra: Oue però

più curioſamëte vi-ſi accosti la perſona, và pian piano per_

dendoue la’vista in guiſa, che da vicino non vi ſi vede di cſ—

ſa vestigio alcuno,tanto ſi mostra il ſaſſo da vicino vnifor

me,öt d’vn'isteſſo colore. ll che è vna gentiliſſima rappre—

ſeutatione‘de’ rñ’isterij della fede: i quali ſe da vicino con..

curioſità ſi mirano,ſi perdono di vista affattozcome à pun

to auuè‘ne allaSpoſa,quando però le dieeail ſpoſo: Rino]- CdM-'"

gi da me gli occhi tuoi, perche eſiì mi fecero volar via .

Beati dunque quei Monaci, che vedendo in cosìprodigioſo

,.

ritratto il loro SLAbbate , vengono di continuo stimolati à

rammentarſi della vita,e de i meriti di quello,che nella ſua

morte laſciò loro vna sì cara memoria. Beata poi anche

per questo è la Chieſa steſſa, poiche così l'hai fauorita la di

gnatione diuina, che ſe pure la’priuò all’hora della preſen

ìa,öc dell’operañclíqùcsto ſuo fedeliffimo custodezle ha pe—

_ì rò laſciata l'ima‘ginqdi lui ſpaſa slìquellapietra, perche.

~ foſſe come vna coutinuatione di tanti miracoli, che giá fe

ce, ò come vnñcontinuo latrato, che dà questo fedeliſſimo

cane,e questo 'giusto morto contro de gliempij viui; con

.cro quei Herctici dico,chc hauendo egli in vita conuinti,e "T

condennati,dopò tante centinaia d'anni ſono rinaſciuti.
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Cam. 5.

Mir-MIA@ vbbidiáàzadel Santo dapö morte.

Naudíto fà il concorſo de' popoli, 'che ſi Fece attorno il i j

corpo,mcnrre era ſopra ten-:1,5: attorno la ſepoltura,

rípostorchc fl’ì in eflìuìeroche la gratía dem ſantità,che

l'hauca accompagnato mentre viuemönra à Dio c6.

gionto per gratia , non l’abbandonò punto, eſſendoſi à lui

congionto per gloria; eſatto più potcnté ad imparare.; .

Eccitaua il concorſo la fede , e‘queflamoueua il Santo ad

impetrare nuoue grazie, che ccçjtauano tuttauia maggior

concorſo . - ,

Aceostoſſeglí dunque ſrà gli altri vn ſuo Monaco r6( affiſſan

doſi in quella gradoflìmafaccia , ö: baciando le ſacre ma- '

ní,con lagrímoſe preghiere cominciò :i ſupplicarlo , che ſi

moueſſe á pietà di lui,che dalungo, e graue morbo di epi

lep‘ſia era tranaglìataNon pote' que] dolcè Padre diſſimu

lar la calamità del ſuo deuvoto figlio, ma .come che' diceſſe :

lo dormmöz ilîmío euorvegghìa, in quel punto le conceſ

ſe in virtù della diuina gratia , quel che 'eglic'hi'edeua . Si

ſentì il Monaco libero affatto , e con felice' eſperienza-co

nobbe,cbe ancora dopò morte víuea il ſuo Sant-o Abbate.

Nel tempo stefloſopragìonge vn fanciullerto d’vna vicina

Terricciuolmà cui per la ſiccità de' nerui.gli era morto vn

b’raccimöt attratta la mano. vedendolo 1 clrcostanmtanó

to più fiducia , e-c'ompaffiöneſi riſueglíò in loro , quanto ›

che perla poca. etá’mancaua al putro l'ardire di accostarſi.

Come prxmafiì il ſecco braccio al braccio ſanto , e la ma.

no attratta alla mano benedetta accofl'ata, ritornando íſh— o

mantinente il vigore della naturaronde era partito , ricu

però le ſorze:e la ma_n0 liberamente distendendoſhe dime

nandoi deti in vista di tutto il popolo , apparue intiera…

.meme ſana. Si lcuò all'hora rn sì gran grido de gli astantj ,

che ad alta vocc gloriſicauáqo Dio, che à penafi potè ac

quíetare .

Sx‘x’l far della notte nc fà portato vn’altro , che per infermità

hauea
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hauea i memhrisìlde‘biä, _che non-poteuano ſo’fiencre il

proprio peſo ’:, ſi poneñsü'l catale’tto : (Sc-alla preſenza de i

Monaci ſàlmcggíanrizçcome vſano di far continuamente

attorno i morti loro, ,finche gli habbino raccomandati al
la rerrafl’ù alzato”: cödor’coſisù li ſuoi p'icdi innanzi l'altare.

Per qu6ſh,& altri tai miracoſhche .continuamente arrornoil

,2

E viddeſi‘ qui vn miracolo d'ogni miracolo maggiore ,..e più i,

d'ogni altroproprio per i] ſine , al quale ſon gli miracoli»,

Sauro çorpo riſplendeuanoſcrekeuaìn maniera il oócor

ſo,che niuna rîuerenía ſi portaua al-luo o, m’una alle per..

ſonemiuna alle coſemiun-a alle‘fontioni Faen- Tanto córi

miami: re ribombaua la Chieſa per le voci di beneditrioni,

e cri allegrezza di qnei,che ad hora ad hora ſenriuano il c6

modo delle gratimò vedeuano coſe del tutto prodigíoſe .

che in ninna maniera ſi poteuano celebrar nè le Meſſe, nè

gli diuini vfficíj . (luîndi il Reuerendiffimo Abbate di- Ci

flcrcio con molti altri Abbjttì dell'Ordine,conſiderando li

preſenti in'conueniëtixe dubbítädo di maggiori all'aunenì,

rc ; remettmche ſe per lifreq’ueuti miracoli continuaſſc vn

concorſo sì importuno digente, non ſi veniſſe à ràllentare
in quel lànto luogo il ri or dellìoſſeruanzmöcà raffreddarſi

il ſcruorſancodclla Religione.. Accostatoſi dunque con.,

ogniriuerenza’r al ſepolcro ; Io sò beniſſimo, diflè,quapt0

tu ò Santo Abbate ſeiflflato imitato:: dilçhristoröz offer..

uatore della regola del Padre -SBc-rſed‘eeffl-Ondo confido,

che ſe il Signorefù vbbidienre {inaaüa morte , e lá’re ola

aucheſino alla morte commäda, che ſia il Monaco v bi.;

`diente, volontieritu, che ſino alla morte mi hai. vbbídíro,

mi vbbidirai ancora dopò la morte : ,cosí richiedendo da

.te l’hnmiltà tua. , 64 il tuo zelo della Monastica diſciplina .

-l’erò i0_ voglio , che cell] hormai di far quiui miracoliràli ,

che con l’eccimreſpmigliame concorſo,- all'offeruanza di

questo luogo tuo habbino ad eſſere di disturbo .

che ſeguono ſrài Fedeliflndrizzajùcioè la edificationede’

COstUUÎÌ-Cfſſoſon'o incontínéte quei miraeolimhe da ogni

parrclampeggíauanmöt vbbedcndo quell'animgboata al..

l'huomo morrale,dall,a cui vbbidienza era già ſciolta, volle

che più presto ſi ſçemaſſe qui-incerta lagloí‘in temporale

del ſno nome,che ſi ritardaſle alli ſuoiilcorſoloro per 172c

C c 4 quffio
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` quisto_ dell‘eternmPerche ſe bene nö 'ceſsò all`hora,uè ceſſi

di .presëte d’impetrare di molte gratie à quelli,che iui hab

bitano , ö: ad altri, che quiui il richieggono degli ſoliti fa

uori ; niuno miracolo però al ſepolcro dilui ſi è visto in..

quella Chieſa, .che habbi cauſato vu minimo concorſo .

› Et è coſa notabile , -chetiteneudo‘ ancor di preſente l'antico

ſuo poter cötroi Demoni in b neficio de gli ſpiritati, per

che nondimeno - ſimil 'ſorte dîínfcrmi ſogliouo concitar

grandi strepiti ; piùcaſſai ſi compiace d'eſſercítarla in altri

luoghi., che nella Chieſa ,- oue ripoſano-le ſue ſacre oſſa…. .

Peroche grandiſſimo tormento prouano nel MonaPerio

primo, ch’egli fece con quella ſemplicità, che altroue hab~

biamo deſcrittaueſſendo al preſente fuori-della clauſura.

'Monaci, Celebre ancora .è la gratia,che alla giornata ricevono quelle

Cſar-mal].

*in cou‘clu

A

Ì-rard. Ci

flerc. [ib. a..

F* 1°!

l

.\

N

donne., le’quali prouano qualche maggior travaglio nel

partorire .:Per aiuto delle uali ſi ricorre d’ordinario à

Chiarauallc-per il Cordone,dt cui ſi cingeua il díito nel ce

lebrare. A1313'. pena tocco cóſeguono ſenza fallo di poter

mädare in lu'ce la creatura c6 allegrezza .lo-ro“,e ſalute del

l’isteſſo part0.L’isteſſa virtù-ſi vede parimerrte in ogn’altro

…luogo,oue ſia inuo‘cato il ſuo uome,e molto più oue vi ſia.

no delle ſue reliquieJlche c6 molti. ſucceſſi cettaméte po
treſſimoprouarmſenó dubitaſſimmſſche già trop’pogſia cre.

ſciutoil volume,e troppo luogo già ſi 'ſiano -vſurpato i mi

racoli in questi libri: ö: ſe ſi-nalmète-nó foſſe mëte nostra’di

nó riferir miracolo `*alcunodel Säto,che uö ſiritroui preſ- x

ſo gli autoridi quei tëpi,ma riſetbar i più nuoui per chi vo

leſſe comporne vn libro à parte.Al che bastariano quei ſo

li, coni quali ſitchde di continuo più illuſlre,e vtnerabile

la camerafluc‘ già nacque in Fontanetconuertitóa,come di

cemmo,in vn‘Orarorimöz hora con tutto il Castello in vn

Monaflerio. Finiremo düquc questo capo c6 vu miracolo

racconto da D.G ofi’redo , de i fatti per virtù delle reliquie

di S.—Bernardo:perche ſappia ogn’vno,che la méte dell’Ab

hate Ciflercienſestome'à punto auuertì l'autore,che trat

ta di quel precetto) fù ſolo divietar quei miracoli,che ha
ueſſeroà cauſarev cócorſo rale alla-ſepoltura di eſſ0,che ſoſi

ſe d’impedimenxo alla quiete de’ Monaci , ö( alla comune

oſſeruázazöz intëdainſicmeflhe niuna fede dcue preſtarſi a

quelf
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quello ſpirito di menzogna, che come riferiſce l’isteſiſio auq `

tore , ſiliberò dal tormento, che già patiua,ſie dal perico -"

lo di eſſere *cacciato per virtù delle reliquie deLSanto, co’l

,far credere ad vn’Abbate , che ſi apparecchiaua à ſcongiu’

rarlo con- eſſe , che le' foſſe. vietato in tutto ilfar mira- _

coli .

Eraui nelle parti diDauimarca vn giouine nobile di ſangue ,>

*a

6c attinente del Reuerendiſſimo Veſcouo Eſchilo (di cui ſi

èfatto più volte men‘tione)má di costumi del tutto diuer-ñ

ſi , e diſſoluti» Sopraſatto costui da vna grauiſiima mala

tia , a pena ottenne che’lvoleſſe viſitare‘quel Santiſsimo

Prelato. Il quale ſollecito più della—ſalute dell'anima , che

dc! corpo, lo conduſſe egli ſteſſo ad vn Monasterio , The.

alli figli di San Bernardo haueua edificato .` Doue il gioui

_ne‘con grandiſsima compontione d'animo rinonciando al

ſecolo , pcr alcuni giorni perſistette in vna humile, e fede

le `confeſsiouc5 creſcendo ſempre in tanto il male . Ac-.

corgëdoſi ai ſine,che hormai le ſoprastauala partita,gode—

ua iommamente della preſenza dell’Abbate 5 e con mira

bil deuotíone gli ricordaua , che con ſuoi Monaci deſſe di

mano alle armi ſpirituali, per difendere nella ſua vſcita

l'anima , che loro raccomandata haueua; e per farle ſicu—

ra,e ,neccſiaria ſcorta ſtà li crudeliſsimi dardi delli nemici,

che l'aſſaliuano d'ogni intorno. Tra queste preghiere.- ,

fortificato con ſantiſsimi Sacramenti” laſciata :i cirſicofii

ti fermiſsima ſperanza della ſua ſalute, reſe egli lo 'ſpirito .

Attendcuano li Monaci ad offerir graditi ſacrificij d'ora

tioni , d'hoflie ſalutari in raccomandatione di qucll'anima:

&ecco che l'inimico dell'humana ſalute , ſdegnato perla

liberatione di quello , che'già teneua‘per ſuo , aſſali, co’si

permettendo Iddio pergloria di San Bernadmeò vna ſub

bita rabbia vn di quei Monaci. Gridaua dunque con hor

ribil voce il meſchino , öt ;i pena da~moltí poteua eſſere ri—

Gal r. libg.,

”11.4.

tenuto . Finalmente con graue fatica tolto di peſo , e.lega— ,

to ſopra di vn letto,daua de denti nelle proprie,e nell'alttui

membra; tanto era da quell'iniquo ,aſſalitore trauagliato .‘

Nè più parlaua di quella ſua lingua naturale , .come loleua;

ma in vn'altra , che da niuno delli astanti era inteſa . Non

dimeno bcnche non intendeſſero coſa, ch’egli diceſſe 2 dal

‘ ' yedere
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vedere,che ſenzaintoppo—midaua fuori vocicosì artico

late, conoſceua ogn’vno ch’egli pat-lana di qualche altro

idioma. , - ~ '

Doppo molte hore mentre li Monaci tutti confuſi vanno diſ

<c0rrendo , che coſa haueſſero á fare , vn di loro,cosi inſpi

randole il Signore,propoſe queſtoſaluteuole partito . Ha

, ueua il Santo 'Arciueſcouo dalſepolcro di San Bernardo

' -j (qual' egli viſitò ſubito inteſo lamorte) riportato vn poco

D

J

J

delli capelli, e della barba,& vn dente in oltre del B.Pa‘dre,

'tenuto il tutto da lui in vece di vn pretioſiſsimo pegno del

l’amor delñSanto, e ripoſto nel Monaſterio iſteſſo . Fù dſl

que la propoſta di far venire le ſodette reliquie , -e pos-le.,

ſopra il petto del patiente . ll che eſſendoſi fatto , con vo

ce hol-_renda in lingua Tedeſca , cominciò quel peruetſo

ſpirito `ad vrlare : Togliete. via , togliete via; dikostate,

’ Bernardo.Ohi,ohi Bernardo quanto ti ſei fatto peſantezoh

Bernardo quäto grieue,quäto intolerabile mi ſei diuenuto.

E doppo’ch’hebbe per vn poco gridato con questi, e ſimili

lamenti, ſegui vn breue ſlentio . Doppo il quale il buon

` ' Monaco per virtù diuinaliberato, aperſe ad vu tratto gli

,occhi : e come riſuegliandoſl da vn 'graue ſonno , molto ll ”’

stupiua di quei legami,e dell'eſſere inquella maniera circö

dato’da tutti. Chiedeua-con molto roſſore, che ciò foſſe.

e che eoſagli foſſe accaduto .— Da quell'hora dunque ricu

però la pn'iniera ſanità del corpme della mente : niente del

tutto ricordandoſi di coſa , che haueſſe fat-to ,- ò detto ina…

quel sì gra‘ue ac‘cidente L ’ ’4

i Delle rem-[alieni abcſibcbberornefla morta, del Santo

D

Cap. - XXXL

reuelationi accennare di ſopra , ſidarà principio

Monaci di _Chiaraualle conferédo inſieme della ſanta vita a

e delle fellcl attloni di lui . De quali vno, che dalla fammi*

. _, - lezza vi

OVENDOSI hormai riferire qualche coſa dello ` ‘

da quella predittione , che ſiì fatta ſett'anni prima, o

che'vemſie á morte il Beato Padre . Stauano due .
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,z lezza 'vieta stato notrito , diſſe all'altro. e Sapete voi qu'an;

» ti anni ſia per viuere questo Reuerendo Padre P Conſeſaò

l'altro di non ſaperlo : öt il primo ripjgliando ſoggionſcu z

a: Io sò. chegli ha da viuc‘re ancora ſci`,o ſette anni. (èxcsto

come così di certo il ſapeſſe , non ſi potè da lui intendere ;

perche all’hora non ſpiegò-il modo, e mori poi innanzi il

Santo. Siriſeppe però dal compagno tal predittione , al

quale all’hora recòmaggior meraviglia , quando' vidde;

c’ompirſi ;i puntino quel, che 1`altrohaueua predetto . Et -

era questi di tanta autorità z che non ſi pote'dubbitare pù

to del ſuo testimonio . 11 quale visto l'adempimento di

quella prima profetia , publicò anche vn’altra predittione

del medeſimo Monaco: cioè ch’egli le diſſe in oltre chi ſar

rebbe a San Bernardo ſucceſſore: affermando , che ſatin_

Don Roberto 'all’hora Abbate del Monasterio diDunis.

Nè l'haucr detto ſei,ò ſett‘anni con porui la diſgiontiua.; a

fù ſenza cagione , come mostrò l'effetto :hauendo paſſato

il_ ſesto , e non finito il ſettimo anno . ` _

C’Oi'reua fclicemete il ſuo artingſhe già ſi auuicín'aua al pal

lio il Beato l-ìadre: perche giaccuaii infermo in modo , che

* pareua, che conſumata la virtù naturale , le ſoprasteſſe la..- ñ

partita. ln tantoi Monaci erano tutti 'intenti à pregate.

Per la ſanità di -lui il Signore . Conobbe'egli . che per le;

'Preghiere loto le era prolongatoñil-ſuo-deſidcrio. Però eſñ

ſendo megliorato alquanto , congtegatili tutti, parlo in.,

a, questa forma. Perche ritenete questo meſchino? Sete,

n stati più forti,’e l'haue‘tc vinta. Celli-ate hormai, ceſlatc—z

» è laſciatemi’andnre . innanzi però , mentre per il pericolo

erano tutti ſolleciti, e nelle orationi humiliauano le anime

loro , ad vno dieſſi ftì mostrata vna cotal viſione . `

Andaua all'incontro del `Santo con grädiſſimafesta fuori del

la claîzſura , vna 'moltitudineinnumcrabile . Trà la quale

però quello à chi era questa viſione mostrata , ſolo quam—

tro ne riconobbe : cioè quell'lllustriſſimo Prelato, ö: ami

ciſiìmo del Säto, Goffredo Veſcouo di Chi-artres (di cui ri- ,

.t ſerimmo altroue quanto honorata mentíone ne facci) D6,

Humberto’, ch'era stato primo Abbate delMonal’tcrio

lgniacenle , e due fratelli di lui Don Guido, e Don Gerar

do. Accolto düque da questi quattro il Beato Padrmdolp

‘ ó ` poi
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po ilbacio della pace; entrò con loro in dolciſſimi raogio

namenti ; rratteuendoſi ſuo ri della clauſura il resto della.,

moltitudine. Finalmente ſalutandoloi mcdemi, diceua;

no , che gli conucniua partirl’i . ;All’hora impalidíuaSan...

Bernardo , e moſtrando nel volto la coneeputa triſtezza..

,, dell'animo .- Ecome, diceua, ve ne volete ſenza me par

,, tire P e quelli: Non ſi può perancora ſodisſare al tuo , o

,, noſtro deſiderio , ſino al tempo de’ſrutti-nùouí . Inten—

` deudo del meſe dÎAgoſto , quando ſi cominciano à guſtare

A igrani nuoui;_ n‘el qual meſe fi‘i queſto pretioſiſsimo formë

to ſpogliato della veſte mortale con le percoſſe `deile inſer

mitá , e riposto nel granaio del Signore . La mattina dun— '_

` que il buon Monaco, à cui ciò ſu mostrato , co’nſöiò i ſuoi

compagn‘i,‘e gli ſo‘Ileuò dalconccputocordoglio , per la...

‘ tema della morte del loxoB. Padre , con narratgli quanto

hauea visto,& vdito:& èra all'hqra d'inuerno.

Nell'isteſſo tempo vidde vn’altro vn’altra viſione,` che ſeruì

per confermatione della ſodetta.v Pareua ad vno di quei

Monaci diVederl’huomobeatiſfimo , che ſip'reparaua di

andare in Gieruſalemmùe che già ſi metteuain strada. Al

quale ilìVenerabile D.Odone , che da ſuoi primi anniſorñ

vtemente,e lodeuolmente hauea conuerſato in quel Mona

sterio con carico di. Viceprepoſito , ò ſia di Sottopriorcſif

reu‘erentemente accñostan‘doſi, diceua, che á lui toccaua di

andare innanzi . La uqritá della qual uiſione così ſùadem

pita : che questo Don Odone precedette il Santo nell'anó

dare alla celeste viſione delia pace (che tantoſignifica la.,

voce di Gieruſalemme) ,quantunque ilSanto fiſoſſe meſſo

all'ordine prima di lui , eſſendo che ammalòprima.. ~ `*

Vn’Abbate ancora vicino di luogo , ma cougiontiflìmo di

affettione al Santo , pochi di inna‘zi la feliciffimapartenza.

di eſſo , lo vedeua parato di pretioſiſfime vesti Sacerdbtali,

e ricoperto d’immenſa gloria, con grandiflima ſollennità.

efler condotto all'altare; E. mentre , che vi entraua , 1a

Chieſa tutta , òla moltitudine iui cougregara, che‘voglia

-mo dire,cö gran-voci eſclamaua: 'Puer nat”: efl n0bi5,che è à

dire. E. nato á noi vn fanciullo . Et in vero era egli vn ſan—

ciullo manſueto , öc humilo di cuore: e come bambino do—

ueua pigliare il regno de’cieli Nel cui Natale meritamë

c r ſe C011- `

ñ.
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te corzgratulauaſi la moltitudine due gl’Angioli , e’con eſſi la

compagnia dejSantLPerche mcntrc pareumqhe a noi mo

riſſe', riiiaſceua à loro Mentre quiui ſi confiimaua ,'òolà

ihcominciaua. Onde-non tanto con_ ſonore voci, quanto

con l'affetto giubilando cantaua : E nato à noi vn putto .

Perche ſe per la penitentia di vu ſolo peccatore tuttala re

qgione celeste và ſoſſopra , con qual giub‘ilo crediamonoi, * *

che ſia stato riceuuto quello , che'così frequenteimáterià -

gli porſe di giubi’lare nella‘cónuerſione di tanti peccatori 3

Peròche chi {kimar pori-ia à quanti di quei,che ſi rimaneua;

.no nel mondo ,- à quanti parimëre,ch’enrrorono nelle altre

Religioſi Congregationí sì dihuomini, che di don-ne ‘, per
i] ministerio di questo fedel ſeruitore , il Signore habbi da-ì

to penitcntia per ſaluaÌ-li ?í O chi numercrà quelli, che in.`

più di cento ſeſſanta Abbatigch’egli steſſo fondò, per la..

benignitádirDio conduſſe allofiato di’penitentia P Chi an

nouererà quelli, che per opera-di'luientroronoz 'per ſimile -- -

effetto né’gl’altri Monasterij .dell'Ordine isteſso .> I quali "

ſuroho‘ tutti sì bé‘popolati,chc'oltte quelli,chc erano fiati '

inuiati per ſondare tante Abbarie , e quelli, che haueuano

già felicemente 'fornito il‘corſo‘ della vita loro , quando ,il

Beato Padre da quella Chiaravalle meritò aſcédere al chia~

ro monte del Cielo , vi laſciò habiranti in eſsa ſettecento

anime , che iui ſeruiuano al Signore . Che merauiglia dun

que ſe fù al Rò de Cieli sì accetto e - ſe 'ſu sì grato alla cele

ste Corte? Se vi ſu riceuuto con tanta festa quellomelqua

le così non m vana la gratia del Signore ?'-chc tanto felice

mente , che più efficacemente di ogn’altro per molti ſecoli

Lune ‘ 1 5.

*no-n'

l\

’ addietro , e k'orſi per molti doppo, ſi è-affaticato? che co

sì bene moltiplicò il talento a ſe laſciato? e che finalmente ' ñ

tanto guadagno riporto del ſuo negotio? ñ

Mà‘tanto basti di questo , perche non veniamo ripreſi di paſo,

ſare i termini della breuità promeſſa.» .

fl .

e ,

.Îîì‘äîu ‘ 3 .².

`
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i Della -viſimifiarcçſie doppo la marte del Santa .

ñ Cap. * xxx”. g

Goku-Az_ ELL’ISTESSO. Monasterío , doue il ſodetto Ab

Cap-3. … . `bare haueua così preuisto il~natale del Santo nella

~~‘ notte , che prceedette il ſuo paſſaggio ,apparſe al

. ` - ,Reuerendo Prepofito , ò ſia Priore di quello, e gli

,a diſſe : A: Dio, e ſoggionſe 5 Sappiate che io già me ne par

_» to di qui,ne ſono per farui più dimora .4 ll che hauendo egli

riferito all’Abbatc, ſi affrettò l'Abbate verſo Chiaraualle;

e trouò , che quel giorno iſteſſo etaſi il Santo Padre di giá

partito, , `

, Don Guiglielmo già Signore di Mompellieti , di cui di ſo ra

HL-Î-M-ls- ſi fece mentione , fù perſona illustre nel mondo; ma piu il..

' lustre nel ſu gire il mondo., Queſto, fatto Monaco in Gri—

deſelua, deuotiffimamente viſitò ilB. Padre . Douendoſe

ne ritornare , lagrimenolmente ſi lamentaua., che non foſ

,, ſe più per vederlo . Alquale l’huomo diDio: Non teme

ñ” re a diſſe , ancora _ſenza dubbio mi vedrai. Aſpetta-.ia l'ef..

e ſetto di questa promeſſa il deuoto D. Guiglielmo, e meritò

di-vederlo quando parti di questa. vita nel Monasterio di

` ,, Grandeſelua, che glidiceua : FratelGuiglielmo. Equel

,, lo: eccomi Signore, Vieni, diſſe, meco. Andauano dun

que dicompagnia-;e peruenuti al piè d’vn 'monte , diman

dòil Santo all'altro , ſe ſapeua-doue erano gionti . Con

,, feſsò egli di non ſaperlo} Et eſſo: Alle radicidel monte_

,, Libano ſiamo noi gionti. Tu quiui ſoggiotnerai ; ö( io me

` e, ne ſalirò ſul monte . Interro :ito a che fate voleſſe egli ſa

,, lire: Voglio imparare,riſpo . Merauigliato l'altro : Che

,, coſa, dille , volete più imparare , ò Padre , che’non haueó_

,, tc nelle ſcientíe vn'altro pari P A‘ cui il Santo : Ninna_

,, ſcieutia ,riſpoſe , quìſi troua ; ninna cognitionc della ve

,, rita. Diſopraè la pienezza della ſcíentía; diſopta stála.

,, vera cognitione del vero . Ciò detto,e laſciandoloſſali ve

dendo lui siìquell’altiſlimo monte . Mentre 'ſiaua queflo

.intento a vederlo cosi ſalire , ſi riſuegliò : ö( incontinente

` gli cade
.

I
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gli cadè in memoria il detto di San Giouanni: Beati li mor- 1P”- 14

ti, che muoiono nel Signore. Come prima düque potè egli

arlare con l’A-bbate,e con li ſrateilhdíiſe lor0,chc il Santo

Padre era paſſato da questa vita. Notato il’giorno, di vſa

tadiligenza , tr0uorono,che così à punto era ſeguito .

In Inghilterra vn Religioſo di gran virtù , il giorno, che San Idem lib. 7`

Bernardo trapaſsò , vidde ſcendere vn’Angelo dal Cielo, ſafnjl,

per accogliere l'Anima d' vn gran Santo: e con grandiſſima

festa, e ſollennità la conduſſe in Paradiſo. E ſugli inſieme.

riuelato , che quella era l'Anima di San Bernardo Abbate

di Chiaraualle .

Lótano ancora da Chiaravalle quattro giornate, eraui vn sä- 1d… 51,545,

to Religioſo Canonico regolare, il quale nel giorno,& ho

raisteſi’a , che San Bernardo fece il comune paſſaggio , ſi

addormento ſopra di vn banco, oue ſedeua . Et eccotí,che

li fù mostrata vna proeeflìonma quale dal luogo,oue morì

il Santo , ac‘compagnauano con ſolennità grande , e lieti

canti il ſacro cadaucro alla ſepolturaJnteſa il quinto gior

no la morte di eſſo, cominciò a penſare , ſe doueſſe punto

pregare per iui, e nel punto isteſſo ſii ſuori di ſe rapito , e»

vidde in ſpirito vna-ſplendidiſſima flella, laquale ſolleuan~~ \‘

doſi da terra , penetrauale più alte parti del Cielo . E ſugli` x

inſiemedet‘to 'a che quella era l'Anima—di S.Bernardo: la..`

quale come'puriſſima, e chiariffima stella ſ1 inalzaua al ſuo

proprioluogo. indi á qualche giornieſſendo di nuouo ra

piro, gli apparire S.Bernardo ornato di habbiti ponteficalí,

come inalzandoſi da terrſht’ſalendo di lungo in Cielo . Per

le qualireuelationi fatto maggiormente certo della gloria '

del ſanto Abbate , andò à Chiaraualle , e tolſe in eſſa l’hañ'

bito Cistercienſe . ' ‘ . V ‘ -

In quel tempo ancora all'A-bbate di Farfa in‘Sabina, huomo ì

digran perfettione , e come giá ſidiſſe deuotiſſimo del B. ;Aff-".- ìſí, ‘

Padre apparue di notte tempo l’o ſpirito d’vna buona ,j e, b; "m '.

venerabile perſona, la quale poco dianzi era morta , 6t in., `
ì quell' Abbatia {tata ſepolta. E-come Abbate’l’ínterrogò

di qualche particolare, che molto li’premeua: lo ſpirito li`

,z riſpoſe: Non ſono io dit-ali meriti, che poſſa reuelarui li

» diuini ſen-eri; Mà ſappiate qucfioflh‘e nella compagnia de

n Santi è stato no‘uellamente ricevuto vno, il quale molto ſi

,, mostra

l..

\
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mostra di voi ſollecito, 'e molto è honorato nella; celeste;

Corre . Molto èdiligente in pregare , e molto- potente…

nell'impetrare. ,Chiedendoli l'Abbate, chi ſi foſſe quello ,l

e come ſi chiamaſſe: Egli è, diſſe, Bernardo primo Abbate
di Chíaraualle. Merauiglioſii all’horaſſl‘Abbate ,il quale

per ancora nulla h‘aueua inteſo della morte. :` di. cui ~però .

doppo alcuni giorni fà fatto certo . E che' ella foſſe ſucceſz`

ſa poco prima , che quello,

gniſicaſſe. ’. .- '.*l … >~ r'.

Eraui vnCanonico Regolare ,che deſideroſo di creſcere in..

perfettione, molto importunò il B.Padre pereſſcr‘ammeſ

ſo al ſuo'magisteriozil che tuttauia invita del Santo .nó po ñ

tè ottenere ._ Vdita dunque la pretioſa .morte di lui ,molto

` contristato cominciò :i dolerſi della fuel-ſorte , che non gli

haueua conceſloquantobramaua . India_ poco gli appar

uc il’Santo Abbate,come accingendoſiper raccogliere le.

meſſl di vna belliſſima campagna…. In questa pareuaglive

dere innumerabiljfaſci di ſpiche, de qualLgran quantità il

Santo ne riduceua inſieme : il rimanente , che era in aſſai

maggior copia, ſollecitaua perche da altri foſſe- ragunato .

inteſe incontinete ilCanonico,che li faſci raccolti dal BeaT _,

to Padre erano coloro , che!, 'egli invita ſua haueuazridottig

nella Religione (vera aia delÎSi’gnore) : perche quindiper-l

costi con l’austerità della, vita' , o mondi da ogni cal-nale , òñ,

ſecolare affetto, foſſero träsferiti n‘èlli celesti granari. Oltreñ

de qu‘ali molti ve ne'ìrimaneuano, che per opera de gl’altri

figli deſcendenti di-lui’n edoueuanq nelle laie di diùerſi Mo#

nasterij eſſere ridotti .-- Sichetutto allegro _perla concepuz '

ta ſperanza di douer' eſſere :del numero dicqueſii, giá, che; ,

gli era negato l'eſſere de i primi; venne in _diligenzaà ;Chia-,f

'raualle, ö( ottenne di eſſe'refrà gli altri annoue‘rato .La notte ſeguente alla depoſitione del ſacro corpo,mostrò e-` i

gli quanto foſſe ancora ſollecito periſuoiligliuoli: e come

hauendo amato quei,cll'erano tiel-mondmli amo molto più

nel ſine . Perche apparenti” ad vno de’ Monaci con mol—

ta gloria,ez ſplendore, sì dellîh'abito, chezdel volto , paſſaua

come iugrä fretta innanzi- diquello': e facendo qnc sti pro.—

,, ua di ritenerlo, egli dilceua: Per vn fratello ſemplice "

,, venuto-Ydirono gucstexi-ManaeizeſillupixenpñMä _Orca z;

l‘hora

ſpiritó apparendogli glillo, :ſi-z ` ‘
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l'hora di Terza ſi vidde la verità di queſta viſione . Mori

'vn fratello di ſemplicità lodeuolezöc ei come ſi deue crede

re‘,tolſe quell’anima veramente felice;poiche vna guida ta.

le le fece ſcorta. '

Traſcorſi alcuni giorni,app’arue di nuouocon gran gloria ad -

vn’altro de Monaci; riprendendo-lo percheſi foſſero dolutí

della ſua partita. Doppo l'e parole di conſo‘latione,e le pro

meſſe dell'eterna felicità per quelli,chc perſeuerariano nel

,, la ſua inſtitutione , e dottrina , ſoggionſe.: Sappi ancora...

,, queſto , e fallo intendere à gli altri Monaci , che di vn

,, gran Santoè il corpo , che ſi giace nell'Oratorio , di cui

,, hò io la veſte , ö( intendeua di San Malachia;la cui tonica,

della quale veſtito felicemente era paſſato da queſta vita ,

ſi er‘a s. Bernardo riſerbato , per vſarla ſolo mentre diceua—

Meſſa. E ſtando per morire anch'egli,haueua comandato,

che foſſe il ſuo corpo ſepolto in quella ; come all'incontro

haueua egli ſepolto quel'Santo nella ſua propria. Il che pe—

rò non ſi riſeppe dalli Monaci,prima che in questo modo il

riuelaſſe il B.Padre. Felice certamente quel Veſcouo,i cui .

meriti il Santo Dottore predicò viuo,e morto.Felice quel

la carità,che mai vëne meno.Felice quella compagnia,che.a
non ſſpotè eſſere da quel crude] diuortio ſe arata. Concio

ſiache questi glorioſiPadricome in vita' ua ſi amar-ono ,

così in morte nonfurono ſeparati. Poiche doppo quaranta

giorni in circawenendo vn’Abbate d’lnghilterra,meritò)di.

prouare in ſe stesto il frutto di quella beata congiontione a.

Vesti est‘endo venuto per ritrouarſicó gl’altri Abbati a] Ca

pito‘lo di Cistercio conforme al ſolito, ſi rimaſe in Chiara

ìuallc,riter.uto da doppia indiſpoſitionmcioè di pleureſiauò

;ſia puntura , e di febrecontinua . Già perla forza del ma—

le talmente era indebolito,che altro,che il paſſaggio di lui'

Ã non attëdeuano i Monaci,che aſſiduamente gli allisteuano.

Sentendo lui gran cordogliomon tanto per deſiderio della

vitapreſente, quanto per la deſolatione de’ſuoi ſigliuoli 5 e

perche eglilontano da loro ſi moriua: con grande instanzn

pregò di eſſere portato al monumento del Santo Abbate .

Qiiui hauendo egli con la maggior deuotione,che ſeppe ,

fatto oratione , pensò anche di farne altretanìo innanzi il

ſepolcro di S.Malachia, posto verſo la parte Aquilonare.

"dell'altare maggiore,che è volto all’Oriente . ,Mal dubitñ

‘ D d do in
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do _in queiia di stancarſi -trop’pme tenendoſi come-ſicuro di

hauere ottenuto la ſanità, non effettuo altrimente questo

penſiero. il di ſeguente chiamando i Mona‘cidi prega,che '

lo vogliano aiutate ad andare in Chieſa . Scuſandoſi quelli,

,, che temeuano del pericolo: In ogni modo.diſſe, mi conuie

:a nc andare al ſepolchro di S.Malachia. Perche elſendomi io

5, la paſſata notte leggiermcnte addormentato , ſuegliatomi

,, in vn tratto, ſentii vna vocezciie mi diceua: Già ſei ſano da

,, vna delle rueinſermitzhſe tu vuoi guarire deil'alcrîawattene .

,, dal Veſcouo . Fecero li Monaci àposta di lui , 6c inconti

nente ſi adcmpì quel che era stato detto . L’isteſſo giorno

ſirihebbeintieramente , ö: indi à pochi giorni proſpera—

mente alli ſuoi fece ritorno . ,

Riconoſcia’mo quì la tua voce: riconoſciamo in questo fatto

il tuo ſpiritmríconoſciamſhò Padre dolciſſimo-il tuo zelo.

il tuo riſpetto. Tua fù queſta opera iu monſtare tale oſſer—

uäza verſo il tuo compagno: che volesti chiamare à parte

di questo honore quello, co’l quale più veramente, e feli

cemente ſei honorato ne" Cieli.

.Anzi tue opere, tuoi doni ſono,o Dio, tutti questi. Peroche

tu dal principio del tempo riempiſti tutta la terra con la...

preſentia della diuinità tua,per haucrla à riempire vn giot

no della gloria della maestà tua . Alcune parti di cui però,

oue habbitano quelli,che co’] tuo eterno cöſeglio hai elet

to più eccelientemente viſitando,le riëpi con ſpecial gratia

diſanticá. Fà Signore che di ſpirituale abbödanza abbódi~

no le terre delli Monasterii, che con la vita di questo ſpl é—

dentiíiìmo tuo Sole riſchiari; che con la profeflione isteffa

di questo tuo ſeruo illustri. Sia fatto finalmente ſecondo la

tua parola;che doue ſono li con regati nei tuo nome, qui

~ ui ſia tu in mezzo di loro;quiui 1a la tua gratimquiui la tua

miſericordia , ö( il continuo ſguardo della pietà tua iu ogni

coſa. Perche in questi steffi ſia gloriſicato il tuo nomezche è`

. ſopra ogn’altro nome:come ſopra ogn’altra coſa ſei tt‘i Dio

benedetto ne’ſecoli .

E tu Padre amantiſſuno, che così bene ſapesti ordinare le tue

ſalite nel cuore tuo in questa valle di lagrime, e ſeliccmëte

aſcendesti dalla tua Chiarauaile alla viſione beata di Gie

ruſalemme nel monte Libano, monte di bianchezza z e di

luce: che ſci entrato'vna volta ne’iuoghi Santi , nel luogo.
\ ` ì del ta- ñ
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del tabernacolo ammiraile,ſin dentro la caſa di Dio ſteſſo .‘

Che innocente .di mani, e mondodi cuore , ſei aſceſo nel

monte del Signore, e—ſeiperuenuto allit‘eſori della ſapien

'z’a'ſe ſcienza : douevedrai puramente-la verità: doue hai

con tutti li Santi vn’isteſſo maestro Christo benedettozoue

tutti già ſono inſegnati da Dío:Tiraci dietro a te,ti preghia

mo: e dall'alto ri guarda benignamente la tua valle , e con

eſſa gli altri luoghi tuoi . Aflìsti alli lauoranri , ſouuiení i

pericolanti, porgi la mano all' aſcendentí. Ci porge fidu

cia la 'già -d'all’ hora eſperimentata, öc al preſente nó punto

ſcemata, anzi di molto megliorara benignitá tua: ,ciaflìeu

ra la tua ſede] promeſſa , di nóhauer mai ad‘abbädonar ql

lí , che perſeuerariano in que Ordine tuo,á te sì diletto .

Ci rincuora il ſaper, che ſe MLN "̀eniua negato , quando

eri cinto dell’inſermità nostra , niente te ſi uegherà hora.”

che entrato nelle potentic del tuo Signore,ſei fatto più po

*tente ' per imperi-are . Noi q‘uehche ci chiediamoffl'on lo

ſappiamo: ma tlly che in quel ſonredella ſcienza`ſcorgi ~, che coſaei ſia più eſpediente , quella chiama per

noi, quella impetra. E ſe la diſſomigliahza dei 'costumi de*

figli rende meno efficace la tua paterna interógſiìone; ag

giougi tcco tanti altri Santi tuoi compagni, ,aggiungi Ma

laehia, aggiongi Stefano , aggíongí Roberto. Èfiiama in

v tuo aiuto l’isteſſo Padre tuo, e nostrofper gratiafe-pei- no—

me Benedetto . Chiama finalmente quella , à cuiru affer

mi, che non mai in darno ſi ricorſe; di cui tu prediehi, che

non mai ſurono ributtate le preghiere! acciò quello , che

prima ,p mezzo di lei ſi fece partecipe delle miſerie noſtre,

*t poi per mezzo di te, di loro ci ha dato la ſorma d'imitare

' la ſua vita 3 perl’interccfiìone di tutti inſieme ciſacci par

tecipi della gloria , e beatitudine ſua Gies-.l Christo Signor

nostro :che ne‘ſuoiSanti con l'eterno Padre,e con lo Spiri

to Santo viue , e regna Dio ne’ſecoli de' ſecoli . Amen.

\
~
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Defla Canonizazíom di Sa” Bernardo.v

Cap. XXXIII.

A fama in tanto, che prima quaſi Foriero precorrè’

dolo,ſoleua riempit di gioiale Cíttà.,e le Prouincie

oue gionger douea; fatta ambaſciattice di sì ria_

nouella,con velocità aſſai maggiore dell’vſato,rië

pi primieramente di stupore l’vno, e l'altro Romano Impe

rio . Indi la dolce,e grata memoria di quella bontà, da cui

tanti beneficij in publicmör in priuato ne deriuauanoìqua.

ſi fedele eſattore,constrinſe ogn’vno di pagate à questo co- .

mune,& amà’tiflìmo Padre,vn non men giusto,che vniuet

ſal tributo di pianti,e di ſinghiozzi. L’isteſſa Romana Chie

ſa ,~ quantunque fabricata sù la ſalda pietta,non potè fare.,

però, che tutta non ſi ſcot-eſſe,e stremiſſemel ſétirſi ſottrar

re questa sì ferma colonna,& vn sì fedele appoggio. Cerca

nondimeno,che non tanto le era ſottratto , quanto trásla—

to,perinuitarlo á ritenere in Cielo l’isteſſo penſiero del ſuo

felice ſtato, che hauea ritenuto in terra; e per riconoſcen

za del ſinaolar’ obligo,che teneua alli ſudori,~chc per bene

flcio di lei al pari,e forſi ſopra ogn'altro de’ſuoi più degni

ſigli,hauca toleratozriſolſe immantinente di ripor fra co

loro,che deuono da tuttii fedeli eſſere honorati,& inuoca

ti ne'loro biſogni,quello,che tanto ſantamentezhaueua viſ

ſuto fràimortali,e che sì prontamente ſoccorreua do po

morte chiunque à lui ricorreua per aiuto , che certi_ imo

rendeua-ogn’vno dell'hauer la gloria,accolto l'humil’e ſpiri

' to di lui , che a'. Dio per gratia era quì giù ſtatopçrpetuaz—

mente vnito .Bindi cſſendorAleſſandro, III. gionto iſſn Francia , e ſopra di

ciò pregato da 'tutti, condiſceſe tanto'più volontieri, qui—

to , che in vece de i teſtimoníj particolari delle virtù,e mi

racoli del Santo Abbate, poteuaſi'addurrgper così. dire..- ,

la euidéza del fatto5e la teſtimoniäza di tutto l’vniuerſo . E

quà’do pure haueſſe fatto di meſtieri di’addurre teſtimonii s

niuno'più idoneo ve n’eradell’iſteſſo Aleſsandro. Ilquale
‘ - ' ì mentre
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Ltnentre era per ancora Canonico di Piſa , vidde gran parte

~delle opere più illustri fatte dal nostro Santo in ltalízuötell

. ~.ſendoprom0ſſ0 al Cardinalato, öc eletto per Cácelliere da

y -Eug‘enio lll. che in minor stato haueua conoſciut9,di qual

-:valore,e fedeltà foſçe dotat0,ſi trouò con eſso lui preſente

.a quelle ancora, che mentre il Santo Abbate accompagno,

Eugenio, operò per la Francia, e per la Germania. E di più

prouò in ſe steſso quanto le foſse lo ſpirito di Profetia fa

miliare . Peroche eſsendoſi egli all' eſsortationi di S. Ber—

.nardo dato in tutto ad vnavita ſpirituale,e perfetta ; mala

`mente ſi accommodaua al valor di Eugenio,che con lui di.

uideua le fatiche del ſommo Pastore. Pensò per tanto,che

j `cö niun'altro mezzo poteua più ageuolmëte ricuperure la

`bramata quiete , che có l’interceſlìone di quelli,che hauea

hauuto perincitatore,e guida nello studio di eſsa. Gli ne

ſcriſse per tanto,pregandolo, che con l‘autoricá,che hauea

appreſſo di'Eugenio, gli Otteneſſe la Iiberatione da vn'vffi

cio sì trauaglioſo . Ma il Santo, che preuedeuain ſpirito ,

che coſa hauciſe Dio determinato di Rolando(che tale era
il nome di Aleſſandro innäzi il Pöteſicato)le rcſcristſie i'Epi

stola.334.Doue in vece di compatirle,{i cögratula con lui;

e lo conforta ad attendere al carico commeſſo: dicendole.- ’

,, queste parole fràl’altre . Benedetto Iddio, che ſecondo’la.

,, ſua miſericordia ha preuenuto il nostro,anzi il ſuo Eugenio

,, iii benedittioni di dolcezza , `con farle apparecchiare cioè,

,, Vna luccrna peril ſuo Christo,e poco doppo. Amiche io

,, mifaccia, tu non lo ſai per horannàlo ſaprai ben doppo.

.E. veramente beniſſimo l'inteſc poi il buon Rolando; quanñ`

.do posto al timone della nauicclla dibilìietro, in tépo,che

già volgeuano ſoſſopra tuttala Chíeſaifurioſi, e rabbiofi

venti di federico Barbaroíimben gli fé di mestieri di quel-É

,la constanza d’ammmcbe haueua apparato. da Eugenio ill.

.ne’ſuoi eflìlifle della destrezza,rhe con l’eſſercitar quell'vffi

`_cio haueua acquistata . Poiche ſenza di lei la picciola na'

nicclla di Pietro, con aſſai ma iorperitolo , ſe non di eſſa

(che bè può ſiottare,mà non gi eſſere dall’onde ſommer—

ſa)del nocchicro almeno, e de’paſſaggieri, haueria ſcorſa..

yna sì lunga, e sì fiera borraſca . a

Non prima dunque le, fù proposta la Canonizatione del ſuo B.

. . * D d 3 Maestro,

'\

aj,
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-Maestroflhe vi accon ſenti incontinentesnon potendoſi in,

modo alcuno dubitare nè della ſantità di vitamè della cari

tà diDio,e del proflimomc‘ della riucrëza,e zelo della Chic

{a {antamè dell’humiltá profonda si interna, che esterni} n—è

finalmëte di alcun’altra di qlle cóſiderationimhc potcuano

_deſiderarſhpche meritaſſe eſſere inoueraro ſtà i pià glorio

iî Särhche habbia mai hauuto la Chieſa. Mà ſe bene il deli.

derio fà pr6to,le cóuëne però ritardare l'effetto, per le oc

caſionhch’eglj steſſo allega nelle Bolle della Canom’gatione

ſcritte alli Prelati della Chieſa Gallicana.Le qualKu-alaſcia

tepe‘r breuità le altre ſcritte al Re di Fſäciſhà gl'Abbati del

l'ordine Cistercienſe,& alli Monaci di Chiaraualleſhò vo

luto inſerir quiui , perche ſeruino di epilogo di questa hi

íìoria nostra . *

Ale/ſandro Vejì‘ouoſerua delliſèrui di Dio . Alli Vmera

bilifi'atclli Arcíueſèaui , e Vcstaui , (9' alli dilettiſi.

gliuali Abbatàò' altri Prelati dc”: Cbicſeper

il Regno di Francia , ſalute, ò'

Apoflolica benedíttionp .

l ſü già rrattaſſto mentre erauamo in Parígi,da alcuni

grandi, e venerabili perſonaggi, di canonizare il di

ſanta memoria Bernardo Abbate di Chiaravalle_- .

Deſiderädo ciò, e con deuote preghiere ſuggeren

doci,ehe nel Concilio,quale in breue doueua celebrarſi in.,

Turone,volcſlìmo con ſolennità cödnrte ad effetto vn co

sì degno,e lodeuole deſiderio.Et hauendo noi à questo ne

gotio riuolto l'animo con affetto del tutto fauoreuole; ſo

pragion ſe gran numero di altri,cbe à nome di diuerſe Pro

uincie richiedeuano, che in fauore d'altri faceſſzmo l'isteſſo.

Onde vedendomhc non ſi poteuaconueneuolmente ſodiſ

fare a tutti,f1`1riſoleo, che diffizrifflmo alquanto di eſseguire

etiídio ad honore di lui qllo,che ſù biſogno ,P all'hora nega.

re de l‘altrLMà eſsendoci non hà molto rinouaeal‘instan

za dal i Monaci di (hiarauallge da altre perſone di digni

tà eminéte,ci riduceffimo á memoria diqueflo Beato huo

mo la ſantane venerabíl vita. In qual maniera egli ſomma—

to con

.

_. »ia .
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:o con-la prerogìtím dí-vna grafia fingoiaxemòn ſolo rilu

ccſse in ſe steſsoper (andrà, ö: oſseruanzárëlígíoſa; mä di

”mi nella Santa Chieſa lzmpeggiaſse con il lume della ſede ,

" ,Ze delladottríua. Li frutti poLche nella caſa del Signore c5

la parola operò; con l'eſsempi0;à ninna parte della ſanta

Chn’lìíam’cä èjgnocoſhauendo egli alle più remote, e bar

bznc mxíoni tranſmeſſo l'Instíruto della ſua ſanta Religio

-nme disteſo la fondarione de'ſuoí Monasterijçcon ríuocarc ‘

alla via della ſalute, ö( alla dirirturañdcua vita ſpia-Rule, vn..

numero infinito di peccatori,che per laîarghezzadeëla vita.

ſecolare camínauano . Mà ſopra tutto ia Santa Romana_

Chieſa , al cui governo per díuín volere noi ſedíammín të

_Bombe frà grant turbine di perſecuzioni fà inuolta;così ſoffi

enne egli tanto *co'l merito della vitamome per ko fiudío

della ſapícmía á ſe dai Cielo inuíatagche meñtamenre, e da

noi,c da tuttii figlíuoli deh’isteſſa,deu'e eſſer hauuto in me..

moría,e con perpetua deuotíone celebrato . Pero-che nel..

l'afflítríonc delſuo corpo in tai guiſa haueua ſe steſſo al m6—

-dofle id mondo :i ſe steſſo crocifiſſo, che -còfidi-amo, che ſia

premiato 'ancora c6 la gloria douutñajqlti Martiri särí quel

!'mçhe co’l reflex-'l'ordine de’ Confeflòä‘í, eco-nik parfimöñ

nia della vita,-ſi sì, the hà mamoqnd già m lün' 'L z .

rio. Hchc merci-unendo noi con ?in conſidera a - "_ ›‘ ` ;
cíato, e nei Conciüoro de’ noſh-í trareH-í efflosto ;L '-ÎI ì' ì

nella milerieordía‘dí Diomení cui ſer-nigi con ſ. I 1,. fl_
e conſhn-za hi müiuroze preſumcndo deì'meríti - a7 o

ti Apofloh' Pietra:: Paolo,c deH’isteflbBeatímmoConFgſi

'ſorezhabbiamo-comädato c6 l’autoriícäde'fla Sedczmpostp

fica; che ſia Iktítto nel Catalogo dc'S‘antíu e dec ”kiamo ,

che :perl’auu’em'reſi celebri pnbücflmeme-la ſua feflaNoí

altri dunque,che à riceuere i decreti della Säta Sede, ö( ad

honorare ~lddío più gloríoſamëte ne’siti ſuoi ſete auuezzi,

 

così celebrate la memorjadiqueflo Santo in terrarche per `

i príeghi di luite pëi‘i m'eìrít’i,t "kieeuíate condegnì premi) in

Cielo. Dato… Alagna alli 18.~di Febraro 1164.

Dal tenore delle quaüfiofle‘pm'xflinmreflectorflquäm ſco

noſcenci ſi ſiano ſhostratitvekſoìùesto Sgntmqueí ſcritto-ri

delle vite de'PonteſiciJquaüpjuua menzione, ò ben piccio—

la almeno , fecero di quello , che per cestímonio di questo

.z z L…. D d 4 gran

..

(r
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gran Pontefice, -e d’Innocentio II. addetto cia-noi altrove,

r auea ſoccor—ſh,e ſostenuto per tà’to tempo, &in grauifli—

- p mi ſrangenti la Chieſa ſanta. Equal lode per iiñcontrarioſî

' z debba ;i quel ſplcndentistìmo lume delle historic ſacre' il

v *Cardinal Ceſar`Barouio;che quaſi haueſſe preſo a ſcriuere .

' la vita di lui, è andato di punto inpüto ne'ſuoi Annali infe

' / , ,rendogliegregijfattidi-quest’huomo,deltuttoincompara

abile: e doppo hauer trattato dellamorte di eſſo; perquaL

fiche riconoſcenza del molto obligo, che le tiene la Chieſa...

Romanaſſhonoròcö vn’encomio, non indegno di eſſer ri

A posto uiui per vltimo {reggio . . "It-W"

Huomo postolico in vero,anzi vero Apostolo mandato da

&mn-n_ *Dio `potéte inopermöz in parole:che iliustrauabin ogni luo

1 153.14. ~ .39, öè inognipccaſione il ſuo Apostolato c6 li ſeguenti ſe

' — …gnizsiñ che al ſicuro in nulla ſia stato minore delli più grandi

_Apostolh Questi in-vit‘a ſua ben cento ſeſſanta Abbatie per

\ ogni parte del mondo ereſſe . Ma deuono ſimili coſe eſſe

Jre poſposte à nelle , che fuoridel Chiostro in varie parti

' ;del mödo,per(ſeruitio di diuerſe Chieſe,mä ſopra tutte del

' lajChieſa Romanamper’ò egli. .Il quale parimente appreſ
_, ſo de glìimperadorhde i.Rè;e de gl’altri Prencipnperſoile

uamentodi tutti, e per ſalute dei Prencipi steſſutante, esi

_grandi impreſe conduſſe à ſine; (Lieglhche deue eſſer detto

-, ~ rnamentme ſostegno inſieme di tutta la Chieſa-Cattolica;

' 'L u ~ ella Gallicana innanzi di ogn’altra (aggiongi- a c del

. astico instituto)deue eſſere predicato ſommo decoro,

,, ’ ngllorime felicità ſomma. Di cui la mem’oria feliciſ

_, ~ ì criinſoxîmatíone, e diſciplina de’costumi,,e per con

'd 'i p tione delle hereſie, deue nella Chieſa ſanta con bene

;zdittionfl e ſantiſicatione tutt’hora', e perpetuamente con

;. _eruarſi . _ _ …,v, , …zii-m- ;omne ’
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"i O M E ci perſuadiamo , amico letto~

re,che in leggendo questa historia ha

ueraigiàinteſo , come alcuni deuoti

di questo più , che miracoloſo Santo ,
cominciorno vna finta à ſcriuere vn.. ì

libro dclliMiracoli,che egli alla gior

nata andaua facendo : così non dub

bitiamo punto,che tu non ſei per giu~

' dicare, che ben fatto ſia l'accomunar

lo à chi di leggerlo nel volgare Italiano ſi prendeſſe in pia

cere . 1] che eſſendoci noi diſposti di fare , habbiamo sti

matomhe maggior ſodisfatrione ne riceuera chiunque ſi ſia,

oue venga prima fatto conſapeuole dell'occaſione; per cui

all’hora ſolamente ſi cominciorono à notare tali miracoli:

e della raggione,che noi nel riferirli quiui habbiamo tenn

ta. E quanto all'occaſione certamente questa fà , cheniu

no conto tenendoſi dalli diſcepoli del Santo di corali mira

c011' › parte per timore della gloria , che poteua ridondare i

in loro , nel Lublicare le glorioſe attioni del loro (B. Pade

.. come

\
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(come notorono l’Abbate di San Teodorico` , e quello di

~ Buonaualle)e parte perche la frequenza di tali miracoli gli

haueua polli-in diſpetatione di poterlo fare: patue ciò co

ſa indegna alVeſcouo di Costanzazil quale alla fama di ta

x_ li miracoli,edell’altre coſe degne d'eſſer ammirare nel Sä

_to,era ito ad incontrarlo, come nel cap.3. più pienamente

~ g ſi raccontati. per tanto non ſolo ſi preſe lui steſſo à notare

quellhche egli vedeua : ma pe'tſuzſe alcunialtrí, iui pure.

nominati,à ſare il medeſimo. E perche di tutti eflì miracoe

li ſe ne poteſſe ſare V‘n libro ſolo , gli andorono trà di loto

di giorno in giorno conferendo : hora approuando i detti

“da gli vni,come testimoníj ancor effi di vista: hora 'narran

do quelli, che da gli altri non veniuano tocchi. Eco`si an

dorono per alcuni meſi continuando :hora tutti inſieme..- ›

hora parte di eſii,come :i ſuoi luoghi-ſi andarà ſigniſicädo -

Di modo , che questo libro non contiene altrimente tutti

_ li miracoli fatti nel redicare la Crociata per tutta l'Ale—

magna , malifatti lamente dache arriuò a Costanza...

Quanto alla ragione poi da noi tenuta : Primietamcnto

habbiamo -ä bello studio riſerbato a nello libro l’vltimo

luogo@ dubbîtamlo non la pro’lílſitä d v’n‘iſieſſa materia ti

recaſſe noía,ou-e ſizſſe interpofla in Vn'hifioria', perla per

petua varietà de' ſuccelll ſingolarmente ri-gnardeuole. Di

più vedendo quanto ſcorretto , e manclieuole eſſemplare

habbia incontrato quello, che ha dato in luce queſto libro

con l’opere del Santo ſiam ate in Parigi del 16314.1' ſiamo

ben ſpeſſo' valuti della tra Îttione Franceſe del Monaco

',- tli '(.Ìhiarauallt-,pltl volte in quella historia mentonato: po—

ſciache, come egli dice, ſi era in eſſa ſervito del libro isteſ

ſo, che nel modo, che ſi dir-à lë‘or’hora , era due ſiate mira

coloſamente stato conſci-nato :e che con eſprimere molti

'nomitle i luoghi , ó: altre parole, che mancano nel ſudetto

latinomostrmthé egli era ancora inti’e‘ro . Ad imitatione

di cui ſimilmente raccótiamo gli steſſi miracoli continua..

-ti` ſenza trapohii inomi di quelli , che (come ſ1 hà nel lati

no) vanno contandozlìvno quello ›, l'altro quell'altro mi

racolo : poiche non h'aue eſpreſſh eſſo traduttore Fran

~ tele tali nomi , c nel latino Rampato ſi trouauo in buona

* parte mancare. Finalmente ad pm ddl’isteflo

~ ` habbiamo

o
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habbiamo di nuouo raccontati alcuni pochi miracoli già

posti neLſecondo libro di questa historia,per poter ritene

re più commodamente l'ordine de i giorni,ſecondo il qua

il:: la giaggior parte di eſſi miracoli ſiſono andati distri—

uen o. v -

Come illibra dc i miracoli di San Bernardofilprç/èruato:

e diff/b nell'acqua da ogm' corrum'onc.

Cap. I.

\

On Erbe-rtoflche di Monaco di Chiaraualle fù fat

to Abbate di Mores , e poſcia Arciueſcouo in..

Sardegna,trouo\li preſente,quando ſucceſſe que

sto miracolozil quale egli racconta così dicendo .

ll—venerabilc D.Pietro ottauo Abbate di Chiaraualle,viſi

tando le Abbatie della ſua Figliatíone nella Prouincia di

Rems,trouò in quella della Valle di Rè vn libro contenen

te gran quantiià dimiracoli di San Bernardo : iquali per

non recar noia a' Lettori, nel a vita di lui nò furono ſcrit

ti : e con ciò foſſe , che detto libro in Chiaraualle non ſi ri

trouaſſe,íl tolſe in prestito, per farlo traſcriuere : 6t ilpok

nella valige con ſette altri volumi . Auuenne,che nel con

durre à beuere i caualli nel Monasterio di Longoporto,per

cui ci conuenne di aſſare , quello ſopra del quale erano

cotali libri stati posti)

ſaceua di mestierLNoii trouando dunque e li ſondmandò

hot quà, hor là per tutto lostagno nuotan , ſoffiando , e

díbattendoſi per ſpatio d’vn’hora.Al grido dunque dei c6—

pagnhſi corſe da ogni parte per porgcrli ſoccorſo. Intan

to però, 6c il cauallo, ö; il arzone ſe ne stauano ſommerſi

'nell'acqua in modo , che ſolamente ſivedcna il muſo del

l‘vno,öt il mento dell'altro . Finalmente eſſendo cercata”

di lontano condotta vna nauicclla , con l'aiuto diuino ſu—

rono tratti fuori il fanciullo , ö( il cauallo , non pure 'viui ,

ma etiandio ſani , 6t allegri . La valige però, in cui erano i

detti libriJù trouata nell'acque come vn vtre piena, egó

Mc per negligenza della ſeruitù lungo tépo così laſciata

Aperta,

, entrò più auantinel stagno, che non ,
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Àpertmche ella fùfinalmente, tutti i libri dal più piccolo'

ſm’alpiù grande , furono trouati così molli , e cancellati ,

come ſeiin’all’hora foſſero stati laſciati nell'acqua. Mail

ſolo libro de i miracoli , ancorche foſſe meſcolato `con gli

altri, così ſu ricrouato incorrotto , e ſecco, cos-i bello, o

netto , che haueresti creduto,eſſer egli stato non, già caua

to da vn stagno , ma tratto da vn ben custodito :ii-mario.

Poſciache come ancora hoggidì ſi vede , nè pur vna litte- ’

ruecia ſiì dall'acqua cancellarmò tocca=efl`endo tutti` gli al

tri libri, (come s'è detro,) si ſattamente cancelÎati,e come

tante pelli corrotti , che ;zi/null'altro" pottero poi ſeruire.- .

Delche merauigliari , e di ſomma gioia ripieni, reſero di

uerſamente gratie alla diuina clemenzaiia quale cosiſi cö-'ì

piacque etiandio all'hora glorificare i veneran‘di meriti del

ſuo dile‘eto Bernardo: mentre che porgeua `loro doppia...

materia di rallegrarſi : pei-veder cioè confermata la cer—

tezza di quei miracoli col preſente miracolo , e col ſaluar

la vira al fanciullo , ö( al cauallo : l’vna , e l'altra delle quali

coſe non du—bbitorno punto , che alle preghiere del ſantiſ.

ſimo Confeſſare non doueſi’qeſſere attribuita. '

-vn’alſraſiata con/?mato ille a .Come l'isteſſo libro fi;

, ' Cap. [I. .
`

E; èqueflo miracoloPam dalſudmo Monaco di cam;

”due nellaſua tradum'one Franceſe i” luogo del

l’Epiflolafiritm all’Arcimſſrouo di Remi, qual

ſi 'vede nel latino .

\

NMonaco di Chiarauallc deuotiſſimo di San Ber

nardo paſſeggiaua vn `g‘iorno peril giardino , te— '

nendoin manoil detto libro de’ miracoli: quale.

egli andaua leggendo , ö( eſponendo in’volgare ad
vu fratelloìlaico, che con lui era . Eſſendoſi , ciò facendo ,

posti à ſedere ſotto vn'albero lungo la via,per la quale paſ

ſauano di continuo i `Lauoracori;nell’alzarſhcorpe auniene,î

ñ - ~ ſcordoſſi
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ſcordoffi di portar ſeco eſſo libro , qual parlando in terra

haueua posto: e ſi ritirò nel Chiostro . (Luiui dopò hauer’

atteſo ad altre letture; gli ſouuenne del libro: ma per mol

to,che ſi andaſſe rammentando il luogo, in cui poteua ha

uerlo laſciato, non ſeppe ricordarſene . E dopò hanerlo in

ogni parte, e per molti iorni ricercato, ceſsò di più farne

diligenza; perſuaſo m ime,che ad ogni modo, ò ſa ria sta

‘ to rubbato,ò per le cadute pioggie affatto guasto. Auuefin—

ne dopò vn meſe, che l'isteffo paſſeggiädo pure peril giar

dino,volle così à ſorte,e ſenza più penſare al libro, porſi à

ſedere di nuouo ſotto quel medeſimo albero . llehefatto;

gli corſe all'occhio il ſmarrito libro', posto preſſo dilui , e

così bello,& aſciutto,come ſe foſſe stato nella Libraria c6

ogni dilí enza custodito. Coſa,che apparue tanto più ma

rauiglio a,quanto che eſſendo di pergameno, nè eſſo, nè la

ſcrittura riteneua alcun ſegno, ò danno della caduta piog

gia., . 'ñ

fl

Delle pnſone , e nomi di color‘o , che vidde” ggçfli ”zim

coli . Cap. II.

.I

' Entre San Bernardo annunciaua la Crociata , ſu

neceſſario, che per trattare certa pace ſi abboe

caſſe col Rè Corrado . Lo incontrò dunque á

Frankeneuurt Castello del territorio Mogunri

no, postotsù'l fiume Mogon , ,e che dal guado de’ Franceſi

preſe ilñnomer (Lu'ui parimente fù à ritrouarlo il Vcſcouo

diCostanza per nome Hermano‘, huomo deuoto, che lo

ſupplicaua à dcgnarſi di ſalire nelle ſue Terre-Alla qual di

manda molte difficoltà ſi opponeuano : e principalmente

la ſollecitudine ſuiſcerata , e l'affetto cordiale verſo i ſuoi .

di Chiaraualle: àiqualí ſi affrettaua con ogni studio di ri- -

tornare.Con ciò ſoſſflche non ſi poteva la madre ſc‘ordare

de i ſuoi figliuolí : ma molto ſi doleua,clie per tutto vn’an

no quaſi foſſero da lui díuelte le ſue viſcere . Vinſe nondi

meno la constanza del Veſcouo di Costanzauil quale quan

do opportunaue quando importunamente : ö; hora per ſc

. 3 medeſimo
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medeſimo, hora per mezzo del Rè , e dei Veſcoui, lo ſup

plicaua . Cotanto certamente l'huomo di Dio per ſua na;

tura benigniflìmo ſi era prefiſſo di non tolerare , che rima- ‘

neſſero contristati gli affannati. Ma maggiormente anco

-ra preualſe in lui il timor del Signore, 6L il ſuo ſpirito,che

gli ſuggeriua eſſere aperta vna gran portaf. Concioſiache

questo foſſe il ſuo studio:questo il ſuo costumexhe benche

egli portaſſe vn’animo pieniſſimo d'affetto : niuno proprio

affetto nondimeno haueſſe parte nel deliberarſi di ſare.

qualunque coſa,ma di eſſo intieramente s’impadroniuala

ricerca del diuin volere. Si acquìetò dunque di andare c5

il Veſcouo: e la Domenica prima dell'Aduento del Signo

rc entrarono nei confini del Veſcovato Costautienſe : 6t

eſſendo accolti con ſomma deuotione nel Villaggio Ken

tiugen chiamatosvidde il predetto Veſcouo riſplendere di

mano in mano molti miracoli . I quali parue ad eſſo, che...

quando bene haueſſe lui tacciuti,ſaríano stati dai ſaſſi pre.

dicati . Per tanto ö: eſſo, ö: alcuni altri , che ſi trouorono

preſenti, stimorono coſa degna,che ciaſcuno da per ſe,per

‘ ſchiuare la conſuſione,e sbandire ogníñdubbimgii notaſſe.

Così dunque’ſi notorono primieraméte i nomi d’ogn’vno

di eſſi,e poſcia ciaſcun di loro andò testificando quello,che

hauea visto , ö( vdito . Erano dunque con eſſo nermano

Veſcouo di'Costanza, Eberardo ſuo cappellano, due Ab

bati,Balduino,e Prouino, due Monaci ancora Gerardo, e

Goffredo: trè Chierici , Filippo Archidiacono di Liegi,

Occo,& Francone.A i quali nel Villa io isteſſo s’aggiun

ſe Aleſſandro di Colonia. Imperoc e egli ſe ne anda

ua ai Roma: ma rimirando‘le proue della diuina;

virn‘ue ſentendo la frequente eſſortatio

ne del Padre , ſi compunſe.- , ’

e conuertì .

dei
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De irm'ramlìfatti dalla prima Domenica perſſínſim

alla ſeconda dell’Adumto .

CEP- 1V

'A prima Domenica dell’Aduëto, qual cadè nel pri

mo giorno di Deceinbre l'anno I 146. entrato San

Bernardo nella Dioceſe di Costanza nel paſſare.

per vna Città detta Henrenheimſegnò vn cieco di
anni dieci,parente del Sacerdote del luogo,il quale torna-ì

to a' caſa , ſi ritrouò illuminato , e vidde chiaro . ll iorno

isteſſo à Lripenheim ſegnò due altri ciechi, i quali urono

— ſimilmente illuminati.

Lunedì ſù condotto àlui nella Chieſa vn cieco , il quale per

l’impoſitioite delle mani fù riſchiarato con acclamarione

di tutto il popolo .

Martedì à Friéburgh vna donna li preſentò la mattina nel..

l’hosteria vn ſuo ſigliuolo cieco . Vale mentre ella,dopò

l'impoſitione delle mani riportaua, comando il Padre.

Santo , che ſi chiedeſſe dal putto, ſe Yedeua; e ſeguitando `

'Francone, 61 interrogato il putto , chiaramente riſpoſe di

vedere . Subbito entrati nella Chieſa, vn garzone zoppo

per il ſegno della vita riceuè l'andare, e fà códotto all'Al

tare dal popolo , che vociſeraua in lode di Dio . L’iſieſſo

giorno fece caminare dritti trè altri zoppi , ö: haueua an

cora nell’entrare in Chicſailluminata vna donna , qual fù

preſentata à tutto il popolo . Rcflitui ancora alla ſanità la

mano ſecca d'vna fäciullmper cui ſi cátaro'no le lodi à Dio

mentre ſi faceua l'offerta. llluminò ancora il giorno isteſſo

vn fanciullodn questa Città di Priemburgh fece &Bernar

do pregare per iricchi,acciò il Signore toglieſſe ilvelame

dai cuori lot-0;: perocheaccostandoſi i oueri per riceuer

la Croce , eſſi ricuſauano di farlo . Ne ſii otioſa cotal’ora—

tione, poiche i più ricchi, e più ostinati per mano di lui la

nceuettero . *~

Mercordì vſcendo il Padre dopò celebrata la Meſſa dalla...

Chieſa , toccò le mani ſecche d'vna donna , la qua‘lie poco

opo
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dopò riceuè la ſanitámnde il popolo ſi miſe á cantare. Co

. sì Vſcendo d’vn Villaggio reflitui la mano ad un fanciullo

innanzi :l tutti. ln oltre vna donna z`oppa,mentre non po

teua ſeguirci, fù da quell‘Henrico, di cui più ſiate ſi è fatta

mentionemolta sù’l collo del cauallo. öz in vista di tutti ri

ceuè l'andare . - Nel qual luogo pure vna fanciulla zoppa.

dal ventre della madre cominciòà caminare , e tutte duo

corteuano di compagnia . Nell’íst’eſſa strada rinuígori ad

vna fanciullala mano arida, sì che porgendo'liFrancone il

bastone dcll’Abbate,lo teneua forte.Nel medeſimo cami

no ſegnò vn ciecb vecchio d’età,& il Padre Santo ſentì al

l’hora,che la virtù era vſcitamon dalla ſua per-ſonaflna dal

la parola di virtù , e dal ſegno della vita . Così dopò, che;

fummo paſſati innanzi, rimandò egli in dietromhc s‘infor

maſſe,ſe vedeua;e ſù trouato vedente . Egli steſſo confefl’ò

ſectctamcnte a i-ſudetti , che ſpeſſe Hate egli preſentiuai

beneſicij, che erano per conſeguire quelli, che egli ſegna

ua. Et hauendo egli nel paſſare per Crocorígen ſanare due

donne ſorde in vista de gli steſſi Scrittori nel toccaredella

prima,diſſe di `lei,vdendo eſii,‘chc non haueua egli quella.,

volta ſentito. il beneſicio,ò ſia la virtù della. ſordità curati

ua, e tuttauíala toccò ſenza punto dubbitarc . `Dopò le.

quali ancora nell’hora isteſſa fiì illuminato vn cieco giouiñ

netto .

Giouedì à Heitercsheim dopò la Meſſa gli offerſe il Veſcouo

Hermano vna ſanciullina , :i cui egli rellítuila mano , e da

Filippo eſſendoli offerto vn fanciullo ſordo,e muto dal v6

tre di ſua madre , ſù vdito ſubito parlare, 6t vdire distinta

mente , di che maraui Ìiaco Goffredo , chieſe al Veſcouo

Hermano , oue haucfle quel fanciullo apparato quelle pa—

role , che non haueua mai vdito P Da quelímriſpoſe Her

man0,chc rende faconde le lingue de i bambini. Et à pun

z bo la ſera precedente mentre eſiì diſcorreuano, il Santo

Padre diſſe loro ſecretamente , di non hauer mai in questa

vita veduto alcun nato ſotdo,che parlaſſe-E ſoggionst poi:

Eſſendo il ſolito. che quelli,che ſon muti dalla natiuità, ſia

no inſieme ſordi,è certamente gran matauiglia quando al—

cuni così ſon curati, che immantinenteintendino, e parli

no nellalingua , .che non hanno mai per l’adietro vdita..."

~ l Fece
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Fece nell'ísteſſo luogo caminar dritta vna fanciulla zoppa,

e vedere vn fanciullmche era_ cicco.riaueua vna madre iui

portato vn ſuo bambino cieco:il qual ſegnato.ricuperò la

vista-Del che non eſſendoſi ellaper ancora auuedutaJ’ro

nino gli offerſe vn pomo, ö: egli disteſa la mano, immanti

nente prendendolo, fece fede divedere . Mentre era con

dotto fuora della Chieſa,ò per meglio dire dalla calca por

tato , ſegnò innanzi laporta di ſei vn zoppo, e gli tolſe di

mano le stampclle: ö( egli ſaltando,ſe ne caminaua . Nel-ñ

l'vſcire p’ure apcrſe gli occhi ad vn fanciullino cieco dalla

ſua natiuitá in mezzo ad vn gran popolo . Vn paralitico ſh

milmente della metà del corpo fù da lui prima ſegnato , e

poſcia baciato: e ſubbito egli rimaſe del tutto ſano: però

che prima gli haueua ſolamente curato vna manmche era

arida . ln vn Villaggio detto Slieug nel paſſare dell'acqua,

illuminò vna donna, che dal quarto anno della ſua Natiuiñ

tà era cieca . Nell’isteſſa strada ſanò la mano arida d‘vna.

fanciullain vista di molti, che acclamarono.enerdi in Baſilea dopò fatto il ſermo'ne,e date le Croci; v”

donna muta fiì offertaall’huomo diDio : di cui hauendo

toccala lingua , ſubbito fu ſciolto il legame della bocca di _

leLe parlaua bene . E prima di lei ancora haueua guarito,e~_-A~~

fatto caminar dritto vn zoppo . Fi‘i ancora l'isteſſo giorno E'. - .

condotto all'huomo di Dio nell‘hoſpitio vn fanciullo cieco è.. '.

dalla madre,che il riconduſſe vedentc. Molti miracoli ina,`quel giorno principalmente furono fatti, qualinon ſi pot-XT

,tcro rilapere peril tumulto . Ben fù vdito lui steſſo dire , b

che haueua quel giorno toccato diuerſi ciechi, quali cre

dc ua fermamente, che foſſero illuminati, ò che ben presto

il ſariano.v o

Sabbato preſſo del Castello Rinuuld fece caminar dritto vn

zoppo , qual fù preſo di mezzo dal popolo , che ne faceua

gran festa . A Selrlrin à hora di Veſpro nell'vſcir di Chieſa

ugli offerto vn fanciullo coni nerui del collo si fattamen- l

re induriti,che non poteua ne alzare,ne girare il capo,qual

ſubbito ſegnato eſſendoſe li raddolciti , e confortati i ner—

uLlibcramentealzÒ la teſine ſ1 rimirò d'intorno.

Ee Dei
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De i'miracolí fatti nellaficondafitttmana dell’Aduento.

' :,- g Cap. V.

Raz .

A ſeconda Domenica dell'Adueuto ſi‘i restituita la

mano ad vn fanciullo: öc ad vn zoppo dalla natiuió

ta cöceſſo l’andare.Due altri zoppi ancora vn’huo

mo, öz vna donna nell’vſcire del detto Villaggio di

Selrlrin ,ſidrizzorno in modo,che gettate le stampelle,an~

dauano liberamente magnificando Dio. Nè molto ſi andò

più innanzi,che eccoti, che egli ſegna vna mano morta ad

vna donna, e la guariſce : ad ogn’v no de i quali ſegni ſi leuòi '.…Ã- gran grido,e ſi fece grä festa. äegnò in oltre nell’isteſſo Vil—

' laggío il Padre vn’inſenſatme furioſo: ilquale ſubbito rin- ſi

ſauito , e parlante da ſenno , ſi poſe à renderle le douute; _

gratie. E ſi ſeppe poſcia , che perſeuerò nell'isteiſo stato .

Nel ripaſſare, che fecero preſſo l’isteſſa Villa , alcuni de i

ſudetti eöpagniinteſero dal Prete delluogomhe tra izop

pi drizzati , eieiechi illuminati , de iqualiegli era certo .

erano quel giorno gionti al numero di dieci . Sù’l Veſpro'

d'eſſa Domenica furono ad incontrarlo il Duca Corrado;

in preſenza di cui , edella ſuaCorte vn zoppo riceuetto

l'andare. All‘hora ſucceſſe il caſo di quel ſoldarmchefù da
 

i' Dio percoſſme poſcia da San Bernardo riſuſcitato: (ſi: be;

" ~ A, (W116 narrato in altro giorno dal Veſcouo , come ſi vedrà al

' ' capo Ottauo!) qual però non ſara da noi iui altrimente in

ſerto , per eſſer già narrato al capo 7.5. del ſecondo libro .

L Nell‘iſleſſo giorno nell’enrrar della Chieſa di Doínguen.

fece caminar dritto vn zoppo .

’ .Lunedi mattina vn zoppo dal ventre della madre , mentre.

s’entraua nella steſſa Chieſa riceuette il caminare.Nell’ho—L
JKL:

'› äfoîè ſpmo ancora la mattina stella vn fanciullo muto fipoſeà

 

parlare: e l’iſleſſa Albergatrice del Santo ſaceua fede, che

Vna ſua nepote d'età di o.anni,cieca dall‘anno quarto del—

la ſua natiuirá,era flata quel giorno illuminata.Nell’ifieflb

alber o,e l‘ isteſſo giorno fù illuminato vn cieco.Vicino al

l‘istel o Villaggio illuminò vnagiouinerta cieca in vista di

`tutto
A

'o

‘
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’ ſi i ` la . Molti altri miracoli anco—ra viddero gli

M_ , ſîîtffno , de i quali non ſi ſeppero poi ricor

”no-'non‘ imeno fà loro ridotto à memoria dalla gri

e’lla ſesta, ch` ſeîne fece, equesto— ſu d‘vna donna...,

jungamente‘àäfa zoppa in vn certo Villaggio , per

_ i .Mi paſſauaRacconta però Eberardomhe trai luböc i

Ulîçî‘Lche accompagnauano il Veſcouo ſuo adrone ,

" _ euano contati trenta ſei, fatti qùèli’iflze ogiorno :

~ñ~ ' 1:, ci ciechi illuminati, dieciotto z’oppi raddî‘izzati .

_ñ_ ‘ ` i* "nchi,á cui furono reſe le mani, ö: vn ſordo, ,che

ì g gene l'vdíto . Benche ſe ſi mira' al numero de iimiracoli,

Eli giongerá à quarantmperoche in alcune dell'ísteſſe per.

 

 

‘ :file era cieca, e zoppa d'ambedue i piedi,e ſorda,e di più c6

*{ÈÎ’ vna_ mano arida . E ſu ſentito ancora cantare altre volte il

zz; Popolo per l nuoui miracoli ;rquali pero 'non` ,prendo gli
  

Martedì à Scaſuſen molti miracoli non :e

, che il tumulto era intolerabile : e 'con i ,a 7

Padre di rítenerſiin parte dalſegnare "

` ' ….ne: così eraintolerabileñla calcaderacconta: che egli gliſcongijfìì" ÎP "L _'Î" pmani ad alcunofinon v ö;

Î ìMÎ' ilöffijüe A

cauare . Nell’entrare p‘eìí'o in ' liieſa haueua dríz. .‘ E

zoppazdi che il popolo ne cantaua a Dio le lodi.Nell'vſ Î , ,

E* re ancora delVillaggio ſopra delmonte, ſegnò vn’alrra.;v ";ÉYzoppm la quale molliſicati i neruhcaminò liberamente,- .

zzfidlell’isteſià strada vn ſordo riceuè l’vdito; e l'andare vna i .
`~zzìg’fjlöſit’nia,che era zoppa d'ambeduc i piedi. Fù ancora all’ho- ñ ſx;

fà" raſanaro vn braccio ſecco d’vn certo huomo: e fatto ca~ - 5

minare vn zoppo ..Mercordi :i Stein':WWWmattina in Chieſa con i com

pagni, ö; ”MSc-aio , Yn‘iajijao d'ambedue i piedi, ö( arido

 

d'vn‘a man', "p l'vnol-;- ltro incommodo liberato , s!

che eſpeditanì ke'camin p `'e moueua le dita. Vn fanciul

lofigco ſli parimente illuminato . Dopò, che egli hebbe.- - l

traggettate il Reno guari vn fanciullo zoppa 5 e lo fece .ca

.minar dritto in preſenza del popolo: che per barca l’haue

' w .Lua preuenuto,e cantaua per allegrezza.Nel paſſareper vn

~ ‘ E e z Villaggio

l’ -.\ a

@e ſucceſſero più miracoli. Come in vnaſáciull’ayla qua~.,. . , `
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Villaggio detto Stillreboren ſti illumin‘ ~ i — ,i

coröc vna femina,che di lungo tempo era zoppa, benedet

ta da lui cominciò à ſaltare . Et era questa stata condotta

ſopra d'vn carro: onde tornandoſcne :i piedi, l’accompa-çf.

gnauano,e festeggiauano tutti i ſuoi conoſcenti-Segno an.

cora vn fanciullo impotente d’ambe le braccia, di cui ha-~

uendogliene egli disteſo vno; mentre vu ſoldato volſe preſi"

ſenrarlil’altro , il fanciullo innanzi tutti mostrò , che anco

di quello era guarito . Commoſſe ancora grandemente.;

ogn’vno l’allegrezza, che fece vna donna cieca,quando iló‘

iuminata da eſſo preſſo del lago , cominciò à rimirare la..)

non più vista luce. Fà ancora quiui da l_ui ſegnato,e guari—

to vn fanciullo paralitico della metà del corpo. Vn'altro

fanciullo ſimilmente d'età di ſette anni,e figliuolo d’vn Ca

ualiereſhaueua vna* mano arida: ma à pena fu condotto à
San Bcrna—rdo,che egli ne guari, ö( il popolo ſi poſe à canìñ'

tarnc àDio le lodi . Reſe ancora in vn Villaggio vicino di `

Costanza ad vn pouero garzonetto la mano , la quale era

ſecca,e perduta. De imiracoli fatti in Costanza pochine

pottero vedere gli Scrittori , per cagione di così gran tu

multo del popolo',che neſſun di loro osò meſcolgrſe con la
calca . r 113--- 'ÌÃÎ, 'ſi ſi

Il Giouedì tuttauia fà illuminato da lui innäzi l'Alt’aré vn p0.

uero cieco, quale era stato iui cödotto dall'Abbate d'Au

ge.quale egli c5 l’elemoſine ſostC-taua-Vn fanciullo ancora

preſentatoli dall’Abbate Prouino nell’hoſpitio,ell`endo da

lui quel giorno ſegnato,pcr eſſer’egli z0ppo,riceuè l'anda

re.Anzi che per trè altri nella Chieſa furono cantate à Dio

le gratie,e ſonate le cäpaneMa nö ſi potè però ſapere qual

cura foſſe propriamente ſeguita:onde sì questi, come molti

altri nö furono notati da gli Scrittorij quali ſi erano pro'- _

posti,di non dire ſe nö le coſe viste, per il qual riſpetto an

cora nulla fù notato di quello,che nel Venerdi ſucceſſe11 Sabbato `mattina ad ogni modo viddero, che tra la Meſſa

vn fanciullo rendeua deuotamente gratie al Beato Padre 5'

per la cui oratioue diceua , che il diprecedente haueua ri—Ã.

ceuuto l’andare.La cui deuotione rimirando l’huomo San

to,riuo]t0 á D.Goſſredo, diſſe:Non ſi è rítrouatomhi tor-ì

uaſſe,e deſſe gloria á Dio,ſe nö questoiîciulloJ’oco pit-img

non i
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-uondrmeno më’tre pur ſi celebraua, vn fanciullo ſordo do—

' ò dodici anni , come egli confeſsò , ſentendo il beneficio

otto la manodi lui , che il ſegnaua,con festa , ö( alle-grezza

'eſclamò.Che haueua riceuuto l'udito.` Similmëtevna don.- .

-na zoppa,c6 vna fanciulla pur zo pa, ricenettequiui‘l'an—

Îdare. Vn’altra fanciulla aincoraxiie era ſorda,riceuè l'vdi

to. Sii la ſoglia della porta nollîvſcir di Chieſa, guari la ma—

no arida d'vna donna. Nell‘vſcir parimebte della Citta-,re

ſe l‘vdito-ad vn giouin’et’to’ ſordo, di chelfiecefesta ilpopo

"lo.E queste coſe furono fatte il Sabbatonella Cappella del

~~Veſcouo,-enell'vſcire di Costanza. :Di _clone eſſendo la ſera

giontià Vuinterthur,come furono nell'albergmfugli con

dotta dalla madrev-na fanciulla muta,che ſe ne tornò par,

, lando . ~

-, c ' - .x

, -. . . i o. Î'~L'í.’j"-~",:] * s Ù‘rv . ' .

De i”:íratolifirrtidalla_ tex-{a Dominic-:ſimulaquam.

'- ` _- - 'CaFÎUVI-.T‘N. r» i. “ñ à

-C--.u-.ìü' .Il ` * `Î ;È ' 'JL-.ſi. A ‘

. ..v

le a` .z ' *Î ` . J* . í'riliffl: .'.

' ‘- me'nica mattina nella.ſudettaCíttàdí-Vuinter

I v thur furono gli Scrittori costrettiîd’iiſcire‘dichie

/ ſar-,perla gran calca,e 'tumulto-delp’opolo. ronde.

. non pottero vedere quello,che iui ſi faceſſe; bea

~ -che ad ogni tratto ſentiſſero il grido del popolo, che voci~

v. feraua. Solo Filippo,che col BLPadre rimaſe,afferma, che)

*vidde vn'fanciullo , che era paralitico della `metri del cor

pmàcui la virtù diuina rcstitui,alla bèn‘edíntione :delzB,.Pa

**ì drezzör il-…bracrii'me la mano ; 5L in‘ſiE‘meclegambmöe il pie-f

~íde ; che tutte erano importanti . Afidai’ezoppi ancora vno

-- ñ d'vn piede,l’altro d'ambedue,fù reſo l‘andarezsì che cami
ñ norno dritti. 'll giorno isteſſo per strada-vu fanciullo zop -ſi

-- É oriceuè l-'andare;e l’vdire vna donna ſorda. Et auuicinä

:'tóoſi à-Iur'ìe‘gezfù dnizzatovn zoppo innanzi mólmche veni

F nano ad-incontrarlo'.«- 5 v 'a , it -. .s

‘ Ilíiunedi'ixioſſo‘lurege'ia mattinain Chieſh-illuminòvna dö

una cieca, ſubbito'che l’impoſe’ le mani .'› Nell'isteſſa Chieſa

_l ricevette vnaifanciulla zeppa il carninat-.e' :._.vn muto lalo- «

- ' quelazvna fancwllacíeca la vista in preſenza di tutti; molti

m‘rzw - -Îi ñ r-;ngz ..PHLJ cHe-…jt- :…-._;aim

(AZ-'353.1', ’ -
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altri miracolifutono quiui fat‘tLche non ,pottero eſſere vez

duri da gli Autori per -íl ,tumulto . Dopò tragettato il fiu

-me Lindemach ,.ſopra del quale è_ posto lurege, nel ſpatio

-di mezzo m'iglio rìceuettcro le mani due fanciulli monchí:

vn muto la loquela :vn ſordo l’vdit'o z vn vecchio cieco la

vista. , alla preſenza di gran -popóloz che accompagnauail

Santo con allegrezza , ö( adogn’vno di detti miracoli gti..

dana , e ſaltauaídi gioia . Nell’isteſſa strada fiì drizzata vna

-zoppa : la quale eſſendo portata-sù le ſpalle b come il &Pa

dre l'hebbd ſegnata , . comando , che`fuſſe depoſìa ,- .e .che

:caminall‘e *, di che grandemente le ſue vicine , e quante la...

conoſceuano ſi cögratulorono. .Vn ſordo di più' quel gior

no isteſſo preſſo d’vn Villaggio , per cùi pafforono, nceuè

l'vdito . . L

*Martedì vſciti la mattina da vna Terricciuola detta Birbou

nieſdorch , prima di ſguazzare il fiume Ruſa, furono driz- s

~zate due adonne'ìppëpezin rbèzz’o la n'è-:lam 'ſignandole il B.;

Padre ſentì la virtù della‘loro guaritione : onde le fece di

porre:& eſſe caminauano magnificádo Dio. In eſſo giorno

preſſo d’vn Villaggio fù ſanato vn fanciullo , che haueua il

collo’tòrtoſie'rigido isi'che potèliberamente d‘imenare ü'

.capo-*A Frideh'eflendoui concorſo gran popolo, ſugli pre.

- ſentaca madonna zoppnzdopò vene-annida quale, 'come

B. Padre hebb’e ſegnata , al comando di lui fù depo‘staz e~

caminòÎliberamenteE questo fece S.Bernardo particolar—

-mente-pei-Lcompiacereadvn Chierico dique’l Villaggio,

`~che haueuarſcögiurato il Santo d’e’ntrare-in eſſa, per com-~

1 ;monete :con *qualche ſegnoil popolo, che eta duriſſimo-

Merc'ordi preſſod'WnC-a'stello detto Rinne’lth, ou‘e fiera-per

c notéravo', primache'jlzsanto entraſſe nella Chieſa la matti

na z nell’atrio di eſſa'esteriore ſanò il collo torto d’vn put

*to ; è'reſe alla ſanità la mano' impotente d'una fanciulli” .

` Nella Chieſa dopò la Meſſa , gli ,offer-ſe Goffredoflpa faen

— :eiullinada quale. dal Ventre dellaçmadre così era cieca, che

à pena potcua vedere la luce del Solecexniuna c‘oſapoteua

*'7 diſcernere' . 'Gliimbtat’tòril BJìadre gli occhi dolcemente

col ſuo ſputo’ç’t & ellaſubbito vidde-chiaro, e diſcerneua

tutte le coſe. Nell’ísteſſa Chieſa vn‘ ſordo riceuè l'VditOí&

' vn ciecola vista: Un'altro fanciullo ancora , gli cui nervi

_del colloç'ndnrätyfls {Amati non gli pei-mercenario di girare
.- . - ._ .

capo a
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íl eapo,fù ſenato nella Chieſa” nell’hora ísteſſa. Per strada

poi vna donna , 'la quale era del tuçço rartrqtta_ , ö( impo

tenteſiù in vn Vallo pot-"rata all'incontro dell'huomo dan—- 'e

to : A pena ſegnata, sbalzò vfuori gridando, e ſaltando : di

che fù fatta g‘ran festa nelpopolo.Auuicinandoſi d Baſilea,

vn’huomo duro d’orecehîe,otrenne di ſentire chiaramëre.

Il Gíouedi ſi affrettorono d’vſcire diBaſileaínnanzi giorno ,

Zpef’andareà Roſiaſcle. Per la ſtrada vn c’erco ſordczriceuè‘~ ‘l'vdito :›& vn punto' cieco d'vn’occhío cominciò :i vederez

con ambedue.~Nè ſu aſcoſa al B.Padre corale operatíone 5,

ma eſſendo paſſaxo alquanto innanzi, mandò Aleſſandro i

vedere,e fà trouato,come egli haueua detto : cioè , Iddio

,, hà aperto, gli occhi di quel fanciullo.

ll Venerdi nella Chieſa di Roſiaſcle à pena entrato. m porta

to vn fanciullmil quale poco dſivn’oechíme nulla dell'altro .

.vedeua: &ímmàntínente vidde chiaro con l'vno , e con..

l'altro : e quaſi- ſubbíto furono leuace le grida d’äl popolo ,

.che diceua5ehe era stato illuminato vn‘altro cíecozma non

fà visto da gli `Scrittori,per la gran folla . Dopò il ſermone

fatto :il popolo fù drízzaro vn fanciullo zoppo nell‘ísteffz

Chieſa; del quale pure _li alzoronolc grida, e nellÎvſcite fà

'visto dai ſudc cri, che caminauä . . ‘ i s .

Il Sabbato nella Chieſa di Bercheille dopò la ſacra Meſſa vn

.Chícríco cieco d’vn’occhio dopò cinque anni,ríceue‘ttc la

vista: di che rendeua grarie con allegrcz’za.,e dCüÒÌÎOſÎC-v..

»E digià prima ſi era ſentito guarire vn täcíullo, che haueua

il collo torto : i cui nerul ſotto la mano del B. Padre ſerio

;chiandoſi dífleſero. Di che il Padre del putro col putto

-isteſſomltre ogni credenza ſe ue rallegrorono;e tutto il po.

polo ne cant-.ma lodi . Finalmente vn fanciullmche haue

’ ua vna mano con tutto il braccio aridmquiui fù curato in

preſenza di tutti .

_ è -ñ
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Dc. ji miracoli' fàm’ Julia quarta Domenimſidcfl’Adutit”;

' ſino rì quella, che/?gut al Natale del Signore.

_ 'ì, i Cap. VII.

. -A‘ Domenica quarta dell'Aduento nella Chieſa di

'"1 Argentina, ò ſia Stra’oburgh, dopò la Meſſail San

` -to Padre guari vna fanciulla zoppa: delche molta

ñ ſestail Padre dileize molte acclamarioni il popolo

ne ſece .. L’isteſſo giornoprima d'entrar nella naue fù driz

zato vn fanciullo zoppo ; e caminò liberamente innanziil

~popoloiil quale ne vocíſerò con allegrezza .

Il Lunedì facendo strada peraequamon ſi pottero accostare

. gl’infermi.Ad ogni modo sù’l tardi eſſendo entrati nell'ho

steria in Hacegemburgh, vna donna zoppa riceuè l'andare

nell‘hora steſſa,che ella' arriuò.si che mentre gli Scrittori ſi

doleuano di non hauer visto quel giorno coſa alcuna,quel~

la ad`vn tratto cominciò à caminare ſenza stampelle tutta

allegra,e lodando Dio . ' ' — ñ

Il Marredi , che fà la Vigilia del Natale ‘ gionſero a Spira per

celebrarui-eſſa ſesta . .Qiiui i1 Rè Corrado fà coronato , e

quiui vi ſu grand’adunanza di Veſcoui, e di Prelati . E ſi era

colà transferito il San to Padre, deſideroſo di metter'inpa—

ce alcuni Prenci i: l'inimicitie de i quali erano di gra'd’im

pedimento-all’e erciro della Crociata . Et è poi vero, che

in ſimili ragunanze non ſi‘ſoglíono vedere cosi frequenti

míraeolimon- ſi degnando Iddio di riuelare la gloria ſua ne(

i concorſi della ente curioſa.Ad ogni modo non ſù otioſa

la venuta del B. adre.Peroche iui all’hora ſegui (per vſare

l’isteſſe parole di lui) il miracolo dei miracoli . E fù, che il

Rè contra la ſperanza di quanti vi ſi erano ragunati , preſe

la Croee,moſſo dal parlare del Santo, che viuo,& efficace

velocemente corſe~ . Et all‘hora veramente ſi prouò,che il

cuore del Rè ſia in mano di Dio . Con ciò foſſe , che per

auanti preſſo di Francheneuort egli haueua di ciò fatto in

-stanza al Rè istcſſo 3 ammonendolo a douer prouedere alla`

propria ſalute nel tempo d’vna miſericordia abboîdante.

`› Cm
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A cui hauendo egli riſposto; che niun penſiero haueua egli

dl ſimile militia5tacque all’hora l’huomo mäſuetiſſxmmdop

po hauer ſoggionto ſolamente, non conuenirſi alla piccio—

ezza ſua di più importunamente fareinstanza alla Maestà

regia . Nell’isteſſa guiſa hauendo eſſorrato in vn ſermone

fpublica l'isteſſo Rè nominatamente come prima haueua..

arm, all’isteſſa peregrinatione dopò gionto in Spira, il ;

giorno,incui ſi celebrauala ſesta di S.Giou.Euägelista, aſſal— i

tatolo ſecretamente con l’vſata manſuetudine li ſuggeri;

che per ogni modo egli doueua prouedcre di non. laſciar

paſſare quella penitenzaleggiera,breue,honoreuole,e ſalu

tare: la quale haueuala pietà diuina inventata perfſaluarei

peccatori. E finalmente riportò da lui questa riſposta,che

, egli fdeliberaria ſeco steſſo , e ne prenderia conſeglio dalli

ſuoi ; ö: il giorno ſeguente gli haueria’ di ciò dato riſposta .
Mà eſſendoſene fra tanto ito à fcelebrare , cominciò lìanìió_

mo delBeato Padre ad eſſere stimolato dal diuino ſpirito,in.

maniera, che contro il ſuo costume , ſenza eſſere pregato ,

diſſe di non douerſi paſſare quel giorno ſenza ſermone.: .

Che più ?parlò egli, e nelfine del ſermone ſi riuoltòà para

lare co'l Rèmon come aRè, mi, come ad vn huomo, con..

vna libertà veramente libera. Impcroche egli propoſe il

futuro giuditiomel quale introduceua, come citato,e pre

ſentato innanzi il Tribunale di Christo l’isteſſo ae; A` cui

” Christo chiedeſſe , e diceſſe : Q huomo che doueuo io ſar

» ti , che io non habbi fatto? Epoſcia prendendo ad anno

uerare la ſublimità del Regno , le ricchezze,il giuditio, l’a.

nimo virile, e la robustezza del corpo 3 così rommoſſe con

tali parole l'animo del Rè,che in mezzo il ſermonemon së- "_

,ì za lagrime , gionſe ad eſclamare : lo conoſco à pieno i do

” ni della gratia diuina: Ne per l’auueuire,concedendomelo

a, lui, ſarò ritrouaroingrato. lo ſon apparecchiaro di' ſerui—

, , re ad eſſo, poſcia che per parte di eſſo così vengo ammoniffl

,, to. Diſſe; 6: ecco il popolo togliendo la parola della boc

ca di chi parlaua , eſclamò à lode di Dio; e riſuonaua la.:

l terra alle voci loro. Fùimmantinente ſegnato il Rè , c4— '

per mano del Beato Padre riceuè dalfl’Altare il stendardo,

che egli doueua nell’eſſercito del Signore portare conpropria mano. fu ,ſegnato conlui il ſuo nipote Federico \

più gio:

l
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'più giouine, e furono ſegnati inſieme quei Prencipi ſenza

numero . L'isteſſo giorno poi appreſſo della Capella,doue

il Padre Sä'to haueua celebrato la Meſſa, vn fanciullo zop

po riceuette l'andare .

Il Sabbato mattina festa dell' Innocenti vſcendo dall' Alberñ

go, mentre Filippoli preſentaua vn Caualiere, perche li;

deſſe la Croce, viddeil Beato Padre vn fanciullo ciecoin..

,, mezzo la turba,e diſſe . Che vuole questo fanciullo? di cui

,i

non intendendo bene Filippo le parole , peroche parlaua..

romano : Conduci,diſſe,il puttoa me. Fù fatto. come‘egli

Gotnädò, 5t il putto ſubbito riceuè la vistaDoppo la Meſſa*

nella Cappella tongionta al dormitorio de i Canonici conñ.

dotto l’huomo di Dio,ſegnò vn cieco d'vn'occhio,e ſubbi.,

to riceuè la villa ;la cui cecità prima , ö( illuminatione di

poi fà con ogni diligenza rice_rcata,öt approuata .- Così

parimente mentre vſciu’a ~della Chieſa , con l'imprimere il

ſegno della Croce ſopra vn ſordo , e mettendo li deti nelle

orecchie,lo fece vdire . ~

In questa Cittá di Spira auuenne all'hora quello , che dell'ag

gíonta fatta da Si Bernardo alla Salus Regina, e dell'hauer

lola Beatiſſima Vergine, permezzo di vna ſua Im agine, ri

ſalutaro, ſi è nell’vltimo capo del primo libro racconto ;e

che ſe bene non fà notato da questi ſcrittori (peroche egli

no li ſoli miracoli delle curationi ſi erano preſo à notato)

fà però tanto celebre@ noto,che appreſſo di tutti li Ale

ma‘nni non hd acquistato minor fede , di qualunque altro

miracolmche in quelle parti egli operaſſe. E da Simone

Maiolo cittadino d' asti, e Veſcouo Voltorarienſe , digniſ

ſimo d'eſſere ri osto frài pià dotti del paſſato ſecolowiene

annouerato fr li più fermi testimonij, che ſi habbino nella

Germania,del douerſi honorareli Santi nelle loro lmagini.

L'isteſſa fede ancora (per quäto da huomini di fede degni[

ſimi venuti da quelle steſſe parti ci viene affirmato) haut;

appreſſo di loro vn'altro fauore , che all‘hora riceuette.

l'isteſſo Santo dalla medeſima Regina di miſericordia , e.»

dolciſſima Madre de’ ſuoi deuoti : di cui dicono conſeruar

ſi parimente inuariabile traditione nella Città isteſſa . E

qpesto finche eſſendoſi vna ſiata in quei steſſi ſanti giorni

S rigato San _Bernardo dalla calca del popolo,e dalla cgjmó_

- »ñ ñ pagnia
. . A
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pagnia dell' altri più famigliari ;ſi ritirò ſolo nella medeſi—

ma Chieſa; e poſeſi à ſareoracione innäzi la medeſima Sa—

cra lmagine, quale è di marmo,e posta contro vn pilastro,

oue il Choro ſidiuide dal 'resto dellaChíeſa. (Luiuiſenrë

. doſi mancarlalcna, per la fatica del predicare , e ſegnare

,D

J)

l’lnſermi: &inaridirſi le ſauci, per il calore, e poluerio dal*
la folla de i popoli intorno di luiſolleuato : proruppeim ì

corali parole. .Arucrungbaminafauces me-e . Che è :i dire =

Mi ſiſono,signora, ſeccare le mie ſauci. Alla qual dolce.

querela,non potendo nö compaffionare le pietoſe viſcere

della celeste Madre , venne à darle pegno ,' ſotto quella.”

marmorea figura, di quanto godeſſc della conuerſatione,

di eſſo . Peroche ritraſse da vna parte il bambino,'che fra

le braccia teneua : e postaſila ſinistra mano al petto , pre

mendo vna delle Mammelle , e dicendole : Biba-fili Bcmar.

de 5 instillogli in bocca tanto di quel diuino liquore , che,

bastò non pure ad humettare,& addolcire le inarídite fauci,

onde poteſse continuare le cominciate preghiere, mzi à ri

empirgli l'animo di tale dolcezza , che ne lingua , ne penna

mortale , ſe temeraria n‘on è,oſeria di tentare pure di ſpie:

garla . Et affermano li stestì,che.per proua di cotal fauore,

e miracolo , fà dopò vista , e ſi vede ancora hoggidì quel

la btatua di marmo, non nella ſua prima poſitura , ma co'l

fanciullo mutato di luogo ; e con la mano nel medeſimo

atto di premere la mammella . Onde conchiuder ſi deue,

che non fù del tutto licentia poetica quella di quel

Monaco lìiloteo nel cantare , che più volte _

vfu San Bei-nando dalla Beatiſſima Ver,

LÌ 'g = gine paiciuto , e più volte ancora

‘- f,- da eſsa ſalutato : come da...

" ² noi nel ſodetto luogo

g A , viene riferito . - z

‘ ’.MA-…5, 'I
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De i Miracolífattiſiño al giorno de i Re‘ .

Cap. ‘ V111.

ADomeniea doppo il Natale mentre ſi cantauail

Graduale , fu innanzi l'Altare *illuminato vn cieco

offertoli da vno delli compagni: come ſimilmente

vn fordo;il qualefubbito riceuettel’vdito. M01.

ti altri miracoli furono all'hora iui fatti , ma non potter-o

eſsere' da efli visti : perche fà preſo di mezzo dal popolo,in

îmanie'ra, che niun di loto potè più giongere ad eſs-o , per

vedere quel che feguiua. Più ſiate nondimeno vdirono,

che il popolo cantando alzòle voci .4_ Axel giorno isteſso

ſi Fece vn’Aſsemblea , nella quale ſi mostrò manifestamen.

` te eſsere preſente lo Spirito Santo , nè di ciò li potè da al

cunofdubbí'tare; Ifmperoehe conuocò il Rè tutti i Prencipi,

e Caualieri , che erano ſegnati ‘, e ſe‘dendo tutti, il Santo

Padre gli eſsortò con parole, non humane _, mi diuino .y

Come poiſurono vſciti, ilRè isteſso con li Prencipi aeeö

- `pagnauano il Santodel Signore.perche non foſse dalla cal

-ca-oppreſsoî, &alla preſenza del-Rò, ſugli offerto vn fan

ciullo zoppo . Ma egli Fattojl ſegno della Croce _, alzail

putto , e comandamhe egli caminiinnanzi tutti. Con.,

'quanta letitia , e con quanta allegaezza foſse quel fanciullo

cödotto via,clëi pocrd ridirlo-ñ> Riuolto in täto il Padre Sáco

:, al Re : Per voi, diſse,è stato fatto questo: acciò conoſcia—

a, te 1 che Ì`Ìiorveramente è _con,noi: e che egli hà grato quel

,, tanto , che hauete incominciato . Nell'hora isteſsa prima

d’vſcíre dell‘Albergo fù drizzata vna fanciulla : ö: vnaDon*

na cieca illuminata.. . , ,

Lunedi mattina andädo il Santo alla Chieſa; veniua impedito

dalla moltitudine degl'lnſermi:quali tutti egli ſi mädò innä

' ,Zi - NC Vi Fl" dimora a che vn certo Zoppo gionto innanzi

l’Altare fù drizzata, ſenza che-i compagni haueſſero visto

ſegnarlo : 6L egli ſoſpeſe nella ,Chieſai piedi di legno,di cui

ſi ſeruiua. Vn fanciullo ancora cieco fà illuminato nella.

Cappella, ö: in preſenza del Re‘ . Et vn patto zoppo dal

a ;i ‘ ' ventre
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ventre della Madre quaſi nel medeſimo instäte riceuè l'an

dare, e caminò dritto Nell’horaiflefla altridue , cioè vno

zoppo,e l'altro gobbo,furono da lui drizzati . Et alla Chie

ſa maggiore dal popolo condotti, mentre in tanto ſi vdiua

no le voci , ö( il ſuono delle campane per l’allegrezza. Le

quali voci, e ſuoni‘ſurono quaſi ſubbito raddoppiati, ,pche

quaſi nell’horaifieſſa furono condottiiui due zoppi, che.

riceuettero l'andare . A hora di Veſpro nel ritornare, che

faceua il Santo dalla Corte del Rè,la moltitudine de i lan—

guenti aſſediaua lc porte dell’Albergo , quali eſſendo posti

in ordine, e fatti ſedere , furono ad vno ad vno tocchi, e ſe

gnati. (Luiuí vu fanciullo zoppo dal vëtre ricuperòl’anda

re.Vn cieco d‘vn’ocehio fiì illuminato. Et vn zoppo doppo

dieci anni drizzato ſotto la mano di lui me’tre lo benediua .

Vn’altro ſordo ancora riceuette dipoi l’vdito : ö: vna don

na fù vdita renderle gratie,perche foſſe intieramente gua

rita dal dolor di capo .

Martedì vn putro cieco fù illuminato: 8c vn’altro , che non

vedeua , che d’vn occhio , vidde poi con l'altro ancora .

Nell'isteſſo luogo auuenne coſa, di cui tutti molto ſi con

gratulorono, per eſſeruiſi trouato preſéte vn Duca greco ,

mandatoui dall’impcradore di Constantinopoli. Mentre

costui parlaua nella Cappella del Rè al nostro Beato Padre

fà orſerta vna donna cieca. , la quale innanzi dell’isteſſo ha

uendo lui ſegnata, ſubito restò illuminata. Del qual fatto

quell'huomo molto ne rimaſe compunto . Nell’ístefl'o mo

do circal’hora di Veſpro aſiìſtendoli l‘iſteſſo Rè , con il ſo

detto Duca,e molti Prencipi ; liveniua offerto vn fanciullo

zoppolmmantinente dunque l'huomo fedcle,sëtend0 tutti

,, fiducialméte diſſeJn nome diGiesù Chriſto io ti comädo,

n lieu-ati, e camina.Riſuonò la voce di virtù,e ne ſegui la vir

tùLeuädofi il läciullo caminaualibcramëte,e da principio

certamente,come tremando ſe ne andaua,má á poco à p0

coin viſta di tutti ſi moſtrò intieramente rinforzato . An

ſelmo Veſcouo di Auemburgh patina nel fronte , e nello

fauci vn grauifflmo dolore , ſi che à pena poteua guſtare»

coſa alcuna,ò parlare. Chieſto dunque pregaua il B.huomo

'z, con dire; Douereſti ancora guarir me. A cui il Santo con

,, gratiariſpoſc . Se haucſtil’iſteíſa fede, che hanno queſte..

,, Donnie:

.l .
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'Al tap. as.

del [ib. a.. e

_fipra al ra.

j'.

,, Donníciuole, foi-ſi che iori potria giouare . Alchel'altro:

, , benche-io non habbia , diſſe, la fede ;mi faccia ſaluo la fe

,, de tua . Finalmente il ſegnò il Beato Padre, e toccollo , «Se

immantinente il dolore,ör ogni tremore fuggi via. Fi‘i vin

tala curioſità dei Scriuani all’hora , peroche troppo freó_

quenti furono í Miracoli,che lampeggiauano . \ ~

Mercordi ottaua del Natale del Òignore , mentre alla Chieſa

ſi andaua,vn fäciullino zoppo nel Chiostro delli Canonici 7,

rícuperò l'andare : ö; andaua ſaltando innanzi l'i steſſo B.

Padre . Mentre ſi cantauala Meſſa rn drizzato vn fanciullo

tutto curuo;quale la madre conduſſe all'Altare ſaluo,e lie

to ad offerirc vna candela per la riceuuta ſalute.Doppo la

Meſſa vna döna zoppa riceuè l'andare. Molti altri miraco

li,e cur’ationi ancora queſtogiorno , ö( il ſeguente vidde il

Rèísteſſo, viddela Corte, vidde tutta la Città di Spira:

dalla cui memoria nó ſono per cícellarſi in eterno. Auuë

gache la carta,doue furono dai Scrittori notati, per negli_

genza d'vn di loro fü ſmarrita. Di trè nondimeno ſi ricor

doronomon eſſendoſi potuto rammentare altri, cioè, che

dui fanciulli , ogn‘vno de quali haueua perſo il lume d'vn’

occhio , furono nell'Albergo illuminati: &iuifù curato

vn paralitico portarouiín vnletticciuolo .

Giouedi nella Cappella del Rè , mentre ſi stabiliuala pace.. ,

per la quale il Santo era venuto in Spira; ſegnò vn'huomo,

a cui ſenza ritegno tremaua il capo : e fù ſanato nell'isteſſa

hora . Vn fanciullo ancora zoppo fl‘i quiui drizzato.

A hora di Veſpro nell'Albergo furono illuminati due cie

chi.

Venerdì la mattina reſe la vista ad vn’altro cieco . Mà intan

to conuenne loro di partire: e chiedendo li altri compagni

al Veſcouo Hermano , quel che egli haueſſe notato; ricor

dò loro all'hora, che haueuano tralaſciato di ſeriuere a ſuo

luogo la morte , e la reſuſcitatione di quell'Arciere , di cui

gia più volte ſi è ſarto mentione . Et all'hora egli il raccö—

tò come testimonio di veduta (quali pure ſi fecero alcuni

de i compagni) ſe bene non eſprime, che colui voleſſe feri—

re San Bernardo : ma che ſi faceua beffe delli miracoli,e lo

ſuillane iaua:e che stando il cauallo di lui immobileál vid

dero e ere da inuífibile mano, òforza gettato rouerſcio

da quello
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da quelloin terra `.` E doppo questo ſi licentiò eſſo Veſco

n uo daloro, con dire : Benedetta ſiain tutto, e per tutto la

» Diuina miſeratione , la quale per questa vlrima generatio

a: ne hai riſervato vno degl’antichi Santi: accioche come lu—

» cerna ardentiffima,con lavita,dottrina,e miracoli riſchia

» raste le tenebre di questi tempi: ſelícivoi,che ſotto le pen—

n' ne di lui aſſicurate le ſperanze vostre; e venete abbeuera—

s, ti dalle poppe della conſolatione di eſſo . Felice Congre

n gatione, che ſi rallegra di vn tanto Padre: dalla cui conſo

» latione noi miſeri ſecolari ne riceuiamo ſolamente vna.»`

” picciola parte di paſſaggio . “z .ñ i
 

Dei Miracolifiztíì il giorno dell' Epifania , e.;

tutta la Settimana...

Cap. 1X.

SSENDOSI dunque licentiato il Veſcouo di Costi

za con alcuni altri delli già nominati, ſottentroro

` no nell’isteſſa fatica li Abbari Campenſmöz Ermíno

pur-'Abbate Stenuiuoldenſe , con vn Chierico del

l'isteſſo Veſcouo per nome Vuolkemarro : iquali conti

nuorno äſcriuerei miracoli ſeguiti nell’andare da Spira à

Colonia , al Clero della qual Città di Colonia dedicòrono

cotale Ioro fatica. Gionſero dunque l'indomaniä Vorma—

tiſhdoue il Santo non volle fermarſi , quantunque instantiſ

ar 1mamente ne foſſe pregato , ma dice'ualoro : Imperoche

a, mi conniene di Euangelizare, ò portar buon’acconcio in..

a, altre Citra. E questo diceua egli, peroche due meſi prima

erapaſſato per quella Città , è con le ſue prediche haueua..

ñìffiçnë*

indotto à Croeiarſi vn popoloinnumerabile. Ad ogni mo— g

do il Sabbaro mattina toccò gl’lnſermi,iui adunati, donc

ſrzl le mani di lui due ſordi offerti da 'v'oiifl‘emáì‘i‘ò Cöafcſ

ſauano con molta alle-grezza in preſenz'a del popolo , che.,

acclamaua, eſſergli stato reſol’vdito . Per la strada vn fan—

ciullo zoppo fù fatto caminare dritto in vista di tutti.

llLunedi giorno dell'Epifania in vn Castello nomato Druzelíh

:made dalla Chieſail Beato Padre t0ecò,e drizzò vn put.,

' . to; del
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to ; del quale i Pad ri ſuoi , &alti-i molti del popolo, chelo

conoſcevano , protestoruo , che era stato zoppo ſei anni

intíeri; onde acclamò tutto il popolo, lodando Dio . o

Il Martedì à Pichembach (che tale è il nome del Villaggio ,

oue pernottorono>la mattina ſegnëte ali'Apparitione ap

paruero à gl‘occhi delli aſpettatoriqnesti miracoli. im

peroche nell'entrare in Chieſa ſugli preſentato vn ſordo ; -

dal quale l'huomo del Signore, con li ſuoi ſacrati deti cac

ciò la ſordità , e vi tranſmiſe l’vdito . Nell'vſcir di Chieſa..

ancora vna fanciulla zoppa d‘vn piede ottëne di andar be..

ne . E per ancora non era vſcito di quel Villaggio il B. Pa

dre , 6L ecco, che l’oſſeriſcono vn paralitico nel ſuo lettie

ciuolo,il quale vdita la fama delle virtù di lui, da vna groſ

ſa Terra detta Bobarg‘n posta ſu’l Reno , ſi era fatto por

tare ſopra d'vn carro. E. questo pure ſegnò_,toccò, edriz

zò , e ma‘ndò inſieme ben guarito alli ſuoi.

Mercordi :i Confluenza , così detta,perche iui ſi congiongo

no il Reno,e la Moſella nella Dioceſi di Treuiſi , fece egli

vedere ;i tutto il popolo , in gran moltitudine concorſo

molti ſegni ; i quali ò non furono notati , ò ſe ne perſe la... -'

memonanutrauia ſi ricordoronomhe nella Chieſa di San.

Floríno, doppò la Meſſa ſu drizzato vn zoppo’; ö( illumina

to vn cieco ', il quale daldetto Villaggio ſeguì il Santo del

Signore inſieme con Adolfo ottimo giouiuetto . Questi

ſenza ſaputa dei parenti,ò amici paſsò co’l Santo la Mo ſel—

la,vestito ſolamente della Cotta,ſecondo che egli era venu

to dalla Chieſa di San Castore , nella quale era Canonico :

laſciando il mantelloin mano del mondo , come giàGio

ſeſſo in mano dell‘adultera , e cosi fuggi dall'Egitto , e ſal

uoſſi . Nell’istcſſa strada. come furono iti alquanto più in

nanzi , incontrarono un zoppo conoſciutilíimo in quel

paeſe : che era condotto sù vn cauallo . Li nerui della co

ſcia delquale talmente ſi erano diſeccati,che il ginocchio ſi

erariuoltozerattrattala gamba , in modo , che restaua.

più corta dell'altra di vn palmo . Il ſegnò l'huomo Santo ,

e nulla dubitando dell'effetto della virtù , comandò , che…

foſſe deposto, e che andaſſe . Non vi ſii chi vbbidiſſc , forſi

perche ciò non ſperauano gl’astanti , ò perche non l’haue

uano bene inteſo . Tacque dunque il Padre 5 ma non _tace

' que gia
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que già la voce della,vírtùzimperochel'huomo eſ mò ſub

-bito,che -ſentìua rallentarſi il neruo , e distendere- ginoc

chio ſopra del cauallo,che lo portaua. Subbito‘dunque 'de

postoicaminaua liberamète, e--per tutto quel giornoſegui- .

tò il ſuo curatore . Vn’altro ancora,di cui ſimilmente ſi era

ſecco,e'rattratto il nei-uo della coſcia,ſiehe á penala ponta

?del deto d'vn piede toccaua la terra , fù ſanato nell’ísteſſzu

‘strada;talmente,che ei liberamente disteſe in terra il calca'.

‘ ”ad ſenza stampelle caminaua . . _ 7 - ~

Il‘äiouedi à Riegemachla mattina prima d’vſcire;riceuè l'an

dare vn fanciullo,il quale ſei anni era stato zoppo, come ſi

riſeppe dalli Padri di eſſo. Qiiui pure vna donna ſorda vdi:

- -Et'vn'lhuomo cieco fù riſchiarato : ilquale non haueua ,

.che un'occhio,e quell’ancora non gliſeruiua punto. BerL. .i

douett’e la Citta di Colonia cöſeruare memoria-eterna ,in

cui ella accolſe l'huomo Santo,conforme,che haueua ſem..

pre bramato . Ma perche egli arriuò 'non aſpettato, non'ui

fà per'quel giorno così grande frequenza-di popolo . Con

ciofoſſe,che il calpestatore dell’humana gloria così ſoleua,

per quanto era in lui, ſchiuare ſempre li-,ſollenni incontrhe ,j

godeuañaſſai più d’entrare nelle Città oëccultamente. Coſa ,a

nondimeno, che di rado potè conſeguire , perche la gloria

ſegue più importunamente quello,che la ributta .ñf

Il Venerdi mattina,prima di uſcire per andare in Chieſa, una

donna cieca d’un’occhio doppo dieci anni, al tocco delle.,

beate mani riceuè nell’Albergo la vista '.- Aiesta fù-.ſubbirocz

-, preſentata alClero nella Chieſaze lungamente ſi giacquo

in terra auanti l’Alrare,rendendo gratie à Dio . Nel qual

mentre vn fäciullo cieco ancora; nell’isteſſo albergo veniua

riſchiarato . Doppo questo entrato in Chieſa il B .Padre-e,

celebrò la Meſſa all'Altare della B.Vergine,posto nella par

i te orientale . Come poſcia l’hebbe finita, fù innanzi tutto il

. popolo illuminata vna donna cieca,& vna Matronaric’c a,

econoſciuta nella CittaL-la quale doppotrè anni nö potè in -

.modo alcuno caminare _plc aride coſcie raddolcitii neruix

- al ſegno della vira; ſenza dilatione ſi fermò dritta ſu i piedi .

Eſſendo ancora ſalito in pulpito, er raggio'nare al popolo ,

vn vecchio ciecp ricuperòlav' . ?folti altri ſegnifîlncora

. ro
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ſhro‘no 'camcnee'fhtci quel medeſimo' giorno , cpíü ſia::

fà -dz’ 7 . lo acclamato . Mà non vi fà alcuno dc i. Scrit—

tori,c e più oltre ne riccrcaſſe .

Il Sabbato ancora ncll'albergo molti ne viddcrme cognob—

bcro;má tardando'á notarli,glí furono dalla moltitudine di

queiſhchc ſeguirono, tratti di memoria. - Le parole nondi

'menò, 'chcegli hebbc al Clcro (impero-che quel giorno nö

volle eſporſi alpopoio) &in che maniera, egli prevalſo:

quanto quella forma di Chierici. anzi quella vita del `tutto

’ informeflbſſecontraria alli testimoni j delle ſcrictutemon.

,, pouero però ſcordarſuDi voi altri,diſſe,volle parlare ilPro

,a fera in quel luogo : Non ſono nelle fatiche delli huomíní:

2 z e cö li-huomini non ſaranno-flageliati: perciò li téne h-ſuſi

,4 perb’ua , öc Età-'a con l’isteſſo, ſpiritozanzí Dio per Eſaia.- .

,,’ Vſinmo pieczſidícaall’empime non impararà'à far la giusti

,, tia. Nella teri‘ade Santi fece coſe iniquemon vedrà la glo—

,, ria dc} Signore . E‘pilì eſpreſſamente, e nominatamente in

,, vn’alcro. Profeta-:i Prencipi del mio popolo,díce, verran

,,, no cacciati dalle_ Caſe. delle deiitie , perle peflime_ volontà

loro.E le preghíeteide i Chierici non li giouarannmmá non

non è questo i1 luogoloro i Torniamo dunqiie all'ordine.;

della` narrazione -. ` \ ‘ ñ

S)

,:,‘

Dei miracolifàflidalla' Domenica/?guarita all’Eftfimih

‘ ſino' all'altmffibeſcguì ſomma.; _ . .:u - 7

Cup. XJ" "f *'

A Domenica doypo.. ſApparídonc prima diede-ſi

brare lzì Meſſa,vn certo. cieco co’l ſegn’acolo della

luce della vita fiì illuminato@ preſentato all'altare.

imperoche‘ quel giorno alſermode da lui-promçſf

ſ0 conuenne vn `popolo tanto ínnumerabiler, quanto ma!

ſi ricordaſſe alcun dc iChicrici hauer uisto- in quella..

Chie'ſa. E celebrò' il Santo Padrc‘all’altare di San Bien-9,

iî‘quale posto nella parte occidécale, e ſopra ogni altfo n;

nemo
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uerito . O`uiui doppo la cclebratíone della Meſſa auuennc

ro innumerabili miracoli alla preſenza di tutti . Vna-don—

na honorata,e notilſima nella Città , la quale eſſendo cie. a

d`vn’occhio , confeſſaua hauer fatto grandi, & inutili ſpeſe

ne' Medici,ſotto la mano di l ui,che la ſegnana, rico-però la

vista. Vn’altra ſimilmente vi fù illuminata. Vna fanciulla

ancora ſorda,e muta,ſubbito vdì,e parlò inſieme.` Vn gio
o ancora iſiù all'oratione del ſetuo ſuo dalla virtii

diuina rizzato , e fatto caminare . Nella piazza , oue ſer

moneggiòl’huomo beato ,` peroche la Chieſa non capiua.

tanto popolo , vn cieco conſegni la vista: ö: vn stroppiato

deil'arida mano,e del braccio inſieme la ſanità. Doppo,che

ſinito'il ſermone ſi fù ritirato in caſa , nell’entrar della pri

ma porta, prima di toccare la ibglia del ſuo albergo,~driz~

zò vn fanciullo curuo: Reſe ad vna donna pazza il ſenno;

‘ fece caminare vnaaoppa i. ö: illumi’nò ilB. Padre vna ma

trona cieca dÌvnÎocchio. Qiesta fà quella,de~lla quale vno

de izcompagni ſi maranigliaua ,' perche’così prontamente

ſulle taigratia conceſſazl perſona ricea..-.E.veramente fà

degna d'ammiratione quella 'celerità , poſcia-che ancorLi

non -pareua , che fuſſe ſegnata-o, che ellagridò d'eſſere illu

-minarz, Doppo il pranzo non cél’ſarono‘ mai per quel-gior

noi miracoli. Se ne staual'huomo Santo ad’vna finestra ,

e sù per vna ſcala gli veniuano offerti l’infermi . Concio

foſſe , che -non olaua alt-uno di aprire la porta della ca

ſa : tanta era la calca , &il tumulto. Quiui dunque vna

figlia d'vn‘huomo rileco, e ben conoſciuti", nella Cite—ds,

riceuè ancoral’vdito , qual dop‘pomoltíìänhi haueua del

tutto perſo . L’haueuano i‘ſuoi Padri -pfusta'priinafrá le;

Monache : ma eſſe ,come ella hebbe‘pér‘ſo ?affatto l‘vcſzito ›

lhaueuano rimandata. Se ne era dunque rimasta lim' ſia:

mente così nulla ſentendo , ſin che al tocco delle ſacratfl',

mani,liaperſe Dio le orecchie..- , Doppo poco una donna

contratta fu drizzata , e caminau-a." -Vn putto ìc‘uruo an

cora quel giorno isteſſo ſti drizzato :PE-moſti ?ciechi inſie_

-me furono riſchiarati,dci q’u-aÎiVn ſolo dei compagni ne'

contò’cinque, alcuni’di ìvn‘occhio , altri d'amb‘idub'ſ*

'Circáil Veſpro ſùilluminata vna donna ','~ la 'quale doppo

7"- F f 2. l‘impofi`
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l’impoſitione delle mani, per due, òtrè hore'ſi stettc ſe

dendo nella ſua cecità , finalmente volendoſene andare»

'e non hauendo chi la menaſſe , miſerabilmente con pianto,

elamentipalpauail parete. Tutti la compaſſionauano ›

ma presto ſi congratulorono . Gridò ella ſubbito , che ve

:deus-136i aceorrendoui diuerſi , in molti modi ſe ne aflicu

rorono .. .Aunicinandoſi la notte , e dipartendoſi le turbe .

ſegli accostò vn ſordo , ilquale,ricuperòl’vdito. Doppo

«la cena, però che gran moltitudine d'amma-lati Vj fiera c6

gregata ,~ til pregatoiltPadre da icOmpagni’ad vſcireav

fuori ,per ſegnarli .~ Immant’menre dunque-meſe Iddio

T‘Ydítç , e la loqn’ela à. due fanciulle ſordm.- e .muto
alſitoc'co delle ſacraremani . (Dini pure vn fanciullo , ö(

ñvna-matrona. dell’. isteſſa Cittá. ambedue zoppi furono

dr'izzati.. . <' ;- ' ‘ '

ll Lunedì per . tempeſiîmo vn. ſordo riceuè l’vdito . E:

vna fanciulla ciecaihvedero .› ,Doppo ,poco .vna donna

ancora cieca fil illuminata. .Er-canto tumulto ,- exconcorz

ſo fù.all’hnra …iui.fattoi che‘con gran stento. pqçè ritra

herſi nell'Albe’rgo l’láubmabeato.: e fà giudicatomira—

colo maggiorezjdellîaltrifl. che egli ſi foſſe potuto ri

durre in ſaluo . Circal’hora di 'Terza aſpettaua l‘huo

mo di Dio vna gran. moltitudine ididanguenti -, tanto

più importunamente instando , quanto che pareua lo

r0 . che poco tempo li ._rimaneſſe) - Vſcito dunque iii

Piazza , ;ſegnò pe’nordine li quiui aſſientati 5 e ſotto la

occhi di tutti ne furonoſanati quaetordeci, ſette zop

zpi ,cinque ſordi., ,vn fanciullo monco .,'. &.vna donna,

_cieca_ ;_iquali tutti conſeguironoil beneficio da loz

7 ro! bramato : ad-ogn'ynoz de? quali acclamauajil poe

polo , e nelle laudi di Dio ribombauano le voci , 6t

intronauano l'aere . L’Arciueſcouo- isteſſo della Cittá

fi riteneua nell'isteſſo Albergo s auanti di cui il Padrb

Santo nellſvvſcire illumini); im- fanciullo . Dall‘hora di

uenne del tutto intollerabile la folla , fiche non era

poſſibile di potere ne entrare ,ne vſcirz‘di caſa . Fù dun—

que preſo per eſpediente , .che zegli foſſe condottonel.

l'Arciueſcouato , onde haueria potuto ,più liber-anima_

- Part-;ſe
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rella dell' Auuo'cato di Colonimdi lun-go tempo-“già ſordo,e

muto,auahti di tutti,per' impoſitionedelle mani , ei riceuè

l'itdito, e' la loque-la. Anni pure vn certo ciecoila vista , 6c

vn’a-ltro con vna coſeía‘arida; &inutileflaìſanítà riîceuette,

4”' ',-Î

pa'rtiòfiv Qjiuí dunque’vm-ſajnciullouobilo'îñgliò' ii'viia ſoäè’

6c vna fanciulla fil'íCDt‘lJílſi cui lingua così ſi era attaccata al -

palatd, ,che à pena poteuavparlareſſoiolto lo legame della.;

bocca,fiì ,curata’nell'hora steſſa . Ne fumo queste coſe’ſat-l

te in vn cätone-,mà-ín pnblicozacciò da tutti foſſe Dio glo

rificato; ilqualeè glorioſo nc i ſuoi ſanti . Con stento dun

'que vſei-to'di’Colonia gionſe ;i Brunuillar , Monasterio di

stante due miglia dalla Citta. Nella via steſſa prciëte il po

polo di Coloniayil quale cö la douuta deuotione accompa

gnauail 35:0, furono offerti due ſordi; de i quali-apri Dio

l’oreccbie, haucndoui i1 B.Padre p’ostii deti,e con 'la ſacra

bocca inſpirato l'vdito’. ` ru'

ſa di6.Nicolò, in cui honore

pure è dedicato il Monasterio di Brunuillar, che vuol dire

Negro villaggimilluminò v—n fanciullo cieco,che'l'Abbate

Cam enſe li preſentaua.Non bene 'ancoraſi era acquietaà

ta l’e elamatione del festeggiare popolo , che eccoti vnſorñ

do,e muto ricuperarlaloquela cöl'vdito.Vn’altro ſordo

pure in vista di tutti riceuè livdire .'*ll primo miracolo poi.

che ſi vidde doppo repigliatala strada , ſd la restitutione;

d’vn braccio arido d'vn certo huomo . Speſii miracoli fi

viddero quel giorno,peroche la Campagna era piena di po'

poli, 6t *i Campi,come~ vna Città-diuenùti. Î~'ll- ſecondo mid'

racolo fuilluminaré vn cie cosd'vnz'occhio nel punto'isteſſo;

che ſd offerto. Nell'isteſſo luogo‘auuenne coſa,di che mag-x

giormente tutti ſi stupirono. Offerſelivna donna, vna ſua

figlia gia grande, quale ella diceua eſſere ſorda , emuta dal

ventrc,e l'istcſſo contirmauano molti de'circonstanti, che;

la conoſceuano‘: (Qaeda dunque‘all'imporſeli delle mani,

ö: v.di,e parlo liberamente nel punto istelſo innanzi a tutti L
Nemolto… ſi andò- innanziì,quando 'vn ſordoricenè l’vdito :

Vna donna ſorda,e cieca vdi,e vidde: trè ſordi vdironow

na zpppa caminò: furono illuminati cinque ciechi , glivni

d'vnÎocchio,gl’altrid’enerambi. Frà quali vi era vu fanciul

lo del tutto cieco,.la cui-illuminatione .conobberoi cöpalñ

: v i ſ gni,che1

2
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gni,che'íl B.Padre‘ haueua in ſpirito preferita. Peto'elzefer-Ì

moſſnót a lui riuolto,il fece chiedere ſe ei vedeſſe. `ll mede

mo. era occorſo poco primad'vn'altro cieco. dal quale

doppo eſſere paſſato oltre,haueua mandato per l'Abbate

Campenſe a ricercarne. Et eſſendoſene questo tornato, cö

,, riferire,chc egli vedeua: ö( io l’haueua ſentito, ſoggionſe ,

ſul tardi ſi gionſe a Giuli Castello da Giulio Ceſare giàcdi

ſica-0,: co'l nome d’eſſo illustrato . Enti-ato dunque'nellL.

Chieſa il B.Padre, e rimirata vna döna zoppa,che ſi giace*

ua innanzi l'Altare ’, con certo nuouoferuor di ſpirito , che

parſe à tutti marauiglimpreſola per la mano, l'alzò con ti

to grande facilita,quanta‘era la ſede.Nel modoisteſſo nel*

l'Atrio della Chieſa mentre ne vſeiua innanzia tutto il po

polo , illuminò vn Cicco. . , › ›

Mercordi mattina,doppo dettala Meſſafln fanciullo cieco ri

ccuè la vista, 6t vn’huomo ſordo l’vdito ,vnadonna hono

rata nepote del Cöte di Giulì,c’he doppo cinque anni'nulla

vedeuad’vn’occhime dell'altro tanto poco, che non pote—

ua ſenza guida tener la strada,come ſii ſegnata, vidde chia

ramente,.e concntrambi. L’Auuoeato ancora diquel Ca

stella era viſſuto cieco ben venti anniee-fii illuminato l'isteſ.

ſo giorno; Molti certamente, öc altri ſegni furono fatti, e

ſpeſſe volte gridò il popolo quel ſuo Chrſthuns gueguade a

che è :i-dire:l . -.e nel Castello , e nella..

strada : mal alli Scrittori-bastorono pochi li molti . Nella_

strada-poi vn ſanciulloriceuè’ l'vdire: vna donna cieca la vi.

flfawn’altra zoppa lTandarc auantitutri . Et Aquiſgranc» ò

Aylgzche ſi dicazsede imperiale celebeíjrima,e luogo amcó_

ni( :mo: mà più aeconcio-peril piacer de’corpi, che per-la

ſalute dell'anime; cöcioſiache la proſ erica d’e i stolti ſi ve.

cide, e guai alla caſa non tenuta in di cipiina .

Il Giouedi dunque nella Cappella regia di eſſa Cittá, all’Altarc

della BJ(- vna fanciulla cieca riceuè la vista . (Dini pure.

fù drizzato vn certo zoppo vecchio, licui bastoni ſoſpeſi-ro

ſiibito in testimonia nell’isteſſa Chieſa. Et era il poueretto

stato più volte ribnttato da Filippo, che non ſapeua perche

ſi accostaſſe,ò che coſa chiedeſſe . Due donne , le cui mani

xerano del tutto ſecche,furono iui ſanare nell'hora isteſſa, e.

di vna certamente il Sito_ Padre con la ſua mano disteſe le

mani:
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mani: ma l'altra ſu guarita, come toccando la ſimbria del

vestimento. Se ne staua la pouerella dietro di lui, e ſi lagna.

ua,per non poterſi accostare ad eſſere tocca-.A cui l'Abba- ,

te Campenſe,accosta,diſſe,la mano al vestimento di lui , ſe ñ

forſi potesti palpare. Aperſe ella le dita,come fù cóſcgliata:

e ſubbito potè stringere la Cocolla,e mëtre la trahcua,ſi di

stendeuano le dita, e così ſù ſubbito guarita . Non ſii mai il

B.Padre in tutta quella strada così ristretto ſrà le turbe , co

,me in quella Cappella. Perche il luogo era augusto , 6t vna.

turba ſpingeua l'altra,nella guiſa,che vn’onda ſuole l'altra..

precipitare. Períl che molte coſe non ſi ſcppero diquelle,

che iui furono fatte . Ben riſerſe vn Canonico di quella..

Chieſa,che laſciò poi il ſecolo, e la Prebenda per ſeguirlo ,

che cinque ciechi vidde all’hora illuminarſi.

Venerdìin Treierto già ſede ordinaria del Veſcouo di Liegi.

traſportataui dalla Città Tongrenſe,hauendo iui paſſato la

notte precedëte il B.Padre, e celebrata la mattina la Meſ.

ſa nella Chieſa della Madonna ſantiſſimzufù condotto in vn

luogo rileuato,acciò ſenza eſſereoppreſſo ſanaſſe gl’lnfer

mi. Vini furono illuminati cinque ciechi; vn’huomo ſor

do ſenthö( vn muto parlò .lui pure vn’altro ſordo l'vdito,
e due monchi la ſanità delle mani' rec upeſirorono .ll medeſi

mo giorno fù nell' Albergo offerto vn fíciullo ſordo, e mu

to, 5( hauendoloil Padre Santo ſegnato , ſe lí preſentò nel

l’isteſſo tépo vn giouane nobile per nome Corrado di Co

lonimrcnùciädo al ſecolo,e ponëdoſi frà le ſue manifii al

zò per riceucrlo il B.Padre, 61 in ql püto parlò,e ſentiquel

fanciullo . ll popolo intanto aſpcttaua di fuori;& ecco, che

ſi restituiſce alli padri il ſiglio,che vdiua,e parlaua, e ne ſe

guì vna grande eflultatione . Conciofoſſe,che il täciullo era

nella Città conoſciuto : e così la coſa fù celeberrima in 'l

popolo . Ne ſi tardo molto, che vna donna zoppa riceue

l’andare:e trè ciechi furono illuminati: ö( ogu‘un di loro fù

condotto al popolo con allegrezza,e festa grande . Nell’v

ſtir di Treietto hebbe occaſione il Santo di diuertire la..

strada alla Chieſa di 3.5eruatio, per qualche affare di vno ,
che eſſendo Canonico di quella Chieſa, haueua prontamë-v

te renunciato alla Prebenda,öt al Módo . ln quella stradu

' dunque lu drizzato vn fanciullo zoppo innanzi del popolo .

l-` f 4 Nella
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îNeflaChi’eſá nhcora di S. Semau’o offerëdo Vn’hdomòzop
-po al B.Padrezio-pregaunnond imporii-ì'lamanoñfl Mà egli ~, ſſ

,, non sòzdiflbſſeidifpiacerà'ai-B;Seruatio,che noi preſumia~

,, :i110 di'cîiòcfzrexneila‘ſua rcaſarAcclamandmtuttùe dicendo:

,, .Sigrioriiòçehcznon h' ſpiaèerè‘r. lnnomc , diſſe, del Signor

,, ~NostroGiesà Christo drizaati. , e stà ſopra i ;piedi . Si

drizzò per tanto quello ſenza dimora,ò impzccimc fù fatta
gna-n letiria iii 'tutto il Popolo . . , ` ſi

Il Subbatoñin Licgis'era adu’n’aro tutto il Clermche, inzqila Cit

tàè numeroſiflimo, e Mii‘a Camera dei‘Veſconozaſpertauaa- ~

no‘il B.Badme~,;p vdire ii-fcrmone di eſſo,& cccomheii preué”

ne i] Signonegco’] ſcrmone dciiavirtiì .-.Perochr v’n certo

Chiericoìzoppo 'dalle reni in giù,cósì diſſoluro, òfnoda‘co 'z

che non poteua' stare ſaprai ſuoi. piedi, fà offermflli’hmfflo

di-Dio. Mà egli ſègnädo,eroccandoie deboiemembm-Cm ~`

,, minuzdiſiejn nome. dì GiesàChristo . Immaneincnteñdunv

que conforcaro. cominciòîad andare. Paſsòdi‘queflo paro.

,, ia‘frá ilffllèmzöí eſdamorono- :. -Tue ſono ò Christo-quelle

,, operai! qualrcosì larifictriiiruumiflsantioQëùliii-ìflikioiſe -

, lacompagriia delli Fmi-etti ſcrirrorhezrixhafe 1010 Goffredo. ~

Il quale dedicò-ln notncchccgií ne temmche è la, ſeguente,

al ſudc rt'o diormai-io Veſcouo di Costanza-,come pur-cha,

ueuano ("mi inſieme dedicato la pÎrecedchte,ch<; conpims ~

i-mimcoîiſeguiti .dz ;spirawb-Ljcgiàuutro il Ciero della.:

Città diColonia . Er auiſa eſſo Goffredoiudetca Epistola

dedicaroriſhche moi ci miracoli ſiñemno omm'effia-Pcrochc.

.vſciti che furono de' confinideiTedhſchi , mstſhkuaflo

vdirfivociferar'i popoli ad ogni miracolo, cclebrandoio

con certe rime daloro vſare ,ìöz appropriate, come delli

Tedc‘ſchi‘ſi faceua.01rre che ne haueuano anche tra-laſcia

tijmolri,dalui certamëte ſaputi, p tema di nó reca: fastidio

con la copia alli. più curioſi . Efinifcczcond-irc., di non hae

uer ſcritto,ſe non quel tanto, che con h' propri j occhi haue

m veduto , ò per certiſſima relazione delli altri Monaci

ſnoicompagni,che foſſero stati preſenti, conoſciuto .

~
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be `;miracoli fatti dalla Domenica dopò l'onda-1.4.

' ſudetta,ſino all'altra ſègzm‘zte .

' ñ "cap. x1. '
\ .

A Domenica dunque dopò I’Epífanía, hauendo il B.

Padre- celebrato in Liegi ~:ill’Aſtm-e della B. V.

' nella (laxhedrale , fugliin preſenza di tutto i] pol

ñ i polo offerto vn ſanciullo ;del qual’edíceuano, chcì

era zoppodal ventre della madre. C‘dmel’hebbe'ſegnatby ~` ì

gli toccò le ambe,öz i reni,c prcſolo er' la mano,imman

\

tinentel’alzo , eſelo menò diet-r0… l'u- ſubbíro dal Clero;

cantato il Te ”eum lau-lam”: ; ma ſorpaſsò il mugito dc i"

pungenti, e ſinghiozz‘anti la vociſekatione delle lodi : ten-ì

dcndo la ſemplice 'plebe cantelagrime in vece dei canto.

Toccò ancorá quinte nità' due mani aride: sìche inſieme
riceueuero'il ſenſo, &itmoto . Per-ancora nön s'era ſco-v

stato dallr’Altare, che col ſegno della Croc’e í—llumínò vn..

cieca-Efo” caminar vn'zoppo,in faccia di quanti ſi erano
adunarí in Chieſa . - r‘ë :T 'r- - ì‘ u '

Il Lunedi mattina dopò hamer ceîebrato nel Veſcouato , vn

gíounne ciccod’vn’occhío al tocco della ſacra mano ſü ri

ſchíaraxo; e mentre il ſegnaua ancora,’ſi preſe á ſciita-re gri- “

,, dandozl-Iò ricupcrato la viflLNè vi fà dimora,che veníua

portato vn cieco d’ámbedue gh' occhi: e questo pur quiui

ſii-illuminato nell'hora istcſſa . Troua-naſi preſence il Ve

ſcouo della Città, diligente ſpia di quanto ſi faceua . Sen- `

tendo dunque quel giouanc , che con tanta ſesta-diceua.

. d'eſſere illuminato:per fame l'a proua l'interrogauadi mok

te c0ſe,& egli prontamente ad ogn’vna riſpondeua.L’iste{—’

ſo giorno circa l’hora di ſesta ſe ne vſci il Padre Santo per

ſeguar gi’infermi : e quiui- ſubbito vn certo zoppo riceerè

i‘síndareaemédo p0ſcí›a,c11’cgli era uſcito vna volta ;ì tro

uare gl‘infermi in vna caſa più ſpazioſa , ve ne arriuorono‘

molti più de i primi.D0pö l’hora di nona dunque irſcito da

loro,ſegnò per ordine gli reſidenti-E ſubbíto’ frá quellidei .

quali ſiamo certi, furono illuminati cinque ciechi , e trè

. ‘ zoppi

ſk

.-'e'
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zoppi riceuettero l'andare ; meritamente merauigliandofi

tutti. A Veſpro ancora nella Cappella del Veſcouo vu..

certo ſordo ricuperò l'vdito . ›

11Ma‘rtedì, prima che vſciſſcro , furono nella caſa isteſſa del

Veſcouo drizzati trè zoppi,due donne,& vn putro. Molti

altri ſegni certamente , ö( in Liegi,e per’strada furono fat

ti, ma di molti bastino i pochi. ‘

ll Mercordi partiti da vn Villaggio per nome Hnì s’affrettaó

rono per giögere ad vn Monasterio,qual chiamano Gem

boglio :e per strada vn vecchio cieco d'vn'occhio, GL vu,

ò garzonetto patientel'isteſſoincommodo , ambedue inſie~~

me furono illuminati . *

Il Giouedi' mattina neldetto Monasterio diGembo lio vn

fanciullo zoppo fà offerto all’huomo di Dio , e ſub ito da
ſi~ lui ſegnato riceuè l'andare; e caminaua innanzi tutti. Do

pò poco ancora nell'entrar dell'isteſſo Vill gio . vn'altro

fanciullo con ipiedi, e mani attrarre, in vi di tutti rice

nè la ſanità de gli vni,e de gli altri membri. Nè molto era

paſſato innanzi, che eccoti oſſerirſelí nella strada vn fan.

ciullo muto_ dal ventre: equesto ancora ſegnò , e ſanò , e

t ſubbito fù ſciolto il legame della bocca di eſſo , e parlaua

acconciamente . Nell'isteſſa strada furono offerti due ſor

` di: e ehi haueua fatto parlare il muto, fece ancora vdirei

\ ſordi. Si edifieaua in quelle parti vn nuouo Monasterio

chiamato Villare:e pochi meſi prima il Santo Padre vi ha.

ueua mandato vn Conuento di Monaci; Volſe dunque al

meno di aſſaggio viſitare questa nouella pianta , e conſo

lare i ſuoi figliuoli peregrinanti . Auuenne dunque , che;

auuicinandoſi al Monasterio , toccò vna donna zoppa , la

ſegnò , la drizzò , e gli comandò di liberamente caminare.

A due zoppi ancora del luogo steſſo l'andare: 6t ad vn cer- .

to giouanc restitui la vista d'vn'occhio perſo, innäzi l'isteflì

Monache molti altri,che vi ſi erano adunati. lndi ſi affret

torono di giongere ad vn luogmper nome Fontane , done

- Filippo, vno dei compagni l'haueua pregato’d’alloggiare

in caſa de i ſuoi parenti. Per quell’iste’ſſa strada intanto gli

offcrirono vn fanciullo cieco dalla natiuitáail quale nè pur

l’isteſſe palpebre de gli occhi poteua aprire . Uiſperauano

tutti dilui la curazeuandio quelli,che moltifiimi,e granda;

ſimí
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ſimi miracoli haueuano già visto. Ma egli niente tratte

- nendoſi , impoſe la mano al fanciullo , e fatta al ſuo ſolito

vna breuiſiìma oratione, con iſuoi deti gli apri le palpe

bre”: l'interrogò,ſe egli vedeua. A cui il ſanciullo:lo veg

» go diſſe,Signore , lo veggo voi,e tutti gli huomini : Veggo

i! capigliati . E battendo la palma,e ſaltando per allegrezza

,, diceua: 0 Dio,0 Dio, lo non miguastarò piùi miei piedi

az contra le pietre .

ll Venerdi in Fontane prima d'vſcirne ſii rcſa,e disteſala ma

no contratta” ſecca ad vnaſanciulla.Di quà ſe ne andaro

no ad vn Castello detto Bingh:di donde furono incontrati

-da tanta moltitudine,che tutta la ſuperficie de i Campi era

di gente coperta. uiui offeriuano vn putto zoppo porta

to sù le ſpalle,quale legnädo l’huomo di Dio,comandò,che

foſſe deposto,perche andaſiè: Et à pena ſi potè aprire stra

da à i nuoui paſſi di lui , tanto era il concorſo, e tanto il tu

multo. Deposto nondimeno cominciò ad andare per mez

zo del popolo,c nell’accompagnarlo molti,per vederlo li

beramenre caminare, ſi allargarono alquanto . Vi ſi trouò

la madre,vi ſi trouarono i parenti.con molti, che lo cono

ſceuano , i quali con l'istcſſa lor ſesta faccuanok‘edc delmi

racolo.Frà tanto però eſſendoſi alquanto col fanciullo ſco

stata non picciola parte del popolo: Siraddoppiò l'alle

grezza; Et vn’altro fanciullo ſimilmente zoppo,ſimilmente

l'andare riçeuette . Vn terzo zoppo ancora huomo fatto

nell'illcſſa pianura ſu raddrizzato , ö( innanzi tutti andaua,~

e.correua,con rallegrarſhe lodare lddio. Vicino all’isteſſo .

Castello vn cieco m illuminato ; e due ſordi riceuettero

l’vdito,in quel proprio luogo,oue per benedire,e licentia—

re il popolo ſi era fermato. Monte ha nome il Castellpmhe

primieramente trouaronqnella Provincia d’HcinauTt,do—

ue paſſarono la notte al Venerdì ſeguita . ì'

li Sabbato mattina prima d’vſcire dal detto Castello , vn cer

to vecchio d’vn vicino Villaggio, a molti de gli ;istanti , 6c

al indetto Filippo ben noto, riceuette il lume de gli occhi,

che dopò molti anni haueua perſo. Ma rn fanciullo di più,

che andaua à ocuola, eſſendo cieco d’vn’occhio, l’t‘i illumi

nato con tanta prestezza , che non prima rerirò il B.Padre

la mano,che il fanciullo gridò: lo vedo Signorc,stupend0

_ iene
‘\



450 -DzLLA VlTA ~.

(cnc tutti. Acne coſe furono fatte nell'albergo in preſen-`

za dei venerabilc Nicolò Veſconodi Cambrai , e d’vn ſuo

(,hiericox di molti Religioſi : i quali da tutta la Prouincia

ſi Fflceuano incontra all'huomb di Dio:ln preſenza di que

ſci stellì ancora nell’vſcir del Castello ſanò vna mano arida

dÎvnadonnmei-eſe l'andare ad vn zoppo . Moltiſſimi altri

miracoli läpeggiorono quel giorno,si che molti d’eſſi vſci

rono al Scrittore di memoriazil qual di questi ſicuramente

li. ricordò . Due ſol-dc perla strada ricenetrero l’vdito, öc ~
vn certo fanciullo la vista d’vn’occhio. Nè molto erano iti`v

innanzi,chc eccoti in mezzo vn campo vna donna ricette

re il lume d‘vn'occhio,da molto tempo perſo. Nell'isteſſa

strada intorno ad vna Cappelletta,qualche miglia distance

dal detto Castello, ſi era adunaca innumera‘oile moltitudi
ne,per incontrare l’huomo di Dio; c veder la faccia di lui ,ì

e riccuerne la bcnedittione-.Nè fraudò il Signore la deuo

tione del ſuo popolo: sì che non gli ſaceſſe vedere la deſi—

dei-ata grandezza della virtù ſua. lmperoche quiui innanzi

tuttivn certo vecchio ;il quale, come ſi diceua , ben venti

anniera stato cieco , ſù fatto vedence: ö: vna donna ſorda

vdimon ſenza grande festaloro,c di tutto il popolo. Eſſen

doſi ancora fermato alquanto poco più innanzi, gli furo

no offerti due ſanciullhambeduc ciechi d'vn'occhimöz vna

donna ſorda . Nè egli ſi moſſe prima,che ai fanciulli la vi—

fla,& alla donna non haueſſe restituito l'vdito. Nell’isteſſo

camino ancora sù’l Torrente Aux, prima dipa arlo, vn.

t’anciullo cieco riccuè la vistazöc dopò che l'hebbe paſſato,

à due donne ſorde reſe l‘vdito i Già ſi auuicinauano all'al

bergo , che fece andar dritta vna donna zoppa nell'impor

{eli d lc mani,innanzi moltitudine copioſa dipl’ebc , la...

quale a tutto il paeſe era venuta all'incontro dell'huomo

beato . Altri ancora priui dei membri, ö( inſermi conſc

guirono i deſificrati beneſicii . Ma troppo lungo parue al

dcrittorc il riterirli ad vno ad vno i Valenſcnna ſi chiama

la terra one paflarono quella notte,ö< è luogo molto gran

dc,e popolato. Vini certamente prima d’cncrare nell'al

bergo il Padre Santo ſegnò,e drizzò , ö( innanzi tutti fece.

caniinarc vna donna zoppa conoſciuciflima dal popolo.

, P
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Dr i mírarolifatti dalla/?adatta Domenica,ſino algíomo

della Purjſicationc , qual ”dm-?nella Domenica

* ſeguente .

[Cap. X1I. -

ro à Cambrai;e molti miracoli certamente ucceſ

A Domenica mattina,ch‘e ſu il dì ſeguente alla con

l uerſione di S.Paolo,partitiſi da Valenſenna 'onſe— ,

7ſero tanto nel detto luogo , onde partirono,come

perla strada; mà di molti furono raccolti i pochi , che ſe

guono . Nella Chieſa di S. Giouanni diValenſenna dopò

cel ebrata la Meſſa , vn fanciullo ſordo , e muto dal ventre

della madre ſua, vdi , e parlò, e ſi marauigliorono le turbe .ì

A, pena era ceſſata la festa , chene ſaceuail popolo , che.;

eccoti venir drízzato,e caminare vn vecchio zoppo. Wiz

ui auuenne coſa , di cui piùd’ogn’altro miracolo ci-mera

uigliaſiìmo . Imperoche `vn fanciullo cieco dalla natiuità’

con gli occhi coperti tutti da vna panna bianca (ſe però

doueuano dirſi occhi quelli , che non haueuano nè il colo—

re,nè l’vſficiomè l'isteſſa concauità de gli occhi) all'impo

fitione della beata mano , riceuè la vista: chel’istestì com

pagni del Santo vollero ſame diuerſe proue-non potendo

dar ſede ;i i lorosteſiì occhi, che in tali occhi poteſſe‘star la

vista.Nell’isteſſo luogo l’arida mano d'vna donna conſegni

laxſanitàQuindi venendo il B.huomo oppreſſo dalle turbe,

con stento fù condotto nella caſa dei Chierici Regolari: 6c

iui pure eonſerì moltiſſimi beneſicij all’indſſpoflí › ma (IRC

sti ſono quelli, che l'Autore più fermamente tenne a me

moría-Due zoppi furono iui drizzati a Vn fanciullo cieco,

ö( vna donna cieca riceuerono la vista . _ a

Il Lunedì in Cambrai nella Chieſa della Madonna all’Altat

ma iore celebrò il Santo la ſolennità della Meſſzçperche

po o in luogo più alto poteſſe vederlo il popolo , ma non

opprimerlo. Mentre dunque ſi accostauano á ſar l'offerta,

fù condotto vn fanciullo ſordo , e muto dal uentre di ſua...

madre, nato in vn vicino Villaggio , e ben conoſciuto da...

molti de gli aſſistenti . (Aiello, che l’haucua condotto co:

‘ mmcio



\

TWFWTWW

“›l

4a. ' DELLA VITA A m

minciò à pregare l'huomo di Dio , di degnarſi d'imporlila llllerco

ſuamano . Ma i compagni del Santo,temendo il concorſo u‘nw

del popolo, l’impedironod’accostarſi, con dirlí, che finita …ſi

’ la Meſſa il rimenaſſe . Preuenne nondimeno l'effetto della ”mg

virtù diuina cotale aſpettationeffleroche paſſando ancora dòſan"

7 il fanciullo con gli altri per ldfiertaſh'aciò ſecondo l'vſo la [bada

ſacrata man0,e paſsò oltre . Ma eccoti, _che accostandoſi, . …in

v” Caualiere fratello del ſopradetto Veſcouo,interrogò il dei(

,, fanciullo,con dirlí. Sentitu ? Al quale il fanciullo rinolto, rino

,, riſpoſe prontamente conle steſſe parole,dicendo:Senti un \ n e…

Peroche comequellozehe era stato ſordo dal ventre, quel diſſe'

tanto ſolamente ſeppe dire ; che dalla bocca di chi l‘inter- Aſh'
rogauaìhauea’vdito.Seguì dunque quel Cavaliere á parlar- 1161-…

lí,inſegnandoli á raccommandarſi :l Dio, 5t ad in—uocare la iltt‘`

B.V.e fomiglianti coſe : alle quali tutte riſpondendo il fan- ha ‘

ciulloprontamente-,ſe gli congregarono'atrornoi Chieri- b:.

ci, :che eranopitì vicini: eîconoſciuta .la verità del mira- B;

colo, alzaronole voci,magniſicando,e lodando Dio, cho k;

haueua dato tal potestà à gli huomini. Posto il fanciullo in n vu

luogo alt0,falutò il popolo: e ſi riempi` dijgioìa,e fa Festa la‘- hî

Cittá di Cambi-ai, ſentendoparlar vn fanciullo, il qual dal c:
ventre della madre ſua non'haueua nè parlato mai,nè vdi- ì n S

to.Ne’ll’isteſſo giorno in caſa del Veſcouo(in cui con ſom

ma deuotione haueua egli accolto l'huomo Santo) al toc—

c0 di lui fù riſanata,e disteſa la mano impotente d’vna fan

ciulla. A Veſpro ancora gli oſſerſe vn padrela ſua figliſhdi

lungo tempo‘stata zoppa; e riceuuto da. lei l'andare, la ri*—

menòäcal’á. " ' ' '

Il Martedì'ſanò due aride mani, 8t vna donna zoppa, perla_

-manò di Bernardml’efficace gratia della curarione. lllumi

nò` ancora vn fanciullo cieco siì la porta ;mentre ne vſci

ua:öt alla campagna fece vdire vn ſordo,eparlare vn mu—

to garzonetto innanzi tutto il Ciero , 6t il popolo della...

Città. .Valcelle chiamaſi vn’Abbatiadistante trè miglia da

Cam-brai ,la quale il medeſimo B.Padre con hauerui man

dato prima vn Convento de iſuoi Monaci, haueua edili*

cato . (Dini gionſe egli quella ſera-,e vi paſsòla notte-,non

volendo fraudare i ſigliuoli della viſit-atione, e conſolatio
ne paternaí" ' " ` ì "

ñ ñ ll
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Il Mercordì nell’isteſſa Abbatia, prima che ne Vſciſl'e la mat—

tina, con la virtù della benedittione ſanò vn certo Caualie~

re di quelle parti, ilquale da molto tempo haueuai piedi,

e le coſcie così deboli,che non poteua andare; e lo riman

dò ſano,e fàluo ;i caſa,ringratiante Dio,& il ſuo ſeruo. Per

strada ancora vn‘huomo ſordo d’vn’oreechia ne ricuperò

l’VdiîOJl’l vn Villaggio detto Goin preſſo’d’vn Mon asterio

de iCanonici Regolarí , qual chiamano Monte di S. Mar

rino , alnuouo Martino di quei tempi o’fferiuano vna fan

» ciulla zoppa . Ma egli- fatto il ſegno della Croce :Vattene

diſſejn nome di Giesù Christo . Subbíto dunque deposta,

ſaltau‘me caminaua,correndo,e lodandoDio ..

ll Gíouedi in vn’Abbrttia detta Humblcria gli offerſe vn pa.

dre la ſigliſhpa‘raliticala metà` Atesta creſcendo il morbo

haueua perſo l’vſo e della mano, e del braccio, e della g5

ba inſieme col piede , ö( etiandioñ della lingua; ma come il

B.Padre. l’hebbe ſegnataflutta riſanatſhe chiaramente par.

lauañ,e caminaua,e liberamente dimenaua la mano .

Il Venerdì-in Laudun nel Monastcrio di S. Giouanni , doue..

haueuano paſſato la precedente notte , eſſendoui stato ac.
colto da quei Monacifluìhuomo ſordo riceuè l’vdito.

.11 Sabbato ancora a Rems mentre ſi poneuain strada illumi—

nò col ſegno. della Croce vn fanciullo. cieco d’vn’occhio

allapreſenza del Clero , e di gran moltitudine de iCit..

tadini . A) ‘

. l 3'!

De ímíracolifam' il'giorno dclſa- Pxrifl‘atí'one con glia#

m' dell'iflej/astttimau‘affincbe entrò in Cbiamualle..

cap… x111.

A Domenicmche ſii inſieme il giorno dcllaPuríſica-Î

tíone dellaB.V… il deuotiſſimo Rè di Francia , o

Chriſtianiſſ. Prencipe Lodouico,ſù ad incontrare à.

ì Cialon l’huomo di Dio: la più parte de i Prcncipi

ancora tanto Tedeſchi , che Franceſi: e l’Am‘baſciator del

Rè de iRomanize di Guilfone Duca valoroſo,per trattare

di commune conſeglio dell’andata in Terra Santa . lDal

qua E
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quale abboccamento l’huomo del Signore' fà talmente_

trattenuto per due giorni , che non potè vſcire al popolo,

benche vchementiſſimamente deſiderato. Con ciò foſſe z ‘

che gli conueniua di preferire il bene generale al deſiderio

de i priuati . _

Il Martedi dunque , come prima egli vſcì , ſe gli fè incontro

vnadonna,chiedendo la cnra d’vna mano arida: e confor. e

ñ me alla fede di lei, così ſe gli fece, sì che fù fatta fanal’hora

isteſſa. Equesto miracolo certamente fù fatto il; mezzo ài

:vicini ,le conoſciuti ; acciò non gli foſſe oggettato quello

.dell‘Euangeh'o : Banti ne habbiamo vdito, che hai fatto

in Cafarnaò P Fanne anco qui nella patria tua . lmperoche

erauipreſente 'il venerabile Veſcouo di Langre Goffredo

già figlio di profefiionmöz all’hora Padre per l'vfficio della

dignità del B.huomo. Eranoni preſentiancòra alquíti Préñ

cipi , e non pochi Cavalieri di quelle parti.

ll Mercordì auuicinandoſi già alla deſiderata Valleflleſidera—

to pur egli ancora , ſi moltiplicarono miracoli manifesti:

Perche ſi prouaſſe eſſere pit‘uche Profeta ; Non gli mancò

l’honore profetico. nè anche nell’isteſſa ſua Terra . impe

roche l’i’steſſo giorno in vn Villaggio della Campagna per

nome Danamant ad honore di &Ag-ata. di cui era la festa ,

celebrò la Meſſa : e per ancora non ſi era ſcofiato dall'A[

tare, che'eccoti vn certo huomo , che gli offeríua vn figlio

cieco:i cui occhi egli imbrattando col ſputo, toccò , c ri—

ſchiarò nell’horaisteſſa. ln vna Terra detta Roſnai condu

ceuano ſopra d’vn carro vn’huomo languido. e del tutto

-debolmà cui pareua,ché non mancaſſe, chela ſepoltura.. .

Eràxquesto pure auanti tutto il popolo, e molti Caualieri,

imponendo la mano' , lo fece caminare ſenza rardanza : ö:

eglifflstupendoſene tutti, ſeguiuail carro.ſopra il quale era

stato condorto,deltutto ſano . Similmente vn fanciullo, il

quale dopò molti giorni non haueua pur potuto mouero

vn pallb,;fù da lui ſegnato nell'vſcir del luogo,c quello ſub

bito caminòNeîl'iſſeſſa strada giace vn Castello,che.da gli

habitantiè Brcna chiamato. Per cold paſſando l’huomo di

Dio, con l'orationae, e benedittione di lui , vna fanciulla.- ñ

zoppa riceuè l'andare . Vſcito,che fùwnadonna mcndicas

e cieca chiedeua limoſina,ma rimirandolal'huomodi D10

in atto
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S', in atto pietoſo : Tù,le diſſe,dimandi del danaro;ma Dio :l

v te renderà la vista,& accostandoſi,la ſegnò: ö( ella innanzi

tutti fùilluminata nell’hora isteſſa. lnterrogatapoi, per

, quanto tempo foſſe stata cieca , riſpoſe , che nulla haueua

visto affatto, dopò vndeci anni, Così l'huomo apostolico,

imitando l'apostolico eſſempio , e la dimanda del mendi

_cante,e la di lui ſperanza, con ſantiſſima liberalítà venne á

_ſuper-are. Nè molto era paſſato innanzi,che eccoti vn fan!

,ciullo cieco d’vn'occhio chiederli la bencdittion‘e,e ricerfl

,carc,che lo toccaſſe. Che hauería negato à quest0,chc ha-ó

,uea dato a chi non chiedeua ? Niente ſourastando ſegnò

l'occhio cieco , & chiudendo con la mano quello , con cui

vedeua,moſſe vn deto; e l’interrogò,che coſa egli faceſſe I

,Al che riſpoſe l'altro di vederlo bene . Sentendo alcuni

pellegrini , che l'huomo di Dio paſſaua, gli offerirono vn..

.loro _compa no ſordo 5 aggionteui, le ?preghiere : le cui

orecchie egli con la ſaliua andò ongendo ; e ponendoui le

deta dentro 2 gli reſe l’vdito nell'hora isteſſa : Eſſendo indi

andato più innanzi,fù da colui ar'riuato , che lo ringratiò ,

e pigliò di "mano di lui la Croce per andarſene con l'eſſer

cito del Signore. Il medeſimo giorno gionſc :i Barſul Alba

Terra famoſa,distante trè miglia da Chiaraualle.

ll Giouedi dunque ilSanto eelebrò la Meſſa nella Chieſa di
.S.Macloueo.v Bini al vedere delle nuoue grandezze della `

…virtù diuina,rimaſero stupiti gli habitatori. lmperoche ſc—

gul il Signore di magnificare il ſuo ſeruo ; ö( aperſe gli oc

chi ſotto la mano di lui d’vn fanciullo nato cieco . Nel

l’isteſſa Baſilica dopò la celebratione della Meſſa , vna ſan

ciulla contratta per modo , che gli reni ſi erano al tallone

congionti,fù drizzata,e liberamente caminaua. Vn’altra.;

- fanciulla ancora , che in ninna maniera poteua star dritta ,

conſegni quiui la ſalute . Vna donna zoppa in oltre riceuè

l'andare : la qual ſubbito,che hebbe ſegnata, ſentendo egli

in ſe la virtù, comandò,che ſiſonaſſcro le cam ane, come

ſi faceua ad ogn'vno deimiracoli : Nell'iste o luogo due

ſordi, e muti dalla natiuital riceuettero l’vdito, e la loquela

parimentc : de iquali vno era fanciullo,.e l'altro giouane;

conoſciutiflìmo in quel luogo . Vn'altro ſordo ancora ri.

,ceuè l'vdito : ,öt vna fanciulla , che dal ventre della madre

.e i» G g haueua
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ì haueua le maniimpotenti , ſù ſanata nell'hora medeſima;

Ad vn'altro ancora innanzi la Elemoſinaria restitui ſana la

mano arida,mentre ſe ne partiua. In quel giorno isteſſo,&

,in coral guiſa il buon diſpenſatore della moltiſotme gratia

di Dio, ſù reſo alla ſua Chiaraualle . E riportando pretioli

ſastellettifll guiſa del Patriarca lacob, cò due ſquadre rien.

tròin eſſa . Concioſia che egli conduſſe ſeco trenta comf

pagni , ö( altretanti ne aſpettaua , che haueuano ciò pro

.meſſo3e doueuano arriuarui il giorno determinato . Che.

diremo dunque a queste coſe P Felice in vero la cui ora

vtione cotanto accetta , tanto ſalnbre il tocco , il parlai-co_

tanto viuo,& efficace ſù ritrouato.0 anima ſelice,la qua—

le riempi il Signore con l'oglio della gratia ſopra i partici

ñpanti d'eſſa. Felice lingua,che porgeua rimedio alle piaghe

diſperate di tante anime l Felice mano,da cuila gratia del

le ſanità, ela virtù deiſegní tanto copioſamente ſcatu—

nua... l ’

Dei mimoolífàttí andando” Ham-la i” Trac:.

Cap. XIV.
ſ

Ochi giorni ſi trattenne il Santo Padre in Chiara-`

ualle; &Vierò in tanto , che non vi foſſero introdot

ti inſermi; prouedendo in ciò alla quiete de i Mo

naci . Nel medeſimo giorno ad ogni modo, nel-qua

le doueua vſcirne, il venerabile Veſcouo di Langre gli

offerſe vn giouane d'cſſa Città, dcui molti anni prima...

ſi era indurito vn’orecchio: ö( immantineute vdi l'huo

_mo , e reſe gratie dell’accelerata cura . Nell’vſcire poi del

Monasterio z trouò à la porta vna moltitudine di lan

guenti,cli ciechí,di zoppi, e di aridi : e molti in quel tumul

to ſotto la mano di lui , mentre gli ſegnaua , la ſanità con

ſeguirono . Come poi hebbe ſalito il monte , s’incontrò.

in vn fanciullo ſordo , e muto, il quale per molti giorni

ſtà iMonaci di Fontarcia era stato trattenuto. A costm

imbiutando egli la lingua col ſputo, eponendq le dita;

nell’orecchie, comando , che inuo’caſſe Dio, e cominciai]

putto
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putto a parlare à poco à poco: ma la voce stentaua 'à -

vſcirli dalle faucí. Di che auuistoſi vno de i‘ Monaci, di A

nuouo l’oſſerſe , pregando , che gli toccaſſe la gola . Et

all’hora ſubbito quello parlò , con molte lagrime ,' rin..

gratiando ilSignore . Con ciò foſſe , che tanto tempo era

egli stato ſordo, e muto, che gli era caduto di mente il

proprio nome , nè ſapeua come ſichiamafle. A pena ſi

ricordò del nome della Cittá , di cui era natiuo , dicendo

di eſſere Parigíno. Nell'isteſſa strada vn’altro ſordo vdi:

e due fanciulli zoppi caminorono dritti. E preſſo di Mon.

diuilla , che tale è il nome d’vn Villaggio distante due mi

gli a dal Monasterio,fn curato vn paralitico vecchio,di che

il popolo ne faceua grandieſclamationi.

ll luogo poi,oue gionſero,e paſſarono la notte,ſi chiama Vil -

laſularchie . (Luiui dunque la mattina nella Chieſa , dopò

cc lebrata la Meſſa,vn giouane attratto d'vna coſcia,come

ſu ſegnato dall’huomo di Dio , disteſe il neruo , ,öl innan

zi tutto il popolo ſe n’andaua facendo festa . Nell’isteſſo

Villaggio rientrato nell'albergo , e concorrend‘oui molti,

ſanò vn fanciullo cieco d’vn’occhio, ö( vnaîfanciulla muta

dalla natiuità 'conl’vſata bençdittionezsi che öz il fanciullo

illuminato , e la fanciulla , che parlaua recò marauigliaä.

tutti. Nella piazza mentre,che il popolo vſcendo lui l'an

daua trattenendo, furono ſanati due monchi : de i quali

vno ricuperò di più il lume perſo d’vn’occhío ; e liberato

da doppio incommodo riportò doppia allegrezza. ll me

deſimo giorno preſſo del Castello Barrolposto sù la Sena ,

innanzi vna moltitudine copioſa di gète, che da tutto quel

paeſe era concorſa,fnrono curati vn fanciullo cieco5öt vn'

huomo cieco : vna fanciullamonca ; öt vn paralitico vec

chio . L’haueuano portato costui ſopra d’vn carro,e dice

uano , che dopò cinque anni così ſi era giaciuto inſermo',
che ſenza-aiutozdìaltri, non poteua pur ſedere , nè volgerſi

sù l'altro ſianco.Nell’e-ntrare in vn Villaggio,qual chiama

no Borgoimon fù drizzato vn fanciullo zoppo dal ventre

di ſua-madre, e come ſu entrato , vna donna ricuperòl'an

darc,qual dopò quattro anni haueua perſo . Non ſi erano

di molto allótanati, checorreua lor dietro vna donna cie

ca d’vn’occhio: e questa ancora come pcruenne all'huo

(1‘ g 2. mo
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jmo di Diogſubbito fà ſegnata da eſſo,e riceuë la villa. On;

dc {e ne ritornò tutta allegra,e lodando Dio.

Entrando nella Dioceſe di Troes in vn Villaggio nomato

Fulchieres , fù offierto dal popolo vn fanciullo dalla natiui

tà ſordo,e muto : e dall’vno,e l'altro `malore fà ſanato nel

l’hora isteſſa . Nel rimetterſi ancora in strada , ad vnafan:.

ciulla la benedetta mano di Bernardo disteſe la mano ari

da,e contratta,come ſe foſſe stata di cel'a; e ſubbito fùgua—

rita; di maniera,che stringeua fortemente vn bastone, che

gli ſporſero‘i compagni d'eſſo-Si marauigliauano tutti quei

più nobili,e potenti del paeſe, i quali accompagnauano ii

Santo.Ma maggiormente restarono ancora ammirati vici

no ad vn` Villaggio, che Vanda ſi chiama , vedendo, e ſen~

tendo caminare,e parlareperla benedittione di luivna fi

,ciulla,che dal ventre della madre ſua era e zoppa, e muta .

Il giorno ſeguente nella Chieſa Cathedrale di Troes , eſſen

doſi congregatavn’infinità di popolo , .per udire dall’hno

m0 di Dio la parola dieſſo , ſi leuò vn tumnltointolerabile

delle turbe,che ſcambieuolmente ſi calcauanme temendo

del pericoloflé'ci fuori l'huomo beato.Et eſſendoſi ritirato

nell’albergo del Veſcouo,ilſeguiua vna moltitudine d’am~

malatLöt alla porta stauaaſpcttädo. Vi entrò-vna fanciul

la zoppa, e ſotto gli occhi di tutti ſegnandola l'huomo di

Dio, conſegni la ſanità, e camin’ò liberamente . Era costci

fanciulla conoſciutain quella Città , e viſi trovarono in.,

quell'hora molti de i ſuoi parenti. Dopò poco vn fanciullo

cieco d’ vn’occhio fù illuminato : ö( altri due, che haueua

no le mani aride furono ſanati con ammiratione , ö( alle

grezza,e festa vniuerſale ..Sù’i tardi ancora comandando,

che l’infermí , che aſpettauano foſſero poſii fuori preſſo

i cancelli della Chieſa , vſci à loro , e gli ſegnò per ordine ,

come stauano . Vi ſi trouauano preſenti ivenerabili Ve

`ſcoui, Goffredo di Langre , (qual vidde egli steſſo tutto

ciò quaſi,che qui ſi ſcriue) ö( Henrico di Troes . Stau ano

preſenti ancora i Chierici,e laici della Cittá in non icciol

numero : in preſenza dei quali tutti ft‘i offerta all' uomo

di Dio vna fanciulla zoppa , e muta: e mentre egli ſegna

tala perla mano la conduceua, cominciò ella à parlare ,e

;,, diſſe:Non poſſo, Signoremon poſſo caminare.Si stupire-no

tutti
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tutti,e dopò ch'egli l'hebbe di nuouo ſegnàtada richiama;

kono,& ella rícenè ancora l'andare . Axiui pure riſchiarò

l'occhio cieco d'vn putto, on endolo con la ſalina . Curò

in oltre vna donna zoppa dopo quindeci anni, mantenuta

nella Chieſa di nostra donna da quelle Monache , ſubbito

che l'hebbe ſegnata,e toccata; si che potè e ſede re,e libe

ramente andarezcoſa che prima ſar non poteua.t<.allegräñ

doſi dunque grandemente , alzò le stampelle , delle quali ſi

ſeruiua , perche foſſero nella Chieſa dio‘. Pietro ſoſpeſe.. .

Vu certo gíouine in oltre. che ſeruiua nell'isteſſa Chieſa... ,

ricuperò l'vdito; quale dopò cinque anni haueua perſo .

Nell’isteſſa Città furono fatti i miracoli, che ſeguono . Vn

fabro diuenuro zoppo per lunga infermità , sì che non po

teua andare ſenza stampelle in modo alcuno ; come fil ſe-ñ …

gnato dal B. Padre , ſe ne tornò allegro , caminando ſopra

i ſuoi piedi . Dopò questo vna donna gli offerſe vna figlia,

che patina delmal caduco , che gli haueua tolto affatto la

fauella; a cui imponendo l'huomo beato la mano,la ſegnò»

Stella ſubbito parlò innanzi tutti . '

De imiracolifam' i” diary/ì luoghi da Troes

ſino ad Auxerre.

Cap. XV.

A mattina ſeguente mentre vſcito di Troes paſſaua

l‘huomo Santo per vna Villa detta Prunetto, gli hi

offerto vn fanciullo, à cui i nerui ritirati haueuano

torto il piede dalla parte opposta, sì che per niun.

modo poteua andare . -Acclamauano dunque quei, che;

eran coneoçſiralaando le mani al Cielo, mentre l‘huomo di

Dio toccaua il fanciullo. Nè vi fà dimoramhe riuolcando

li egli il piede , dopò hauerlo ſe nato , 'comando che ſoſ

1 e meſſo in terra; 6:, egli ſano, e aluo alla preſenza di tutti

cominciò àcaminare . In vn luogo ancora detto volgar

mente Tringuil , dopò detta la Meſſa vn Venerdi ſù con

dotta innanzi tutti all'Altare vna _donna cieca-habitante di

G g 3 quel
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quel Castello; Ethauendoli il Bahuomo ſouraposto la ma

,, ”Amen-agata da i circonstanti; Ben presto vedrò,diſſe:e

,, dopò poco.lo veggo, ſoggionſe,chiaramente : Io vi veggo

,, tutti'. Benedetto iddio , che ha vſato meco la ſua miſeri-i

,, cordia. ſii-ancora quiui riſchiarata vn‘altra,di cui ſaceua-ì

no fede,'che per dieci anni era stata cieeaQxiui parimena

te vna donna zoppa riceuè`l’andare;& vn muro la loquela;

vociferando tutti a ma più quelli del luogo isteſſo , iquaſi

per 'ancora non hauenano visto coſe tali. ue] giorno pro-L`

prio paſſando lui per vn Castello detto Bray (che è à dire'

tango) gli ſi fece incontro vn’huomo , che Portaua sù lu

ſpalle vna ſua figlia , la quale non haueua mai potuto par'

laremè reggerſi sùi ſuoi piedi: e ſubbito á occhi veggenni

di tutti', `lt`1 dall’vno, e dall'altroincommodo liberata;

A Monastcrol; doue la Giona fiume sbo’cca nella Se’na,`

preſente il Conte Teobaldo,e molti altri nobili parimen

te,& ignobili5di trè donne la prima ricuperò l’vdito 5 la ſe-y

condala vista d’vn’occhio, dopò ſette anniperſa: e la ter;

za, che era paraliticadaſanità. Era questa stata portata in

Chieſa dentro vn letticciuolo , e come fà ſegnata, e com

mandata di drizzarſi ſopra i ſuoi piedi, in mezzo del po

polo stetteinpiediſana—,e ſalua: c laſciato ilſuo lertic b'uo

lo,tutka‘allèg`rä ſe ne tornò' à caſa. A161 medeſimo g`i rno

a Moretto Villaggio* preſſo delle caſe de ileproſi, gli offe

rirono vn putto ſordo, e muto dalla-nariuità, di cui ſubbi

to furono aperti gli orecchi , e ſciolto il legame della ſua..

bocca. Anni come furono entrati paſſarono il fiume det—

to Louem , ſi fece incontro all’huomo di Dio vn popolo

infinito: e quiuiancora vn fanciullo ben conoſciuto dai

, circostanti ricuperò-con la benedittione di lui la perduta;

loqueln . ' `

A Estampes l’huomo Santo attendeua a trattare -dell'eſpedi

:rione in Terra Santa , e delle coſe di Francia con quello ,

che iui ſi erano ragnnati . Reſe nondimeno in eſſoluogo

~l’vdito ad vn ſordo : ö( il ſentimento ad vn frenetico,quale

gli haucuano condotto legato; e la villa à due donne 5 ad

vna ſolamente d’vn’oc‘chio, all'altra d’ambedue ñ Vſcendo

ancora d’opò llcentiata quella 'ragunanza,pcr il ſegno della

Croce Îillumínò ma fanciullacìeca. in vna contrada ch”

_ mata
s.
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ſituata Meſſe distante tre miglia da Estampes, innanzi :i tut

’ coil popolo,iui concorſo , :i due ſordi, cioè ad vn'huomo.

- & ad vna donna vecchia,restitui l'vdito. Paſſando il mede

~ ſimo giorno per Milly Villaggio, ſegnò , e ſanò vna donna.

inferma , e così priua d’ogni forza del corpo , che non po

teua nè andaremè star drittazsi theſe ne ritornò sù i pro—

- prii-piedi quella, che con quelli de gli-altri vi era stata por

tata. lui ancotavn certo Chicrico ricuperòil perſo limit:

d’vn'occhio: 6c vn fanciullo zoppo l'andare . .Così pari

meuteà Moret vn c‘ieco d’vn’occhio,che ſi fè incontro al

l'huomo di Dio,quando vi entraua,alla benedittione dilui

ñ fù'ſubbito illuminato .

A Sans Cittá altre volte principaliílima di Francia ,.alla'pre

.ſenza del Clero, il quale ſi era intorno a‘lui radunato , do

‘ nòcon l’impoſitione della mano l'vdito, e lavista ad vna

donna ſorda,e cieca ;oltre altriche ſchiuando la longhez

- za Etralaſciarono . Mentre entraua’ in vna Terra detta

Gíouiniaco ſugli offerta vna donna cieca , quale ritornan—

' do dalla priuatione nell'habito , di cieca fù fatta vede‘rìte e

e ſi ſparſe corale— fatto peril popolo , il qual da ogni parte

,y acclamaua dicendo: Anna Vede,Anna vede. Con ciò foſſe,

che tutti la conoſceuano . Come poi furono vſciti, ſi rad—

- doppiò l’allegrezza del popolo ; peroche in vista di tutti

vn fanciullo cieco d’vn’occhio dalla natiuità conſegni per

beneficio della gratia, quello , che gli hauea negato la na

' cura.. . ~

i - `

` Dc i ”Ìíracoltſatti in Amm-mò* altri luoghi,ſine/:t

ritorni) a` Cbiamuallp . *

Cap. XVI.

N arríuandó in tanto in Auxerre l'hu‘omo beatiſiimo .

“per fare oratione entrò nella Baſilica de iMonaci ar

ricchita di pretioſo teſoro,poiche iui giace il corpo ſa

cratiflimo del glorioſo S.Germano . Vſcendodunque

ñ' di quella., gli ſi’fè incontro sù la porta vna donn’ä'zoppa ,
. ~ ì ‘ _G g 4. W che
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che ſolamente con i ginocclzi, e con le mani eaminauà` :6:

afferrando di lui i piedi , con miſerabile ſupplicatione.

commoueua le viſcere della ſua miſericordia . Di cui

l'huomo Beato dopò fatto il ſegno della Croce , palpando

ireni , e le ginocchia , l'inalzò nel nome del Signore , e la.;

mädò all'Altare del ſantiſiimo Cöfeſſore sù i ſuoi piedi:pe

roche mentre egli così l’inalzaua , il popolo iui adunato

in-nocaua di quello il nome . Questo in quella Città ſu no

tiflìmo,e celeberrimo miracolo. Con ciò ſoſſc,che la don

na era iui conoſciutiffima: e per trè anni continui l’haue

nano veduta portare nel ſuo letticciuolo. Fu albergato in

tanto l’huomo Santo nella caſa del Veſcouo: ö( iui pure;

veden’do molti, disteſe liberamente , eſanò la mano arida

d’vna donna . Così parimente la mattina mentre egli vſció

ua, conſerſe quella mano benedetta ad vno , che patina

l’istefſo incommodo , il beneficio isteſſo. Nel paſſare per

Chiabley quel medeſimo giorno gli ost’erinano vn fanciul

lo zoppo;quale ſubbito ſanato, e drizzato,conduſſero nel

la Chieſa del B. Martino. lmperoche è dedicata quella

Chieſalcon l'isteſſo borgo ad eſſo Santo : quale ſi maraui—

gliauano.che in Bernardo foſſe riſuſcitato. Mentre ancora.

l’accompagnauano le turbe,vna fanciulla zoppa, e che ha

ueua vna delle mani aride,ſù dall’vno, e l'altro incommodo

auanti di loro liberata.1n Tonnerre Castello,il giorno me

deſimo vedendo i compagni , ſii illuminata col ſegno della

Croce vna donna cieca d’vn'occhio nell’albergo:onde ella

vſci magniſicando Dio .

Nella Chieſa ancora del B.Aniano,doppo che celebrata in..

vn Mercordì la Meſſa, ſi era posto a ſederezli offerirouo

vn fanciullo cieco:li cui occhi immantinente la virtù dini.

na aperſe ſotto la mano del ſuo ſedel ſeruo . Parimenre.

vna fanciulla cieca mette vſciuadel Castello , ſegnandola

eſſo auanti tutti quelli, che ſeguiuano l’hu omo beato, re

cupèrò la vista perſa doppo molti anni : & vn’altra

.cieca d’vn’occhio fù illuminata appreſſo d"vn fiume detto'

Armenſe . -

.A Moliſmo Abbatía della quale vſcirno i primi Padri ſonda--~

tori di Cistercio, ſu l'huomo Santo riceuuto con gran de:

uotione.- . Et eſſendoſi ritirato nella foresteria_ per

‘ ‘ ripo—
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‘tipoſarſi , entrò da lui vn certo huomo cieco d'vn’oc—

chio 2 & ingenocclrione li chiedeua miſericordia . Come

dunqucl‘hebbe ſegnato, toccò con li ſacri deti l'occhio

cieco, e ſubito h‘i colui illuminato , e ne reſe grati:.

d Dio. Ma occorſe poi , che vn' hora doppo già eſſendo

tardi, öè annottandoſi, che vſcì l'huomo beato per ſegnare

gl’inſermi aſpettanti alla porta. ll primo, ,che di loro

guarì , ſu vn fanciullo cieco dell'occhio dritto : il quale,

ſegnato, chiudeua l'occhio ſinistro , co'l quale prima...

vedeua : e diſcernendo chiaramente il tutto , riſpondeuil.

quel che ſi foſſe tutto ciò, che gli veniua monstrato. L'i

steſſo beneſicioàtrè altri , che patiuano l’isteſſo incom—

modo , conceſſe Dio per mano del ſuo ſei-uo Bernardo.

- Ad vnafanciulla, cioè, ö: ad vn huomo già attempato , 6c ’

ad vna donna ; come apparue , eſſendoſi fatta l’isteſſa dili—

genza . Nell’isteſſo luogo pure, vna fanciulletta debile.

dei piedi, ö( zoppa dal ventre della madre , ffi riſanata con.

l’impoſitione delle mani: 1a cuimadre giubilaua per alle— _

grezza , però che all’hora primieramente haueua merita

tato di vederla stare dritta , e caminare .

Nell’vſcir di Moliſmo il Giouedì, ſeguiua lg’huomo di Dio

con la douuta deuotione vna innumerabile moltitudine..- :

la quale ſi era congregata da tutto quel paeſe, 6: eccoti

vna donna zoppa , che era tirata ſopra d'vn carro , la qua.

le come ſii ſegnata dalui , ſu ricondotta caminante ſopra_

li ſuoi piedi . Nell’isteſſo camino entrando in vna ſelua.. ,

vn gíouinetto ſordo l’vdito , vna certa donna il perſo lu

me delli occhi doppo dodeci anni,per l’impoſitione delle..

mani dell’huomo di Dio , riccuç-tte , stando preſenti a o

vedendo molti. Facendoſe all’incörro dopò due altri huo

mini; ö: eſſi ancora conſeguirono il lume dell'vno delli oc

chi,da loro già perſo.Ne~mol’to andòinnan'zi,che eccoti da

ogni banda concorrendoui turbe 5 al tocco delBeatiflimo

huomo ſü ſenato vn fanciullo zoppo, che haueuano ſeco

portato : ſi che liberamente ſaltando caminaua . Confin

ha nome vn Villaggio poco diſcosto da Chiaraualle , per

il quale liconuenne quelgiorno paſſare.; . ?Pini pure sù

l’occhi delli ragunati , l’huomo di Dio ad vn anciullo cie

co , ö: ad vna donna zoppa ſegnando , c toccando, iileſe á

i fl ì que o

~`



474 D’ELLAVITA ì

quello lavista, :l questa il nuouo andare . Nell'entrare)

?finalmente in Chiaraualle , vno‘dei Monaci ſe li ſd innanzi ,

preſentandoli vn fanciullo ſordo, e muto; il quale per

quindecigiornihaueua aſpettato nel Monasterio il di lui

atriuo . Ne rimaſe fraudato del ſuo deſiderioil fanciullo

fedele; ma ſubbito ſegnato , riceuè l’vdito parimente, e

la loquela . Eprimieramente certo à pena potè nominare

`.'lt‘lclio; ma dopò comandandoglieloiMonaci , cominciò

ad inuocare il nome della Beatilſima Vergine, e finalmen

~ cediſciolto affatto il legame della bocca , proferiua ogni

’ ` roſa, ſpandendo continuamente lagrime d’allegrezza.

Molti dei Monaci ancora, che stando con lui haueua

no conoſciuto, che non poteua ne vdire del tutto, no

' ‘ parlare , gli andauano ſuggerendo delle parole : &vdito

9"

9 U

-no, che pienamente le ormaua tutte. Mel interrogato,

per quanto tempo foſſe stato ſordo , e muto : è già paſſa

to,il terzo anno, diſſe, che m'afibrdij ,5t ammutulij, ſi che

non poteuaſe non far ſegni. E. queste coſe con lagrime

dicendo, benediceua il Signore , che haueua vſato con lui

miſericordia . Li Monaci poi parimente , Pethauer recu

perato 'vn tal Padre , 6L Auuocato , nel miglior modo ,

che poterono,ringratiorono, e gloriſicorono Dio , il qua

le è ſopra 'tutte le coſe benedetto ne'ſecolí,

Dli miratolifatti nella Citta` di Treuiri , e m* i Catz/ì

ni nel ſeguente viaggio .

Cap. XVI!.

LLI vintiſette di Marzo auuicinandoſiá Treuiri

l'huomo di Dio, ſi ſpinſe contro di lui al ſolito

tutto quel popolo: 61 ecco che l’offeriuano due

ſorelle fanciulline dell' isteſſa Città, vna di cin

'que , el'altra di quattro anni, compafſioneuolmente dal

i’incommodo della cecità trauagliate`~ Come però l'heb

be 'ſegnate l'huomo Santo , furono tutte due illuminate ,

.emenate nella Chieſa di-San Pietro, doue nell'hogz iste[

t ’ ce
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ſa Îcelebròlafolennital della Meſſa . Iuile vidde il Cleto ,

&il popolo: iuiſi fece proua diligentemente della verità

del .miracolo . Conſumato finalmente il ſacrificio l’huo

mo del Signore,ſi aflìſe appreſſo dell'Altare , acciò poneſ.

ſe le mani ſopra l’lnfermi , .e ſi trouaſſero bene . Subbito

dunque gli ft‘i offerto vn .zoppo , öc andò: fà offerto vrì.

cieco, e vidde:ft`1 offerta vna donna ſorda, 6L vdi . Eque

fla certamente díceua eſſere stata auuiſata in ſogno , che

caminaſſe àlui , con la cui benedittione haueria riceuuto

l’vdito. Ne vi fù dubbio, che molti altri miracoliſi ſaria—

no notati, má questi ſoli stimò il ſcrittore , che poteſſero

bastare,per conſeruarne la memoria . ln caſa dell'›Arci-'

ueſcouo ancora fù illuminato Vn fanciullo cieco in vista di

- tuttala compagnia. _

A* Rutile parimente‘ ne furono fatti diuerſi, , dei quali ſola

menteſinotorono li ſeguenti. Haueuai'lPadrezSanto vi

sto dormendo (come alli compagni ſecretamente fece pa—

leſe) vna donna zoppa, che perla Chieſa lo ricercaua , öc

eſſo godendo di non' eſſere conoſciuto, ö( accostandoſi

'di naſcosto la ſegnaua, e paſſaua via , e ſubbito quella_

piena di marauígliaſi drizzaua. L'Îeffetto dunque di co

tal viſione ſi vidde aſſai chiaramente . Imperoche mentre,

che in quella Chieſa celebrauala ſolennità della Meſſa.»

l'huomo beato , fù portata vna donna attratta , la quale‘

da molto tempo firaſcinandoſi per terra, in niun modo

poteua alzarſi ; ma‘ con li ginocchí, e con certi zoccoletti, ~

che tencuain mano , ſi moueua tanto,ò quanto . Gontra

nodalSura, Castello posto ſopra il fiume Moſella , e po

co lontano dal_ detto Monastcrio haueua fatto portare

questa tal donna in Chieſa. Per ancora non era ella gion

ta à toecar la mano del Beatifiimo Padre , che lo ſpirito , ò

ſia virtù paſsò dalui in eſſa , ſecondo che haueua preuisto.

e ſubbito lei fatta ſana, ſaltò in piedi , e caminaua lodan- l

do , e magniſicando Dio . Ciò vedendo il popolo, che

troppo ben la conoſceua zoppa , eſclamò in lode di Dio , e

preſe quelle zoccole , le portarono all’Altare , per preſen

tarle á Dio, ö: áîBernardo ſuo ſeruo . Nel medeſimo luo

go vna donna dell’ifleſſa contrada zoppa doppo ſette ari

ni, 6c vna faneiullina. attratta, á cui ſi erano instupiditi

- i nerui
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inerui dell’vna , e l'altra coſcia , ſi che' non poteua ne di. .

stenderie , ne stare in piedi,riceuerono innanzi tutti il deſi

'derato andare . Li furono preſentati vn'huomo cieco, ö:

vna döna cieca.e ſubbito fatto il ſegno della croce d’ambe

due ſcacciò le tenebre , ö: a tutti due restitui la luce .

Ribombò più ſiate alle voci delli cantanti la' Chieſa Treni.

rienſe , quando al tocco di San Bernardo fi vidde camína

re vn zoppo , vdire vna ſorda , veder' vn cieco. Due ſo

relle ancora cieche illuminò l’huomo del Signore nell'en

crar della Città , öz in caſa vu putto cieco d'ambidue li oc- _

chi. Lampeggíò ancora con la preſenza di San Bernardo

la celeste luce , che con la benedittione di lui reſe l'andare

a due zoppe,ör il vedere parimëte à due ciechi. Nell’isteſ

fa Chieſa vna donna zoppa , la quale andaua con li ginoc

chi con certi ſcabelletti in mano, fà drizzata prima di per.

uenire all’huomo di Dio , '

DeíMímeolifatti à Francbneuurt.

Cap. XVIII.

ITRO'VANDOSI San Bernardo a Franchneuurt

in vna stanza .-1 terreno li veniuano preſentati l'in

fermi per vna ſinestra,de quali vna innumerahile

moltitudine vi era da ogni parte concorſa . Et ec

co offerirſelifràlialtri vn giouinetto ſordo , emuto dal

ventre della madre , a cui l‘huomo beato imponendo la..

mano , lo guarì , ö( egli liberamente vdiua , e parlaua.

Non ſapeua però alcun linguaggio . md ſolamente profe

riua quelle parole,che egli vdiua dalli altrLNell‘isteſſo luo

go fù portato -vna Matronadi quel paeſe ricca , ö: honora.

ta ,la quale lungo tempo ſi era giaciuta paralitica, e que

sta ancora ſegnando . l’huomo di Dio z pigliolla per mano.

e fecela stare in piedi , comandandoli , che liberamente

caminaſſe in nome del Signor nostro Giesù Christo . ö: in.,

vlrn‘} dello Spirito `Santo . Così fece ella ; e giubilando

caminaua. All'hora alzorono le voci tuttii circonstanrí 104

, dando
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dado Dio, mà ſpecialmenteſi rallcgrarono quei Caualieri,

che sù li proprij homeril’haueuano portata , vedendolaç

tornar via coi proprij piedi. Peroche par’eua loro , che,

la loro deuotione haueſſe hauuto parte in quel miracolo.

E ſù il terzo miracolo ſimile à questo. Era in vn vicino

Villaggiovn' huomo paralitico doppo otto anni da tutti

conſciuto, e degno di eſſere da tutti compatito . Imperoñ_

che non poteua mouere alcune delle membra , benehe.- J

nella caſa , oue lui giaceua ſi foſſe appreſo il fuoco da ogni

parte . ` uesto dunque alla preſenza di quanti con lui era

no fù preſentato al Beatiſiìmo Padre,& in vn matarazzo ,ò

ſia coltre, posto innanzi di lui. Le cui debili membra, fat;

to il ſegno della ſalute , palpeggiando , lo drizz’ò ſubbito ,

ö( egli ſi trouò così perfettamente curato, che tolſe ſubbi

to la Croce ,la cui virtù cotanto grande , e tanto pronta_

haueua prouato, per andare con l'eſſercito del Signore; .

,, Mentre dunque voleuano altri alzar il letto: Non va così,

, , diſſe il Vencrando Vgone, mail portarai tù,e così postolo

ſopra le ſpalle,il licentiò, öc egli così virilmëte caminaua,

come ſe niun' incommodo mai haueſſe tolerato. Il quar

to Miracolo fù la liberatione d’vnafáclulla,quale fù porta

\

ta ſii’l tardi da alcuni sù i ſuoi proprii homeri nell’Albergo. …

Di cui mentre ſegnaual’huomo beato le ginocchia,ſenten— '

do, che linerui erano rattratti, 6c induritià guiſa d’vn..

pezzo di legno , eh la, diſſe, che 1 nerui d! costei ſono del

tutto rattratti ; e però non ha potuto ne piegar leñ ginoc—

chia, ne piegate distenderle . E certamente così era ~, panni.;

cche da molti giorni non poteua caminar sù i piedizmà con

le mani,e ,co i piedi andaua comunque ſi foſſe dimouendo—

ſ . Dunque alla benedittione del Padre ſi rallentò l’vno,e

l'altro neruo , e tenendola inalzata vno de i Monaci, egli

li teneua le gambe , & :i poco à poco le andò distendendo.

hauendo dunque ella cominciato à caminare ſana , e ſalua,

4L;

3F*
:V
*r

l

. . . . . '~ _Liu
ſi stupirono grandemente tutti: anzi che ll Santo isteſſoſe—I‘ -a

gnandoſi per marauiglia,al Signore delle virtù ne rendeua

le gratie. ‘
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"iDe i Míracolifattìè Tal in LormLſiÌ

Cap. XIX.

Vatt'ro volte in quell'anno entrò il Santo nella Cit

tà di Tul,nè mai ſe ne paſsò ſenza molti miracoli:

de 1 quali ſolamente i ſeguenti volle, come egli di

ce, ſcriuere Goffredo , come più certamente , e~

fedelmente da lui conoſciuti. E prima certamente la Do

menicaínnanzi la Pentecostemella Chieſa di S.Stct`ano ce

lebrando lui all'Altar maggiore la Meſſa , ſugli preſentato

vn fanciullo cieco conoſciuto in quella Città : il quale per

l'impoſitione della mano ricunerò la vista,e rimaſe in L uel

la Chieſa per ſpecchio , e testimonio fedele delle virtu del

B.Bernardo;La ſeconda volta, che ſi accostò à quella Cittá,

nel paſſare per vna contrada contigua ad eſſa, qual dicono

Caimes, ecco che precipitoſamente lo và ad incontrare la

denota plebe , portando dell'acqua , perche da lui ſoſſe ſe

gnata , e benedetta . Alla‘quale egli ad imitutione del mi

racolo euangelico,con la benedittione steſſa inſuſe il ſapo—

re , &odore del vino : e quei che ne gustorono, nc face—

.uanotutti ampia fede, fiche rimaſe aſſai celebre in quelle

parti la memoria dital miracolo , che appreſſo Calmes ,

cioe` ſotto la mano di San Bernardo , ſi foſſe l'acqua cam

biata in vino . impetoche eſſendoſi ſoprala veste di alcu

no mentre quà ,e là traheuano il vaſo ágara liconcorrenf

ti ſparſo questo nuouo vino , per molti giorni conſcruò di

vino pretioſiſſimo l'odore . Per terzo eſſendo poi entrato

nell'isteſſa Cittá di Tul , temette le turbe: e perche li rima

ncua :i ſare gran strada, ſi affrettò di vſcir di notte . Di-ciò

[aſpettando alcuni del popolo , le l'aceuano la guardia ,

onde ne anche di notte potè egli vſcire ſenzala turba . Fra

la quale le ſii offerta vna donna paralitica dentro vn letto ,

quale ſubbito inalzando l'huomo beato, la ſegnò , e ſanò

nel nome del Sig'nore. E fl‘i anche aſſai celebre questa cu

~ratione in quella Città, one la donnalongamente ſopra—

uiſſe ſana , eſalua, cſſendoui prima tanto tempo giaciuta

paraliuea
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paralitica. Fà ſimilmente iui condotta vna donna cieca_-`

d’vn‘occhio , la quale ſegnandola fuori della Cittá , riceuè

la vista, come poſcia fù ;i tutti noto . L'ultima volta final

mente eſſendo accolto , & alloggiato l'huomo del Signore

nel Monasterio di S.Apr0, ò Eiurè,l’illustrò con molti mi

racolizdrizzando vn fanciullo zoppozöc ad vn giouine 5 x

ſordo rendendo l’vdiro. A trè ciechi anco-1

ra fece dono dell'isteſſa gratia della vi. '

fla nel nome di quello , che cri.

no, &vno viene adorato.

.A‘ cui ſia honore , e

gloria nei ſecoli

dei ſecoli.

Amen.

ll fine del libro dei miracoli : ò ſia del libro

Q`ujnto , 8c vltimo della vira di

S. B E n N A R D o.

. Ioannes Dominicus Aulyſius Canonícus Deputatus vidi:.

MF. Dominicus Grauina Cut-Archiep.Teol.approbat.

Imprimatur .

Felix Tamburellus Vic. Gen.
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